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«QJTELLO invitti 
Popolo Jtl quale terme coji lungo tem^ 
podel Mondo tlmperio, nel qutu 
le tutte le piu nobili arti , tutte le 
fetenza non meno j chela glorU 
tarmi fi uidero con infinita maraui^ 
glia di tanti ficoli cojfi altamente fio* 
rire fi quel popolo * dico , dal quale tante cofi belle , ^ fiauifi 
fime leggìi con tanta prudenza , e con tanto giudicio furono or^*- 
dinate iUolfii^ con giuftifiimi decreti dijpofi ^ che quelthuo* 
mo y il quale haueffe à un Cittadino fiduato la uita yfojfe con 
la Corona di fonde di Quercia honorato yla qual forte d'ho* 
mre.tra tra loro riputata dtgnifiima \ fi, quella Città nobilifi 
fima tra tutte t altre del Mondo terme in tanta riputatione , 
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f^ 'm tanto conto ^ttegù huominiy i tjuali faceuano à gli altri 
huomim beneficio j quante e cfuat Corone fidourà giudicare ^ 
che fi debbano à njoi t^iagmfico Signor ^ a b a i'e L l o , 
Uguale non ad un fola , ma ad infinita moltitudine dhuonù- 
m , anzi à tutti , per meglio dire , hauete cercato fifnpre ^ e noh 
refiate^mai in alcun’ tempo dicercaVe di fadbenèficio fie- 
ramente che chi uorrà htoUo ben cdifiderdri quefìa cofa , e la 
qualità de' uojìri beneficij j con quella del, betufiào di <olui , 
che ad un'huomo fola faluaua la ujta , contr ape fare , potrà 
benifiimo uedere , ^ chianfiimamente conofiere , come e' non 
ui ha tra noi alcuna fòrte di lode , fp) d’honore , che non fia 
picciolo e debole ( hauendo alla qualità de' beneficij rijpetto ) 
à uoler <T/oi pure m parte di quanto al JSdmdo gioua[e , com~ 
penfare . Che quanto hora dico fia uero colui che ad un 
fbl Cittadino faluaua la tétta età della Corona , fp) di quelli 
honori , che di poi per do configutua fatto degno ; di quai 
lodi y ^ di quanti e quali honori fi dourà dire , che fiate de-r 
gno <~voi , che ad infiniti tutta uolta la uenite fitluando ì *Toi 
che quelli ciò facendo uentua à confiruare per certo fpatio di 
tempo una cofa per fua natura eorrottibile mortale , e che 
douea in ogni modo , quando che fiUy dopò certo cor/5 naturale 
uemr meno : ^*^ot non filamente una uitayanzi infinite- fiU- 
aate , ma le rendete anche immortali : perche merce dell'hono- 
ratifiime uofire /lampe fate utuere i nomi loro in tutti r fico- 
U y^ godere una nera fp) fimpuema ulta . Conciofiacofacht 
gli honorati /erteti , che da aéoi col metj:o deffe uengono al 
^ondo continuamente publicati y non fon perdouermai ue- 
mre à mancare fi non col fine di quefìa machina mondiale 
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chi farà adunque , che non uoglia Ither amente confefjarey che 
tuttodì Mondo non fia à njot come ad uniuerfal conferua^ 
tore delle ulte de gli huomini perpetualmente obligato l Chi 
non ut giudicherà dinjimte lodi y ft) dhonori grandij^imi de» 
gno fChi non cercherà in tutti i modty che fon pofibili d'hono* 
rarui f ^^offo adunque da quefle cagioni , quando uengo tra 
me Heffo quefte cofe conjidcrando la debolez^ delle mie 
forzs mtfurando , conofco neramente , confiffo di non effe» 
re in alcun modo bafieuok à pagarui pur picciola parte dì 
quel debito , che come huomo anch'io con gli altri huomini 
con ejjo njoi tengo . H^erche non dimeno io mi truouo accefo 
d'intenfo defiderio di mojìrarui qualche fegno di prontezj^ 
d'animo , fg) di gratitudine , hauendo quefh mefi paffuti mof 
fi da preghi uoflri , tradotto in quefìa noftra Lingua tutto 
quello che fino à hora fi truaua della Libraria Hifìorica di 
!Z>iodoro Siciliano, Degniamo certamente , 

nobilifimo fcrittorcy g/ douendo àgli huomini per le uofìre 
lodatifime Hampe publtcarlo , ho uoluto à <n;oi commune be» 
ne fattore farne dono , del nome uoflro honorarlo y perche 

per le cagioni y che ho detto , ho giudicato , che piu toflo à ^oi, 
che ad alcun' altro fi conuenga : fg) mafiimamente , che in que» 
fia parte fi trattano i fatti del grande o^éleffandro y di 
tanti altri magnanimi Principi yft) inuitti Capitani . l^o» 
gliate adunque accettarlo con animo lieto , ^ parimente da 
ctò cono fiere la mia buona filmerà intentione . lo mi sfor» 

z^rei Signor ^abrilllo mio di moflrarui con piu lun» 
ga cerimonia di parole quanto grande fia tajfettione , la qua» 
le per tanti uoflri meriti io ui porto quando non fòfii certifii- 
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mo , che già moiti ami elte Hata da 'tjoì chiaramente proni- 
tà ^ comfcmta . H^cr (jucflo aduncjue faro (jui fine , racco- 
mandandommi prima infinitamente con tutto' l cuore ^ ^ pre~ 
gandout , che mi confermate ncUa gratta uofira , della egua- 
le IO tengo piu conto , che di ejual' altra cofa fi uoglta , co fi no- 
Jìro Signore 7J i o ui conceda ogni felicità . Adi primo di 

Aiofto. D L X X l U l , Di Cortona . 
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Ada pteCentaufì à AlcfTandro , e fatea 
Reioa di Caria. xi 

Admeto Capitano d'Alcilàndro, muore 
airaiTalcodi Tiro. 3y 

Afice é morto.e la Tua teda prefentata à 
Alcllandro. 73 

Africa è diuifa in quattro parti. X89 
Agalasfi popoli , muti da Aleflandro . 

car. 81 

Agatccle . in che modo uenne Tiranno 
di Sicilia, itfo. Fu efpodo nel fuo ni 
feimento. Ki. Imparò da Tuo padre 
l'arte del far ualì.iffx. Piglia per don 
naia moglie di Damide. lei. Vien 
forpetcoa'Tarencini.itf3. Vainaiu 
toàRegini. i«3. Salua feegl’altri 
entrati in Gela . i6j. E'ferito. 153. 
Cacciato di Siracufa.con cheallu- 
tialìfalua 164. Mette inlìcmel’ef- 
(erciio . 1^4. L'fatio Impcratorem 
Siracufa. 154 . Va con genti uerfo Er 
biti. 1 64. Fa in Mracufa grane occi 
lìone. i6f. Conqualeaduciaiìface- 
ua amico il popolo. 157. Hailgouer 
DO di tutta la citd.157. Ingannai 
Meslìneii , e cerca d’occupar Meslì- 
na. XIX. Vai Mila.e la prende àpat 
ti . XIX. Combatte Siracula . x 1 x. 

* iiij 


PIV NOTABILI, 

LECLVALI NELLA SECONDA PARTE. 
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co ADO 

tra Sicilia 
ni , Aga 
tocle, & 


Aga 
tocle , Se 
Carta gì— 
ned. 303 
Aceporide 
Capitano in Siracufa. 163 

Acelìne fiume. 80 

Asheo Ichiauo , combatte co’ Roma- 
ni. 341 

Acilio mandato da’ Romani capitano 
contrai ribelli in Sicilia, r 331 
Acqua del lago Asfaltide tien gl’huomi 
nilfommu ' X37 

Acqua Appia , quando tirata in Roma. 

car. X73 

Acrida cittì d’Africa prelà . xyi 
Acrotato figliuolo di Cleoroene , fatto 
capitanode gli Agrigentini contra 
A gatocle .ti6. Fa mori r Solìlhato 
di ueleno.xitf. Libera Apollonia 
dall’alTcdio. £' prìuato del grado, e 
fugge . XIK 
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Fa morire in Abicenj molti cictadi- 
ni.iii. Occupa molti luoghi di Si- 
cilia. 1. 17. Fa morire in Mesiina. i 
Tuoi nimici.t3 9. DiFegna di fare 
guerra co' Cartaginelì.xj?. ufa gran 
crudeltà contraGeloi.a4}. Si ridu- 
ce rotto in Siracufa 149. Difegna 
uii’imprefadifperata.t 49 . Chemo 
do tenne partendo da Siracufa per ire 
in Libia, ifo. Occifone fatta per 
troiiàr danari. 131. Arriuain Afri- 
ca co' fuoi. ly a. Fa ardere i fuoi le 
gni , per torre a’ Tuoi la fperaiiza del 
tornare, a 31. Manda Nearco à Si- 
racufa , à dar la nuoua della uitto 
ria. a 5 9. Piglia molti luoghiuict- 
no à Cartagine, a tfo. AOaltaAdru- 
mcto città, atfo. OtticneAdrume- 
to,e piglia TalTo per forza.asi. Par 
la all'eUèrcito folleuato. 17 a. Fa oc- 
cilìonede' Cartaginefì.a7a. Va con 
l'elTercito dietro à Cartaginelì nimi 
ci. a73> Fa morir Olfela ■ apS. Sifa 
chiamar Re a8 8, Aflalta Vtiu.a88. 
Torna d'Africa in Sicilia. aS9. Tor- 
naaU'imprefadcll'Ah’ica. a9 3. Era 
faceto & arguto, ayf. Con che aftu- 
tia li gouernafle.a9f- Fa morir cin 
Quecento Siracufani . a9f. Difegna 
ni partirli d'Africadi nafcofo.ayS. £' 
prefo da' fuoi, melTo in catena, e poi 
liberato. 198. Si fucgeà'Afnca.198. 
Difperato , cerca di far pace con Di- 
nocrate. 304. Non tien con to della 
fede , e fotto elTa, fi morire folda- 
ti . 3 13. Tien per amico Dinocra- 
te.efenelìda. 313. £' punito co- 
me difprczzaiore, della Religione, 
car. 3»3 

Agatone Pidneo , capitaoo del preli 
dio d'Aleflandro nella fortezza di Ba 
bilonia. 33 

Fratello di CalTandro dato per omag- 
gio ad Aniigono. 130 

Agato Re de' Sciti. 3 

A°ide Re de' Lacedemoni, paflà con Io 
ellcrcito in £uropa.4i. Generale de 
Greci contea Alcfrandro.33. fumor- 


to. 34 

Agide mandato da Tolomeo contea Ci 
renei. 113 

Agrigentini rifoluono la guerra con- 
tea Agatocle, c fanno lega co* Geloi, 
cco'Mesliueli. 113. Cercano d'inli- 
gnori rii della Sialia . 170 

Agrinio città. 114 

Alba Tunili città d'Africa. 134 

Alceta capitano. ii<. Rotto li faina in 
Temefo . 135. £' fauoritoda Pili- 
di) i 37 < £' dato morto nelle mani di 
Antigono. 137 

Fatto Red'Epiro.ta9. £' morto da gli 
Epiroti con due figliuoli. 130 

Alcia moglie d'Agatocle. 171 

Alcinoo e Mania capitani di Demetrio 
morti. 311 

AlelTandro Magno hebbe la fua difeen 
denza da Hercole.e da gli Eacidi. a 
CaQiga coloro, ch'erano fiati cagio- 
ne defìa mortedel padre. 3. Simo- 
ilra amoreuole uerlo i popoli.3. Di- 
fegna di torli dinanzi Aiulo , come 
feditiofo 4.Manda Hecateo in Alia.4 
Ordina che Aitalo lia prefo , e mor- 
to . 4. £' dichiarato Imperatore di 
tuttala Grecia. 3 6 . Pafla in Tracia.8 
Vince! fuoi ribelli. 8. VacontraTe 
bani.8. Determinadi minar Tebe.9 
Domanda a gli Atenicli dieci Orato 
ri.checontralui haueuano orato 14 
Fa facrifici e banchetti, itf. Entrain 
Alia con l'ell'ercito . rtf . £' ferito da 
Sfitrobatel’erliano . 18. E' ferito da 
Roface Periìano. 19. Fa difefa con- 
tea moltinimict. 1 9 - Combatte Mi 
leto. 19. Combatte Alicarnailb cit- 
tà.! 1 . Domanda i corpi de' Tuoi nior 
ti. !! Slmpadinnifce di tutti i luo- 
ghi lino alla Cilicia. 14. £' in traua 
glio d'animo, & ammala.! 7. £' fe- 
rito combattendo !9. Entra uinci- 
tore nelpadigliondi Dario.31. Si 
mofira benigno uerfo la madre , e la 
moglie di Dario . 3 !. Merita lode 
giandisfima perla benignità , ufata 
uerfo le donne di Dario. 33. Piglia 
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la Fenicia. 34, Minaccia centra Ti- 
rij.34. E Èuro ritirare da Tirij per 
fbr:ta.38. Fu il prinfo à padàre in Ti 
ro per forza. 40. Va al tenapio d’ A m 
mone. 43. £ in trauaglio per manca 
mento d’acqua. 43. Torna in So- 
fia. 4f. Chiama i Tuoi à confìglio.47 
Pafla c6 reflcrcito il Tigre fiume.48 
£ alle mani con Dario.y I. Entrain 
Arbela.34. Vaio Babilonia, yf. La 
feia àSufifla madrc. e figliuoli di 
Oario , e li conduce al Tigre. £o 
tra nelpacfedegrVslìj.f 7. Occupa 
un paflò guardato . 77. Fa un ponte 
nel fiume Aralle.y 8. Fa ardere il pa 
lazzo reale di Perfepoli .61. Entra 
nel paefede* Mardi.tff. Comincia 
àeUer corrotto dalle deli tie dcll'A- 
Ih.óS. Occupa rHircania,& uaà 
Drangioa.tf7. Fa lalquadrade gli 
draordinarìj.tfS. Va centra gli Ari- 
mafpi.68. Ericeuutoda esfiamore- 
uolmente. Manda gente centra 

Satibarzane.tf 9 . Prende Aracolia..<r9 


PafTa a i Paropamifadi. 59 < Seggio- 

f a i paefi loro . 70. Edifica Aleiian- 
ria. 70. Fa edìfìcace altre città. 70. 


Va uerfo Battriana. 70. Da Beflb al 
fratello , 5 i à parenti di Dario .71. 
Pafla l’Indo fiume.73. Va contra Po- 
roRc.74. Fa edificare due città in 
India.7tf. Pafla nel paefe de gli An- 
drcfti.77. Pafla nel paefe de’ Cita- 
ri. 78. Fa progresfi nell’Indie . 79. 
Cerca di far guerra contra Gangari- 
di. 79. £ forzato di corfi daU’impre- 
(à.8o. Torna dell’India. 80. Sifalua 
notando nel fiume Indo.8 I. Va con 
tra gli Osfidraci , e contra Malli po 
poli. 8 L. Entra per forza in una ter- 
ra , e moftra diremo ualore. 8z. Va 
uerfo 1 Oceano , & orriua à Samba- 
fli. 84. Edifica AlcflTandria in In- 
dia.Sf. Arriua all’Oceano 87. Pafla 
in Cedrolia.88. Cafliga i fuoi goucr 
natoriyche fi portauano male. 89. 
Fa cafTarei foldati.89. Si conduce in 
Sufiana. 90. Piglia per moglie Sca- 


tira.90. Pafla il fiume Tigre . 9 X, 
Va uerfo Babilonia. 9f. Si rerma ui 
cino aBabilonia.97. Entra in Babi- 
lonia. 95. £ inuitatoà un banchet- 
to da Medio Teflalo . 1 00. Viene à 
morte. 100 

Aleflandco di Lincifla prefo . 17 

Condennato à mone per traditore . 
car. tf 8 

Etolo Capitano. 131 

Di Polifpcrconte 'ui eoa l’eflerdto 
inqueld’Atene, 171 

Va ad Antigonia. 108 

£ fatto capitano del Pelopponnefo , 
car. li 1 

£ ammazzato. 113 

Figliuolo d'Aleflàndro Magno , e 
Rollana morti, per ordine di Caflan 
dro. ^ 141 

Alellandria d’Egitto, edificata da Alcf- 
fandro. 47 

Città edificata da A leflandro. 88 
Allifa città , prefà da Martio Confolo . 

car. 173 

Alocchi prefi per buono augurio, ifó 
Aloggiamenti de’ Macedoni faccheg- 
giati. 70 1 

Altari fatti dirìzare in India da Alcflan 
dro. 80 

Ambracefi fi ribellano. 4 

Ambafeiatori di luoghi dlucrfi à Alef- 
fandro. 95 

Di Tolomeo, di Lifiniaco,e di Caflan 
dro ad Antigono. 107 

Amertre moglie di Lifimaco . 3x9 

Amfittiom mandano prefentando Alef 
fandro, dea congratularli feco. 41 
Amilcare afledia Gela. 147. Acquifta 
molte città , e moiri popoli s'accofla 
no a lui. 147, Si porta cortclemente 
co’ Siracufani cacciati. 1 j 9. Va fo- 
pra Siracufa co reflèrcito.xtfS. efat- 
to prigione da’ Siracufani. 159. 

£ morto con molti llratij. jép 
A minta ribello d’Aleflàndro fcorre,c fa 
prede. 4 1 

E ammazzato. 41 

Capitano d'Aleflàndro , mandato in 
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Egitto. 4^ 

Capiuno de‘ R.o<liani,fa prigioni un 
dici oiaftridi Machinc, di Dune- 


trio. 

316 

£ mono combacccodo. 

310 

Amore d'Aledandro , uerfo Efefiione 

cir. 

97 

Anaifictate al gouerno d'Atene. a8o 

Aodiobazzo di Paropainifade. 

17 1 

Andromcne Corinchio. 

JH 

Andronico Olinthio. 


Capitano del prefidio io Tiro , 

tradito 

da' Tuoi. 

tz8 

£ accarezzato , & bonoraeo da To'.o 

meo. 

ai8 

Animali in un monte d’india. 



Anno primo del Regno d'AlelTanJro. J 
Secondo. if. Tetzo.af. Quarto.34 
Qmnto.41. Sedo 33. Settimo.43 
Otuuo.<9. Nono.74. Deamo 91 
Vndecimo.9f. Duodecimo. 96 
Annone e Bomilcare , eletti Capitan» 
in Carugine contea Scipione. 133 
£ morto. 136 

Capitano de' Canaginefi , rompe, & 
uccide Efehione 191 

Antipatro generale dell'eflèrcito larda- 
to da Alellàndro in Europa . itf. Va 
con l'cflèrcito in Tracia contra Men 
none, 33. Fadare iluelenoi AlelTan 
dro dal figliuolo . 1 00. Al goucrno 
della Maccdonia.103. Vintoli ritira 
in Lamia. 113. Piglia le atta della 
Teflaglia. 1 17. Va fopra gl’A tenie- 
fi. i 17. Eletto tutore del Re di Ma 
ced. nia. 131. Viene à morte. 138 
Antedone animale delle contrade fbrtu 
nate d'Hircania. 64 

Anticlealgouunod'Atene . 9t 

Antigono al gouerno della Pamfilia.de 
la Licia, e della Frigia. 103. Fugge 
da Pudicca. 1 ai. Scuopre ad Antipa 
tro idifegni di l*erdicca.ii3. £ fatto 
capiuno generale dcU'etTercito. 133 
Rompe Eumene. 134. Ediraal'ani- 
nio uerlb Antipatro.) 34. Vacontra 
Alccta.ecootra Aitalo. 133; Vaia 
Frigia, 138. Scuopre l'animo luo a 
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gliamici.140. Va àfoccorrer Cizi- 
co, con amino di fàriéne figoore.141 
Minaccia Arrideo . 141. Va contra 
dito. i4t. Prende Efclb , e fi feopre 
ribello ài Rc.141. Promette àCillan 
dio d'aiutarlo. 143. Ordina inlidie à 
Eumene 149 Vacontra Eumene. 137 
l’aflain Babilonia.174. Vauerfo Me 
dia. 174, Si tiuouain gran trauagli , 
con rclleicito. 1 77. Si ritira in Mc- 
Jia.177. Fa prouilionedi cau3lli.f77 
Cerca di corromper l'elTcratod'Eu- 
mene. i8o. Si conduce con l'eflerci- 
toàCamargadiMedia. i 84 . Dife- 
gnad'ofialtare i nemici. i90.Con qua 
le afiutia, marciafle contra i nemi- 
ci. 190. Allattagli Elefanti d'Euine 
no.i9x. Era in Media.197. Marnai 
animo contra Pitone. 197. Manda- 
to in Pulia difiribuifce i gouerni del 
lel'roumcie. 198 Cerca di fare am- 
mazzar sclcuco.a04. Manda Amba 
fciaiori à Tolomeo , à Lilimaco,&: à 
Callàndro .103. Minaccia guura à 
7 >olomco.zo 4 . Richiede molti pria 
cipi di far lega io«.Alledia Tito.zotf 
Fabrìca nauili.zotr, FaleeaconPo- 
lilpcrconte . e con Atell'andro . zo8 
Publica CalTandro per nimico del re 
gno di Macedonia io8. Lafcia De- 
inetiio in Soria.ii 3. Palla il Tauro 
monte , e ui perde molti foldati.t 1 3 
Rimette in liberti i Greci , e fa lega 
co' Rodiani . a 1 1 . Va in Hellerpon 
to.zzi. Richiede) Bizzantiui a tar 
legafeco azt. Si congiungecon De 
luetrio fuo figliuolo . 13 z. Allatta i 
Nabatei. 13 a. Simula co' Naba- 
tei. a 3 3. Manda loro conrra Deme- 
ti oluofigliuolo.a33. Si piglia tiro 
io di Re. 187. Si parte d'Egitto . con 
iVllcrcito 3 04. Cerca di Icuaroi Ro 
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Di Sifigaoibre madre di Dario, tot 

Monarchie furon cercate primeramen- 

itfo 

Montagna nabirata da' Gatti. api 

Morgaotioa i combattuta da’ Sebiaui . 

Difefa dalU (cbi'aui di den^ . )4g 

Mouimentiin Grecia. P} 

Munichia fortRza d' Atene preCt daDe 
metno. xSi 

Mofehonorareda Alessandro. tf 

Muficano Re, motto da Alefiaodro. 
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N nbatei , fi uendlcano contra Ate- 
neo. .. *• tf4 

Si feufano con Antigono . a) ; 

Mandano ambafeiatoh , i Demetrio 
car. aj 6 

Naufragio ddl'annan.de' Carugine 

fi. -I a4t 

Di Plifiarco capitano. ' ' jji 

Nani de'Cartaginefi , prelè da' Capita 
ni d'Agacocle. 140 

D’Agatocle uengonoin potere de' Car 
taginefi. 141 

D'Ajgatociefommetfi!. ]u 

NearcoCapicanod'Antigono. 176 

Nearco Candiano. a 1 j 

Neottolemo Capitano de’ Macedoni ; 
morto alle pottcd'Halicareafso. aa 
Capitano. ia« 

Ordina nn trattato contra Eumene . 
car. ia« 

Rotto fuggeadAntipatro. ttó 

Eammazzaio da Eumene. ' ia7 
Nicànore di Parmenione capitano d’A 
Idsandro . 49 

Senilità . top 

Capitano di Tolomeo mandato all'ac 
quifio di ccneprouinde. tjj 

MetieilprefidioinMunidiia ifo 

Occupa if Pireo. _ lyc 

Arriuacon la uittoria al Piteo,& è Sài 
to morire da Cafsandro. ifS 

editano d'Antigonoua contra Seleu 
co, combatte. Se rotto. a}i 

Nicea città , efiScau da , Alefsaadro. 

car. g7 

Nieerato al gouemo d'Atene . 5^ 

Microcateargoueniod'Atcnc.,j ,tj 

Ntcodoroalgouenio d'Atene. -1. ui 
Nicocrconte fatto gouernatoie^di Ci- 
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^icocre Re de' Pali), 
S'ammaau da le medefimo. 
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t^iafoJoro capitino aai Cedcurìpini . 
car. >■' •'f 140 

Virefritno«o, * ' 040 

Nicode al souetnoif Atene. . 11.6 

Nora terra Force occupata da Eamcnc . 

cir. • ■' _ ij-4 

Nutncro*dell*elIeTCÌto d’AleisandracoD 
( ’IraTcbani. • 9 

• DeH'teAn’cno ooodocto ds Aleilandiio 
f’itoAlìa. 14 

De jTcbaili n»orti»c&cti«rigioni da' 
-Macedoni al Tacco di Tebe. • 14 
DUl'cfsercito dd Perfiani .■ ’ 18 

Dé! Ferfiani morti nel Furo d'arme c 2 
• Alefsandro Magno . . ‘ ^ 

DcU'elserciio di Dario , à Babilonia . 
•dar. 17 

Delle genti di Dario , morte nella tot 
ta. •' 5 '^ • yi 

Del ooouo crsercirodi Dario . j 4 
De’ prigtóni'alh prefa di Tiro. 4^ 
Dellegcori d’Alcftandria.; • 4y 
De' Barbari moni à Arbcla nella gior 
nata. ’’ 

De' morti neirefjerdto di Poro. 76 
DeU’efserdro di Cratero, • ' ia< 

DcH'efsercitod'Euniene. ■ 
Dell’efscrdto di Cratero. ■ 
DeH'efsercito de gli Etoli. '. 1 J i 

Dclt’elsercico d'Eumcne , c di quello 
d’Antigono. *33 

Delle genti d’Antigono. * 4 ° 

De i morti nella giornata tra Eumedc 
& Antigono. *•< 

DelTcTsercico d’Antigono > e Tuo ordi 
ne. ' .*J >3 

Dellé geniijafdatein Sona da Antigo 
no àDemctrip, _ nj 

DeToldatidi Demetrio morti , e fat- 
ti prigioni nella giornata con Tolo- 
meo . 1*7 

Dell'armata di Toloftieo. *84 

Dclje genti da combattere , 'che erano 
Ili «.odi. 30 ^ 

Dell’efrerdto di Cafsandro. 3 19 

Deirefterdro di Pèmetrlo. i 3 

DèU'eTsextitd di Lucblio , contra gli 

li-j • ♦ 
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Achiauà in Sinlu. 3fò ' 

Nuceria, alcrimeocr AlTitCfra fl'ribeHa 
da' Romani-. >< * ai 4 

Nèmidi Taccheggiano gli alloggìamé<< 

‘ d di Agatode, tyi 
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O C c I s I o N I grauisfìma fatta 
in Siraculà , per ordine d’A ga> 
rode. ' itff 

Oceano cTnoi effetti , raccontati da Ma 
ecdoni i AleTsaddro. ' 
OcoRedi-PctEa ^poco graioi popoli ; 
'pc' Tuoi collumL < 

E moitedafiageacofliteldnn. d 

OdfeTso cittì , prefà da Lifimaco. a^8 
Ofelia CapitadodiTolòmeó Re d'Egit 
touinceTimbrone. 110 

Da Cirene in poter di Tolomeo. 1 tò 
Signore di Cirene. • t .^6 

S'accorda con Agatode. npp 

' Vaiirimprefàd^fnca. ’ 

E Tacco morire da Agatode. * ^ ipl 
Olimpiade Iti. 34. it 3 .e 9 . 114.9*^1 
113.174. 117.au. III. 174. iip. 

314. 17.. 311 - , 

Olimpiade madre (fAleTtandro,odiatta 
ETeftione.. 

Ecbiamau 1 pigliar la ratetad’AleT- 
fàndrok”'- * -' *37 

Comanda 1 PTicanore.’die renda 1 gl) 
’ Ateniefì Munichia , e 1 Pireo. 1 f * 
Si moftra crudele. *' i «9 

Fa prcTeoure 1 Euridice il coltello , il 
udeno,' e 1 Capelho. ' *49 

Fa morir molti, •' *49 

' Manda AVi(lonooCamtatH> cStra Càf 
' faridtol'' » o- tu 

-ValPidna. •*'t88 

In che ft renetta fi troua con graftedia- 
''tiinPidna. *97 

Viene in potere di Cabandro. a ao 
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£ condenoau à morte da' Macedoni', 
car. . aoo 

E priuaia della Ulta. . aoi 

OpcAioni de fcrictori iatomo alla mor 
te d'AlelTandro . *100 

C. Orbano^ libera i Rhegini dall'afle- 
dio. sn 

Ordine dato da Alellandro per combat 
ter Tebe, 1 1 

1 Del campo d’ Alellandro, per ueaire à 

• giornata con Dario . . ^49 

• Lajfciato da AlelTandró douerfi ellè(]ui 

• re. io« 

‘ Del factìficio che fé Teucede. 178 

Ordine e numero dell'ellercito d’Eume 
. ne.^ 18} 

DeirelTercico d'Antigono. r9x 

Qell'elTercico di Demetrio . . itf 

Dell’elTercito di Tolomeo > dt di Seleu 
co. ' 

DeU’armaudi Demetrio , e di Tolo- 
meo uicóodSaiamina. i 8 j 

Ònrori Ateniefi corrotti daArpalo con 
danari. 91 

Orationi, non conuenirfi nelle laido- 
i ' rie. . oi.. 14* 

pcbitaomoat*.. xSi 

Orbiti popoli . . I7 

Drcomeniniom-foctolafisdfr uo 

Oriti popoli . 87 

Sottomesfi da Alellandro. 88 

' Adddiano il .campo, de’ Macedoni, 
r cat, .t . 

Oràamèfòr,Kli una donna Indiana J 

• ear. . 188 

Oroncabaniano da Antigono Satrafa 

della Media. iv<t 

Drontelcriue i Peucede.. . ' J 179 

Ollàtre fratello di Oàho combattedi- 
. Danai alla Tua carmu ,^pcr difender- 
lo . X9.e6 
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brddraci popoli. . 8^ 

Oftraciimo. r ; iCo 
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A c i tra Antipatto , & gli Eto- 
1 li. ti 3 1 

Tra Rodiani , e Demetrio, & Inecon- 
nentioni.' 311 

Tra Romani e Sanniti. 51^ . 

Tra Demetrio cCalTandro. fjo j 

Paefe kabitaio da Scimmie. a$ t 

Palazzo reale d’Aleflandro fitto mira- 
uigliofo in Alellàbdna. 43 

Di Perfepoli , & fua defcrictione. Si 
Pandiealfola,&fuoihabiutorì. 337 
Pan ticapco città. z44 

Pareri diuerlì , intorno al fallare, di . 

Alellaadroimuouerguerrain Alia. ! 

. óir. tf ' 

Paiifada , Re del Bosforo Cin;imerico . 

car. < igf 

Parmenione prendeGrtnio città per fbr 
za. t • 

Si mette à combattere Pitana . 8 

Generale del'ellercito d’AlcHandro io | ' 
Alia. 1 f j 

Qdal coodglio diede ad Alellandro ’, | 
incorno alla paà con Dario. 47 > 

Ecomprefo cracoogiutati . 48 | 

Da Mitilene. zìi 

Parole dette da un caualleggiere ai Ma 
cedoni. ff} | 

D'nn Nabateo à Demetrio. 134 

Ruopamiladi , & lor paefi 8 c cbdnml. i 

Padtigre fiume . ^ jyj 

Pafifile s'accolta à DmocratecStra A^a ■ 

■ rode. J04 j 

MàodatodaAgacodeàMes(ìoa.'Z37 ! 
Patene, e Menedemo, eietti Capita- | 
DÌ. 148 

Pàcrodefuggédò di ftabllotiia tiatiteh 
‘ Dametno. '1^8 

Paufania Capitano' di ‘Antigono , mor- 
to. '* ' ' • • - ùf 

Pellina rittàprefa in Africa. ktp 

Pelufiaca bocca del Nilo . 305 i 
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Pepe douc lufce . ^ 

l’crdiccaaflAlti, e prende un>pona di 
Tebe. ^ it 

Capitano de gli Creiti. * 49 

Eletto procuratore dèi Regno. 10 f 
Non uuole che gli ordini dati da Alei^ 
(andrò li eflequifcano . • lOf 

Fa morire Meleagro , ic altri. lotf 
Manda Pitone , contra le Satrapie de- 
Greci. loa 

Muoue guerra contra Ariarate gouer- 
natore di cappadocia 1 1 j 

Lo uince.& prende. tip 

Uebbeducmr^li. lai 

Difegna di làiuRe. laa 

Va ucrfo Egitto . * > *' } 

Quello che fa dopò la uirtoria di £u- 
' mene. tal 

Si ferma con il eampo ,uìdno al Ni- 
lo. laS 

Aflàlu , le fortificatiooi di Tolomeo. 

car. lay 

Si ritira in un'llbla , uiànoal Nilo. 
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Perde molu gente , al paflare del Ni- 
lo. ' ijo 

E'mortodaTuoL i}i 

Si ribella da Eumenb * 13} 

E prefo da Fenice ij 3 

Perugini fan tregua co'Romani. 173 
Perle Re di Macedonia , uinto da' Ro- 
mani. 133 

E carcerato in Alba. 1 13 

Viene i morte. 334 

Perfepoli città. { 8 

E ricchi«lìma,dt (àcebeggiata da' Ma- 
cedoni . tfó 

Pefei grandìslìmi dell'Oceano. 90 
Prtilao fatto prigione. aii| 

Peucelte foldato d'AielTandre , e (uo ua 
lorc. , I3 

Capiuno d'AlelIandro . . >a 

Al gouerno della Perita. ^ top 

E Opitano ualorolo. 171 

, Fa (àaificioà Alcflandro .&! Filip- 
po. 17* 

Fa,banchetto all'eircrctto. 178 
Si uolta al fiiaore di Eumene. ' 179 


Non nuol ubbidirei Eumene. I 9 f 
Pitagora tien l'anima immortale, lot 
Pitone al gouerno della Media, della Pa 
Afonia I dcdella'Cappadocia. ^of 
Fattocapitano della guerra cétra Gre 
ci ribellaci. 108 

Oitieuelauicton'a. 108 

Si ribella da Perdicca . 1 30 

E fatto tutore del Re con Arideo. 137 
Sacrapa della Media. 171 

E cacciato della l'arthia. 171 

Va à Antigono , Sci Eicco morire.197 
Figliuolo di|Agenore. aip 

Pillarco Capitano di Caflaodro. iti 
Plidicaprela da* Sanniti. atS 

Poleroone Satrapa della Tracia 171 
Gouernatorc in Atene. »ti 

Piglia Oropo. ' au 

Va col campo uerfo Atene. aia 
Poliarco s'accoda con eenti i Seleuco . 

car. 131 

Policlito mandato con l’armau nel Pe- 
loponnefo. 109 

NauigaàCencrea, equindiin Panili 
lia. all 

Fa belle fattion i . all 

Capiuno d'a ntipatro ..nota emocto 
dagli Etoli. 13 a 

Polinice ftmolislùna meretrice Atenie 
fé. 91 

Polilpercone Capitano d'Aleftuidro.49 
Polil^obnte Capitano de' Macedoni , 

. ua in Tenàglia. , 1 1 1 ; 

Lalciato da Amipatro tntoredeiRe. 
car. . *38 

Chiamai Capitani à configlio. 143 
Scriue lettere àdiuerli datti 143 
' Manda Fodone legato! gli Atenio- 

ipi 

Va col campo nerfo Atene cétra Caf- 
fandro. ipp 

Allaltai Megalopolitani. . ip4 
Si partedaquell'alTedìo. , ip 4 
Cerca di rimettere nel regooHcrcolo 
figliuolo d'Alelfandro. . Ki 

Popoli della Caria prefentano cotone i 
Aledandro. 11 

Popoli c'habiun nidn'al tempio d'Am 

mone. 
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inone. 43 

Greci, che prendono l’armi córra A lei 
fandro. S3 

Che entrarono in lega con gli Atcnte 
I *(ì concra Macedoni. in 

^ l^ollitro città de’ Marucini. 141 

Po mpedio Silooe Capitano. 334 
Pompeo fu morto. , 
Pomialfola. < %}9 

PoroRc.efuoelIeTcito. 74 

Sua Itatura . 75 

E ferito à mone . 76 

Porcicano K.e , latto monte da Aleuan 
dro. ■ . «J 

Preraij , diti da Aleflandro à i Ibldati . 

car. fi 

Prcpelao cacciato di Corinto. 3x4 
Imitane . t<4 

Prodigi apparfi à Tiro,&i Macedo^ 
ni. • 36 

Della llatua d'Agacocle. 161 

Pronollico dell'Io iperiodc^ Perfianilàt 
to a A'cllanJro. 36 

Prouilioni de gli Ateniefi per la guerra 
. coutra Macedoni. 111 

D'Aotipatco contri gli Ateniefi. tu 
Pub. Sempronio , trionfa de gli Etoli,. 

car. . 3»V 

Pub.Chodio Canaliere, morto dall Ichia 
uL 1346 
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Adice in India, che di6mdcdale 
ferpi . 77 

città. 301 

Riga luogo , perche coli detto . i p 6 
Republimc , da chi fiano fiate mina- 
te. . IJ9 

Rimedio orato da AleUàodro contrai 
carri falcati di Dario . 30 

Riroluiione fitta da Poiifperoonte e dal 
configlio de' Macedoni. 144 

Dc’Caitagioefi cootra Arcualo ap 1 
Rifila dm'lndouioo del Tempio di 


Aoimoaeà.Alcirandro. 43 

D'olellàndiu à l’armenione . 47 

D'Alcflandro i grambafciacori di Da 
rio. 47 

D'AlclIandro à gli amici. 48 

OeirOracolo à i Cartaginefi, fopra 
il futuro parto, di Carcioo Rhegi- 
no. 16 1 

pcirOracolo Delfico à Tebani . 1 o 

D’Alcflandro,! coloro, 'che gli do 
mandaua,à chi egli lal'ciauail le- 
gno. 103 

O^rrideo à gli ambafeiatori di Anti- 
gono. 14 1 

Ambigue dell'Oracolo. 166 

Ambigua dell'Oracolo, ad Amilca- 
re. 168 

Rodi ,efuoidiIuui3. 196 

In pericolo d’eflerprefa. • 31Q 

Rodiani cacciano >MaccJontvcC.rimec 
tono in libertà . , 109 

Fanno apparecchio concra Demetrio . 

ca. 307 

Domandano foccorfo à diuerfi princi- 

J H. 308 

anroccorfo da Tolomeo, 't 3 1^ 
Non permettono , che fi guaftinole 
. imagioi di Antigono , de di Oenie^ 
trio. 3td 

Son combattuti da Demétno , e Ibc- 
corfi da Caflitiidro , & da Lifinuco . 
car. 318 

Edificano il tempio à,Tolomeo. 311 
Mandano ambaldatori à Roma. 33 1 
Romani fan guerra co’ Sanniti. 1 68 
Espugnano Kicnia io Puglra . tu 
Vanno col campo , contra Campani . 
car. Il I 

Fanno morire i prigioni Fretomaoi . 
car. 138 

Romani mandano una colonia ad habi 
tare in Ponila Ifola. 139 

Van con l’eflèrcito fopra Poliitio cittì 
■ de' Marucini. > 141 

Vincono a Sanniti i Aiolo , e Enfisi- 

S ion della Campagna. 166 

àluno t T irrcai . i8ò 

Fan pace co' Sanniti. > '3^3 
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fiumcHimera. 1,44. 
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T B R. maggiar commodità de’ Lettori , noi babbùtno diùifo quefia opers 
in due Molimi , rUr haUùamo ha unto confideratiome d diniderU per le 
Monarchib; onde offendo fin'bora fornite le due prime de gli 
Assiali, e^</e’AiBDt, diamo principio al mlume con la ter- 
^ de’ Af Acfa o o.m i : alla qual feguitaridtima 4e’ ì^omam i. 



PROEMIO. 


P 1 S 1 M M o P R 1 M C I. P.Z O AL 
paflÀco libro, il quale è il dcdmofcEo di 
tutta l’opera nollra, dal cominciamento 
deH’animiniftratione del regno di Filip- 
po figliuolo di Atninta, &c habbiamoin 
eflo raccolto ogni fuo fatto, e quanto fè- 
guì per fino alla morte di lui, eparimea* 
te le cofe che ft^uitono in 'quel Regno , 
& in altri regni c città, e fra laltrc natio- 
ni , nel corfo di uentiquatr* anni , ne’ qua 
li egli tenne quel Regno. Hora doueudo noi in quello quanto che uie 
ne feguitand* trattare , daremo dal Regno di A^cflàndro principio > 

Hift.di DiolSUiU ^ 
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DI DIODORO 

SICILIANO, 

DELLA LIBRERIA HISTORICA 

LIBRO DECIMOSETTIMO. 

E Q.VESTO CONTIENE I FATTI 

D’ALESSANDRO MAGNO. 


EGNO 

D’ALESSAN DRO. 

Avendo tl governo d’atene eve» 
ritto ; CT tfftnio in Roma Confali L. Furio e C. Mdn > 
lioy Alefjundro prendendo del morto padre il Rem 
gno ,ft mife primieramente à dare con grani pene 
gajligo à coloro , i^uali erano {lati della fua morte 
cagione : usò pofeia nel farlo fepclire grandifima 
diligenzi. Stabili anche f Imperio mclto Wfg//o, R'gno'ìR. 
che non farebbe {lato da perfona ucr una giudicato . 

Percioche , perche era anchora giouanetto , cr era 
a certi in poco conto tenuto , egli con amoreuoUjUm 
me parole fi faceua dal uolgo ben uolere ; ufando di dire , che folo il nome del 
Ke s'era mutato , ma che guanto aW altre cofe tutte, era per douerle ammimfìram 
re in modo, che non fi farebbe punto peggio del padre portato . Et hurnanom 
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mente poi tambifcieriericcueudo , effi rtauj. i popoli àcUti Greeis , che uolefjcro 
iìjr forti neVì xmicitiiy che gù con fuo padre haueuano fermata . Quindi tra’ 
faldati gran (Quantità d armi dijìribiiendo,0‘ in negotij militari clfercitandogli,fe 
di manicra,che tutto tejfcrcito gli ilaua fopra modo ubidiente iEtejfendojìauue» 
àuto come Attalo fratello di Cleopatra, la quale era Hata di Filippo moglie, era 
molto al fuo regno contrario , cr che egli era di nuoue cofe difrderofo , fi diffiofe 
fubito à torfelo d' alianti. Era nato <( Filippo pochi giorni auanti che egli morif* 
fe di Cleopatra un figliuolo . Et effo Attalo ejfcndo Hata mandato con Parmenio* 
Ite Capitano deU'efjercito in Afiai attendendo quiui con fare ai faldati de 
fertiigi,U’ con tifare loro amoreuolifrime parole d'acquiftarfi la gratia e la bea 
niuolenza loro ; haueua fatto in modo , che già era molto grato à tutto l'ejferci* 
to diuenuto . La onde, non fenxa cagione Aleff andrò uolendo riparare , che co» 
ftui non facejfe cantra lui qualche trattato , fatta lega cr amicitta con quei Greci 
iquali ejjergli nemici haueua conofeiuto, fi flaua fofr>ettando. Di cjuefiodun* 
que moffo , di tutti gli amici fuoi eleffe Hecateo , tlqtiale egli mando congiufl» 
ejfercito in Afta : k cofiui impofe , cbeucdejfe fe pofribil foffe di dargli At* 

falò iiiuo nelle mani : doue fe pure il farlo non gli riufeiffe , douefie fubito cera 
care di farlo con inganni morire . P affato qiteftì in Afia,congiunfe l'efrercito da 
lui condotto con quello d' Attalo e di Parmenione, e quiui cominciò k uenire opa 
portiino tempo ì fare quanto haueua difegnato offeruando . Aleffandro intanto 
hauendo intefo come molti popoli della Grecia, erano a penfarà qualche nouiti 

• riuolti , fi trouaua in grande a fietà cr foUecitudine inuolto . Percioche gf A^c« 
iniefi hauendo Demoflene molte uolte contrai tAacedoni orato , prefa della mora 

• tt di Filippo grande allegrezza, non uolcuano più altrimenti , che fi deffeai 
Macedoni de "a Grecia Plmpcrio . Et oltre à ciò mandati ad Attalo Ambafeiatoa 
ri,h alienano fecretamenle fatto con effo lega, cr attendeuano à foUeuare altri 
popoli dell' altre città , che cercaffero la libertà loro ricuperare. Et haueuano 
diterminato di rimettere gCEtoli fuor'ufcitide gt Ac ar nani , iquali folto Filipa 
po erano Hati a ufeire della patriuyprcucdcrfi in altra parte cofiretti . EgH 
Ambraciefi da Arifìarco foUcuati , cacciar onuia i faldati del prefidio, che Fia 
lippa ui haueua già me fri, eridulfero della città loro la republica k gouernoe 
Hata popolare . Et jimilmente i Tcbani diterminarono di cacciar uia il prefidio 
del Re di Cadmea , e che i G-eci non doueffero più fotta l'Imperio de’ Macedeni 
ritrouarfi . Gl’ Arcadi, iquali erano Hatiefii folit primi che non haueuano uoa 
luto al uolere di Filippo concorrere , anche allhora giudicauano , che non foffe 
da uoler e Aleffandro per imperatore . Et alcuni altri popoli del Peloponnefo 
come gli Argini, gli Elei, i Lacedemoni, cr alcuni altri appreffo ,i' erano ana 
ch’efri leuati fu per mantenere la libertà laro . E tra’ Barbari anchora certe naa 
tionienonpochedilk dalla Macedonia , congiurando infieme e rtbellandofi , haa 
ueuano cominciato k tumultuare . Ori fe bene e"fi pareua che al Regno di Mam 

cedonix 


DECIMOSETTIMO. s 

niotiìd joprafleffe pericolo e timore di non piccioU imporUnzd rifletto à tdti^ 
tic tdnti mouimenti , effe Aleffandro dnchon giou -.netto contra Copenion dogni 
uno, fi Uberò nondimeno inbreuijìimo /patio di tempo da tutte quefle difjiculti, 

Cr con rdgionxmenti piiceuoU CT amcreuoli parole alcuni pUcxndone fé gli 
fece umici tornare: C 2 T alcuni fe, che eon tl terrore che loro apportò fi quieta^ 
tono , cr 4 (guanto er a debito s'accommodarono . olirà che,per forza ne fe Ha» 
re certi aW ubidienza . Induffe pofeia i TeffiU oltra tutti gf altri con ricordar 
loro Pantica parentela, che per cagion d'Hercole con ejfoloro haueua, e co\i 
amoreuoliflime parole , che loro diffe , che da lui gran cofe jpcrare CT a/pettare 
douelfcro, e gU perfuafeà eleggerlo per commune decreto di tutta la Tejfaglia, 

4cUa Grecia imperatore . Et hauendo poi tirato dalla fua parte le nationi à 
quejlatucitu , paffute le Termopile , e tra cojloro entrato, fatti radunare gU 
Amfittioni , fe fi , che fu da loro concorrendoui tutti i uoti. Capitano e Impep Mirc^ne* 
tutore dt tutta la Grecia dichiarato . Mandati poi a. gl' Ambracief fuoi amba* 
feiatori , fi portò humani/iimamentecon ejfo loro, con dar loro fperanza di do* di wtu u 
Iter fra poco tempo di fuo proprio uolere la libertà concedergli. Ma udendo 
ftrrecar terrore in qualche modo à color o,iquali contra lui ofUnatijì mofiraffe* 
ro , conduffe nella Beotia (facendo quel uia^io à gran gUrnate ) uno effercito 
di gente Macedontca,tutti betnjìimo armati e proueduti : cr accampatojt uicino 
à Cadmea, apportò grandif imo terrore a iTtbani . Gli Aleniejì aUhora udito 
tome ilKe era in Beotia paffuto, non bebbero più altrimenti ardire di poco con» 
do tenerne . Percioche la prefìezzu di quefio gtouane fi grande , e tanta diligen» 

Zf, la quale cofi efficacemente nel fare le faconde ufaua, fpauentò non poco tut» 

.ti coloro , che gter ano conte arij . Fu dunque tra gl’ A teiuefi per dei reto ferma» 
to > che fi douefferc tutte le robbe dentro nella città rimettere, e di douere le mu» 
ra molto btne fortificare,cr in un medefimo tempo mandarono ad Alcifandro am 
hajciatori feufandofi , che foffero (lati un poco tropo negligenti e tardi ad elcg» 
gerlo Imperatore . Effendo tra gtaltri Oratoriche ad Altffandro erano aUhora 
.mandati Demofiene , non arriuò altrimente da Aleffandro, con gl' altri : anzi 
che da Citerone fe ne tornò ad Atene: ò che di ciò foffe cagione , che egli dubitò Oemonene 
per haueregia piu uolte nella fua Kepubhca centra i Macedoni orato : ò fiueraà andar 

mente per quefio, che uoUetor uia da fe ogni occafione che poteffe farlo inai» 
cuti modo appreffoal Re de' Perfiani fofpetto , conciefia cofa che publicamente ^ 

P /dJWd che egli haueffe hauuto da quel Re greffa fomma di duna» 

ri fole per cagione di opporfiaDa caufa dei Macedoni, quanto maiigiorttiente po» 
teua appreffo a' fuoi cittadini : la qual coja fi dice effergli Hata da Efchine riim 
prouerata, aUhora che egli deiriceuuti prefenti in una fua oraiione cofi dice . ' ' 

Chiara cofa c, che hora il reatoro lo fefienta e Joufiiene à tutte le fue ffcfe : ma ' » ■; 

quefio non gli bafiaua già di qui i poco , percioche non ui ha ricchezza alcuna, 
chi; poffa a i brutti e difdiceuoli coftumi baflare . Aleffandro intanto àgli amba» 
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fcUtori de gli Ateniefi bmgnmente rif^onàmio , lihirò queUd rtpuhUcd ix 
grdndijiimd paura: quindi damati in Corinto tutti gtambafcùUori, e tutti quel 
' a altreft^ che erano del numero de gli Amfìttioniy dopo che quiui fi furono raétm. 
udtiytra loro fermatofi con una fua oratione, che fu molto ragioneuole'giudia 
tatdi per fuafeloroy che per loro decreto fermaff ero che egli di tutta laGrecU 
f off e dichiarato imperatore; e che fi commette ffe che tutti congtaiuti e fauor 
hroydouefferoaiutarlo à farCimprefa contrai Perfiani per far uendettacon* 
tracoloro di quanto e fi haueuanogiacontrai Greci fatto , Et hauendoquefi'» 
bonore ottenutOyegli fenetomòco'l fuo effercito in Macedonia ^ Ora poiché 
egli hebbe trattate le cofedeBa Grecia y pafferemod quelle le quali neltAfia fi 
faceuano . Quiui Attalo poi che hebbe intefa di Filippo la morte , fi uoltò con 
tutti i penfieriàcofenuoue , CT fermòcon gl Ateni^t cantra Aleijandrolega, 
Pentito poco di poi di quanto haueua fatto y perche haueuaapprejfo fe ferbam 
ta una lettera é Demofieneche giagthaueuamandata , la mandh ad Aleffan» 
àroizrcon amoreuoli parole cercò di feufarfi di quanto egli ueniua imputato « 
Attalo fat ^ tffindo flato per ordine del Re da Hecateo con ù^anoo fatto morire , teffer 
t» rooHré <ito àc’ Macedoni , che fi trouaua in Afia,non cercò più di uolere al Re ribeUarfit 
ui Perfu. pffi fgii morto Attalo , e Parmenione era al Re fedele cr affettionom 
to y Douendo noi bora uenire àfar memoria deWlmperio de' Perfiani giudichia 
mckthe fiaémefiiero di tornare alquanto adietrOyCT trattare di alcune cofi de* 
tempi p^ati . Mentre che il Re Filippo era anebora uiuo^haueua deUa Peì fia it 
Regno Oche f e quefìi rifpetto a* fieri fuoi cofiumi , cr fanguinofi era à gthuom 
mini deBa Perfia poco grato . Quejii dunque perche per la rigidità fua era moU 
to oàatOy Bagoa, Capitano di miBe foldati , il quale fe bene era Eumeo era nona 
dimeno per fuanatwra fcelerato molto, cr atto affai à trattar cofe di guerra, ha» 
uendo per mez.oÌunme(Bco datogli in unabeuandailuenenOylo priuò deUauim. 
Porlu^Ie ^^*cr in luogo del mortoRt fece che contro.' t douere prendejfe il Regno Arfe,. 
l*qatr> che de' figBuoH del Re era il minore , bauendo fatto prima morire lutti i frateU 

li iquali erano giouani tutti , accioehe ilRe cofi foto rimafo, poteffe à fuo modo 
gouemare: Ma già cominciando il Re gìouanettoranimo oBe commeffe fiele» 
r^gini ad applicare , perche manifefia c^a era , che egli era per douere in ogni 
modo punire coliti , che é tante difàceuoB e hrutteeofe era àato capo , cr aut» 
tore , Bagoa per tutto dinotando come gf erano n0ièe eontra ordinate , fe rnom 
' rire Arfe, il quale era flato gixnel Regnotreanni, CF con effo tutti i^liuoli 
che n’ erano àfetfi , Di maniera , che per effer lacafa Retde à niente ridotta,, 
poichenonuera rimafo <it queBa flirpepA alcuno, che doueff e mquel Regno 
» Rfdi p« > fì* Eunuco eletto uno de gtamicilil cui nome era Dario, cr fe 

fi» . che quejii , Re foffe fatto , Era Dario figliuolodi Arfano , ilquale era flato 
adOchoRedei Perfiani frateUo .. EteffendoficoftuiauueTXoà fareintalgui» 
fa i Signor fuoi morire , t’era meffoà cercare di torre à Dario anebora col uele» 

no 
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HO U UÌU . Kd dccortofi il Re ieWingdnnc con dmortu <At piaccuotnxd intàfò 

Bigod dddtukre da lui , Cd lui porgendo U tds:zd per fe dppirecchittd , 

coftrinfedbereilueleno. Fu giudicdto Ddrio effere atto d foftenere deUd di* oanV * 

gm'/i regid il carico , percioche per hauere egli fatto qucjla cofa di Bagoa » 

fi teneud , che tutti gCaltri Perfìani d^eccellenzd di ualore auonzaffe . E perche 

Artdferfeaudnti d lui Re de' Perfianyihaueua xontra i Cadufii cominciato la guer 

td , moffofi del numero de' nemici un foldatOydeUa forza e brauura del quale e 

della grandezXA del cui animo tra tutti fi ragionaua , sfidando qualche Perfiano i 

fingolar battaglia , ne ui hauendo alcuno che Sufeire a combatter con effo fojfe 

ardito y Dario foto fu quelli y chea quefio pericolo fi mifcy e uinto rauuerja* 

rio y gli tolfe la uita . Onde per hauere fatto queftoyne riportò dal Re g^andif* 

fimi doni , c acquifiofii appo tutti i Perfiani queUa riputatione , di maniera che 

alla brauura fua y una certa prerogatiua era da quei popoli attribuita. Cofi 

dunque Dario ottenne quel principato \ che per efferfi cofi ihenuamente por* 

tato, fi giudicaua che da lui fi meritdjfe y intorno quafid quel tempo, nel quale 

nata di Filippo la morte, Aleffandro nel Regno della Macedonia fucceffe . Ora 

hauendo la fortuna alle uirtù t Aleffandro un tant'huomo oppofio ne fegu) , che 

tra loro per cagiondel principato della lode molte battaglie e molto crudeli c 

a/fire ne fuccedeffero : le quali tutte , narrandofi le cofe fecondo F ordine loro , 

uerranno 4 farfi chiare e palefi . Torniamo intanto noi à l'ordine del noflro ra* 

gionamento : Dario effendo hato fatto Re auanti la morte di Filippo ; andoM 

tra fe éfc orrendo di riddurre in Macedonia la guerra , hauendo pofeia di lui in* . ^ 

tefa la morte , fu da tutti quefti penfieri liberato , percioche giudi caua egli ,che 

non foffe da tener gr<w conto <f Aleffandro, perche aUhora egli tra fi giouanet* • 

to . Ma doue pofeia Finduftria grande <f Aleffandro nel fare le facende , e la non 

punto minor fua prefiezxa fu cagione che da tutti i Greci foffe duca e generale 

dichiarato, onde già per tutto fi ragionaua e preàcaua d Aleffandro il ualore, 

Dario fatto da quanto uedeua , cr udiua piu attento , cominciò ad ufare gran di* 
ligenza in fare di un potente ejfercito apparecchio , Armò molte galee , mift 
grandifiimo numero di foldati infieme , cr elejfe tutti quei Capitani, chehaue* 
uaappreffo di fe, iquali erano riputati i migliori : e tra cofioro fu Mennone Ménone Ro 
Kodianoyche per lo fuo ualore, cr per lo fiso fapere nelle cofe della guerra, 
era aUhora tenuto ecceUentifiimo . Diede il Re 4 cojlui cinquemila fanti tutti feace° ^ 
foldati mercennarij, e gFimpofecbe con efii andaffe à combatter CiTxifo, e far 
quanto pofiibil foffe di pigliarla . Pafiò Mennone con quefie genti pel monte 
dlda y^eèun monte , che per quanto hanno fauolofamcnte detto alcuni, hebbe 
ialdadiMeliffo quefionome , Età altifiimo fopratutti gF altri monti che fo* 

Ito ofFHeUeffionto intorno : cr nel mezo di quefio ui ha una grotta auafi come 
fatta per ricettacolo deUi Dei , doue fi dice effere flato fatto da Aleffandro deU ** ' ' 

le tre Dee il giudicio . Si dette ebeinquefU parte fofferonati i Dattili Idei , 
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che furono i primis che comincùrono 4 battere il ferro hauendo^uelTarteéiU 
* la madre deUi Dei apparata . Ora in <juefto monte m ha una cofa la quale è uera» 

m ente rarijiima cr auansia in nero d ognuno f openione •. Intorno al nafcimento 
del cane,raere tranquillifimo fa nella fommitàdi quejio monte dogn intorno , 
che quefla parte non fenìa mai <C alcun uento il fiato . E quid mentre che dura 
anchora la notte , fi uede che il Sole ne manda fuori i fuoi raggi, non già che 
apparifcala forma fuacircolare , ma piu tofto à guifa inno ffitendore , che 
fiadalui in molte parti ampiamente diffufo , non altrimenti appunto , che fe 
un fuoco grandi fimo haueffe t Orizonte della terra abbracciato . E quindi à pò» 
eo tutto quello /plendore fi riduce cr riflringe ad una fola grandezz 4 perfino 
à tanto, che uiene allo Jpatio d’unmezoHadto folamente : cr aUhora fopraue* 
vendo il giorno, la piena cr intera larghezzd del Sole la luce del giorno fcopre 
cr apporta . Ora Mennone paffato quefio monte, affaltò in un fubho la cittì di 
dzicoreui mancò poco , che egli ailhora non la prendeffe. Ma poi che la com 
fa non gli era riufcita,fi nife à fcorrere predare e ruinare il paefe , e ne riperm 
tò gìrandifiima preda . Prefe intanto Parmenione la cittì di Grinnio per for» 
ZiìC fe quid molti prigioni . S'era poi meffo à combattere Pitana anchora, 
rfu fopragiiingendo Mennone , i Macedoni fiorettando , da Cimprefia fi tolfiero . 
CaUia intanto , ilqualefì troutua in Troade Capitano deU'effercito di Macedom 
ni e di fi ìldati mercennarq , uenne co' Perftani alle mani , iquali di numero grèram 
no di gran lunga fiuperiori , e refiaio dnto fi ritirò ì Reteo . Mentre che in 
AIe(Gn(jro maniera paffiauano , Aleffand.ro hauendo fermati i mouim 

riMdi * Grecia eran nati > pafò qdnà in Tracia ; e qddimpauriti quei 

popoli,iquali haueuano dianzi tumultuato , gli cofirinfe ì fior forti e quietarfi . 
Pajjando poi in Peonia , neHa ìlìiria, cr ne' luoghi à quefii deini , e fuperate crr 
ti Barbare nationi , lequali i' erano già da lui ribellate , riduffe tutti i popoli di 
quei paefiì effergli ubidienti . E mentre che egli in quefile imprefe fi ritroua» 
ua,foprauennero ì lui mandati eon auifi come molti Velia Grecia ueniuan machU 
tianio di nuouo contra lui congiure , e che molte cittì , cr tra gt altri i Tebani 
sperano ad tffo ribellati . Onde Altfifandro da quefienuoue trauaghato,per rem 
I primere Grecia i tumulti, fe ne tornò alla uotta della Macedonia . Facendo 

intanto forza i T ebani di cacciare il prefidio di Cadmea , cr hauendo ad effa form 
• tezZ4 meffo f affé dio, il Re martiando eon tefifercito ì gran giornate , fi fermò ’ 

col campo poco da T« be lontano. Ma auanti che quefio f offe, haueuano ì Tebani 
con profondi fofii , cr gagliardifiimi baflioni cìnto Cadmea : di maniera (ht non * 
ui fi polena mandar dentro gente in fipeeorfo; ne meno alcuna forte di uettoud*' 
glia. Haueuano etiandio mandato ì gì Argiui,a gli Arcadi, CTÌ gh Elei arrtbom- 
\ ’ f datori d^aiuto in quefio loro bifogno richiedendogli. Ft perche haueuano net 
medefimo modo mandali akuni ad Atene ancora di aiuto quel popolo ricercando, 
bebbero quivi da Demofiene molto gratiofamente gran quantità (tarme con le 

quali 


D E 0 I O STE T T r M o. V 

^uaUpoterénó JolàjUià:oUo brne fornirr . Ot’i'dicoMo cht dai 

Tcbaai erano fiati ^ aiutorichiejti i popoli del Ptloponnefo gli mandarono aU 
rune compagnie di faldati aU'iJìmo , con ordine che quiui la uenuta del Re douefm 
fero afpettare, percioebe già fi dkcua come egli dioueué uetàre . GH Ateniefi 
perfuafi da Demofiene, haueuan fxrmaio per loro decreto , che fi doueffe dare ** 

Teham foccorfo : ma non gli haueuano per àncora mandati de’ faldati , perche 
fiauano e^etlando a quale di quefle parti la fortuna di quella guerra piegaffé. 

Vedendo intanto Pilota Capitano del pr^idio, ilquale era in Cadmea il grande c, 
apparecchio de’ Tetani per douere la città combattere : haueua le mura con dim «n d’Ajrf. 
ligetiza grandifiikta fortificate, cr haueua di grandifiima quantità (Tarmi da ri» de‘**CadmM 
rare fatto prouifione . Ma doue poi Aleffandro fu quiui con tutto Teffercito contr» tc- 
(fitor deWopenione d'ognuno) arriuato , e che non fi haueua certezza ueruna fé ^ 

gt aiuti erano per uenire ò nò, e le forze de’nejttici fi uedeuiut gagliardrfiime , < 

comincurono i Capitani dc’Tetaiu a confuUar tra loro dintorno al fatto di i “f 

quella guerra , cr al modo cr aréne co’I quale ella fi doueffe gouernare : e fu . 

tra tutti eonchiufoyche per mantenimento deQa libertà fi doueffe combattere i 
Bt effendofi quefto medefimo dall'altra gente uniuerfalmente tutta approuata j 
tutti con prontezZ(t dibile fi ueniuanoal fopportare tutti i pericoli apprem 

ftando. Mi tenne bene il Re ialtra parte i fiuoi che non andarono a combattere, 
acci oche foffe dato con quello indugio aiT ebani tempo é pentirfi del difegno da 
loro in ciò fatto; eoneiofiaeofa che egli non giùdicauacheuna fcla città haue/fe 
in alcun modo arére éuolere combattendo fare à cofi numerofo efjercitorefim 
fienza. Perche Aleffanéo haueua quiui condotti oltra’l numero é trentamila 
fanti , crjniomp à, tre mila cauaUi : che erano genti tutte \ieUe fattioni e fati* 
che della guerra effercitatifiime, cr lequali haueuano UmefUero della guerra 
' fdtto Filippo ftto padre feguitato , cr in quante battaglie s’erano giamai troua» 
te, non s’eran partite mai fenza la uittoria . E nel udore e nello ardire di coflo» 
ro confidando Aleffandro , s’eta meffo à fare Cantra i Perfiani timprefa . Chia* 
ra cofa è, chefei TebaniaUa fortuna é quei tempi cedendo , hautffero manda* 
tiai Macedom per cagione della pace ambafeiatori, Aleffanéo harebbemolto 
uolentieri in ciòToro compiaciuto, cr harebbe conceduto toro tutto quello che 
èfit haueffero domandato : perche egli cercaua in tutti i modi, che accommodan* 
iofi le tape deTa’Grecia , tutta la guerra eontra i Perfiani fi uollaffe . Ma doue - 
poi egli cominciò à fiimar di efferein poco conto da’ Tebani tenuto , diterminò 
aUhora é fuimrt quella cjttà,c dalle fondamenta fpianarla ; affine che gt altri, 
che erano alle ribellioni riuolti,datTeff empio é qttefìa refiaffero ff attentati,. 

Meffo dunque teffercito che tutti erano éanimo al combattere prontifiimo in 
battaglia , fece feopert amente , crin publico intendere ad ogit uno ,fe ui foffe 
prima traTebani alcuno, che uoleffe da lui tirarficràluiaccofìarfi, e featcu* 

HO uoltua entrare nella lega e nella pace, che fi era à tutti i Greci concerta , I 
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» Tebatii JiUhord uolcào farfi d* nemici egudlifecero itund tùfTÌmoh*dlid piàdrel 

che tutti quelli che uolefjero inpeme col grd Re e co*Tebdni rimettere in liberti Id 
GrecidyCril tiranno di effd Grecia jpegnere e disfare^ doueffero dalla loro ban 
da'palfare.AlelJandro aUbora di ciò gradifiiìno di/piacere prendendo da grane 

[degno pre foie fermò neWanimofuo di dame a iTebanig;randij?imogafligo. In 
talguifd dunque incrudelito e quafi befliale diuenuto,fe fubito preparare le ma» 
chine cr altre ccfe , con le quali poteffe i nemici offendere . Ora i popoli delle 
, ^ . cUtideUa Grecia molto ben fapendo il grane pericolo che i Tebe fopraftaua i 
haueuano della caiamiti di quel popolo grandifimo dijpiacere: ma rio perciò ardi 
’ * • nano altrimenti di dar loro alcuno aiuto òfauore, e da tutti ft giudicoua , che e* fi 

f off ero temerariamente e fenza giuditio per fe Uefii ad una ruina manifeflifiima 
Scffliappa- ffpt^ftl-Ora fopportando iTebanicon ^andanimoe con prcntezzd tutte l'auuer 
[iti lorojconueniua nondimeno 9 che haueffero qualche timore per cagione di cer 
beiiìon* Jc» tromoriy che erano dati da certi indouini diuolgatUe non meno anchora per co* 
Macedoni, gione di olcuni fegni per diuina difpofiticne auuenuti, B la prima co fa fluide 
nel tempio di Cerere denderfiuna fottilifiimatela dir agni, €7 tale che era deU 
la grandezza qu^fi ^un mantello , e nel fuo cerchio u' era la forma deWarco ce» 
iefle non punto i quello difiimile ,che fuole neWaere apparire^ E fu loro <fi»« 
tomo i quefia cofa data dall'Oracolo Delfico quejla rijpofta^ 


Dan quello fegno à gl’huomin nitrì > i Dei 
Ma più ch’à gralcri , & a i Beoti , e ì quelli 
Che nell’alcrc cicca uidne Aaono • 


* • » 

• . 



Di quello Oracolo podtquate era loro proprio cr particolare della patria 
loro, udirono cofi dire ^ 



Laflefa cela mal minaccia à,quc(lo» 
£ bene à quel prometee . 
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Auuenne quefio fegno tre mejì auanti , che Aleffandro arriuajfe a Tebe . E 
nella uenuta fua appunto fluide come le datuejle quali erano nella piazza, man^ 
daron fuori gocciole di [udore molto grandi affatto]» Tu oltre à do, fatto inten» 
dere à i magìftrati come dallo dagno ilquale era ì Onchefie,$'era udita una uoce 
molto fimile à un muglio , e come s'tra ueduto andare per Dirce notando nella 
fommità delP acque una certa figura fanguinolenta molto, /fauentofa cr horren» 
da. yi furono etiandiode gC altri da Delfo, iquali dijfero come s'era ueduto 
da' Tpcejila fommità del tempio da'Tebani edificato efjere (farfa di [angue . 
Quetlé che facendo di tali ojlénti coniettura , fogliono il fignificato ct.efli andare 
riccrcando,diceuano che quella tela fignificaua la partita deUi Dei da quella città. 
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L'effigie del celefte arco un tr Miglio cr um confuftone di diuerCe forti di noie , }?* 

cr ò di/j>iiccri. Il fudore delle ^Mue,chedinni grauifiimi doueuino fopporti» JnT uedud 
re . Il fingue, poi che s'en ueduto in molti luoghi apparire, efjereun fegno * Tcbc. 

<ii grandi occifìoni che aUa città à Tehe fare fi doueuano , La onde donano per 
configlio , che pronojlicando i Dei apertifiimamente di quella citià la ruina , che 
non uolejfero quella guerra col uenire À giornata terminare : e che molto pik 
ficuro per loro flato farebbe di uedereetentare,fe foffe flato pofiibile conqud 
che conàtioneda quella guerra sbrigarfi. Ula non perciò i Tebani mancaunt 
punto t animo, anzi che più lofio hauendolamentein tutto al contrario riuoU 
ta: fi riduceuano tra loro fcambieuolmentealla memoria il fine, che hebbe U 
guerra à Leuitri , e faltre uittorie , che haueuano altre uolte col ualor loro , cr 
fuori ogni fferanza, e non fenza gran marauiglia ottenute , Et in tal guift 
i Tebani gonfiati da certa fuperbia più tofio animofa che prudente , furon preci 
pitofamente alla ruina della patria tirati , Ora hauendo il Re per tre continui 
giorni attefoà uenir preparandodo tutte quelle cofe, che per combattere laterm 
ra, cr mettere in batuglta teffercito faceuanodi me filerò, fece di tutto il fuó 
tjfercito tre parti icrà una impofe che faceffero ogni forza pofiibile di paffom 
re il bafiione che donanti alla città era fatto » à r altra , che doueffero co' Tebani 
che ufcifjiro 4 combattere afflrontarfi > cr aUa terza poi , che fouueniffero aUi 
fianchi crtffoticati , cr entrando in luogo loro frefehi, la battaglia rinouaffe» 
ro. Mifero i Tebani tutta la cauaUeria dentro al bafiione i qtùndi fecero ferm 
mare aQa difefa de i bafiioni gli fchiaui fatti Uberi e tutti i forefiieri , e i ban£» 
ti , che in queQa città habitauano „ Etefiifi mifero in ordine di far giornata 
con Ceffercito de i Macedoni , itquale era appreffo al Re,e che loro di numero di 
gente (fi gran lunga auanzaua. Et i fanciuQi eie donne cor fero tutti a i tempi 
i fare aUi Dei oratione e porger preghi , che la patria loro da tanto gran pe» 
ricolo difendeffero . Ora poi che i Macedoni furono in ordine, ciafeuno in quei 
luoghi , che taro erano fiati deputati , hauendo già dato le trombe del combatte* 
re il fegno, fi moffero inuno ifieffo tempo diquà e di là fieramente a dar den* 
tro > e furono daU'una e daW altra parte [ armi tirale , e tirate queUe,in un tempo 
cominciarono (fattifi più da preffo) con le fpade (ì ferirfi . F» quiui fatta una. f***® 
crudelijSma battaglia . Et i Macedoni perche erano in fi gran numero, CT per bani"e mI - 
t impeto furiofo deUa falange, fhringeuano i nemici di fi fatta maniera , che à * 

pena, che poteuano piùloro refifiere. Ed altra parte i Tebani per lagagUarm 
dia de' corpi toro, e per effere continuamente nelle fcuole efjereitati, e per 
certa grandezza danimo erano 4 nemici fuperiori, CT à tutte te diffìcultà refi* 
fieuano . Onde ne feguiua , che motti tutta uolta ne ueniuano cofi deU'una 
come deW altra parte feriti, ne erano pochi quelli, cbeuitafciauanolauilai cr 
erano tutte le ferite nelle parti dinanzi del corpo: crudiuafi per tutto in un 
tempo medefimo lamenti , grida , cr conforti per dorammo i menar le mani , 
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E iaHi parie de' Macedoni auKeniua quefto , che non uoUuano , che toHioni to^ 
ro , che per adietro erano Hate fempre Hrenuamente fatte , ft ueniffero bora 
con uer gogna loro i macchiare . E itila parte de' Tetani', perche non reftajfem 
ro abbandonati i padri , e le madri loro , cr t figliuoli con pericolo ieffer fatti 
fchiaui,cr per amor della patria contra laquale i Macedoni baueuano per disfarm 
la granimi interamente uolti : oltra che fi riduceuano alla memoria la giornata 
per loro a Leuttri, cr à Mantinea fatte, per lequali i'era già per tutto fparfa U 
fama di quanto ft foffero ualorofamente portaci . Onde effer.ào già con dubbia 
fortuna la battaglia per lungo ffiatiodi tempo ricetto alt egregio ualor e delle 
genti , che combatteuano , durata , ueduto Alejfandro come i Tehani erano À wee 
nar le mani per difendere la libertà loro prontifiimi, e che i fuoi erano già dalla 
lunghezza del combatter Hanchi: comandò toftoà coloro iqualt haueua già per 
dar foccorfo deputati , che entrando nel luogo de gli affaticati frefehi, la batta» 

I glia ricominciajfero . Onde efii aUhora corfifuriofamente contra i poueri cr af» 

I fatticati Tcbani , e molti in un tempo ammazzatine,in traujglio e di furbo gran» 

I degli mifero . Ma non per quejlo i Tetani fi diedero per uiniii anzi che a&hora 

maggiormente dal defiderio del uincere infiammati,non teneuano delle molte loro 
duuerfità conto ueruno . E fi auanti ( Hrenuamente combattendo ) fi /finfcrc^, 
che già fiuantauano,che i Macedoni confeffaffero deffera' Ttbanidi uahre 
inferiori. Conciofiacofa che,doue gtaltri fogliono ognhora, che il foccorfo 
de' foldati frefehi entrauaà combattere , iquali hanno anchora intiere le forze 
hroyjfiauentarfi ; folico/ioro ne maggiori pericoli diuetmero piu auiniofialf 
Ibora , che le compagnie frefehe de' foldati in luogo delli affatticati entra» 
I rono nella battaglia. Laonde uedendofì come Par dorè de gP animi di cofioro 

ftUa 'nna* fi poteuain alcun modo fuperare; Alejfandro hauendo intefo come una 
mSdiCid picciola egretta porta tolto uia un corpo di guardia, non eracon molt4 
mea. diligenza guardata { mandò fubito Perdicca con certe compagnie di foilati 
quanti, che per farePeffetto baflauano, ad occuparla, e fallar dentro nella 
, città. Onde hauendo cofioro Hrenuamente fatto quella perche erano andati ii 

Macedoni dentro nella città per quella porta pàffarono . Et allhora i Ttbani, 
*’ che haueuano la prima battaglia de' nemici indebolita , cr facevano oR' altra uà» 

lorofamenterefiftenza , allhora che di dovere confeguir la mttoria maggior» 
mente fperauano ; fentendo come una parte della città era già prefa , non Het» 
tero più altrimenti adafficttare , e fubito dentro le mura fi ritirarono . Onde 
tojìo, che quefio auuenne, le compagnie de’ caualli ad efjempio delle faiHerie co» 
minciarono anch'cfii a correre alla città :cr in quel tumulto molti de' loro per 
terra gettando, cr calpeftando gPammazzauano ; cr ancb’efii in quel gran 
^ terrore ncUt Hretti delle Hrade rimefcolati > ò per que’ fofi cadendo, erano dalle 

; proprie loro armature della uita priuati . Et oltre acciò a loro;, iquali alla 

guardia di Cadmea fi ritrouauano , di effa fallando fuori , cj i Ttbani i» tal 

guia 
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guifi trMUglijti alJaltando uc faccumonon piccioU occijionc. Prefa dutufue 
in ^ucjla maniera la c iti di Tebe, ui fi fe ueramente molte e molto dtuerfe /br- 
ti di crudeltà e di Ih-atij . Percioche i Macedoni pieni di gran collera perfine 
folenza da Tebani ufata in quello , che dal trombetta fecero già dire; fi portai* 
nano molto pikcontra loro crudeli, che a’ nemici non fi conuiene : e cantra quel 
mi fero popolo fieramente portandoft, non perdonauano à perfona ueruna, 
che loro deffe nette mani, che fubito non toglieffero à tutti la uita . Non reflaua* 
no neanche perqueflo i Tebani , che animofamente non cercafjero la liberti 
loro difendere ,e dtji fatta maniera, che non teneuano di faluar la uita loro cura 
ueruna ; anzi che uolontariamente atta furia de' nemici fi faceuano incontro , e 
con animo pronto le ferite , che loro eran date riceueuano . Conciofia cofache 
non fi trouò netta prefa di quefia città Tebano alcuno che fi uoltaffe i 
alcun di que' Macedoni , che la uita gli campaffe; ò che con alcun fegno d'hu* da’ M3<edo 
miltà le giotiocchia d' alcuno de’ uincitori abbracciaffe . Anzi che non chiedendo ^ <»«*»** 
a' iiemicidella calamità loro con alcuna parola compajiione , non cercarono ne 
meno picciolo momento di tempo a differire la crudeltà di quella uaidetta . E non 
fu in tutta quella città cofa ueruna , che non andaffe in preda cr in mina . ì fan* 
ciutti , cr/e giouanette uergini con alte ibrida il nome de’ padri loro , e dette 
madri chiamando, erano qua e là per tutto trafeinati . E le famiglie intere con 
tutta la Hirpe loro , CT in fomma tutta la città era de' nemici preda . E di quel» 
li , che dopò molta firage cr occifione alcuni , che anchora qualche poco di ff>i* 
rito riteneuano , co’ corpi pieni di ferite , quando erano al morire uicini , qual* 
che uno de’ morti nemici abbracciando , non fenzet p'anconfolatione del uedert 
quel tal nemico infieme con efi morto , di quefia uita paffauano , Et alcuni ad 
un tronco iun’arme appoggiandofì , fi gettauano addojfo ad alcuno de’ nemici , 
che incontro gliuemua , cr in quell' ultima contefa, e sforzo dimofìrauano 
quanto la libertà giudicaffero detta faluezza detta ulta migliore . Cefi dunque 
fattafì quiuid'huomini grandifima occifione , cj-effendo già ogni lato detta cit* 
tà di morti corpi ripieno , non fi pareua che poteffe trouarft alcuno , eh’ a uede* 
reuncofi fiero, ecalamitofo Spettacolo non fìmoueffe a compajiione, E non 
dimeno alcuni Greci , cornei Tejfiefi,i Plateefì,gli Orcomenij, cr alcun altri 
a i Tebàni nemici, cheti Re in quella guerra come foldati feruiuono ; tofto 
che in quella teità- furono entrati , sfogarono nett'auuerfa fortuna di quella 
Podio e la nemicitia ,che con effa priuatamente teneuano , Non fi lafciò dunqM 
adietro alcuna forte di bejlial crudeltà , e di Uratio , che quiui non fi moft - ajfe ; 
che i Greci erano fenz' «Imnamifer, corba dalle mani de’ Greci ammazzeiti. E 
quelli, che erano con qualche grado di parentela a quelle genti congiunti, non 
placando punto la fierezza de gl'animi loro, per le parole della medejima loro 
lingua, con fcambieuoli ammazzamenti fi perfegitauano . Cominciando final* 
mente à farft notte, furono atthora tutte le cafe meffe i pacco , e tutte le donne, i 
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fdnciuUi, er i uecchi che sperano ne* tempij ri tirati, furon quìnàì con ogni forte 
di uituperio cauati . il numero de* Tebani, che furon morti, pafò di molto feU 
mila , cr altra trentamila furono i prigioni, cr fu fatto preda infinita quau9 
tità di danari, Fece intanto il Re dare a corpi de* Macedoni , che paffauanoil 
numero di cinquecento , fepultura , Quindi fatto radunare i Grecia configlio, 
propofe loro , che fi doue/fe tra loro determinare quello , che della prefa cittì 
fi doueffe fare , e come contra e/fa procedere . Et e/fcndofi quiui cominciato di 
queflo a trattare , alcuni ch*erano a* Tebani nemici , diedero per parere , che fi 
doueffero fare tutti morire, poiché haueuano mo/irato di far lega co* Barbari 
contrala Grecia, Conciofiacofa che, giaaltempodi Serfe , cofioro haueuano 
Teb€ Toui- con gt aiuti loro contra la Grecia i Perfiani, e che efii foli tra tutti gli 

rata ^ Ma altri popoU della Grecia, come fauoreuoli cr aiutatori, erano {lati apprefio*t 
<edoiu . Perfia riconofeiuti , cr honorati , che a gtambafeiadori de* Tebani era 

Hato aUhora dato il luogo , che doueffero auanti ad effo Re federe . Et molCaU 
trecofe fomiglianti narrando/infiammaron gl* animi de gP altri tutti contra i Tea 
boni , Fu finalmente per decreto fermato , che quella cittì fi doueffe disfare, 
che tutti i prigioni fi doueffero uendere , e che tutti quelli , che s' erano in quala 
che luogo fuggendo faluati , pote/fero per tuttala Grecia effer prefi, e doa 
ueffero anch'efii la medefima pena riceuere , Ora il Re la fentenza in tal guifa 
dal configlio data feguitando, fatta quella cittì tutta minare, e /pianare, apm 
portò coji facendo ì tutti coloro ,iqualis* erano ad effo ribellati gran timore, 
E uenduti tutti i prigioni,raccolfe del prezzo ,che fe ne cjuò la fomma di quata 
trocento quaranta talenti f argento . Fatto quefio , mandò fubito ad Atene alena 
ni domandando , che gli f o/fero dati nelle mani dicci oratori , iquali orando haa 
ueuano contra lui al popolo parlato , Onde radunatofi il popolo per quefla 
cagione , fatti entrar dentro gV ambafeiatori , poi che hebbero quiui efpojlo del 
• Re loro le commifiioni , toflo che quelle furono tra que* cittadini uditi, entraroa 

no fubito in anfietì grande, cr in grani e dubbiofi penfieri. Erano efi molto 
difiderefi di conferuarc la dignitì e la grandezza della republica loro : e d'altra 
parte dalla mina de* Tebani fpauentati temeuano , hauendo daU'e/fempio delle 
atwerfitì de* loro uicini ad effer faui apparato , e di non tirarfi addo/fo quaU 
che male , cr qualche grane mina , Et hauendo nel configlio molti detto il paa 
ter loro ,leuatofi fu Fonone, ilquale orando fapeua benifiimo la fattione di 
Demcftenc rintuzzare, diffe, che coloro, iquali erano in tal guifada'Re domaita 
F/ìòoflf ora » doucuino imitare i difeefi di Hiacinto , e le figliuole di Leo , alla morte di 
r^Di Proprio uolere mettendofi , accioche la patria per amor loro qualche graa 

ue danno non haueffe domito patire , Et oltre acciò,rimprouerò loro non poco 
la timidità, e la mitiche mofirauano , poiché fuggiuano il morire in beneficio e 
fallite della patria loro . E mentre che egli in tal guifa oraua . Il popolo alfaa 
uo e di coloro , iquali il contrario di lui diceuano r inolio , facendo in un tempo 

' tumulto. 
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tumulto , fìtor del cot^lio lo cdictirono . Hautndo pofda Demofiem una ort» 
éiòne , th’egli haueUa confìderatatnén^ fatta iti "prefenza à' tutti recitato , il po* 
polo ticompijiioneàcjiiefiieofi' petti huomini mouendofì tdimo/lrattia aperta* 
wiw/e , come la mente di tutti era , ch'efU fi doueffero faluare . E finalmente De» 
mède corrotto da éinquetalenti <f argento Jquali da gf amici di Demojlene gli 
erano Hati dati, cominciò À perfuadertcon le fue potale iiiftadini, che coloro 
iqujdi erano à pericolo (i eftremo ridotti , fi doueffero in ogni modo faluare : e 
quiui recitò un decreto , che egli con ingegno grandifinho haueua fatto t ilqua» 
le oltra la difefa di quelli orcUori , comprendeua anchora una promeffa del po» 
pàtoichefio^eriufdi douere conira cojloro fecondoÀa di/fiofitione delle loro leg 
gl prou^e,doue(talcuaaptnafofjeroflaiidegm. Tu molto grata al pò» 
polo quefiainuentione di Demade, onde fu lofio con uniuerfale confenfo il fot» Atenieieua 
fo decreto confermato . Onde lofio mandaronoal Re effoDemade,crconeffo 
alcuni altri ambafciaàori , (Undo loro commiJUone , che doueffero oltre acciò al Aid&iidti». 
Re domandare con preghi , che uoleffc far loro gratia , che non foffe loro tue» 
tato Udore £ bandai Tcbàm ricetto. Ora Demade andandoui,fe con la forza del» 
Ueloquènza fua fi, che ottenne tuttequeUecofe, per lequali era andato t che fa 
thè da Alefjandee foffe àc(doro,i quali-glihaueuano fatto contra,perdon<tto,cr • ’ 

thè egli al popolo £ Atene concede ffe tutte quelle cofe , lequali ejii domandauano'. i 

Tornando dipoi il Re con ftfftrcito in Macedonia, fe chiamare ìconfiglio tuttii • * ' 
fuoi capitai, e tatti i fuoi principali, e piu Hretti amici, accioche ira loro d intor» 
no al fare neWAfia il puff aggio fi difcorreffe , e con quale effercito foffe da fare 
quelTimprefa,a' con che modo cr ordine fi doueffe darei quella guerra comin» 
ciamento. Era di molti dì cojloro parere, hauendo per loro capi Parmenione cr 
Antiptttroìch"AUff andrò doueffe primieramente attendere ad hauere figliuoli , 
thehtrebbe pofcia potuto metterfi i’fare cofe grande, cr tanto importante 
imprtfa . Ma egli, che haueua Vanimo i fare gran cofe riuoUo , cri cui ogni 
indugio molto dijfiiaceua , queflo parere in lutto ributtaua , mofirando, che brut» 

Ueofa far ebbe, cri lui di non picciolauergognae diihonore,fe egli , itquale 
rraftalo iqueWimprefadatutuUGrecia eletto capitano, cr (he fi trouaua 
'^otentiflimìeffereiti flati giade fuo padre,attendeffehora ifarnoip:e,& fi 
^ffe per fino i tanto, che haueffe figliuoli inripofo. E dopò che egli hcbbe 
■fatto loro utdere queUo , che i lui conueniffe per utile ,crhonor fuo di douer 
fare, fecondo che per lui fi giudicauaie che grhebbe con molte ragioni alla 
guerra confortati, fe celebrare in bonore deUi Dei magnifici facrifici in Dio, 
cittidi Macedonia, cT^^apprefentationi fcenichein honordìGiouc edtOe Mufe M<>r,lioo* 
eofegia tutte ne paffati tempi dalKe Archelao ordinate. Durarono i cele» 

■ brarfi quefle fefie none giorni contìnui, perche egli haueua i ciafcuna delle Mu- 
fe un giorno dedicato . Et haueua fatto fare una fcena fi grande , cr ampia , 
die era é‘ cento letti capace, e fe qutui banchetto a gf amici, a quelli, che ha» 


usuino ^4Ìi nelTtffereito , cr g/( Aìohjtj^d^ori dette diti*. ^ penhei» 

quejio cornuto €r4.éito tappdrdto fpUtidjùìi^D , furono etUndiop^ 
loldnùlepa;rdde\f4cdfki^€4^ ^ , 
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E« M A K D or in Atene Ctepcko ,ìCT ' effendo d' Mie4 
t Cònfpli C Sulpiiio ^jsr L. Pnpirio ^coidotkìfijktflf'^ 
èro con teJ^erdtóaWlìèUeJpó'htOy fi di/pofe i^i.è pafm 
fare dEt$ropa eon ejfo nèWApaye facendo -ueU uerm 
fo Troade con feffanU nata ■, fu egli tra luttii 
dtoni il primo, che deBa nautun^ Afta ùratidoj nel lite 

dell' Afta la fermò , quinè (aitò fubila fìtor 4ffl4 natte 

in tetra > e fi parfe quafi, che col f onore Mi Dei di quel paèfe > come gfq 
^eflàndro prefooccupofft , Houcndo pofcid qèjii’^e fepoUuredéBì Heroi, è AcfùtlCi-^ 
d Aiacce de gV altri con facrifiei aUi infernali £)«' fatto i debiti^ bonorii > fe\ con 
molti diligenza è tutte le fue genti la nioftra, e tutto reuide molto bene : e trottò 
dhauere aìlbora feto doècimila fanti della Macedonia , fettemtU di gejad dati^ 
gli per aiuto da gli amici, e cinquemila di foldatiwercenarij j[Era ditutteque» 
fte genti generai Capitano Parmenione ? Eran uenutimedefimamente feco gU 
OdrifiP^, t TribaUi e gtElir'q , che erano d numero Hi cinquemila Arctt^i > e con 
quefti erano mille di quellanatione ,cbè fon detti Agriaui^ di ntanifra che facem 
nano tutti il numero di trentamiBa . ha cauaUeria poi erano, v/tifte ottocento con 
uaUi , de' quali era Capitano CaUUyfigliuolo-èHarpalo ; cr i Greci erano in tut» 
to ottoccento , de' quali era Erigio Capitano i. Vi fi trouduano poi gli {tra^ 
corridori Tejfidiè Tracia , con i Pannonìj, che faceuéno il numero è miÙ^ 
nouecentOych'haueuano Cajfandrò per Joro Capitani^ , Eradunqtufuttaiaca» 
uaUeria di numero è quattromila cinquecento » e con tutioquefi'elfercito , cn/^ 
nellAfia Aleff andrò . Haueua egli lafciato in Europa doduimiU fanti , e di tuU 
ti quefti fatto generai Capitano Antipatro , e con tfti anebora erano intorno^ 
ditmila cinquecento cauaBi , Ora mouendo il Re del paefe di Troia il campo , fi 
conduffe uicino al tempio di Minerua: cr quiui il facerdote detto Aleffandro » 
hauendo ueduto dauanti al tempio la (tatua di Ariobarzane , ilquale era dato gis 
deBa Frigia gouernatore , laquale tra in terra diftefa > cr altri prodigiofi fegni 
di non picciola importanza , fe n'andò ai Re, e gl'affermò , che in una gran 
battaglia , che ira le genti da cauaBo doueua feguire , t' doueua rimaner lutici» 
tote i e maftimamente fe egli [offe intorno aUa Frigiguenuto co' nemici alle md» 

ni . Agm 
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■i. A^tunfe etìdndioiauejle cofc, come egli doucux conte proprie mani un 
ualor^^motebonoratipimo Capitano de' nemici ammazzare: e che quefleco'’ 
fé tutte gt erx.no itate da efii Dei , e da Minerua particolarmente dimojìr ate ; U* 
quale era per effergU fauoreuole accioche Fimprefe, che fardoueua, felice» 
mente gli riufciffero . Afcoltò con animo lieto molto Aleffandro tutto quello, 
che gli fu dal facerdote predetto , e fubito fe 4 Mincrua con celebrare un ma» 
gnifico facrificio honore, cri lei dedicò il fuo feudo, e tojlo poi ne prefeun" 
altro , che fu da lui gagliardijiimo e fìcuri^mo giudicato . E di quejlo armato 
fe la prima battaglia, douenel fuo proprio ualore confidando , e quello adope» 
rondo, riportò una celebre, molto nobile cr honorata uittoria . Ma quefte cofe 
feguirono pochi giorni dipoi. 1 Gouematori , CT i Capitani intanto de' Per» 
fiani, effendo Hatiàuietarea Macedoni Fentrata nell' Afta, tardi firijlrinfero in» 
fieme per cagion di tra loro difeorrere intorno al modo , che fi doueua tenere in 
fare con Aleffandro la guerra. E tracofloro Mennone Kodiano , ilquale nella 
militar prudenza era molto limato , era di parere, che non fidoueffe in quei 
principio metterfià uolere coni nemici uenireaUe mani ,mache dandofi alpaefe 
il guafio, fidoueffe fare , che hauendo efii poi delle cofe neceffarie mancamen» 
to , fiiuenifferoin queftaguifaà impedire, e fare, che più adentro non paffaf» 
fero : e che nel medefimo tempo fi doueffe /fingere alla uolta della Macedonia 
orno effercito per terra , cr un'armata affine , che tutta quella guerra quindi la guerra fi 
nell'Europa fi trasferiffe. E uer amente che' l configlio di quejlo ualent'huomo 
era ottimo , fi come poi dal fucceffo delle cofe fi potè conofeere ; ma gFaltri 
Capitani non ci uolfero altrimenti conferire , con affermare , che egli diceua co» 
fa che non conueniua punto alla grandezza de gFanimi Perfiani . Effendo dun» 
que coloro ,cheteneuanoche fi doueffe combattere, fupcriori: fecero in un 
fubito chiamare à quefia uolia tutte le lor genti, che per numero i Macedoni 
di gran lunga auanzauano. E con quefle marciando inPrigia uer foFHeleffon» 
to , fermarono appreffo à Cranico fiume il campo , e quiuile riue del fiume 
furon doloro benifiimo fortificate . Aleffandro hauuta dell'andata de' nemici la 
nuoua, andando à gran giornate perincontrargli,s'accampò appunto aWinconlro v : 

del campo loro , di maniera , che non erano quefii due campi i altro, che dall' ac* 
que di Cranico diuifi . 1 Barbari aUhora attorno a fianchi del monte ritiratifi , fi 
slauino affettando (Faffaltarei nemici nel poffare il fiume ,ch'haueuano fferan» 
za , che in tal guifa la falange loro diforànandofi , harebon potuto poi age* 
uolmente la uittoria ottenere . Ma feruendofi Aleffandro dello ardire e 
hrauura,appunto aO'apparire del giorno , Manti che i nemici loro fi oppone ffe* rio & AUr" 
ro ,il fiume con tutto F effercito hebbe paffuto >c fubito mife tutte le fue gcn* 
ti peruenireal fatto (Tarme in battaglia . Que' Barbari fatto fubito /finge* tuto . 
reauanti grandifiimo numero di cauaUi , fi dtjfoferoà uolere fenza le fante* 
rie fare U prima fattione , Haueuano del finifiro corno deUa battagli a il go» 

nifi, di Diod.Sicil. b 
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Kcrno Mtimone Rodiino,cr’ Arfimene gouerndtore con tultd la loro cdUjRe 
ria. E dopò cojloro Arjite , che hiueux fottoU fujt curai cduaUi di Paflago» 
Rii, eri pofcia Sfitrobate gouemttor dcHa loniacon tutta UcauiUeria de gtHiru 
cani . Sei dcjlro corno erano mille Medi > con duinila cauaUi fotta Ixcondotta 
di Teomitre con altri tanti Bittriani . Eran poi nella battaglia di mezzo ica» 
uaUt deW altre nationi > che di numero per àre il uero erano molti , ma quelli , ii 
ualor de’ quali era in qualche contezza , erano intorno al numero di diecimila . 
Non erano poi le fanterie Perftane di minor numero di centomila fanti .. Si 
fermarono quefle fanterie tutte dopò la battaglia > perihe fi giudicaua , che la 
cauaUeria fola per abbajfare y e rompere de Macedoni le forze foffe baflante , 
Horaeffendofi icauaUi yCofi dell' una come deW altra parte impetuofamente corfi 
addoffo, O" con gCanimi uer amente prontifiimi i la cauaUiria diTejfagliay iquali 
erano fotta la condotta di Parmenione nel finiftro corno y Pimpeto de' nemici 
gagliardamente foflennero. Et Aleffandr» ,ilquale haueua feco nel corno dem 
slrOyil fiore dcl’acauallcria, e tutti I. uomini eletti fu il primo, cheaddoffoA 
Perjiani /fingendo y diede dentro , equini menando fieramente le mani, factua de’ 
nimhi grande cectjione . E qiie’ Barbari parimente con ^enuo ualore i ombaù» 
tendo , faceuar.o l'ejìremo della lor forza per fare al ualore di' Macedom re* 
Jijìenza . Si può chiaramante dire , che la fortuna haueffe quiui in unfol luo* 
ì . go ridotti i migliori , e’ più ualorofi foldati a contefa, cr a far pruoua dei 
' poter loro per douere la uittoria ottenere. Percioche Sfitrobate di nation Perk 

fiano gouernatore della Ionia , ilquale Dario fi haueua fatto genero huomo 
di egregio ualore con una graffa cauaUeria fi ffinfe furiofamente foprai Mia 
cedoni. Ethauendo feco quaranta guerrieri di marauigliofo ualore , e tutti ad 
effodi f angue congiunti, con la brauura fua Uringeua molto i nemici, che gli 
erano a fronte , alcuni ammazzandone , e buona parte Lfeiandone feriti : On* 
de non fi parciia in quefta parte, che alcuno pote/Je à tanta furia dico/loro 
refiflere . Et aUhora Aleff andrò uolt tndo cantra quel Barbaro , il cauaUo addof* 
foàlui fi ffinfe. Il Perfiano giudicando , come quali per un dono dalli Dei 
plr^no fi concediUogli di poterli con Alalfandro à fingolar battaglia condurre , fi che iu 
ùndro^*'** poteffe tAfia tutta dal terrore liberare, ch’allhoragrauemente la pre* 

" ” ’ iwcKi , cr l’ai'à're parimente di lui in un medeimo tempareprimere ; fu il pri* 
mo , che tirò COI Jra Alelfandi-o l'arme .che Sunio fi fuoldùe, eneUa fommiti 
del defiro braccio arriuandolo , e l'armatura p affandogli, gli fe quiui una pia* 
•* ■ ga. Gettò fubito uia da fe il Re l'arme, che Chauea colto, quindi con gli 
(front l'cauaUo ne fianchi fieramente Uringendo , con lo feontro e con la sforzA 
-I addi' :Jo gcttandcfrgli , colp nel mezzo del petto conia lancia il nemico, 
ciò ueduto coloro , che fi trcuavano a quc/lo fatto prefenti , coft delTuna , 
. dcWaltra parte prefi da grandtjkma marouiglia del fuo ualore , alzaron 
lofio le grida . Marompendofi della lancia il ferro nell'armatura, onde no 
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Marni il colpo i rtflir umo , il Pcrftvio impugiuta U /pah foprd Altfjfcin» 
èro ft gcttiua ; wd hduendo egli prtfd in un tempo un altra lamia , fe nel ttolm 
to del Barbaro coti effa una gran ferita . Corfo quiui à cjualìo in quello iiefjo 
tempo t che Sfitobrate cadde, il fratello Roface , percojfe di fi grane colpo 
Aleffandro con la /pada nella lefla , che tagliandoli la celata lo lafctò leggirrmciiM 
te nel capo ferito . E tentando Roface di ferirlo dtnuouo , corfo quiui col fuo 
cauaHo dito, detto per cognome il Nero, gli tagliò ifun colpo la mano-. Tatto in ,t 

un tempo un cerchio dintorno a i due fratelli che in terra giaceuano , i parenti lo 
rp tutti,addoffo ad Aleffàndro con F armi loro fi fpinfero ; E fatti/i ad effo uicini, 
faccuano ogni sforzo pofribile per poterlo in qualche modo opprimere . Ma egli 
anchor che^^ molti e molto grani trauagli impedito , fojleneua ualorofamente 
nondimendjl numero grande de i nemici, che furiofamente addoffogli ucnxuano, 

Haueua indoffo tarmatura in due lati paffata , e la ce'ata in uno i e lo feudo iU 
quale del tempio di Minerua haueua prefo , era di tre colpi trapaffato . EgH 
non uoOe mai nonè'meno ritirarfì ; anzi con la grandezza dell’animo fuo fiero dU 
moftrandofi , non faceua ì alcuna cofa contraria conto ueruno . Effendo finaU 
mente refiati intorno à lui morti molti de i nemici Capitani , tra quali erano fam 
mofifiimi e nobilifrimi Atifiio,e¥arnace fratello della moglie è Dario , e Mi* 
trobarzano Capitano delle genti della Cappadocia ftoltiuiacofioro, quelle pri* 
me compagnie, che erano offrente con Aleffàndro fi uennero à difordinare, e 
dopò loro poi tutti gl' altri fi m^ero à fuggire . Ottenne in quefia battaglia 
Aleffàndro , CT apertamente ciò confeffaua ogn'nno , una lode molto grande di 
brauuraeèualore . Et i CauaHi ^lla Teff aglio furono perciò daini grande» 
mente commendati, che bauendo benifiimo gtordini delle /quadre loro tonfer» 
uati , haueuano drenuifiimamente combattuto . Meffaintal guifa in rotta la ne» 
micacauaUeriat C attaccò tra le fanterie delT una e dell'altra parte la battaglia, 
ma durò ben poco i. percioche quei Barbari da i loro cauaUi abbandonati , qttafi 
che perduto ogni loro ardire, uoltarono alla prima le ffaHe . Dicefi chede\ 
Ferfìanirefiarono in qutfio fatto di arme morti intorno à diecimila fanti, <non 
punto meno di dumila cauaUi . Et intorno à uentimila ne furono fatti prigioni ^ 

Dapo'l fine è quefia battaglia , Aleffàndro fe dare a' fuoi iquali eranre/ìati 
morti magnificamente fepoUura , uolendo con far loro quefio bonore allettargli 
altri k metter fi drenuamenle à qual fi uoglia pericolo nelle battaglie . Simojfè vittoria 4i 
pofeia uerfo Lièa col campo , e quiui Mitrinne che uera deputato al goueriió Aitflindto 
èmdofii accordo, gli fu confignatoSorè, eie fortezze con tutti i tefori , che ctannuÓ. 
ti erano . Ef effendofi quei Perfiani , che in quella rotta s'erano faluatt con Men 
none loro Capitano ridotti k Mileto, andnidoui il Re, s'accampò quiui poco \ 

dalla terra lontano : er ogni giorno fenza metterne in mezo alcuno continuamen» '■ ' 
te combattendola, e tutta uia i foldati k gtaffalti rifrefcando, e de i nuoui in ' ‘ 
luogo detti affaticati che faceua rititarc, mandandone ; non rtfiaua punto è 
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ucnirc ìe murs dtUs cittì combattendo . Le genti che u’ertM dentro, luterò» 
fluente ik primi [oprile muri fìdifendeuino; percioche il numero de' foldim 
ti che uenno, eri molto grande, ey enne benifiimo di quantiti <f armi da tirare 
t di difenderli , e di ogn altra cofa i quella difefa neceftaria forniti . Mi doue 
pofeii Alejfindro fatte accojlare le machine cominciò a far battere le mura cr 
combatterla per maree per terra in un mede/imo tempo ^ e che i Macedoni co» 
Milf fi) fi rt minciarono per le rotture della muraglia à uoler dentro poffare , fi mifero tutti a 
iOe^indro Ei ì Milefii ì fegni con loro che fogliono queUi che uanno à fupplica* 

' re come uinti portando dauanti al R.e prefentandofi ,cr i fuoi piedi [uppliche* 
uolmente gettatifi , gli diedero fé de fi e quella città nelle mani . Furon morti 
alcuni di quei Barbari * CT alcuni della terra fecretamente ufeendo , fé ne fuggi» 
rono,e gt altri tutti furon fatti prigioni , e quejìi furono da Alejf andrò uen» 
duti • Si portò bene co' Milefii benignifimamente . Veduta pofeia come Carmi» 

^ la non gCera di molta utilità , cr che gli conueniua di fare in effà grandifiima 

fpefa , uoHeche tutta fe netornaffe in dietro ,• facendo fotàmente re fiore alcuni 
pochi uaffedi per condurconefii tutti gli drumenti da guerra, e da combatter 
muraglie l e tra quefii erano uenti naui , che gli haueuan mandati gli Ateniefi i 
Vicono alcuni che Aleffandro pensò di licentiare in talguifa tarmata, perche, 
giudeo , che gli doueffe molto il far quefio in quella guerragiouarc . Concio» 
fia cofa, che giudicandofi, che Dario fofje per uenire ad incontrarlo onde per» 
ciò fi doueffe fare una grandifiima giornata , i Macedoni fi farebbonopiù fieri, 
cr più infiammati nel combattere portati, ogn bora che hauefferoueduto,che 
foffe data leuata hro. ogni ffieranza di poterfi fuggire . E quefia medefima prò» 
ùidenza haueua hauuta neda battaglia già prima uicino à Granico feguita . Ver» 
eiocheegli haueuaquiui cercato, che haueffero alle fpaUeilfiume, acciochenon 
foffe dato alcuno , che ptendejfe ardire di uoltarfi in fuga , conofeendo che fe 
tutti fi f afferò uolti à fuggire , era loro certifiima morte net fiume apparec» 
chiata ^ Comeanche ne' tempi che uennero poi Agalocle Re de' Siracufani tef» 
fempio i Aleffandro feguendo , confegui una uittoria ueramente grande , e non 
punto da lui fperata ^ Conciofia cofa che paffuto con un picciolo ejfercito in 
Africa, fattitutti inauilij bruciare, dictfìchein talguifa Ituà à tutti faldati di 
poterfi fuggire la fperanz*, egdnduffeàtale che daUanecefiiti furono à dre» 
nuamente combattere cofiretti onde fu con far quefio cagione di fuperare in 
kattogHaiCartaginefi , iquali con moke migliaia^huomini gCtrano ùfeiti aWin» 
contro ^ Ora prefa in talguifa Mlltto, ungrandifiima numera di Perfiani , e 
HaiicérnaJ forcfUcri con tuttiqucì Capitani, iquak erangiudicati i miglio» 

fo ri ad Halicarnajjo fi ritirarono . QuefU è una città Umaggiore di tutte t altre 
SrU ***^ «'«ìdffli Caria , cr i la refidtnza de i Re, alla quate-denna ornamento grande 
^ ' te fortezze , cbecon tanta bellezza ui- fono edificata ora tvomtndofi le cofe i 
quefio termine ridotte, mandò Mennone la mogUe, cr i fuoi figkuoli à Dariof^ 
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ùimdnio , che con dirgli in tal guifi i lui nelle mmi , hurebbe in un medejìmo 
tempo ben procurato pei fuoi, e chc'lRe hauendo fi buoni ojUggi di lui , fi 
farebbe facilmente indotto à dare ad effo interamente d ogni cofa il goucrno : 

Cr appunto auuennc (juantoegli bauena difegnato. Perciochc Dario fcriffe 
fubitoà tutti coloro che haueuano [habitationi uicinoal mare, comandandolo^ 
ro, che doueffiero tutti rendere a Melinone ubidienza» Onde haurndo Mennont 
prefo in tal guifa cuel gouerno , uenne in Halicoriiafjo , facendo prouifione di 
tutte quelle cofe , che per difendere quella città faceuono di mcfiicro . Coman» 
dò intanto Aleffandro che fi conducejfcro quiui molti frumenti e machine da 
combatterla, e copia grande di grani , cr egli cominciò à marciare auanti pn 
UZariacon tutto [ejfircito . E fi faceua per quel maggio i popoli delle dui, 
con far loro molti ^nefici affettionati cr amici. Ma fopra tuttò cerco ,fempre 
dufare fegjni di gratitudine uerfo i Greci , ordinando , che tutte le diti lorofofa 
fero.daUe grauezze ,eda ogni pagamento di gabelle libere cr effente ; cr tjfaua 
Mandare per lutto dieendo dbaucr prefo ì far quella guerra ccntr a i Perfiani > 
fola per cagione di liberare i Greci da loro . E perche per quefio fuo maggio 
uenne i prefentarfi ilui dauanti una donna, il cui nome era Ada difeefa di&ir» nadiOru. 
pe tale che doucua nel principato della Caria fuccedere: cr bauendoi intorno 
alle cofe di quel Regno, che de g[ antichi fuoitra flato i lungo concfjo ragia» dro. 

«4/0 , e pregatolo , che uolcfje fauorirla cr aiutarla i fare , che racquiftarc h 
potejfe i uoUe Ale^andro , che ella fofje di Caria Reiiia . Onde con quefio benem 
fido,chead Ada fece,s'acqmfiòapprtlJotuUii popoli di Caria non picdola bc» 
niuolenzd. Onde fubito poi gli furono da tutte quelle dui per hoiior orlo ,-a 
mandati ambafdatori che certe corone d'oro gli prefentarcno , e fi offtrfero pron . , ; 
ti i rendergli ubidienza. Accampatofi poi adUalicaxnaffo Aleffandro ,ccmin» • ■* 

ciò con fierifiimi affalti i fhringerla , e combattala . Pcrdoche frguitandofi 
uno affdto continuato , ilquale con rinfrefeare tutta uoUa i faldati fi rinouauà^, 
de i nuoui in luogo de gli affaticati alle mura /fingendone , faceuono i Mau» 
ioni forza di fopra montar ui, ne lafciouano alcuna parte del giorno paffare , 
chea, tutti i pericoli ualorofamente non fi meUejfero . Mcffe pofeia in ordine 
machine di forti diuerfe , conduffao fatto le muro tre tefiuggini di li dal fof» 
fo , che aa ad effe dauanti , cr intalguifa cominciarono i battere congtArie» 
ti le torri , e lo cor tino , che tro [uno e f altro ao diftefo : e fubito , che nhebbe» 
ro gettato parte per terra, ueiimi quiui con quei di dentro alle mani, fecero den» 
tro nella città quella parte che in piedi refiaua ruinare . furono quei Macedoni i?a!i«nur. 
iqualiàfarfi con impeto auanti erano flati i primi, da Mennone ffrenuamente 
ributtati .perciochc tglihaueua feco nella città un numero grande di faldati, cedoni. 

La notte poi faltando fuori con molte compagnie alla uolta di quelle machine , ‘ 

fece in effe mettere il fuoco : onde attaccatofi per quefio auanti alle mura una J 

terribil f attiene i erano i Macedoni di uMfire à nemici di gran lunga fuperiori . 
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Visi ?erpstttiinumero,e(togn'sltro appsrstodi molto gli ausnzdtutio; er 
4 coloroyche fuori (ombstteusno, erano s quei delle mura di non picciolo aiuto, 
h'snoi Macedoni da cofloro con frixxc eraltr'armi da tirare parte ammazz/b» 
ti , e parte feriti , e cofi di qua come di là fonauano tutta uolta i trombetti al» 
i'arme i udiuanfi i faldati da ogni banda fare g;randijiimo remore, mentre fi con 
fortauano e commendauano quanto uedeuanodacoloro, che combatteuano ihre» 
nuamente effer fatto Attendeuano alcuni quanto più era loro di farlo pofii» 
bile a fmorzare il fuoco, che neW acce fe machine fi faceua tutta uolta maggio» 
re ; cr altri poi uenuti co' nemici loro alle fhette , faceuano ihuomini non pie» 
dola occifione . Alcuni s'eran mefii à rifare nuouo muro in luogo di quello ch€ 
era ^ato atterrato , e più gagliardo e più forte ehe'l primo non era . Ma i Co» 
pitoni delle genti Perfiane , che con Meimone fi trouauano ,la doue il pericolo 
uedeuano maggiore quiui correndo fi metteuano, cr erano à coloro, che ihenua» 
mente combattendo fi portauano promejU cr offerti premij grandi e molti do» 
ni tonde per queflo auueniua, che per ottenere la uittoria, fi uedeuano granimi 
di tutti marauigliofamente al combattere infiammati. Poteuafi ueder quiui al» 
% cuni , che con molte ferite , mancando perciò loro le forze cadeuano , cr erano 

'.r- da iloro uia della battaglia portati . Peert' altri per difendere coloro, che i« 

terra giaceuano per far che fi poteffero quindi leuare, menauano fieramente le 
mani . Alcuni dalla grandezza del pericolo sbigottiti ,cercauano di ritirarfit 
ma poi dalle parole cr dalTeffortationi de i Capitóni inanimati e /finti, ripren» 
deuano animo cr ardire . Furono in ultimo alcuni di quei Macedoni auanti aSf 
por^e ammazziti, crtragT altri Neottolemo, chetra quei prindpali Capitani 
M.amaui era huomo di gran nome , e molto riputato . Ma poi che furono iné a pocoget» 
• tate per terra due torri , e due cortine , che fra t una e t altra eran tirate ; alcuni 

foldati di Perdicca diuenuti ubriachi, hebbero ardire di metterfila notte ad affai» 
tar della fortezza le mura . Mcnnonc della pazzia di coftero auuedutofi,corJe lo 
ro fopra co' fuoi , che molto di numero gli auonzauano , e fattigli in fuga uoU 
tare , n ammazzò buona parte . ìnte fa que]ia cofa molti Macedoni , e queUi 
fopra tutto , cheappreffo Aleffandro erano in maggior conto tenuti, corfero 4 
dare aiuto a i loro ; e fattafi quiui una terrribil fatlione, refiando i Perfiani fu» 
perati , neUa città fi ritirarono . Mandò aUhora il Re un trombetta domandan» 
do , che gH foffe conceduto di leuat quindi i corpi de' Macedom, iquali dauanti 
alle mura eran reflati morti , per poter dare loro fepultura . Et Epalte e Trafi» 
■ buio Ateniefi , che tra le genti de gt aiuti de' Perfiani fi trouauano , non uoleua» 

' • no, che gli foffero dati > ma Mennone uolfe nondimeno al Re quefla cofa conce» 

dere . Venuti poi i capi de’ Perfiani fopra’l fatto di quella guerra à coifrglio , 
6giu'*ch*efi parlando Efialte diffe,come egli era di parere che non foffe da douert affetta» 
^"aeo-'fcu cfffqtttQi città foffe prefa e di effer tutti fatti prigioni : che più tofto era 
da ufeir fuori, e ueuir co’ uemici a giornata , e tentar la prima cofa co’ foldati 
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foraJUerì U' fortuna di gutrra . lAtnnont che già buon tempo cohofee* 

m di queflo granibuomo il Malore , e fapeua quanto grande et foffe , cr ham 
ueua fempre nella g;randezzu dcB'anmo fuo , e nella fua gran brauura tenuto 
non poca Jperanza» fi contentò che tutto quelli} faceffe ^ che foffe da lui giudi» 
calo » che foffe bene . Egli aBhora prefi feco dumila faldati mtnennarifyiquali 
furono tra gtaitri da lui eletti ordinò, che la meùdi loro tenefferotn mano 
tizzoni ardenti,e gtaitri befferò cantra i nemici prouifti . Fatte poi [obito aU 
lo puntar dell'alba aprir le poru, [aitò fuor della città con cofioro,eyin td 
guifa fe mettere nelle machine il fuoco, onde fi teuò in un fubi.o graudifitma 
fiamma . E con gtaitri poi che infieme riflretti s’erano in battaglia fermati,an» 
dò à nemici che eorreuano per faluar le machine ad opporfi . Aleffandro la 
cofa prefentendo,mife nella tefladeUa battaglia que' Macedoni , che eran tenuti 
tra gtaùri i migliori, quindi mife alcuni foldati eletti, che andaffero poi à [oc» 
correre , e fe che nelt ultima fchiera fi ferm^ero huomini é molto ualore e di 
^an riputatione , e cofi meffofi egli in perfona à tutti dauanti , uenne a reprimere 
i nemici à l’impeto de’ quali non fi ftimaua che alcuno haueffe potutorefifiere . 
Mandò etiandio alcuni che doueffero delle machine taccefo fuoco smorzare: ma 
gjndandofi di qui e di li , cralzandofi tutta uia le uoci maggiori, e fonando le 
trombe aWarme , fi diede ad unatrocifiimo fatto forme principio ; percioche 
non mancauane aH’unane all’altra parte il ualore , crunaintenfìfiima foUecitu» 
dine e prontezza di potere laude e gloria confeguire. Haueuano i Macedoni 
giariparatoal fuoco,fiche neWaccefe machine nonandaua più auanticaminanm 
do ima erano bene à i nemici nella battaglia molto inferiori . Conciofia cofa che , 
"Efialte gtaitri tutti di brauura e di forze auanzando , tutti quelli che nelle mani 
gli dauano ammazzaua . E quelle genti che fi trouauano nel muro , che s’era di 
tmouo fabricatograndifiima quantità di frizze tirando, faceuano di molti occi» 
fioue . Percioche baueuan riempito di armi da tirare con iftrumenti à propofito 
una torre fatta di legname , la quale era di cento braccia foltezza - Onde perche 
già erano Boti deUa uita molti de i Macedoni priuati , e cominciando già gtaitri 
per fuggire la gran copia delle tirate frizze, à ritir arfi , ey effendo quiui\in 
fauore e foccorfo dei fuoi Mennone arriuatoi cominciò Aleffandro ad bauere 
• non poco foffietto e timore , di maniera, che non fapeua egli tleffo qual parti» 
to foffe flato da pigliare . Et effendo già quiui i Perfiani gagliardifiimi , fi uide 
nafeere in un fubito in effa battaglia una mutatione , cr un cambiamento grande 
di co/e . Che i foldati uecchi di Macedonia , iquali in tutto'l tempo della uita lo» 
ro haueuano fempre trauagliato , cr eranfì in imprefe difficili e pcricolofe ritro» 
nati , cr mentre che haueuano [otto Filippo guerreggiato , eran quafi fempre 
reflati uittoriofi, onde n'er ano uenuti ad e firema brauura, auanzando nella pru» 
denzd delle cofe militari, crnel fapere quanto nella gutrra fi conueniua, di 
gran lunga gt altri , quando i nuoui e giouani foldati il combattere cercauano 
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ii fuggire , con pungenti cr ajfre parole U uiltà loro tmprouetdnàogU t e fi in» 
riftrettifì y e gli feudi loro accozzàndo ; contrai nemici, che fUmaucutoii 
hitugiij'." ejfer già uincitori fecero tejla : cr amnuzzdto con molti altri Efaìte fìrinfem 
ro à forza gt altri di maniera , che conuenne , che ntUa città fuggendo fi riti» 
r afferò : cr i Macedoni con efi mefcolati, anch'tfi dentro paffarano , Ora ha» 
uendo ilKe fatto fonare àritirala,tutti alla uolta del campo fi riduffero. Etal» 
Ihorai Colonnelli cr i Capitani delle genti Perfiane, rakunatificon Mennone à 
configlio, conchiuf ero di douere quella città abbandonare. Meffa dunque bo» 
nifima guardia nella fortezza , con quella prouifione di tutte le cofe neceffa» 
rie, che fi richiedeua ,conduffe tutto’lrimanente delle genti coni danari ancho» 
ra alla uolta di Coite . Onde fubito che Aleffandro allo ffiuntar del nuouo gior» 
no hebbe tal cofa faputa, prefa quella città la fece /pianare > quindi cinfe la for» 
tezza con farle tirare attorno attorno un muro continuato cr un foffo . Mandò 
dopò quefle cofe i fuoi Capitani con parte dell' efferato ne' luoghi di fra terra, 
con ordine , che doueffero tutte le città uicine in potere d'effo ridurre. Et e fi 
fatta ibrenuamente taleimprefa, prefe tutte le terre per fino alla maggior Eri» 
già , co'l ritratto della preda , che per quei luoghi fi fecel'effercito mantenne» 
ro . Paffato poi Aleffandro ne' luoghi marittimi , prefe molte città , e molte 
fortifime terre e cafteUi,con gran fatica combattendogli in poter fuoper for» 
za ridetti, fi fedi tutte quelle prouincie per fino aUa Cilicia padrone. mi 
pare di douere con filentio trapaffare, come egli con certo fingolar modo, e maré 
«igliofo certo prefe in quei luoghi una terra . Habitauano certi popoli detti Mar . 
• mari unaripa fortifima , e per lo fito fuo naturale gagliarddjiima nelTefireme 
parti della Cilicia : molti di quegthuomininel paffare, che fe quindi con tefferei» 
to Aleffandro la fua retroguardaaff aitando , ammazzati buon numero dei fuoi 
foldati i mifero certa parte cr molti befliami in fuga , Entritìo per quefia in» 
giuria il Rr cantra cofioro in collera , uoltò t animo uolere il luogo dt co/loro 
combattere , e con ogni fuo sforzo per f aggiogare quefia natione fi moffe . I 
Mannari cR Mormori nella brauura e poter loro, cr nel fito della lor terra confidando^ 
^Jeflindro^ /dCf«4no aU'incontro gagliardiftma refifìenza. Era due giorni continui durato 
fenza punto fermarfi il combattere ; e fi ucdeua apertamente , che quei Ke non 
era perceffar mai fino à tanto , che non haueffe quella ripa per forza prefa t 
i più uecchi huomini tra i Mannari, fi mifero a perfuadere a i giouani, che 
non uoleffero più nel fare paragone delle lor forze perfeuerare , percioche Ut 
cofa loro fi farebbe potuta col Re per auuentura accommodare . Et effendo 
queflo colai parere daef^iributtata, e fermando tutti Raccordo ne gianimi loro 
di uolere inikme con la libertà perdere anchora la ulta ; fu loro dato da quei 
uecchi queft’altroconfiglioi che c fi doueffero tutti i fanciulli , tutte le donne e 
tutti i uecchi ammazzare : che poi e fi , che rifpetto aU'effirc del corpo gagliar» 
di e robufii, harebbon potuto ficurameute cercare di faluarfi , ufcaido di notte , 
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ioutffero per mezo de i nemici pdfjàndo , nel uicino monte fuggirfi . Approm 
udndoi gioudm quefloconfìgUo, fui tutta uecchi comandato ^ che neHecafo 
toro ft ritir afferò , cr quiui hauendo i più dilicati cibi che haueffero infieme co' 
loro parenti mangiato, e pretiofi uini ^uuto , ftdauano la morte affettando . 

Ma fu poi da quei giouanii quali erano intorno d feicento mutato parere, e u 

nonuolfero più i loro uecchi ZT altri loro parenti far morire; ma più toftomet «&• 
tere in tutte le cafe il fuoco , cr aprendo pofcia k porte fuggirfene . E quefto 
fu da loro , fi come haueuano fermato , meffo ad effetto ; che fecero , che ciom j ^ 
fumo de i loro cittadini la^ bruciata cafa fojfe fepoltura : efi intanto durando 
anchora la notte , pel campo de i nemici p^ffando , neQa mina montagna fi rim 
duffero. 


ANNO TERZO DEL 

REGNO D’ALESSANDRO. 

Veste fonie cofe, le quali in quefl'anno fucceffero t 
ma in quello , che feguì dipoi , nel quale hebbe Nicrocate 
(t Atene ilgouerno, echeàKoma furonCotfoliValerio 
Qefone , cr Lucio Papirio , mandò il Re Dario à Mena 
none graffe fomme di danari ,elo chiamò di tutta laguer 
ra generai Capitano . Egli dunque meffo un numerofo e 
polente effercito infieme, cr meffain ordine un'armata 
di trecento legni,il carico che di quella guerra haueua prefoueniuaamminifhranm 
do. Fe fi che tirò dada fua parte il popolo di Chio ; pafò poi con tarmata i 
Lesbo , cr occupò in quella prima furia Anthiffa , Metinna , Pirra , cr Ereffo» 

Hauendo pofcia per iff alio di molti continui giorni combattuta MitiUae,laqu4 
le era beni fimo munita, era grande, crera fomitaiogtà apparato da guer» 
ra , e di gagtiar di fima guardia ; e non fenza gran perdita e danno de i fuoi, do 
pò molte grandifimedifficultà ffhre finalmente la prefe . Onde ffarfafi fubi* 
to per tutto del ualore di queflo Itrenuo Capitano la fama , molti popoli 
deWlfole Cicladijgli mandarono per feco far legagli ambafciatori . Era ancho*^ 
ra in Grecia quefìa fama di quefl'huomo arriuata , e che e' doueua andare con 
tarmata alla uoltadeU'Eubea: di maniera , che le città di queWlfola in paura 
grande di coflui erano uenute: e quegthuominitraGreci che lapartede'Perfìam 
ni fauoriuano , fi come erano tra gt diri i Lacedemoni, cominciauano i foUem 
uaregt animi à nuouecofe. Ma la fortuna non uoUe altrimenti che'l ualor di Mcnnone 
Mennoneandaffepiùauanti feguitando : percioche caduto in un'infamità molto <** 

graue , dalla quale fitrouòdi giorno in giorno peggio trattato , uenne finaU re. ’ 



I 


L t È k 6 I 

Wfente d moftt . Apportò <juejla cofd non picciol danno alle cofe di Vdrio » iU 1 
quale fi hoittua gU perfuaduto tche tutta quella guerra fi doueffe dall* Afianel 
t Europa ridurre . Ma lofio poi int^a di'Mennone la morte ,fe chiamare gl ami» 

^ ’ CI 4 configlio , f quiui loro propofe fe giudicauano che fofife bene di douer man» 

IJ'J ^ dare i Capitani con t ejjercito aU'imprefa de i luoghi marittimi : ò fe più lofio te» 

tteuano che foffe molto più utile e migliore , che*l R e mettendo tutte le fueg enti 
itifieme,anda/fein perfona contrari nimico, e tentaffe la fortuna della guerra, 

.. Onde alcuni aRhora cercando di perfuaderlo, che e' doueffe in perfona ufcire in 

Chandemo . , ^ ' *' r. 

AtenicTe cò campagna , perctoche tutti t Perftani larebbono per prontifiimamente metterfi | 
e n?n Se ^ ^ > Charidemo Atenief t huomo di grandifiimo ualore , e nello effercU 

ci la guerra tio dì generai Capitano di guerra ecceUentifiimo , ilquafe haueua già feruito 
in perfona. Filippo i CT Uqualc era huomo ad ogn'imprefa tra primi e di gran» 

difiimo configlio e gouerno , diede à Dario quefia auuertenza , che non uolcffe fe 
merariamente tutto il fuo Imperio in gioco arrificareì ma che cofi grande z;' am» 
pio com'era cer caffè di conferuarlo ; e che contra i Macedoni mandajfe qualche 
CapitanOfla cui prudenza fuffe da ognuno molto bene conofeiula . E diceua egli 
come per quefia imprefa bafiauano centomila fanti, e che il terzo di loro douef 
fero ejfere Greci con ftipendij condotti . Ff à fine che al dir fuo foffe maggior» 
mente fede prefiato , egli fi offeriua di uolere prendere il carico di quella guer 
ra e recarla à fine » Haueuanogia quefie parole di Charidemo il\Re moffo : ma 
effendo diuerjii pareri de glamicidelKe, iquali fipareua , che haueffero in fc 
più dignità , CT grandezza maggiore * e mettendo al Re di Charidemo fojfietto 
in quefio , che egli cercauadthauere. da lui di quella guerra il gouerno , foto per 
potere darete cofe de* Perfianiad Aleffanàro nelle mani {Charidemo perciò di 
' graue fdegno accefo , cominciò feopertamente à rimprouerare a* Perfiani la da» 

pocaggineela uiltàloro: e quindi auuenne che*l Re tenendofi in quefia parie 
offefo , era fi dalla collera uinto , che non poteua fe quanto faceua foffe ben 
fatto altrimenti difeernere ; ma fatto prender Charidemo , e con una fafeia lega 
re (cr è quefio cofiume de i Perfiani) lo confegnò à minifiri di giufiitia , che lo 
faceffero morire . Ef egli mentre , che al luogo doue doueua effer morto era da 
Charidemo coloro condotto , àffecon alta uoce che'l Re fi farebbe di ciò fra poco pentito, 

Atcn'cfc^iu g gfjg pgf pg„^ dgl torto che à lui faceua, gli doueua effere quel regno leuato. Et 
pariar^ir^P ecco qualmente Charidemo per troppo arditamente parlare , e per lo fuo trop» 
po • po ardire in tempo non conueniente, fornì della fua ulta il corfo in quefia guifa. 

il Re dipoi effendogU la collera pajfata , cominciando à uenire quanto haueua 
fatto difeorrendo, cr effaminando , riprefe non poco fe medefimo di quanto egli 
con fi poca prudenza hauea fatto . Ma e* non era già in potere del Re , che 
Errare di' ^f*cko , che era già fatto , fi tornaffe non fatto . Veniua dunque tra fe deffo 
i».ir»o in Mr rnolto ben confider andò, quanto feffero grandi de i Macedoni le forze , cr quafi 
c/;e dauantik gl occhi il ualore e la prontezza in tutte le cofe di effo Aleffandro 

prò» 

\ 
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propotKtiiofì t dndaua confiderando qutUo chtfofje fidto it fare t (hi ioucffe 
• eleggere in luogo del morto Mennone per generai Capitano . Ne tra tanti ritro», 
uandone alcuno , gli fu finalmente forza <f ufcire egli con la fua per fona in campa 
gna per douer tentare del fuo regno la Fortuna.Mandò dunque in tutti i luoghi ^ 
far uenir le genti, con ordine , che fi doueffero tutti i Babilonia per far U 
maffa prefentere . Eleffe del numero de gt amici fuoi , e de’ parenti quelli t 
che furono daeffo riputati i migliori ; e di cofloro 4 una parte diede il gouemo 
di quelle compagnie , che furon da loro conuenienti giudicati i e parte uoUe , 
che nondaffero feco per ufcir contra i nemici in campagna . Eteffendo già ue* 
nuto il giorno tra loro terminato, fi radunò tutto teffercitok Babilonia. Do» ^ 
ue il numero delle fanterie paffaua quattrocentomila , ZT erano intorno à cen» D^rio i Ba> 
tornila cauaUt . Si mife Dario con quefio cofì numerofo effercito per la uolta 
della alida in uiaggio , conducendo feco fua madre , la moglie , un figliuola , n. 
e due figliuole . Aleffandro auanti , che Mennone ueniffe 4 martefhauendo intem 
fo, come egli haueuabauutoChio, alcun’altre'dttà di Lesbo i accorda, e che 
Mitilene era Hata prefa per forza ; e che oltre acciò e’ uoleua con un’armata di 
trecento legni, cr un gran numero di fanterie per terra, paff are in Macedo» 
aia, e come molti popoli della Grecia Hauano per douerft toflo ribeUxre, era 
da non mezzana foleatudine nell’animo trauagliato s ma egli fe nc trouò poi in 

«n fubito liberato, quando che della fua morte gli uenne la nuotta . AmalòegH 
grauemente intorno a quefto tempo : e perche il male fi ueniua idi per (B fa» 
cendo pikg;raue, fi fede’ Media chiamare, e ui eomparfero tofht e tutti 
fuor per ò, che Filippo deU'Acarnama, dubitauano di lui, tenendo quafi, che 
non fi poteffè con rimedif aiutarlo. C^efii perche era ufatoM dare gagliardi 
potenti ,e fubitirimedij fiofferfedi dargUà pigliare una beuanda, ehe thom 
rebbe da quella infirmità liberato . Fu qucfla coja con gran piacere da Alejfanm 
èro afcoltata , uolendo fare tutto quello , che coflui uoleua : percioche s'era già p,,; 

^rfa la fama -, come Dario s’erj di Babilonia con tutto teffercito partito . Co» 4 ico?A1 
fi dunque Filippo hauendogti data quella beuanda , concorrendo la natura deWim 
fermo , et aiuto dettarle in uno fteffo tempo , hSerò in tutto Aleffandro da quel Si» . 
male. Onde fu per quefio benefìcio da effq Aleffandro con magnificenza 
grandifimojhonorato, e trai principali, e piuHretti e più cari amici del Re 
riceuuto. Lamadre t Aleffandro in tanto hauendo per fue lettere auuifatolodi 
moHe eofe per utile di lui tauuerti, tra taltre, che <ù Aleffandro di Lineifla fi 
doueffe guardare . Era quefii unhuomo bramfiimo , e di ualore egregio , CT 
tradì gran pr udenza dotato, cr'ahùtr a gt amici del Ke più chea quat altro 
fi uogliain tutte le cofe fi prtfìaua fede . Si aggiunferodett altre diciture, cht 
tutte <t intorno alla medefima imputatione fi utniuano fpargendo. Frefo dun» 
que per ordine <f Aleffandro , fu meffo in carcere , e fatto ben guardare, acciò 
fi doueffe effaminare , e chela caufa fua doueffe efjere in giudUio trattaU . Om 
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mtnuUdd Ale fjandro Unii OM , come Bàrio trà poche gìornàte lontànOy egli 
fkbito /piiifecon parte deU'efJfercito Parmenione a occupare que' luoghi, (cr 
tran quejli chiamati le porte ,)doue Dario doueua con le fue genti poffare . 
Parmenione andatoui , e que' Barbari , iquali s' erano neUi ffretti di que’ luoghi 
fermati, con brauura cacciatine, quitti come uincintore fi fermò . Dario per 
condurre l'effercito ffedito lafciò a Damafeo in Boria , le bagaglie , i feruitori > 
lauandieri , cr altri cofi fatte genti al combattere inutili . Et intefo come 
Aleffdndro haueua que' pafii occupati , facendo per qutfio giuditio,che egli 
di uenire a giornata fuggiffe, cominciò à marciare auanti a gran giornate. 
Onde gPhuomini di que’ paefi aUhora dalla moltitudine fi grande de Perfiani 
fpauentati, fi faceuan tra loro beffe deWeffere i Macedoni fi pochi t e perciò U 
parte loro abbandonata , con le genti di Dario fi congiungeuano , e con animo 
pronto attendeuanoa prcuedere loro ucttouaglie ,o"ogn altra cofa nccefjaria. 
Etiti fommaal parer loro ,i Perfiani haueuano unauittoria certifiima in ma» 
no. Aleffandro in tanto htbbed^acordolffo città molto nobile, hauendoa quel 
popolo non picciolo terrore apportato . Equiuiiutefe dagli Straconitori , 
come Dario non era più , che fette migba lontano , cr con t effercito in battom 
glia, con grandifiimoterror ^ognuno fi ueniua accoflando . Giudico allhord 
Akjfandro, che per fauor deUi Dei fe gli prefentaffe queflaoccafione,mediat^ 
te laquale egli harebbe potuto tutto t imperio de’ Perfiani in una fola battaglia 
gettar per terra . Cofi dunque con accommodato , e bel ragionamento , i fclda» 
ti a uolere con ogni loro sformo combattere effortando , mife in battaglia tutte le 
fanterie , e tutta la cauaUeria in quel modo , che riffetto alla qualità del luogo 
fudi farlo pofiibile,e fecondo , che quiui fi richiedeua . Ee che lacauaUeria 
^effe auanti a tutta la battaglia , fermò poi dopò i cauaUi la falange de’ fanti, 
quali come per un foccorfo . Et egli meffoficon i piùbraui , e ualorofi caual» 
beri , nel dcftro corno delta prima fchiera , alla uolta de’ nemici fi ffinfe . Er4» 
no neW altro corno i cauaHi della TeffagUa , iquali e di ualore , e di jfierienga tut» 
ti gTaltri filafeiauanoa ^etr o, dopò che quefli due effercitit uno all'altro alti» 
rodi un arme fi furono appreffati, fu tantalo. furiadeUe firixxe,che i Barbari in 
quella parte , doue era Aleffandro tirarono , che tarmi in tanta ffeffezza tirate , 
ratto tfar- P percoteuano per aria tra loro , e uennero a f^e , che ctue’ primi colpi riu» 
mi tra Da- fciffero uani . Hauendo in tanto i trombetti deU’una , e dtW altra parte dato al» 
tarme, furono i Macedoni i primi, che in fegno di grande allegrezza akd» 
ronleuoci. Cominciando pota gridare all’incontro ,i Barbari anchora , fe» 
cero che le uicine montagne ne furono udite rifonare,e fu quel fuono fi gran» 
de , che fe , che le trombe non fi poterono più udire . Nf fu marauiglia, per» 
cicche alziiuano in un’iftejfo tempo , la ucce quattrocentomila perfone . Staua 
Aleffandro, confiderandotutto’l nemico effercito in ogni parte per uedere di 
conofeer Dario. Onde fubito poiché tbebbe ut duto , cominciò con tutta quel» 

la 
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U auaUertA, che fecaconduceux 4 Jpingerfì 4 lui 4ddoffb , E non era tanto 4 Ì' 
ottenere de* Perjinni U uittorÌ4ÌntentO‘,qu4ntod7e4 fur,che jì poteffe conom 
[cere , che egU foffed'effk ^atocagtone ^ Or4 efjendo tuU 4 tidtr4 gente d 4 cim 
usilo ueniitx sUemsniy eri comhattere àltendendoy ecudendo tutt 4 uÌ 4 per 
tutto molto numero d'huomini per terr4 morti > fi poteu 4 md giudicare rijpetm 
to aUsbrauurSyche neU'un4-y enelTaltra parte fiuedeuSy gusle effer doueffe 
digueU4giornat4Ìl fine, perche hors dxgueUs , er hontdxguejìx parte pie» 
gsndo, fi uedeuano ffiejfe, e fcsmBieuolimutstionu Ne di coloro, che òtirom 
usno Carmi, ò pure attcndeuanoimenar le mani , alcuno ut haueua che in ua» 
nocolpiffe ; pcrcioche fempreintantamoltitudine di foldjUitCer ano alcuni, che 
i colpi nelle perfone loro riccueuano ^ E molti nelle parti dinanzi del corpo 
feriti , lafciauattguiui combattendo la uita : e mentre , che in tal guifa finiuano, 
non re fiauano di combattere , di maniera , che più toflo erano daUo [fiirito^che 
dalla prontezza del combattere abbandonati . Et efii capitani nella tefla delle loro 
compagnie , con anipio inuitto , menando Umani, indtauanoigf altri 4 faxeanm ^ 
ch*efiiil medefimo ► Er4n fenzA numero certamente le forti ^cUe ferite, eia . 
sforzo , che cofi di qua , come di là per cagione di ottenete la uittoria fi faceus 
tra diuerfo ,& inuefirmolto grande per quello, che uedere fi poteua. 
uandofi in que fio termine ,le cofe , O/fatre Perfìano di Dario fratello ilquali ccl di Dario 
tra tenuto huomo di grondifiimo ualore , ueduta, come Alejfandro , ognuno 
ributtando addoffo à Dario fi finngeua, fi (Ufrofe di uoter correre col jrd/effo fuacarretu.. 
una medefima fortuna ; c da quefia cagion mojfo , prefi [eco della fua cauaUeria 
quelli , che tra tutti ualentifiimi giudicaua , [opra le [quadre de' cauaUi dAlefr_ 
jandro impetuofamente fi frinfe , Stimando poi,checontufare que frollo di 
pietà uerfo'l fratello foffe per acquifiarpappreffo a' Perfianiun grarrnomc^. 
fermatoli alla carretta deffo auanti, fi mife quiui a combattere . E perche egli 
era in que fio molto bene effercitato , uenuto co' nemici alle frette , molti di loro>^ 
ammazzano . Eti Macedoni, iquali erano- con Alejfandro , daltra, parte di 
brauura à lui punto non cedeuano La onde fi uide inbteue dauanti' alla carret». 
ta di Dario, effere alzate catafie de*' corpi morti ^ Per cicche cercatido c^uicon 
intenf ì de fiderio ,. tutti di mettere addofio al Re le mani „erala sforzo tutto del. 
combattere dell’ una , e dell'altra parte x inquefio lato ridotto, ne ui Baueua alcu» 
no , che della propria uitatenefje conto ueruno ^ Morirono in quefia battaglia^ 
molti honorati e ualoroficapitani della parte de* Perjiaui > e tra gtaltri furo» 
no Antifiio , Arreomitrex e Tafiace gouernatore dell'Egitto ► Vi tefiarono 
etiandio morii daUa parte de* Macedoni molti effo Re loroi Alefftndro ui 

fu ferito in unacofeior, perche è nemici feura addoffo a lui un grande sforzo *■ 

Or a i cauaUi, che di Dario tirauano lacarretta , baómtdo.hauuto molte ferite ^ 

€ dalle catafie de* morti fpauentati , /pezzati i freni ,ft miféro a correre, cr il 
Kequafi , che nel mezzo de* nemici traportaronox EgU aUboraintanto perico*. 
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hittcorforitrotuniop , fu forzato contruU. grundezz^tt ligniti del fuogrdm 
do , e cantra gtordini de' Ke della Perfia , per uolgere i cauaUi a dietro , preti» 
der di efi teredini con le proprie mani : fubitoi feruitori di efjo Ke gli con» 
duffcro auanti altre carrette , e facendo egli di fu montarui forza > t perciò fata 
top quiui un gran tumulto , che i nemici , faceuano in quefo luogo grandifima 
calcai pritrouò allhora Dario intrauaglto d'animo non picciolo t rT fu dà 
r grandifima paura prefo . Onde di tal cofa accortifi alcuni Prrfiani furono ejU 
i primi, che p mifero à fuggire: feguitando coloro pofcia lacauaDeria,tutm 
tetaltre genti pnalmente p diedero à fuggire. E perche- conueniua toro di 
andare per luoghi fhetti , e difpcili ,cakandop fcambieuohnenle pa loro,cade* 
uan per terra, e feiiza e/fere da' nemici offep , qutui refauan morti . Perciocbe 
Aauano un fopra T altro ammontati queÓi , che p trouauano fcnz'arwe , e gli 
armati,e molti tragCaltri che haucuano anchora lefpade nude in manoidalle qua» 
li molti feriti , e trapaffati , perdeuano in tal guifa la ulta . Sopra quefe cop 
rio nccuu» fatte catafe Shuomini (fingendo alcuni k corfo,i cauaUi cercauano di poterP 
in qualche amica città fuggendo faluore . Si affrontarono intanto la falange 
Macedonica , e la fanteria Perpana , ma fu breue il tempo , che durò quiui là 
. , , . battaglia . Conciopa cofa che la cauaUeria , che prima era Hata cop rotta, ha» 

' * tteua dato un certo principio àtutto'l rimanente della ruina , e difrrultion loro. 

I Kotti dunque in tal guifa , i Barbari , perche la SÌrcttezzu di que' papi non erà 

ditante migliaia d’huomini, che fuggiuano capace , p uide in untempetognico» 
fa di morti corpi ricorperto . foprauenendo U notte , fu à Pirfunr , che 
erano rimap uiui , fu commodità di poterp à diuetfe prouincie ridurre conce» 
iuta : che i Macedoni , il perfeguitargli abbandonando -, s'erano àfar preda fer» 
nati. E fu fopra tutto grande il concorfo, che al padiglion reale fu fatto , 
rifletto alla gran copia delle precioferobbe , e di tante cofe di gran pregio, 
che u'erano . Puron quiui rubbate grofrifrime fomme d’oro , e d’argento , e mola’ 
tifrime uefri , e di grandifrimo prezzo tutte , e molto ricche , e funtuofe :■ Era» 
ncqui, eli traportale molte cofe altra quefre richifrime, che erano de i poat 
renti , e de gt amici , e fauoriti del Ke,ede gTadtri capitani . Conciopa cofa’ 
che non folamente , le donne del Ke,ma etiandiole mogli de' frtoi piu Hretti 
parenti , e fauoriti, erano ufale di fegUitar nelle guerre i mariti loro, feconde!^ 
Pufo de' Perpani , andando fui cocchi dorali, e fecondo che la grandezza dette- 
ricchezze loro comportaua , e pcome fono nette delitie, cr n<He delicatezze^ 
nedrite , ufano di portare funtuófo apparecchio , cr donnefehi ornamenti .- 
Veramente che a uedere quette Donne andarne in tal guifa prigione, noti fareb^i- 
he Hate alcuno ,che non p foffemoffok grandifUma compafriene . Ferciothe], 
quelle, che poco prima appena puedeuano per la delicatézza loro contentxrp' 
deli'effere fopra orna'tifrime carrette portate , e che non hatteuano parte 
cn po loro , che non foffe molte bene coperta ; hcra trouandop appena una feria- 
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pUce ucjhf in<Ljfq^. e con le mani ejjx iìrdccUudùJì ^ figctUttxno con dUe (Irìàd 
fuori delle lor tende , chUuundo l'uiuto delh Dei , e uUc ginocchU de' uincitori 
in terrx fupplichcuolmeiite fi gettcuuno . Alcune xlzundofi U uejlecon mano » 
con le treccie Jfxrfe xndxuxno per certi luoghi doue non erano éirade i]ui,e U 
{correndo , e tra loro incontrando/! f una all'altra aiuto fi domandauano , Ve ne» 
rana anche certe , léquali erano le mefehine da' nemici foldati pe' capelli trafei* 
nate i alcune , allequali e/fendo ^ate leue/li bracciate , erano ne nudi corpi 
tncjje da' foldati con uioUnza le mani. E ueniuano anchora tal uolta dalle più 
hafcye uili genti del campo crudelmente battutele jt uedeud^come fopra U Perfiand 
natione.gia honoratij?ima , eianto celebrata fi faceuano bora tutte le forti degli 
obbrobri ! , CT deUi dlratij . Ma i Macedoni , che di natura loro erano più beni» 
gni , nel uedere tanta uarieti di fortuna alter andò fuhaueuano della caiamiti 
di quelle infelici donne compaj^one y icqualidi tutte le commodità , c di tante 
loro pretioftfime cofe priuate , eran nell'aitrui forze , e nelle mani de' nemici 
crinco/ìuHey cruituperofa fcruirtù condotte. E fopra tutte furono à co» 
loro yche erano d'intorno di lagrimarei e di mefìitia grande cagione la Madre di Donne P«. 
Dario y la mogfie , due figliuole , già in età di maritarjì , cT* un fanciullo ancho» ‘p"j* 
ra picei olino . Che per dire il itero lo jfettacolo di quella uariatione di fortunXy «'<>«« 
e À’co/f e/ìreme miferie e caiamiti , à chiunque uedeua trifìezza d'animo non 
piccioli apportaua. iìon fapeuanole pouere Signore y quello che di Dario 
fojje feguito yC fe egli era ancor uiuo yòfe pure nella battaglia era llato mor» 
to. Vedeuano come i nemici armati y erancorjik quel padiglione per facheg» 
giarlo : e quelle genti coft fatte , lo ^ato , e la qualità di Jt gran Donne non 
fapendo , fenza rifpetto , ò ucrgogna yfaceuan quiui in lor prefenza molte brut- 
te cofe y e molto difdiceuoli » crl^ Imperio inftememente deU' A/ìa , cre/Jeanda» 
nano in potere altrui . E pregate dalle mogli de' capitani Perfwii , che loro 
hauefferomifericordUyCjche taiutafferoy non poteua io loro in alcuna cofa 
giouare -.antiche anch’cffe loro uoltandofi le pregauanoy che con qualche aiuto 
alla calamità loro uole/fero foccorere . I Miniflri del Re Alefjandro intanto , 
hauendo il padiglione di -Dario occupato , apparecchiaron quiui i bagni , e 
quelle menfe, lequali egli era già [olito d'ufare , ui accefero molte lampade, ^ 
cr quiui in talguifa riceuettcro Aleffandro , ilquale daU'ire Dario perfeguitan» 
do tornauai uoltndoche nel apparato di quel Re entrando fi pareffcy che del» 
i Imperio dell’ Afta haueffe prefo U poffefiione . Reflarono in quejlo fatto (Car» 
me morti di quelle genti Barbare intorno à cento uentimila fanti , cr meglio di 
diecimila caualli . E dalla parte di Macedoni , ui morirono circa trecento fanti, 
cr intorno à cento cinquanta caualli . E queflo fu il fine della battaglia , che ui» 
cho ad [ffo di Cilicia fu fatta , doue Dario re fiato uinto , mutando tutta ma ca» Dario rot- 
uadi , perche al fuggire poteffero durare fuggendo, cercò di faluarfi; cr fi 
sforzò di torfi in tal guifa dalle mani Aleffandro , chePandaua feguendo , c 
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'ài arriujre , a* luoghi piu alti del fuo regno , e ne gouerni di foprd Lo ueniiié 
intanto Alejjandro con tutto’l fiore deUafua cauaUeria, cr con qutUi,chegt erano 
più ffretti amici quanto più poteua feguitando , hauendo grandijiimo àfiderio 
dhauerlo nelle mani. Et effendo già fcorfo auanti per ijpatio di dadij dugento tor 
nò a punto intorno alla mezzu della notte a’ fuoi. Doue nel bagno dalla grane fa» 
lica ricreatofitfe n’andò prima i ripofare^ e poi fi mife a cena . Andando intanto 
un certo dalla moglie , e dalla madre di Dario , diede loro nuoua , come Aleffam 
èro era tornato da feguitar Dario, cr che Phaueua prefo. Onde quelle donne 
aominciaron fubitoà pianger forte,CT alzatele itrida, e tutta Poltra rnoltitum 
dine poi delle donne prigione udita cofì trifla nuoua, fi èedero à lamentare, CT 
alzare il pianto. Subito che Alefjanèo hebbe qutfìa cofa intefo, mandò loro 
Leonato uno de’ fuoi famigliati, che faceffe cofì gran tumulto racchettare ,ea 
Sifìgambre e Poltre che erano con lei dando certezza che Dario era uiuo, CT 
come Aleff andrò era perhauere alla dignità loro, crolla grandezza rifpetto, 
e che fuhitoaU'apparire del giorno farebbe andato à uifitarle,cr harebbe con 
gl'f^ttti mofhrato quantoPhumanilà fuauerfo loro foffe grande, le raccotrfom 
1 'Patto queflo, perche quefìe donne fuor deU’openion loro , hebbero mi» 

glior forte , che non haueuano fperata , fermando i pianti e lamenti loro , 
mo^ie di' cominciarono ad hauere Aleffandro quafi come uno Dio in ueneratione. EgU 
*a*A?eS^ fubitoche ft mdeP alba apparire, prefo feco del numero de gP amici fuoi 
dio . Hefeflione, huomo in uero honorato molto andò à ritrouarle . E perche amenduc 
erano ad uno ifleffo modo uefliti, cr Hefeflione era del Re maggiore e più bel* 
lo , {limando Sifingambre che egli foffe il Re, fi mife fupplicheuolmente ad ado 
tarlo . Ma facendole coloro che quiui eranprefenti co’ cenni e co’l dito fegno 
di quale foffe Aleffandro , la donna deU'hauere in tal guifa errato prendendo 
vergogna , tornando à folutare Alefjanèo , fece à lui riverenza , cr lui fi mi* 
fé adorate . Aleffandro aUhora , Voi ò madre , èffe non dovete &are punto in 
travaglio, ne è ciò darvi faflidio,percioche anche quefliè Aleffanèo . E con 
queflo fuo chiamare per nome è maèeuna donna d’età con tanta benignità e 
cefi hiimanamente, venne à dare à quelle Donne prigione un manifeflo fegno, 
• cruna certa dimoflratione della clemenza, laquale in fé riteneva : quinè affer* 
■ mando come effadoueuaejfere a lui una feconda maèe, mcflrò poi fubito con 
AUflandro quanto e' èceua era uero . Percioche hauendola come fi conueni* 

b.niBn< ver ua honorataje fece tutti gP ornamenti che dalle Reine ufare fi fogliano e la pri 
ghe^c fua dignità e grandezzareftituh-e. VoUe che ella haueffe tutta quella corte 

eiiunic di la quale cUi foleua al tempo di Dario tenere, cr oltre à ciò le n’accrebbe un’* 
altra non ptiiUo minore . Le promife poi, che harebbe hauuto quella cura, 
che le due fanciulle fi maritafjero , che fe foffe dato Dario lor paèe , cr che 
farebbe il fanciullo aUeuare non altrimenti che fe à lui foffe dato figliuolo . E 
tofìofattofelo venir dauanti,lo prefee lo baciò , e veduto come egli haueua un’* 

ajpetto 
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^etlo falda , e che Haua fenica mojhrare alcun fegno di timore ;ad Hefrjìion 
ne,cr àgi altri che quiui con lui erano riuolto ; qiirfìo fanciullo (dijfe) che non 
ha più che fei anni , da ài molto maggior ualore , che quefl'etì non comporta , 
fegno f CT è molto migliore ^ cr da più del padre . Volle mede/imamente che 
. f°ir^ eura , che la moglie di Dario foffe come ft conueniua trattata , e che 
ella non fopporlaffe cofa indegna della fua primiera fortuna : cr hauendo quiui 
ietto molte e moU’ altre cofe tulle piene di compafiione cr di benigniti, fe che 
. ijueUe donne per la grande da loro non /}>erata aUegrezza,molta copia di lacri» 
me fuori pergtocchiloronemandaffcro. Egli poi udendo di tutto queÙo,che 
haueua detto farle ficure , diede loro perconfermatione di ciò la mano . Onde 
per quejìa fua cefi grande humanilà fu non folamente da queJU donne , che ha* 

. ueuanq tal beneficio da lui rkeuuto , ma etiandio da tutto teffercito generalmen* 

te di gran lode giudicato degno , e fommmente commendato . Et io quanto i Alt(?jn<lro 
me tengo, che di tutte le cofe, che da Aleffandro furon fatte, che furono in ue» 

. ro grandijiime, t beUifiime alcuna non fia che debba effer giudicata di quejla mag ùt» m'feri- 
^ giore , ò da ejfer in maggior conto tenuta ; e che fia più degna d'e/fere nella me* tunt HoÌ ni 
moria de gthuomini col mezo deU'hifioria conferuata . Verciochc Phauer prefe »h« nd um 
piu città per forza , i fatti tarmi uinti ; con tutte P altre cofe , che pr off er amen* ** 

te gli riuf^ono, fi pare che fi debbano piùtofio alla fortuna, che alfuo ualo* 

, rtattribuire. Ma che egli in cofi licentiofo potere ufafjè uerfo quelle mifere 
- perfone, crincaUmitì ridotte , mifericordia cr compafiione , fu neramente 
della fola fua prudenza ufficio , e parte . Conciofia cofa che fuole il più delle 
volte auuenire , che gPhuomini quafi tutti , hauendo la fortuna fauorcuole , 

^ onde Pimprefe , alle qtuli fi mettono loro felicemente riefeano , per quella prò* 

' gonfiandofi { diuengono infoienti , e poco poi ( rijfetto aha fuperbia lo* 

ro , confiderano e decorrono gPhumani cafi, cr che fono i gPhuomini tutti com p^r 
, mum . E quindi procede , che fi truouano molti , che non poffono i fauori 
4eUa fortuna {quafi che fofjero un grauifiimo (^fo ) fopportare . Aleffandro 
Ùqualefu molti fecoli ouataii quejla nojlraeù nel mondo , è neramente de* s!* 
gno d'unaragioneuolifiima e daini fopramodo meritata comntendalione inque* 
ftanofirahifioria, onde Jia da coloro , che di mano in mano uerranno quanto fi 
conuiene lodato , cr honorato . ,Or< Dario poi che fu a Babilonia arriuato , 

, raccolfe quiui le genti , le quali P trèno nella rotta ad tifo riccuuta , fuggendo 
faluate: cr in que fia calamiti fua tanto grande, non fifmarri ft che l'animo 
iq tutto gli mancaffe ; anziché fenffead Aleffandro, che in quefia fua preffe* 

^ riti di fortuna fiuoleffe humanamente portare , e che non uolejfe negargli de' 
prigioni ilricattoi che egli per quefia cagione grofiifiime fomme di dinari gii 
harebhe pagato . Et i quefio anche aggiunfe , come gli harebbe conceduto tutta 
quella parte defP Afta, la quale è di Udii fiume Mali, con tutte quelle città cho 
quiui fi trouauano , douee’ uoleffe far feco pace, cr amicitia. Tenne Alefm 

Hift. di DÌod. Sicil. e 




/ » 
A. 


U ' L I B R Ò 

fdnàro cjucfiiìetUrdài'Dxriondfcofd^e fenzd fcoprirU .lUrìmenti rie fìnfeun*m 
dltrx , tiUtx d fuo proposto , CT in queUd manierd Appunto che fu dd lui giudi» 
idto, che per fc foffe bene; cr chUinxti gCmici d conpglio quepu moftrò e 
lefjc loro : coft dunque àgli AmbxfcUdori conuenne fenz'bduer fdtto cofd ueru* 
Apparechio nd pdrlìvp . dUhord Dxrio toltx nix ogni fperxnzd dt potere per lettere otte» 
guern Ue- pdcey puoltò ì fare un grxndipmio appxrccchio diguerd . Dirif Trfr»' 

toiia Dario ìtìì d lutti Coloro y iqudli deUd battxglid per fxluxrp fuggendo thdueuxno td» 
fcidte : fe di nuota foldxtirdccoltd , e di quefi ordinò lecompdgnie . Fe uenirei 
4 fe t folddti deUe prouincie e de'gotierni più alti , iqudli egli nelld pdffatd. 
bdttxglix non hxueux feco condotti per Ia foUecitudine^e perld grxn p-ettache 
hdueux hxuutx di trouarp toPo d queUd imprefd . Efudd lui in fxre quefo dp» 
pxrxto ufxtd tdntx diligenzdy e prontezza, chemifein campagna il doppio pui 
t?'»* ' huomini che nelld giornata ad iffo non haucud feco condotti . Percioche le fan» 
!!. i, terie , Uquxli hxuaix in quejld tmprefa arrtuaudtio ( per quello che p dicefat 

: ' numero d’ottocentomih fanti , cr la cxuxUerid erano dugentomila caUdUi : haue» 

ua in campo altra quepc genti gran numero di carri falcati. Ora quefte co» 

[ fe tutte feguirono nel cor fo di quejV anno , 
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Enne poi raltr*dnno > nel quale fu f Atene goueimaà 
tare Hiceralo, ej aKomd\'furon Confoli M. Attilio ^ 
cr Marco Valerio , CT fu celebrata la cattepma e duodei 
cima Olimpiade : nella quale fù ahorfo uincitore<^riló 
Calcidefe . Fece iriquéfto tempoÀleffandro dar fepoìtu» 
rad i corpvde i Macedoni morti in quella giornata, 
d quelli p'drimente^ della parte de i nemici ^ che {hetiua^ 
mente combattendo,hxueua faputo effer morti . Quindi con facripci di grandif» 
pma magnipccntà p mife ahdnofare li Dn . T>iéde pofeia ’^an prerriij d colo* 
ro i quali sperano in quel fatto darme benifmo combattendo portati , Ora dopò 
che egli hebbe lafciato per iffatio tf alquanti di tejfercito ripofarè : meffóp per 
la uolta dello Egitto in camino, in Fenicia ptondulfe: equini hebbé fénz*altitm 
na fatica tutte le cittì nelle mani; che tutti quei popoli di tor proprio ùolere fé 
gli diedero . Mi i*tirij,uoìendo Aleffdnàro andxrein Tiro per farqului in ho* 
noredi Hercole facripcio , non uvifero xltrimente , che egli nella città loro en» 
ttajfe . Onde Alìjfandfo hauendo di quefa còfa grahdipimo difpiacere , minacm 
eiòlorodi uoler prender quella città per forzA* Ètefinon perciò punto jfofi 
’ ‘ ueiJtaiip , 
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MenMiJì , per farfì i Dario grati fi dihbcraroito Hi afpcttar la battaglia e ilar ' > 

fortitt difende) fi: percioche giudicauano efii che dò facendo ji farebbonomanm 
tenuti la grada cr amicitia fua : er che oltre a ciò harcbbono da lui per un tana 
to beneficio hauuto doni e premij grandifiimi > perche harcbbono con foflenere 
un lungo affedio , e molto pericolofo , gran tempo Aleffaudro tenuto impedito , 
di maniera , che fi farebbe dato À Dario tempo di potere tatto l apparato della 
guerra condurre àperfettione . Si confidauano etiandio cofioro molto nel jito ririj fonfi- 
^U'ifola , ilquale era fortifiimo , e nella gran copia che haucuano di tutte quel* 
le egfe , che fanno per la guerra di bi fogno . Et appreffo come difeefi da i Car* non fi noi* 
taginefi afpettauano di douere effere da loro foccorfi e fauoriti : Ora Aleffana. 
dro ueduto come la città fi poteita per uia di mare malageuolmente aff altare , <>ro. 
percioche le mura da quella parte erano gagliardifiime , cr i Tirij haueuano 
tarmata teche per terra anchora era quafteofa impofiibiley perche quefl'lfola 
era feparata da terra ferma periffiatiodi quattro fiadif foli e non più , egli noia 
dimeno fermò nell'animo fuodi uolerfi mettere à tutti i pericoli , e fopportare 
qgni fatica , fi che non fi pareffe , che l'effercito de i Macedoni foffe da una fola 
t me^ocre città in poco conto tenuto , e quafi che difprezzatQ . Onde in un fum 
hito fi mife a far ruinare Tiro antica , e tutte di effa le pietre e i fafii fe da mol 
te migliaia ihuomini traportare , e con effe fe fabricare un forte di dugento 
piedi di larghezza , fatti uenire huomini dalle uicine terre , non pafiò molto 
tempo ycheriffietto alla gran moltitudine de gl huomini, che ui lauorauanorea 
€Ò queàa fabrica 4 fine, l Tiri/ da principio ondando fuiuaffeUi a uedcrel'om , r 

pfra dal Re cominciata , fi rideuano dì lui , che fi perfuadeffe di potere alle fora 
Z,e di Nettunno por freno . Ma doue poi uìdero , contra ogni loro openicne , m. 

(he eie era già crefeiuta , fi dùjpofero di traportare tutte le donne , i fai ciulli , 
cr i uecchi à Cartagine . Elejfero poi tutto' l fiore della giouentù cri piu braa 
uialla difefa deOemura; quindi mifero in oréne un armata d’ottanta galee per 
far giornata nauale . Et hauendo finalmente con prefiezza i Cartagine parte 
dei fanciulli, e dei Vecchi condotti, non effendo al numero grande di coloro , 

(he lauorouano 4 quella fabrica cr alla nemica armata , di forze , fi chi refifte* 
f e poteffero, pari {furono affaltati ,cr dentro alla città rtbuiwi-.onde litro* . . 

' I f ' I /r i- • ■ i 11 /> ■ <'* tut 

uarono da tutte le bande affeéati . Beneeueroche cojlorogia prima fi ti oua* te le pene 
uano Ihumenti cr macbine da difefa , criVi gran copia , cr bora ne factuano 
tuiU ui4 drU altre dt nuouo e di diuerfe fora fabricare . non era loro il f.tr 
queflo difficile , rifpetto al gran numero de i Macjlri , cr che quelle niachine fa* 
bricauano,cr de gl altri artefici di tutte le forti, che in Tiro fvlcuano habtia* 
rei iquali fecero quid machine d[ ogni forte, O" malti strumenti forrjlieri jnm 
(bora che efu feppero fabricare . Cofì dunque i Tirij tutte le mura di quefie ri* 

(operfero , e di uerfo quella parte fopra lutto doue il forte era più alle mura uia 
(ino . Ora dopò che i Macedoni befferò queflo uicino alle mura ad un tiro ctara^ 

. c ij ' 
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co condotto , furono htli Dei alcuni prodigioft fegni (per dimojlrÀre U fóà'^ 
prafldiitcruinj ) mjindÀti . Coneiofìx cofd che fu daWondeggUr delle marine ac* 
que gettito à quel molo del mare un pefce (fincredihil grande'TXtt, che non fé 
però quiui danno ne noia ueruna . Percioche hauendo appoggiata una parte det 
corpo al forte , ji He quitti per buona pezzu fermo con terrore grandifhno dr 
tutti coloro , che banano à uedere . Quindi di nuouo mouendofi fe n'andò no*' 
landò per lo mare . ' Onde coft l’ima come T altra parte ccminc.ò à uenir penm' 
fando alla religióne , e (Hmauift tra loro che qucfla eofa uoleffe dimojìrare cht 
l^ettunno doueffe effer loro fauoreuolc i percioche ciafcuno à quello che harebu 
he uoluto , che fuffe i fuoi penjìeri et animo uoltaua . Si uidero etiandio olir a' 
quello certi altri fegni ^ che fecero il uolgo , ( e meritamente ) dubbiofo motto 
e con timor grande rejìare . Percioche tra i Macedoni ft uide come mentre ft 
ftauinù definando , furono è uolti di ccloro , che mangiauano dal pane di fanguc 
imbrattati . Fu poi raccontato nella città da uno, che gtera apparfa quejla u^ou‘ 
ne , che Apollo apparendogli gti haucua detto, come gli conueniua d abbondo^ 
nare la città di Tiro . Onde fof^ettando il popolo che tal cofa fojfe Hata dd 
colini per compiacere ad Alejfaiiiro finta , e comiiuiando già certi giouanetti 
4 uolcrgli tirare contra de i fafii , tolto loro da' magifirati delle mani , fe ne fugìi 
gì nel tempio d Hercolc ,’è cofi con l'aiuto di quedo Dio , alquale era fupplicanm 
do ricorfo fu dal fopraftante pericolo liberato . Ma pure t Tirtj dalla fuper* 
flitione di tal cofa interamente fi liberarono >* perche con alcune catene dìoro Id 
HatuacC Apollo legarono, Himando che fojfe in tal guifa impedito di poter pile 
della città loro partirli . Ma doue pofeia il uenirfi quel forte accrefeendo corniti ' 
ciò ad arrecare àquei di Tiro paura; riempirono buon numero di Scafe,di 
Scorpioni , di Catapulte , d Arcieri , e di Prombolieri ; cr in tal guifa contra co* 
loroyi quali al forte lauorauano jfiingendojìy molti ne feriuano, CT di colora 
che efii ammazzauano non era il numero punto minore, Percioche tirandoli 
molt'arme e di molte e diuerfepMrti fopra quella cofi gran turba di lauoranli, 
non andaua colpo inumo, poiché fopra gente fcopertaaitiri,e3‘ fenzadifea 
fa ueruna fi tiraua, È ueniuano feriti non folamente dinanzi ma dalla parte 
dietro anchora , per la molta larghezZ'^ di quel forte , E non era pofiibile cht 
alcuno fi poteffe da quefto fwifiro guardare, perche i nemici attendeuano à tira* 
re da tutte due le bande . Onde Alejfandro atlhora per tor uia cofi gran dmno * 
fe fubito metter tutti i foldati dell’armata in ordine , cr fu egli il primo, cht 
fopra quella montato aÙa uolta del porto de iTirij fiuolle Ipingere, udendo in 
tal guifa torre a' nemici che haueuano i fuoi ajfaltati , il poter più nel porto torm 
nare. Onde cheefiiaUhora dubitando, che fe Aleffandro s'impadroniua del 
porto y trouata la città nuota di gente , che la difende ffero , non tcccupaffe , fi 
mifero con incredibil preftezza a correre alla uolta della città . Onde fi ùide al* 
Word come amendue quejle armate f attuano a gara , menando i remi per poterfi 

tra 
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prihropnuenire . 1 Micedoni gìjcoimnciauinoùfarftil porlo uicini, crw 
mancò poco , che tutti i Fenici non ui Ufcùron U uits , hauendo tutti i legni, che 
erano gl' ultimi, perduti. GVdtri poi dentro neQa cittì fi faluxrono . Alefjfanm 
dro dalla grande ffieranza chebaueus prefo,ingannato , fi uoltò di nuouoàuoa 
ter dare al forte compimento tcymef.i alla guardia buon numero di nani , fe 
(he gthuomini che ùuorauano, già ^auano ficuri , Ora effemLìfi la tela del ba^ 
filone uicinoaQa cittì lauorando , tirata , apertamente fi conofceua come ella fi 
poteua ageu dmente pigliare, e quando eccoti leuare il uento Coro con grandijiima 
ruina , ilquale co'l fuo furiofo fojfiare gettò parte di quelkuoro per terra, 
^ aViora Aleffandro uedendo come la fua fabrica fenza che u’uf afferò i nemici- 
forza , per fe Ueffa s'apriua e ruinaua, ne prefe nell'animo fuo àjpiacere e tra» 
uaglio : t di fi fatta maniera, che non fapeua rifoluerfi qual partito haueffe 
douuto pigliare: e. già cominciaua nell'animo fuo a pentiijt iefferfi meffo 4 
combatter quefia città . AU pur finalmente da difiderio di lode tirato , fece per 
le uicine montagne tagliare alberi g;randifiimi, e condurgli al mare: e fattigli 
con tutta rami loro neTacque fommergere, gli mife per fare alla forza del» 
r onde riparo , Qmné' fatto con molta prefiezza rifare quella parte del bafiio» 
ne, la quale era caduta, per h numero grande delle perfone, che ui lauoraua» 
no i'alzò quefia fabrica di forte , che di fopra quefia fi poteua un'arme nella 
città facilmente tirare. FattouiaW ultimo piantare le machine , tiraua fopra le 
vtura della cittì molti fafii, onde i coloro iquali ui banano fu alle difefe, face» 
(fi non picchi danno , Etarano etiancUo di grande aiuto gt Arcieri , cr i Front 
bolieri, da iquali molti Terrazzani ueniuano tutta uolta feriti . EtiTirijaU 
t incontro per fare à tutte quefie cofe riparo , perche tra toro u' erano huomini 
nell'acqua auuezzi > « molti maefiri di machine e di ihumenti da guerra t ufo» 
ronouningegnofocr utile rime dio, e tali che era in uero di marauigtia degno, 
Percioebe per riparare alle Catapulte , fabricaron certe Rote in fe ilefjfe di 
mol i e fpefii fpatij difiinte, e con una certa machina effe riuoUando , parte deUt 
firizze e dell'arme tirate fiezzauano : parte ne faceuano in altra parte uoltare -, 
e di tutte r impeto uia , cr la furia toglieuano . Parauano poi le botte de i faf» 
fi, che con ifirumenti atti erano da i nemici tirati * con certa forte di macbine ,, le 
duali cedeuano alle botte , perche non erano fodema molli e folle, e con que» 
fie la forza di quelli frumenti rompeuano . Ora mentre che in tal guifa al for» 
te fi combatteua, il Re girando attorno aMt mura con.tutta tarmata , le uenne 
ewrhfamente tutte collìder andò , onde fiteneua per certo , chee' foffe permet» 
terfi i combatterla per mare , per terra . Non hebbero ardire i Tiri} d'ufci» 
re fuori nel mare contea i Macedoni, ma fi mifero con tre nauii combattere 
nella bocca del porto . Ale/fandro contea quefie uoUatofi, creffe combattendo 
fiiperate , le fracafiò, e poi riconduffe tutti i fuoi foldati aUi aUoggiamenti del 
(ompo , Ora uolendo i Tirijil preftdioi delU mura raddoppiare., fecero eàficam 
i . € iif 
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re unaltrj teU di muro citujue bnccis. àd primo muro diftante, di hrdtcU dieeit 
é larghezza i e quello Jpitio che era fra queflo , e le prime mura , di terra e di 
pietre riempirono . Alejfandro fra queflo mezo hauendo alcune galee inftemt 
congiunte , e meffoui [opra delle machiiie di tutte le forti , aUe mura de i nemici 
accojlandofì , ej-efje battendo ,ne fe minare per più di cento piedi di fpatio,t 
Aleflàadrn per quella apertura faceua forza di paffare dentro con fuoi . Md tirando i Ti« 
^ numero di frizzc e d'armi , fecero in modo , che e' fu con tutti i 

t. ura con i fuoi i rittrorfì forzato . Venuta poi la notte ripararono aW apertura con unaU 

fabricarono. Ma effendoft già il forte a lato alle mura della 
citta condotto , perche già Tiro era fatta una ferì {fola , fi cominciarono à fam 
re fiotto le mura grandifiifne e crudelifiime fattioni . Perche quei Terr ozoni 
hauendo à gt occhi loro dauantiUruins che loro fiopraflaua , e tutte parimente 
le forti delle calamità , che fiogliono i coloro, che per forzo uengon prefi , 
auucnire, molto bene confider andò , fi mctteuanoà tutti i pericoli con animo di 
douere in ogni modo lafciarui la uita . Ora hauendo i Macedoni certe torri rnolt’m 
alte cr alle mura pari , alla città accofiate , e gettando da effe alle mura certi 
ponti, onde molti fioprale mura con ardir grande paffauonoi i Tirif con moU 
ti rtmedij daH'indnflria cr ingegno di quei mxejlritrouati iquali haueuano molti 
I Tiri' fidt frumenti fabricati,à tutto queflo sforzo riparauano . Haueuano coflom 

fendono dj‘ ro fatti fare Certi tridenti grandifsimi adunchi à guifa d'hami , e quefHgeiteu 
Mn'tridc'n- ‘ Macedoni , che di fu le torri combatteuano . Ef ogn'hi ra che qutà 

tiùniiufo fli nelle rotelle fi attaccauano, con le funi, con le quali eran legati, à loro gli 
d'hami. tirauano . La onde era loro forza di gettar uia quell'arme , e che cofi poidifar» 
matifoffero effiofii a i colpi delle frizza > che tutta uia loro contra fenza numea 
ro fi tirauano : ò che ueramente queWarmi per uergogna ritenendo, daU'altez» 
za di quelle torri tirati cadefjero gi»i,cr in tal guifa la uita finiffero . E cert’ala 
tri aiKhoracon reti da pefearei nemici inuiluppando , perche non poteuano-U 
mani fuiluppame , a loro gli tirauano , cr in terra gli gettauano . Ma fecero 
ttiandio un altra inuentione molto più à danno de i Macedoni terribile per potè» 
re al ualor d efii por fieno ; con la quale efii mal conduffero molti huomini ualoa 
rofìfiimi , à dura cr incredibil calamità riducendogli . Che fecero fabricare 
certo numero di feudi di rame , e di ferro : cr hauendo quefìi f barena riempiti, 
ui faceuano Har fatto continuamente il fuoco per fino à tanto , che quella hom 
rena era bene infocata,e rouenteie quefìa poi tirauano con certa forte di machint 
addojfo à quei nemiciyche più arditamente de gC altri auanti,combattendo, fi face 
uano, orde faceuano loro un male ueramente eflremo . Peràoche penetrando cofi 
tirata tra l armatura e i panni cr alla carne paffando apport'aua g;rauijiimo dom 
lore . He fi poteua a i foldati , che da quefìa eran tormentati trouare alcun ria 
medio, percioc he quelli , che loro erano appreffo, cr ai quali per aiuto ricor* 
renano , erano ancb'ejU daU'ifleffo male trauagiiati . Onde fenza rimedio e fenzà 
'■ •> aiuto 
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4ÌHtoirciUniopf ptnhe (jutllo intti^ifUmo dolore, glifdctùa^apcmt pdZ* 
diuenire » ueniuano miferabilmente aUà morte . Tiraiuno in ijutPo medefìmo 
tempo , i, fenici foprei nemici loro , fuoco , dardi ,cr inpnito numero di fdjìi, 
dtmani.erd,cheUbrauura de' HUcedoni, fu pnalmeute a udere aìlamohiiu^ (a fon Crac- 
dine deWarmitCbecontra gt erano tirate coPretti . f.toltra tjuePecofe, con ^ 

certe affé , aUequaU erano falci accommodate , i fornimenii de gl' Arieti jfiez» 

Zauano , accioche non poteffero effere più al battere , come prima gagliarm 
di, QMndi la doue de’ nemici uedeuano la calca, tirauano con certe machi» 
eie lame grandi di ferro infocate , lequali fempre in cofi grande moltitudine , 
qualch'uno percoteuano . E con certi drumenli ritorti , cr alcuni altri fatti i 
guifa di mani di ferro , i faldati nemici di que’ luoghi , doue i’erano a combatte» 
re fermati, prendeuanot eyhaueuanoin fomma fatto , fi che tutte le machi* 
ne de’ Macedoni , erano inutili, crà nulla non feruiuano , cr eran gladi lo* 
ro in buon numero combattendo morti t ma perche nondimeno in tanti , creo* 
fi gran trauagU, e difiurbi , e per tante, creo fi offre difpcultànon fi pnde* 
nano , ne auuiliuano granimi de i Macedoni, anzi che fopra de’ morti cor* 
pi delle genti loro andando, non era faltrui calamità alloro di terrore alcuno 
cagione . fermatofi intanto uicino alle catapulte Aleff andrò faceuan tirar molti 
fafii eotOr a coloro , che fopra le mura combatteuano : e di fopra le torri di le* 
gno, con gli feorpioni grandifiima quantità { armi contragthuomini delia ter* 
ra, che Hauano alle diffide. Mai Tir ij all'incontro, uoltandoui quelle machine 
rotonde ( come s’è già detto) Tarmi, che dalle catapulte ueniuano,ò neramente re* 
fiauano da quefie Jfezzate , ò pure in altra parte riuolte . Diftendeuano etiandio 
fu per le mura cuoi cuociti infieme per parar con efii i colpi de’ tirati fafii , 
di maniera che con qu^ la furia di que’ colpi femando , faceuano fi che non 
erano da quel tirare o^efi . facendo in tutti i modi , che potcuano ualorofa di* 
fefa ,e trouandofi bafieuolmente di gente da combattere forniti, bauendo già 
Jopra i nemici prefo ardire , lafàate le pofte loro delle torri , e delle mura ; cor* 
fero tutti à que’ ponti, (tonde i Macedoni paffauano : e fatta quiui una ga* 
gliarda battaglia di foldati, contro i nemici fi mifero quiui à combattere, co* 
fi fbrenuamente , come per faluar la patria loro fi conueniua. Erano di lo* 
ro alcuni, i quali con certe feure combattendo , fecondo, che con alcuno de 
nemici t’ajffrontauano ,leuauan loro con effe quella parte del corpo , che loro fi 
feopriua . £ qtùtà Admeto uno de’ capitani de’ Macedoni , che era huomo di 
grondammo , cr ualorofifiimo del corpo, mentre con molta brauura fi Haud 
tempito de’ nemici fofienendo ,iuncolpodi feure nel mezzo della lefla percof* 
fo,a guifadihonoratifiimoheroo, lafciò quiui in un fubilo la tata te tutti gli 
altri poi a’ Tirijuincitori cedendo, furono 4 ritirarfi forzati . Et allbora 
Aleff andrò ueduto que fio , offendo già commiato à farfi notte, fé chei tram* 
betti fonaffero i racolta , cr fermò nell'animo fuo di torfi dal combattere quefia 
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terra, cr dì itii<trfcne in Egitto. Ma giudicando poiché grdtidifìmd tttrgpm- 
gna gli [offe, che gUconuciiiffe di Ufciare a’ Tirij quella gloria, laquale eglC 
haueua della uiitoria centra i nemici ajpetato , mutò /ubilo propojìto ; e fu que» 
ftacofa folamenteda Aminta figliuolo diAndromene approuats . Co/t dunque- 
uoltatojt auoletela già cominciata impre/arecare i fine fin un parlamento iU 
quale egli a’ /oldati /ece , ef/ortò i Macedoni , che non uolef/ero nel cercare di 
prendere per /ortaquellacittà, eque' nemici , ef/ere damanco àlui : quindi 
con tarmata in battaglia fi mi/e atta città dintorno per potere in tal gui/a ,CT 
per mare , e per terra in uno àel/o tempo ihingere i nemici . Hauendo intanto 
/aputo , come da quella banda , doue era tar/enale , le mura erano più che in aU 
cuti altro lato deboli, accofiò quiui le galee con le machine /opra: e fi mi/e in 
quejìo luogo à /are una co/a , che /u à coloro , che Hauano a uedere increàbile, 
che getandoda quella torre à legno al muro un ponte, egli /olo montò /opra't 
muro, non dubitando à niente , che la fortuna harebbe pomo hauereade/m 
fo inuidta àcofi honorata ,e glorio/a /attiene '.edeWanimo centra lui crude» 
lifiimo de nemici punto non fi Jfiauentando , ma bene in tutto allegro, che tutto- 
fi faceuiatta prefenza de’ Macedoni, hauendo già comandato loro , che lo do» 
uej/ero /eguitare , ilando egli à tutti gr altri dauanti , alcuni à que’ nemici , che 
faceuan refiftenzd gettò per terra morti comma lancia, cr alcuni poi con U 
jfiada ; e molti con le botte detto feudo , ne gettaua giù . Onde queflo /uo cofì 
ffandardire,e brauura fu di far perder damma moltoa’ nemici cagione . Effen» 
do intanto in altra banda della città, parte delle mura per lo battere dell’ariete and 4 
ta per terra, onde già i Macedoni, con furia grande netta città fi fpingeuano s 
t^ej/endofietiandio molti pelmedefimo ponte , pajjando con Alef/andro con» 
giunti, la città de Tiroreftò finalmente pre/a.. Non fi /cordarono , ne meno 
Tir* prefa oUhora i TerrozK<tni del ualore , e brauura loro i anzi (he tra loro /cambie» 
n*Vr ope° uolmenteFuno l'altro con/ortandofi , atti Hretti , tratte bocche dette &rade fi 
”nj' f<(eto forti , e quiui tutti , che furono oltra’l numero à fettemila , furono 
'* ammazzati, che pochi foli ne camparono . 1 fanciulli , c le donne furon tutti 
menati prigioni : cri giouani , iquali erano intorno à dumila' Alef/andro gli f e 
tutti appiccare . ¥u il numero di tutti i prigioni, quando fé ne fe il conto , di 
tredecimila , anchor che fi /offe già prima condotto à Cartagine granàfiimo 
numero di donne , cr à fanciulli , cr in tal guija i Tirij più tofio flrenud» 
mente , che con prudenza, hauendo hautto ardire di affettare con animo forte 
taffedio , che per iffatio à fette mefi fi tennero , uennero in quefia cofi gr<<n». 
de, crcofi fjìietata, emi/erabil calamità à cadere, Leuòuia Alef/andro dal» 
ìaHatua d" Apollo, le catene d'ero, eicepi ,che dai Tirij gl'erano fiati mefii; 
e notte, che Eilaleffandro /offe chiamata '.celebrò un facrificio con magni ficen» 
ZA grande in honore cClìercole . Honorò grandemente , e riconobbe que’ foU 
iati, che in quella guerra s’erano egregiamente portati. Fe poi dar e a’ mortp 
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hoìiordtA fepulturd.Ve Re de Tiro BdUonimo , Et in nero che non mi pire, che fi 
difconuengd di ucnire dlcune cofe con diligenj^ intorno di fdtto di quejl'huoma 
ruccontdììdo i perche ioyqudnto 4 me, tengo quejlo cafo di moltd mdrduigUd de» 
gno ► Eri gid prima Re di queftd città Stratone ; CT efjendo quefii per VdmU 
cìtU , che teneui con Dir/o del fuo dominio cacciato , Alefjandrohdueua con» 
ceduto ad HefeJlions,che doueffe eleggere per Re de Tiro,queUo deglhofii fuoù 
che piùdluipidceffe^ Laonde effo per render premio àqueWhuomo ,che 
tdUoggiaua, e douee' firiparduai haueuanelT animo fuo fermato ,cofiiù per 
Re nomtare:e quejli perche era molto riccone potente iauttorità molto 
grande » poi ché non teneua in alcun grado parentela , congthnomini della ilir» 
pedelKCy non uoUe altrimenti l'offerto beneficio accettare . Et aUhoraEfefliom 
ne cercando da lui fapere, chi ci f offe della regia ilirpe, egli aUhora gli fc 
fapere , che ììera uno , che era della ridale cafa difcefo , ilquale era huomo pru» 
dente, CT di bontà grandifiimaymache bene era pouerifiimo* EfelUoneal» 
Ihora fi moffe fubito con la reale uejle , per trouar (juefl;' huomo , e dare a lui 
quel regno : e lo ritrouò iu un giardino , che cauaua a opera facqua d'un poz^ 
Zo\ CT era uejiito di grofiifiimi e uilifiimi panni . Raccontò à cofiui fubito 
Efeftione il tutto. Gli mife la regia uefle indoffo , or con effaanchora gtaltri 
ornamenti conuenienti , er condottolo nella piazza , lo dichiarò , quiui publi» 
camente Re di Tiro : CT da tutto'l popolo fu prontamente à quefta cofa co]i 
• 4 cafo auuenuta , e uerameute di marauiglia degna , confentito . Cofi dunque 
cofiui fi tenne quel regno nelCamicitia ^Aleffandro fempr e mantenendoli i cofa 
in uero di manifefiifiimo effèmpio del uariare della fortuna à tutti quegVhuomi» 
ni ,‘ che non hanno de^ fcienze il dono . Orahauendonoi già lungamente delle 
cofe i Alejfandro trattato y farà bene fche ad altre cofe il ragionamento nofiro' 
alquanto riuoltiamo . Agide Re de' Lacedemoni { paffando all’Europa) fatto 
Uneffercito d ottomila fanti pagati, tutti raccolti di quelle genti, che s'era» 
no nella giornata ad iffo feguita , faluati , cominciò per farfi grato à Dario , 
duenirenuoue cofe cercando . Et hauendo da effo ottenuto molti legni, e grof» 
fa fomma di danari , pafiò con quelle genti in Creta : cr prefe quiui molte cit» 
tà, fe che tutte fiuoùarono in fauore de' Perfiani. Ora Aminta, che prima' 
s' era di Macedonia fuggito , cr 4 Dario era ricor fo , cr erap al fatto karmc 
feguito ad ìffo di Cilicia ritrouato > partendo di Verfia , cr deU'effkrcito con 
quattromilafoldati pagati, à Tripoli di Fenicia , prima, che Aleffandro ni 
foffe y 4 faluamento fi conduffe. \Prefe quiui dell’armata que' uaffelli, che a 
portare le genti , che feco baueua foffero baflantii crm tutto'l refio delTar» 
mata fe mettere il fuoco . Quindi in Cipro paffando , hebbc quiui nani e foU 
dati y con lequali poinauigò uerfo Pelufio . E quiui entrato, andana per tutto 
dicendo, come egli era itato mandato quiui da Dario per capitano, perche'l 
gouernaiore dEgitto nella giornata fatta iu Cilicia, era italo morto . £ di 
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Wutjld dnddto pofd4Ì Memfi , uinfeU genti àelpdefeycle ferino ìnhdttdglUy\ 
fuor Me muri , contri lui fermate . E dopò ^uefta moria , perche i foldati , 
che fecohdueudyfenzi ferujcre ordine alcuno , s'erano ffarfia faccheggiare qui 
e li y per radunare molta preda , eccoti , che [aitando fuor della terra il popolo , 
e [opra e fi correndo yeffo Aminta y e con ejfo tutti i fuoi foldati mandarono ì 
Aminu ta- fidi ffidi. Et in tal guifi Amintd , ilqualea tentare imprefe grandi » s'era 
meffo , fu dacoloro , ir’ quali egli non haueua punto [affetto ammazzato . B 
foldati. gt altri capitani parimente y e gPaltri gouematori de' Perfìani e partiti con 

qualche numero di foldati della giornata ad iffo fatta a faluamentOy non uen» 
nero interamente delle cofede’ Perftaniindifferatione;anzi che parte di loro 
ode città più forti, e put atte a tenerft, cr alle più commode fi riduffero , e che nel 
la fede^ Dario fi manteneffero furon cagione . E parte indufjero le nationi , 
e’ popoli a rimettere infieme genti, e rifare teffercito , co’l quale in quel 
tempo finecejfario alle cofe incofi mal termine ridotte foueniuano . Oragli 
Amfittiomin Grecia fra loro terminarono diuoler mandare ad Aleffandro in 
premio delTimprefa da lui felicemente fatta una corona foro per quindeciam* 
hefciaiori in nome de tutti i popoli della Grecia , con ordine , che feco della acm 
qmfutauitt'ria fi doueffero congratulare . Aleffandro intanto prefentatofì 
evi campo [otto la città di Gazza fortificata, e dal prefidio de’ Perfìani guarm 
iaa, dopoché per iffatio diduemefi thebbe tenuta afftdiata , per forza fi» 
lulmenie la prefe , 


ANNO Q_V I N T O DEL 
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R A gii entrato al gouemo et Atene Arifiofane, cr Sp." 
Pofiumio,eT. Venturio Confoli in Roma, haueuano 
prefoil magiftrato Aleffandro in quefto tempo hauendo 
le cofe di Gazza accommodate, rimandò in Macedonia 
Aminta con dieci naui,accioche faceffe quiuila mofirs 
di tutti i giouani , cr fcriueffe alia militia tutti quelli , 
che f afferò da lui a propofito giudicati . Et egli con tut» 
to teffercito entrò in Egitto ydoue fenz’una fatica hebbe tutte le città d'accordo. 
Percìoche i popoli deB’Egitto , perche i Perfìani haueuano fatto già molte 
cofe in diffrrezzo della religione , ne facrifici loro ; cr perche il gouerno , cr 
dominar loro era affro, e crudele con animo lieto i Macedoni riceuettero . Do» 
pò che Aleffandro hebbe le cofe d'Egitto accommodate , fi dijfofe di conferirfi 
al tempio d Ammone y perche egli era dintendere alcune cofe dallo Dio font» 
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mdmcntt'^fìàerofó . Era gU (Untomo d mczZó del ùUggio condotto , quan* 
do gl'^mbufcUdori de' Circneft y louermero ad incontrare , portandogli ima cow 
Tona con dtri ricchifiimi prefenti , tra icjuali u' erano trecento caualli da armare , 
con cinque fortifiime carrette . Aleff andrò hauendo cojìoro benignamente rac* 
■colti , e i doni loro accettati : gli riceuette per amici , e fermò lega con effo lo^ 
■ro . Egli ft mife pofcia da coloro , iquali s'hatteua prejt per compagni, feguU 
to y ad andar e alla uo Ita del tempio. Et ejjendo inun paefediferto,e dotte non 
" ) ’ 1 I ! i i tutto arenofo y arriudtii prefa prima copia 

I ^ ' t ' ! ‘ I ! yer effe il uiaggio loro , Et hauendo in ^atio 

he portauano , confumata , erano dal mancar 
tagliati , cr erano entrati tutti in anfiofi penm 
gran piaggiai onde per quefla, che fuor 
{ uenne , ricreati ihebbero openione , che ella 
!, per faluar loro la Uita, mandata . Co/? dun» 
He quella quantità d'acqua , che penfarono, 
con elf ) loro la portarono . Et in quefio jfa^ 
uel paefcy che di fi fatta maniera d acque 
le per la' gran' copia deW barena , non fi po» 
■rada difeernere, fu il Ke dalle guide auuerm 
I ' ro y moflrauano la fhrada , per laquale andx^ 

Ifandro fi tolfe quefio per felice augurio: 

I 1 ' '4/4 fua fojje allo Dio grata, tutto lieto, e 

tguire ilfuocamino , Arriuò pr meramente 
r%•r^^u mvnacno. ElfendopofcU perifpatio di cento Hadij 
palfato aitanti , andò à quelle città , che le città dHammone fon dette . E quin» 
di poi andato una giornata Manti , arriuò pur finalmente al tempio . Et il 
luogo doue quefio e p 0 fio , è d ognintorno' cinto da paefi diferti , d acqua man» 
cheuoli, pr doue non è cofadahumana fatica' coltiuata te nondimeno lojpatio 
di fladij cinquanta y per ogni uerfo abbracciando , chiude in fé molta quantità di 
acque amene , cr al bere molto falcifere , e buone , cr è'I pieno degni forte de 
alberi, cr che fono fopra modo frutiftri e copiofi, vi ha l’aere temperato , 
di quella benigna qualità , che fuole nella Cagione della primauera mofirar» 
fi , E doue tutti I luoghi dintorno fono da caldi infetfifiimi, cf intoler abili rim 
fcaldatiy quefio luogo folo , con la fua temperanza coloro , che ui fi fermano , 
mirabibnente ricrea. Dicefi , che quefio tempio fu già da DanaoEgittio fa» 
bricco . Hanno dintorno a quefio facrato paefe , le loro habitationi dalla ban» 
da dimezzo giorno, e da quella di Ponente gtEthiopi i dalla banda uerfo Set» 
tentrione gli Africani , que' popoli cioè; che fon delti Numidi e fon loro di 
uerfo i luoghi mediterranei, congiunta Nafamoni. Nelle parti più a dentro 
poi habitano per tutto gli Hammoaij i e nel mez'S^o di coftoro ui ha una Koc* 
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€dcon tremurd \t tre forti di fortificMione , B nellii pritnduì i il pdldZZi 
rcàle, che è Urefiienzd de gt antichi principi y neW Altre ui fono le fldnzcy O* 
hdbiutioni fecretCydoue Hanno i fanciulli , le f emine , cr altri parenti , crin» 
trinfici del Re ; e la fortezza di tutto ^uejìo luogo , il tempio dello Dio , CT il 
fonte facrato, doue tutte quelle cofcy che offerire fi debbono fi lauano auanti, 
che di loro fi faccia t offerta . Nella terza , poi habitano gl’huomini detta 
guardia del principe yiquali fempre fogliono andare appreffo la perfonafudi 
EquiuièlaHanzadiquefti foldati,cT èque fio luogo molto forte e munito. 
Vi ha poi non molto da quefia fortezza lontano un altro tempio iTHammone^ 
ilquale è da molti alberi e molto grandi adombrato ; cr a quefio uicino ui ha un 
fonte y che per una cofa , che quiui auuiene , ha dal fole il fuo nome . Perciom 
che ha in fe un'acqua, che fecondo gli jfatij dell'hore farnarauigliofemutatiom 
ni , Efce att’apparir del giorno di effo fonte t acqua tepida . E di mano in ma» 
no, pòi che’l giorno uiencaminando a bora perhordyfi uiene a poco a pocQ 
raffreddando, di maniera, che arriuato il di al mezzo effa diuenta freddifimai e 
di nuouo poi a bora per bora , quella freddezza a poco a poco abbandona, 
per fino al tramontar del Sole . Et entrando la notte fi uien fempre per fino alla 
mezza di eff a rifcaldando: quindi il caldo a poco a poco mancando, auuiene, 
che aU'apparir poi del giorno al fuo prifiino Boto fi riduce . La Hatua di que* 
fio Dio è compofia di Smeraldi, e d altre predo fe gemme , e da in un certo mou 
do ordinario gli oracoli. Percioche portandola intorno ottanta facerdoti fopra 
ma nane i oro yiquali di proprio uoler loro la portano fopra le ''/falle in 
quella parte , che conofcono, che fia di effo Dio il uoler e . Seguitano poi die" 
tro in gran moltitudine, leuergini, e le matrone tutte per la Hradahinni, e 
uerfi in honor d' Apollo cantando , e quello Dio ne canti della patria, con moU 
te lodi inalzando . Cofi éinque Aleffandro da' facerdoti nel tempio introdotto , 
mentre fi Haua il diuino fimulacro contemplando: un indouino huomo di molta eti 
L'iiU Hìno àausnti ad effo andando: Siate il ben trouato,ò figliuolo, ( diffe) cr habbiate 
^*one chu" chumarui di tal nome, dallo Dio ‘.faccettò Aleffan^o , e diffe . lofac" 
ma Alcdin cetto ó padre, e farò da bora inanzi detto uofiro, fe mi farà però da uoi, il Do» 
minio di tutto' l mondo conceduto. V indouino allhor a nel tempio ritir andofi,perm 
che quegfhuomini,che la Hatua di Dio haueuan portata a certi inditij iuna uoce 
icranmofii : glirijfoje poi ,come lo Dio quanto e' domandaua, per fermifm 
fimo gli prometteua. Aleffandro aUh ora, uogliate (diffe) ò Dio darmi ri" 
ffofia , e chiarirmi dicerf altre cofe, lequali io d’intendere , e papere difidero: 
€ fon quefie ,feÌ3 mi fono uendicato contra tutti coloro , iquali hanno mio pa* 
dre ammazzalo tò fe pure di loro alcuni fono dalla pena campati f Gridò sU 
Ihorafindouino . Non uogliate cofi fcioccamente parlare : perche non è huo" 
mo alcuno, che poffainfidie conira uofiro padre ufare , certa cofa è, che co" 
hro , iquali Filippo ammazxto’ono , hcumo tutti il gafiigo riceuuto , Ora fiauf 
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argomento , che fijte (tato Ju Dio generato , U grandezza delle cofe ,dauoi 
. gener 0 fame lite ^ e felicemente fatte , CT che non fete mai italo per fino i hors > 
fuperato, orche anche per [auuenirt douete effere inuitto fempre in ogni 
luogo . Prefe grandijìtmo piacere di quefli oracoli Akjfandro , cr perdi , 
prefentò allo Dio ricchifiimi doni , CT quindi fene tornò in Egitto . Ora hauen» 
do fatto penfiero di una città , quiui eàficare^ impofe 4 coloro a.’ quali houeua 
data di qutflo negotio la cura » che tra la palude , CT il mare, ilqual luogo hauem 
ua con molta diligenza mifurato , e molto ben confederato , cr 4 fermare i ter» 
mini della città ben compartito , la douejfero edificare : e uoRe , che dal fuo nome 
Alefjandria foffe chiamata . E^ il fito di qutfia molto commodo in nero fu 
eletto , ri/petto alla uicinità del porto di faro . E nel uenire ordinando , e com- f"» fibnca 
partendo te ilrade , fu benifmo hauuta confìderatione ad una cofa , che per cTndro^*^* 
tutte potejfcro i fati di que Venti , che jì dicono Anniuerfarij , ffirate , Che 
quefti per que largitimi fetù del mare jpargendofi ,rinfréfcano l'aere della «V» 
tà, d'onde ne fuccedeuna falutifera temperanza i gl' habitatori . Il circuito 
delle mura fu da lui , fatto tur amente degno dimarauiglia,ri/Petto alla grandez» [r 

za , cr alla fortezza marauigliofx , con lequali erano edifeate . Percioche per 
effere pofo tra quella gran Palude e'I Mare, hanno per uia di terra due fole 
entrate , e qtKfie fon fatte forti di maniera , che fi poffono .ageuolmente 
guardare,e ihjfendere. La formadi quefìacitti é; molto fimitea una Cbmide,cr 
ha una piizz-i , dalla quale uien la città quafì per lo mezzo partita , laquale e 
di grandezza, e dt bellezza incredibile. Percioche daWuna aW altra porta dia 
ilendendofi , c di quaranta ftadij di lunghezza , e di hrgezz-i di cento piedi , cr j’Tc'hu J li 
cornata intorno intorno di fafe bellifiime , e di molto magnifici, cr ricebifiimi leflindru. 
tempii * Aleffandro, che'l palazzo reale, fi faceffeampio,cr che perle lam 

uoro , e fabrica fua foffe ammirabile . E non folamente quefto Re , ma tutti 
I Re if Egitto , che dopò lui fucceffero di mano in mano per fino al mio tempo , “”a“ief 
lo uennero poi , con grande fpefe accrefeendo . Et da moU'amii in qua ft è di (jndrÌJ im- 
fi fatta maniera quejla città unuta accrtfeenio in tutte le cofe , che da molti fi uuJro * 
tiene , ch'ella fia la prima città di tutto'l mondo . Perche quefl'auanza tutte l'ala 
tre di. grandezza, di bellezza, di graffe entrate, e M abbondanza di me queU 
le cofe , che fono aHhumana ulta neceffarie . E la moltitudine di coloro , che 
babitano in effaauanza di gran lunga il numero de gl habitatori, di tutte tata 
tre ciuà . Conciofia cofa che in quel tempo , che già in Egitto andammo , ci fu 
ietto da coloro, iquali ufano di fare de glhabitatori la difcrettione , come in 
Alefjandria ui fonooltra'l numero di treientomila perfine libere ,CT che'l Re 
deH'entrated Egitto, cauapiùdi feimtla taletUi . Orahauendo Aleffandro dea 
putati alcuni de gl amici fuoi , alla cura della fabrica di quefìa città , già da lui 
cominciata , ty hauendo dato ordine a tutte le cofe d’Egitto : fi ne tornò con tuta 
te le fue genti in Scria . Toflo che ut mie 4 Dario della fua tornata la nuoua, coà 
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win ciò d far tulle YÌàttnt in un luogo le fue genti., che fi Ireuduano in più luom 
gbi diuife, e fedi tutte <]ueDe cofe prouifione ,che permettere ifueU'effercito 
bene in ordine faceuano di mtfliero . Ordinò che Carmi da tirare, e le fi>adt 
per le genti deWeffercito fi faceffero maggiori , che quelle che prima ui ha* 
ueuahauute, percioche auefia cofaera giouatanon poco adAltffandro nella 
giomata,inCilicia già fatta . Fr pofeia inqu^a guifa fabricare dugento 
carri falcati , che erano molto i propofito a dare a' nemici terrore . Erano in* 
torno a tutte duci caualli , che con le redine attaccati, il carro tirauano , dalla 
banda di fuori fermate nel giogo ponte di ferro di tre palmi di Ituighezza , 

, con la punta loro uolta uerfola faccia de' nemici. U’ erano poi due altre nel e 
‘ -ruote hafje de’ carri , che medefimamente guardauano uerfo il nimico , e quefli era 

no più lunghi, e più larghi de’ primi , CT haueuano nella fommita loro attac* 
catte le falci . Ora hauende Ceffercito di belle , e buon armi , e di àrenui capi* 
tant fornito, e proueduto , fimofje ^Babilonia, ccnottocenlomila fanti 
con dugento mila cauaUt > e ueniua facendo un uiaggio , che haucua da man de* 
aTilCiUcitò ^ finiftra CEufrate fiumi , e'I paefe doue egli fi trouaua tra co* 

diDanod.i piofifiimo , t di maniera , che poteua largamente di pafiure,e di sitami perle 
Babilonia. ^ ^ jj- muffe per tutte le genti ,fouuenirlo . E faceua quanto potè* 
Miufitndouiogni diligenza, di condurfi eùla città di Nino, doue, fi doueffie 
poiuenire à far giornata: percioche uicinoà quefia città ui haurua un pia* 
no, che per ejferelarghifiimo poteua effer commodo luogo, deue grandifiimo 
numero di gente fi potefi[e diftendere . Et tficndofi fermato co'l campo ad un 
n luogo detta Arbela ,che eraunborgo , ueniua ogni giorno mettendo le genti 

in battaglia to’ attendeua ad ajfuef are i foldati, con teffercitargli continna* 
mente , ad effere à quanto ueniua loro dal generale comandato ubidienti . Con* 
riofia co fa che molto grande feffe in lui il timore , 'he non auueniffe in qualche 
modo , che in tanta uaricià di gente , ey in tanta diuerfità di lingue , ognhora , 
che fi fofje douuto uenire al fatto ì arme , doueffe nafeere ncU'effercito qualche 
feditione , CT qualche importante tumulto . Et hauendo primeramente 
itario tcn- mandati fuoi ambafeiadori ad Aleffandro per cagione di ttenir [eco aW ac* 
in datilo c6 «»■* fopra Iccofeà quefia guerra , con oràne , che gli offerì ffero ulto 
AltHandro. pgcff, che è di là dal fiume Mali , CT altra qucfto dumila talenti, tnon 
hauendo potuto in ciò far cofa ueruna i jfiedt adejfo Aleffandro di nuouoal* 
tri ambafeiadori , e per tfii lo ringratiaua molto , che egli haueffe , e la madre , 
e gtaltri prigioni , cofi honoratamente trattati : Quindi lo pregaua che 

facendo [eco amicitia fi uolcffe contentare d'accettar da lui tutti quei paefit, 
che fono dall' Eufrate in quà, tre mila talenti , cr una dtUe fue figliuole per 
moglie . Dotte ft da lui ottenneffe ihauerlo per fuo genero , che dando i lui 
di fuo figliuole il gouerno, offeriua diuolerlodi più accettare per compagno 
in certo modo di tutto quello imperio . Aleffandro uditi gli Ambafeiatori , chi u 
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mò tcfiò gltjtnklicaifiglio ^ e tjiùiif propofe loro le tofè; tbf "4 Idi ueniuanar 
offèrte y richiedendogli che ioutffcro èdrt il parerloto di quello, (he giudi* 
caffero , che intorno ,i ciò foffe'dx fare . E gU pr*go tutti * che uoleffero dire 
topenione e parer lorp liberamente ciafemo é Doue poi che tutti graltriper 
ejfereli cofa cUtitttaimportMiz^inonhaueuano motto ardire di dare bKjuejìo cófiniio di 
tifo il Rjeconfiglio; fu il primo P^rmenione t che diffe.' Se io fojii Aleffaii» 
drn accetterei le cofe , che fi conceddno , e fermerei la pace:. A cui rijfiofe fubi* guerra di 
ro Alejfindro . Et anch’io (.diffe) farei manto bora tu dici , fé io fojii Parme* 
mone . .Etcoftufando con molta magnificenza altre cofi fatte parole. Ricusò 
guanto gli Ambafeiitori Perfiaai diceuano , tenendo maggior conto della glo* 
ria e deÙa grandezza del fuo nome , che deù'uttl,g;randede gl' offerti doni . Egli 
duncjue fitti chiiware gli Ambafeiatori , fe loro quefia riffiofia . Cofi come il 
Inondo fe foffero due Soli nei fuoi ornamenti , ne’l fuo ordine potrebbe tene* 
re ; cefi anche fe nel giro della terra haueffero due Rf d'effo-il principato in ma* AicHjnHro 
no , dtfjiàl cbfa farebbe : che fenga fedi ioni e fenza tumulti fi potefjè ilare . 

Comatidò dunque per quejla cagione y che facefferol Dario fapere,cht fe fcuo.'J*»®- 
ueua in animo di uolere ilfm &ato e fe Aeffo di fendere, che doueffe per terrnim 
tiare tra loro di qual d'efii doueffe di lutto quello Imperio rtflare fola cr unico 
polfeffore,cóndurficon ejfoàxombattere. Doue fee' foffe poco della gloria 
amatore, cr gU piaceffe molto- più t utile , e'I goderfì la quiete ei piaceri, uo 
ielferecarfi irenderead Ale/fividra/ubidienza in quello , che da effo gliutniffe 
comandato ; e egli poi come Re comandale ad altre perfone, tyhauejfe fopra 
altri'la poteftì regia , la quale egli era per dauergti molto ampia concedere j 
Idccntiato pofeia ilconfigUo , cominciò 4 uenire auanti uerfo’l campo de i nemi* 
ci con f efferato marciando. Venuta fra quefìo tempo 4 morte di Dario la mem 
^lie, le fe dare honoratifiima fepoltura, cr quale 4 fi gran donna fi conueni* 
iti . 'Ora<DarioinufaÌPdtffandroiarfffiofh, perduta ogni fperanza che ha» ^ 
Utua,chetxcofa fi foffe potuta con parole accommodara ueniua ogni gior* 
noie fue gieiitì inaggiormenie effercitando , accioebe uenendo al fatto d’arme 
foffero più pronte i fare tutte quelle cofe , che loro uenifTero comandate . Hdn* 
dò poi Mazzeo uno de' fuoi piu intrinfici amici con buon numero di fotdati elei 
tiìoccHparkil'paffodel fiume ,' ordinandogli , che meffa quid buona guardia, 
doueffe tenerlo difefo i Diede poi ad.altri commifione , che doueffero dare li 
guafle r cr mettere il fuoco per tutti quei luoghi,d'onde il campo de’ nemici do* 

Mtua paffares. Concitata cofa che egli haueuadiffegnato di ualerfidelcorfo del 
fiume, quafì come in luogo di fortifkatione , cr di riparo,contra i nemici. Ora 
Mazzeo {limando che quel fiume profondifiimo e rapidifiimo , non fi poteffe ia 
alcun modo paffire'^, non usò nel fare ad effo far le guardie molta diligenza : e 
feco congiunte altre genti 4 ire f correndo , cr faccheggiando , andò face. .do pre 
d$ per molto ffiatioà paefeper ogni uerfoi^argaadofi ,crmife ognicafaiit 
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fuitu : cr hdueùd tgU openione fthei nemici trousaàofi in td pnift Sdì mineù 
mento delle cofe neceffarie trdudglkti» nonp'oteffero dUrimentipiuuenirftdcco 
ftdndo. Ma arriuato Aleffaniro al fiume Tigre, hduuto inditio per mezo di quei 
paefdni del pdfjo del fiume , pafiò di U con grjindifimà fatica cr pericolo,tutté 
Stiidjii di le genti del fuo'campo . Concicela cofa che tacqua era fi alta, che aUd' fommiti 
arriudUdfO" la furia dal corfo di quell’acqueueniua'à tirarne uiamoi 
Brtndepjr ti per forza, olir a che non fi poteuano nel fóndo del fiume le piante fermare . 
XrtigTt^." ^t oltre d ciò pereotendo il cor fodeW acque neUi feudi gli ffiingeua al baffo, e 
per forza a i foldati Iettandogli, à grandifiimo pericolo gli riduceua . .Onde 
Alefifandroallhorauolendoallauiolenza del fiume riparare , fece intendere À 
tutti, che fi douefferoinfieme permana pigliare ,crche fi rifiringeffero con 
le perfoae quafià guifaS’una fermifiima machina. Ecofit facendo paff irono , 
ma non finta g/raniifiima diffuultà, e tale , che la aita e la falute de i Mtcedoni 
* fu kgrauifiimo pericolo ridotta . E per queflo fu daAteffandro a i foldati per ri 
. ricrearfi,un giorno concedutoiU giorno feguente fattigli metter tutti in battaglia 

cominciò à uenàreauanti aUd uolta de i nemici marciando, e erme fu loro fatto 
vicino, fece il campo ftrmare.E quitti metore uemuAtra.fi&effo eonfiderando i 
quanto l’ejfercito de i Perfiani foffe grandeidUa ruinagrandifiimachedal fu* 
turo fatto tarme ioueua feguire ,tTcheaUboratombattendo fi doueua fare il 
pofiibile di tutte le forze per dovere tutte le contefe terminare i dando [opra 
modo inanfietà diqualedhueffeeffereH fine , non dormì in tuta quella mtte 
mai : E poco auantiaWaiba pure finalmente s'addormentò > cr era incofi prò* 
fondo fonnoimmerfo,er efjendo'gia venuto il giorno ,non fi poteva deftare: 
equeflacofada prima moka àgi' amici fuoi piaceva, perche giudicavano, che 
il Re cofi facendo era per piu facilmente ogni fatica nella battaglia fopportare. 
Ma perche quel fonno ueniua À lungo continuando, Permenione ilqviletragU 
altri amici del Re era il più vecchio di tutti i ordinò i tutto [efferàtoicbe dove fi 
fi metlerfì in ordine per dover lofio venire co' nemici alle mani . Ma perche non 
vi era alcuno , che a commandamenti di coftui uoleffe ubidire, entrati la dove 
era Aleffandro gt amici fuoi , con fatica lo defiarcno , E dando tutti rnarauim 
gliati ,che'lRe fi deffe cofi alla ficura , crejfcndo d’intender di ci<^ la cagione 
difiderofi ! Dirlo (diffe loro Aleffandro') m'ha <f un gran travaglio d’animo Itbe* 
rato , poiché egli ha ridotte tutte le fue forze in un luogo’ filo: perche in un 
fol giorno bora fi verrà a terminare il tutto, di maniera, ehe da bora inanzi 
uederemo il fine di tutte le fatiche , cr di tutti i pericoli in un tritio , che dove 
altri menti erano per effere molto lunghi ,eper lungamente durare ; Quindi ha* 
^ vendo , con accende , cr ornate parole tmtii fitoieapUani eff orlati, che vele fi 
ftro mofirarfii animo inulto contra i gravi pericoli , che loro fopraflauano i 
con effercito in battaglia cantra que' Barbari , fi mofje . Haueua mtffa la fui 
cMiUeria tutti davanti alla Falange de' fanti: e nel dtftro corno era fermati, 

un’ala 
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Un*àtd iti CUlo , Nero per cognome guiàjU . Scguitu dopò qucjìd tiìtra tutti 
imici , Cffn di qucfìu condottiero il figliuolo di Pjrmcnione FiloU . Nc rn<i'Air(ùn 
ueniuMo poi fett’altre fotto’l gouerno del m. defìmo Capitino . Eri dopo que^ 
ftt Li battaglia di quelle fanterie, che fi dicono Argiraffiidi, che erano genti, 
che rifletto alle belle loro armature, o“ a'Jtt brauura, cr ualor loro , erano 
molto famofe cr honorate . Er<i«o quefie fotto la condotta di Nicànore figliuo- 
lo di Parmenione . Seguiua apprejfo àcofloro Ceno con gli Elimioti , e dopò 
lui con gli Orejli Peràcw . Veniua dopò cofttro Meltagro co’ fitoi ; e dopò 
cofloro Polipercone alla cui ubidienza ilauano quei popoli, che fon detti Stim» 
fei . Erauiil figliuolo di Baiacre Filippo, che con le fue genti feguiua dopò 
tutti cofloro , e dopo lui ueniua Cratero . Con la cauaUeria , che habbiamo gii 
detta u'eran poi aggiunti i cauaUi del foccorfo uenuti del Peloponnefo , gli Achei 
i tthioti, i Malieji , i Locrefi, cr i Focefit , cr erano tutti quejli guidali da Erta 
gio Mitileneo . E quefti haueuano appreffo fotto'l gouerno di Filippo lor Co» 
pitano i Tefiali, che quanto al ualore, cr alPeffere nell' arte delcaualcare effiera 
citili tutti gCallri fi lafciauano adietro . vi fi aggiungeuano gli Arcieri di Crea 
ti,cr i foldati pagati deW Acaia . Era la battaglia nell’uno e neWaltro corno 
meffa in guifa ripiegata , che uoltaua la faccia di dietro e per fianco , accioche i 
nemici r^etto alla moltitudine loro grandifiima , non poteffero il picciolo effer 
aito dei Macedoni togliere in mezo, Kitrouò pofda Alejf andrò contra i carri 
falcati quejlo rimedio . Che auuertì tutte le compagnie de i fanti della Falange, 
che qualhorai carri fi foffero loroappreffati, doueffero accozzare gli fc^, u Fjfangs 
e che con le Sariffe , gagliardamente in efii percoteffero > percioche i caualli 
che gli tirauano da queUo ibrepito ffiauentati adietro uoltando , harebbono i no hon u 
carri in altra parte guidati . Do«e fe auueniffe , che alcuni ciò non temendo pu» ^ * 

reauanti jfiingeffero , efUaUhora aUargandofi gli deffero la {trada,che in tal 
guifa facendo non harebbon fatto danno ueruno : Et egli fi prefe par fe della 
parte defira della battagliail gouerno; crhauendola per trauerforiuolta, fera 
mòneU’animo filo diuolereegli fopra di fe prendere ditutto’l pericolo il caria 
co , Venne Dario le fue genti anch’egli ordinando, natione per natione 
le diflinfe,cr anch’egli nella guifa , che Aleff andrò hauea fatto , fi fermò nela 
li prima battagliai nemici a^onte. Ora poi, che amendue quefiieff creiti fi Pano a^ar- 
furono t uno altro appreffato, itrombetti deW una zrdeW altra parteaU'ara 
me fonando , diedero del dar dentro il fegno ; cr alzando in un tempo le gria Perfijnì.ad 
da , fi corfero tutti ad affrontare , e fubito aUhora i carri falcati , furiofaweua^^*’ 
teauanti Jpingendofi, ai Macedoni non mezzana paura e difturbo apportaroa 
no , Percioche il generale dcUa caualeria Mazzeo , dietro ai già ffiinti carri 
con buona parte deUi Squadroni feguitando , era flato cagione , che molto più 
terribili appariffero .Mali Falange aUhora nel modo , che haueuagia Aleffana 
dro ordinato f fubito fopra gt accozzati feudi con le Sariffe fortemente percom 

Hijl.diDiod. Sicil. d 


fo LIBRO 

' tendo , ft che s'uJ] Uno ihrepilo CT un fuono cojì grande ; che per effo reflint 

do parte di tjnri cauiUi /paiientiti , molli di quei arri furono in altra parte ri» • 
uolti : ne fu pofibite per forza che uis'ufajfe, che in tal guif a infuriati indie» 
tro addoffo 4 i loro il corfo non uolt afferò . Et alcuni auanti per dirittura aUs 
uolta della Falange correndo , dando loro i nemici ilpaffo, ouer amente nel prt 
ciptlofo corfo erano dai colpi deU’armi ammazzati , ò pure fottofopra gettati . 

' Et alcuni che dall'impeto loro aiutati più auanti feorfero , percioche quei loro 
acutifimi ferri tutto quello che incontrouano nel corfo tagliauano fecero molle 
e di molle forti d occifioni . Percicebe fu la uiolenza loro fi grande ,\etali le 
punte dell' armi y che foprau'eranoaecommodate,che infìeme con gli feudi to» 
glieuano 4 molti le braccia, cT 4 certi il collo tagliando gettauan le teflc per 
terra, Icquali ferbauano anchora in fé quello affetto ne gli occhi enei uifo, 
che mentre erano prima uiuifoleuano mojlrare . Et alcuni feritine' fianchi, 

. doue il colpo è fopra tutto mortale , ne feguiua loro in un fubito la morte . Ord ■ 
effendofi già tirate le frircze, le ghiandi delle frombole, V anche i dardi per 
tutte, onde Aerano poi i faldati aUe fhette, CT alle ffiade ridotti , le prime fqua* 
dre dei cauaUi fi affrontarono, cri Macedoni nel dejlro corno fieramente com 
batteuano . Dario che del finiftro corno del fuo campo haueua per fe prtfo H 
gouerno , haueua feco in un’aU mille cauaBi eletti fuoi parenti tutti per italo» 
rofi, CT 4 lui affettionati conofeiuti , iquali uedendojì apprejjo al Ke loro, e che'l- 
t ' portarfi ùrenuamente doueua da lui effer ueduto , parauano con ardire grandif» 
fimo tutti i colpi di quell' armi , che da i nemici contra lui ueniuano tirate , Era» . 
no con co/loro congiunti i Me'.efori buomini molto ualorofì, iquali erano innu» 
mero molti ; e con efi erano i Mordi anchora , CT i Ciffei , che erano di Hatum , 
ru il corpo t di grandezza <T animo neramente marauigliofi , Si trouauano etian ■. 
dio appreffo al Re quei faldati, iquali erano ufati di Har fempre in palazzi 
alla fua guardia , cr gf indiani iquali eran tenuti huomini di egregio ualoir,. 
Ora tutti cojìoro unitamente con alte gridacorferoa i nemici addoffo', e fero» 
cifiimamente combattendo , per effere di numero fi grande, i Macedoni forte» 
mente Ihingenano . Mazzeo intanto , ilquale era nel deflro corno , cr haueUé 
feco ottimi cauaUieri, gettò buon numero de' nemici in quel primo affronto mor» 
ti per terra . Quindi mandò intorno à dumila Cadufii , con mille alari cauaUi Sci 
thi molto brani, che douelfero torre il corno de i nemici in mezo , cr impofe 
loro, che le munii ioni del campo doue jf ero aff aitar e, cr metter e à facile ha» 
Aiogeùm* gaglie : e ciò fu da loro con gran prontezza ejfeguito . Et effendofi àgli al». 

de i nemici condotti i tutti i prigioni, che quiui erano inconferuà. 
gu». “ ' prefe Tarmi con lacauaBeria de' Perfiani à fa^ preda anch’efli fi congiunfero. 
Onde perciò nato /ubilo per tutto teffercito un romore.cr Mn tumulto grandif» 
fimo , come in uncafo , che fuor dell'openion d'ognuno era auuenuto, tutte le , 
donne , le quali fi trouauano in quejlo luogo già fatte prigfone,i quei bar», 
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hirìcotfero. SoUSifìngdmbrc di Dmo madre ,anchor thè fofje mólto àjf* 
tidtre ammonita t che doutjje Iciurfi fuin(jueftdUnu nouitù, non uoìlt tUrim 
menti muouerji , percioche non prejìaua molto fede à quei romori , che incredi» 

IhU fi pareano : oUra che non uoleiu a i benefci che fi grandi haitcua da Ale}» 
fcuéro.riceuuti , moflrarft ingrata ^ 1 Scithi finalmente battendo ima groffa pre» 
da fatta , fé ne tornarono à Mazzto ,ey à lui rapportarono quanto quelle co» 
fé tutte gli foffero felicemente riufeite . B neWiJlejfo tempo da quella banda , 
deSa quale haueua il gouemo Dario alcuni cattaUi auanti jpingendo , per effer 
di numero molti} coflrinfero le compagnie dei caualU Macedoni àucUare in fu» 
ga : cofì dunque in due luoghi Àquejlo termine le cofe de’ Perftani erano nella 
battagjda fuperiori , quando A teff andrò , che fopra ogn’ altra cofa attefe i far , 
che fi teneffe da ognuno , come egli era italo chela battaglia de i Macedoni ha» 
tteua foluata ; prefk la reale fquadra della cauaUeria , cr altre buonijiime com» ■. 
faguie^caiuUi,aUauoltaÌeffo Dariofìffinfc. Et egli ualoTof amentei al» -«ii 

tra parte la nemica furia fi fermò ad afi>ettare , r fopra la ftta carretta com- 
battendo , ammasscò molti di coloro , iquali ad affrontar lui cran corfi . Haueua 
«gli in fua compagnia buon numerai uaicnti foldati, che con molta brauura 
menauano le, mani» cr amendue quefti Re con ogni pofitbile sforzo l'uno ad» 
ioffo ai altro figeitauano . Et aìlhora Aleffsndro un dardo tirandó per ferir 
Jigrto faflHl colpo ^ cr ammazzò in cambio di lui il cocchiero y ilquale auanti 
«iRa fitrcuaua., 'Equità quelli che piùàDario uicino menauano le maniyba» 
menda alzato grandipme.uoci , Coltre compagnie del campo , che in altri luoghi 
lontani combatteuano fi dierono 4 credere, cbe'l Reloro foffe fiato ammofcza» 
to , onde furono efiii primi y.che fi uoltarono à fuggire . E quefli poi furo» 
no da coloro che gl'erano appreffo feguiti : e cofi fecero anche a poco à poco 
gCaltri di mano in mano per fino atta tejla delio fquadrone doue era Dario , e 
tutti fi ueniuano.detta battaglia ritirando ; fino i tanto , che apertofi l'un de' fian 
chi di effa , cominciando già anch’egli dife ftefjo i dubitare , fi uoltò finalmente Rotta 
eoich’effoi fuggire. E perche pel precipitofo correre di cojìoro , grandif.ima 
* poluere fi uenne inariaà.fotteuare, cr Aleffindro fimife fub.toa correr loro '' 

dietro e perfeguitarU, ne fegu che rifpetto atta polueré fìrettifitma chequajì^ ^ 
come nuuolas’era alzata, cr largamente ffarfa, non fu pofiibile di uedere , 
lUerfo qual parte, foffe Dario fuggendo riuolto . S’udiua per tutto atthora fire» 
pilo grandifiimo dette lamenleuol ucci delle molte genti che morinano , cr il tu» 
multo che cofi grande gli feorrenti cauatti faceuano , cr il fuono , che rende» 

Uano in ogni latto le botte . Haueua intanto net deftro corno de’ Peifiani Maz» 
zeo con grande e ualorofijiimacauatteria, che fotto’l fuo ^uernoguidaua ,fat» 
to fopra i Macedoni grauifiima imprefione : e Parmeniohe con la caua^ria di 
Tejfaglia , cr con altri che nel mede fimo corno combitteuano , con moltabrauit» 

Té Ip. furia de i nemici fbrenuamente foftcncua ; e con fierezza molta menando 
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k nuni fi pireui che gu co'l tutore de i TeffdU foffe a' nemici fgperiorè ", 0»« 
de Ivfqiuirone di ULtzzeo , atlhora facendo di tutte le lor forze l'ejbremo , co» 
vtinciarono a dringtr forte i Macedoni , e fi faceux quiui una grande occifio» 
ne, ne fi poteux piùCimpeto de i Bxrbxri molto bene fofienere . Ciò uedendo Farm 
menione ^maudando fubito alcuni dei fuoi cauaUiad AleffandrOt ordinò kro 
che gli dicefifero, che doueffe preftifiimamenteilui fi trouauainmalifiimo ter* 
mine dar foccorfo. Et efii coli con molta preftezz* corfi , intefo come Alef* 
fandro con gran parte deQ'ejfercito era corfo auanti i nemici perfeguitando i fk 
ne tornarono fenz’hauer fatto nulla à Parmenione . llquxle del ualore e deSg 
grandifiima brauura de i Teffali che fxceuano il pofiibile in quella faUione fer* 
uendofiy hauendo fatta di quei barbari grande occifione, faputafi per loro già 
della rotta e della fuga di Dario la nuoua , pur finalmente gli fece in fuga 
"Jua/n- • Djrzo ituatao , che delle cofe della guerra era fopm modo intendente, 
. co;i Coccafione hauuta deU'ofcuriù , che la foUeuata poluere baueua cagionata, 
non tenne fuggendo fi come gl altri Barbari la Uraìa diritta ima per trauerfo 
uoltando , fe n’andò in parte contraria , e da quell'aere in tal guifa offufcato rim 
coperto gli fu ageuole il fatuarfi . £ tutt^tianào quelli che lo feguitarono i 
poiché fi furono incerti borghi cr in alcune g;rojJe uiUe , che erano dopò la 
ffiaUede i Macedoni condotti , furon da lui da ogni pericolo falid conferuati, 
Ejfendo dunque ultimamente i Barbari in tal guifa rotti., e diffierfi, -perche i 
Macedoni erano loro tutta uolta alle JpaUe gl ultimi ammazzundo^ fu in htà» 
puta <jneH^ campagna di morti corpi ricoperta , e fi tiene che dei Barharimoé 
rijjfiroin quefio fatto dorme più di nouantamila tra fanti e cauaBi . 
morirono dei Macedoni intorno à cinquecento fu grandifiùno >•.(>> 
il numero dei feriti. Trai quali Efefiione uno dei princim 

pMi tra i Capitani , il quale haueua il carico di tutti i ^ ^ 
^ faldati della guardia del Re fu d un dardo ferito 

^ I : • in un braccio , che lo pafiò tutto , e u^fu» 

‘•V , -«• fono anche feriti Perdicca , Ceno , ir 

vi ' • Menida , cr alcuni altri fe* 

^ gnalati Capitani. Eque ^ ^ ,.t 

1 fio fine hebbe la * 

giornata, che 
Ilici • 

* •• . , no ■ 

^ . ai Arbela ' 

rV 

■ ■ . ta. * . ■’ • 


ri.»?} 


* 


V 


OBL 


DBCIMOSETTI M'O. 


fi 


I ' 


? 



•.V 

• l 


ANNO SESTO D E L , 

REGNO D’ALESSANDRO. 
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R A entulo i Atene é gouerno Ariflofottte y cr fatti 
in Roma Confoìi C. Domitio , cr Aulo Cornetto y poi 
che fu arriudta dUaLfntio in Grecia la fama i popoli di 
molte città y cominciarono della fortuna de i Macedoni 
in Ut guifa accrcfciuta , à temere . E fu tra loro diterm 
minato di douere un poco tener cura ddla libertà loro , 
mentre chtai Perfiani qualcbe pocbo anchora di forz» 
rjeflaua y che ageuolmeute Dario bar ebbe loro dato muto, e di gente « di danari, 
onde baucffero poi potuto un buono effer cito metter e infume t doue Ale ff andrò, 
non farebbe mai uenutoà tale, che haueffe centra la Grecia una parte de’ fuoi 
faldati mandato. Che fe purefojjero éati otiofamenteàuedereFeflremacaU» 
wdtà cr ultima ruina de i Perfiani , indarno pofeia reftati foli , harebbono per 
tpantaierfi la libertà loro tentato di fare imprefa ueruna . Erano inuiati daU 
t^empiodeiTrad, ùjuali s' erano in quel tempo ancb'efi àtentar nuouecofe 
foàeuati. Cotuiofia cofa che Mennone .r che haueua con Veffercito dclld 
Tracia il gouerno , per effere huowo di grande ardire , foQcuati 7«« 
lari,. daUa diuptione £Ale(fandro fi tolfe ^ cr peruenireà feoperta guer* Aieflan- 
M mife un grofpa effercUo infume . Per opprimere . i coflui mouimenti fi 
ttofje Antipatro,e perla Macedonia con tutte le forze pajfando, s'inuiòalm 
U uolta èk i Traci , e cominciò à ùringere Mennone con la guerra . Or4> 
mentre quefti fi. trouaua in quefla imprefa occupato , i Lacedemoni {limando , 
ehequejto fufje appunto il tempo à propofitodi douer la guerra apparccchiOA 
re, ueniuanoi popoli^ della Grecia effortando, che con ejU congiurajferoper. 
iouere la libertàloro mantenere . Gli Ateniefi che fopra tutti glabri popoli 
deOaGrecia yhaueuano da Alejfandro honori e benefìci riceuuti, fi ilerono in. 
pace , fenza fare alcun mouimento . Ma molti popoli del Peloponnefo , craU, 
auni altriappr e ffo, traloro congiurando , cominciarono à mettere infume foU 
dati , e fecondo le forze di ciafeuna città fcriffero i giouani , iquali erano atti al» 

U militia , di maniera , cbe.raccolfero intorno à ufutimila fanti , e dumila caual» 

li ^ ludi tutti cofloro dato il carico a i Lacedemoni, iquali foito'l gouerno di Agide gene 

Agide.loro Ke ^terminarono di uolete utu uolta la fortuna di quella guerra 

tentare . Prefentfndo intanto Antipatro, [apparecchio de i Grfci , accouimodò cóntn^Aier 

le cofe della Tracia in quel modo , che perajlhora gli fu di farlo pofiibile t quin 

Hcondufjt tutte le fue genti nel Peloponnrfo, e^hebbe dai popoli confederati 
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JeHa Grecii diuth* ftuorc , di mdnicra che bdutud in Cdmpignd uneffiercìto che 
di numero di quarjntd miU foldati arriuiui : Et fatta quiui co’ nemici una terrim 
bit giornata , il Re Agide ualorofamente combattendo fu morto . Eti Lacedem 
moni hauendo per buono /patio tutte le diffieulù della battaglia foflenute , tf» 
fendei confederati loro rima/ì fuperati,anch’e/!i finalmente cedendo , della bat» 
taglia fi tolfero , cr à Sparta fe ne tornarono . Kefiarono in quefìa giornate 
morti de i Lacedemoni/ , cr de i confederati loro più di cinquemila trt» 
cento foldati * e della contraria parte tremila cinquecento . E nella mor* 
tedi tifo Agide auuenne cofa , che fu urramente /ingoiare , e degtuieffere 
notata . Che fu che mentre che egli egregiamente combattendo fi mo/lraua , moU 
te ferite neUe parti dinanzi del corpo riceuute, fu tolto uia quindi da i foldati, 
cr era da loro alla patria riportato . Ma pel uiaggio tolto in mezzo da i ne^ 
mia , poi che uide e/fer perduta ogni fperanza di poterfi faluare , comandò 
/libito a ifuoi cittadini che lo portauanoyche fi doue/fero tc^o quindi partire,- 
e che pe’ bifogni e pe' nece/farij feruigi della patria fi doue/fero faluare . Et egU 
ripreft fubitoinmano l’armi, cr in terra con le ginocchia fermandofi, a t nem 
mici fi offerfe, cr ammazzati di toro alcuni , riceuute quiui da loro violtefe» 
rite , fornì M fua uita il corfo , nell’anno nono , che egli haueua il Regno tenum 
to . Ora poi che /iamo entrati a toccare delle cofe , che in Europa furon fatte , 
à ragionare bora di quelle deW A ^a torneremo . Dopò la rotta riceuuta ad Arm 
bela. Dirio fuggendofi ne’ paefi più alti del Regno fi condu/fe : percioche e* 
gùidicaui, che ri/PettoaUa lontananza de i luoghi harebbe potuto fenzae/fert 
impedito , le fue forze infieme rimettere , e che parimente harebbe hauuto eomm 
moditi di tempo i fare delle cofe nccefjarie per Veffercito prouifione. Etiti 
Eebatana di Media da principio arriuando e quiui fermatofi, rieeuette tutti i 
foldati , che delle mani de i nemici s’ erano con la fuga faluati t diede a i diforrnam 
ti tarme , e ordinò , che tutte le uicine nationi gli doue/fero gentì di lutouo rnàttm 
dare . Mandò pofeia i fuoi gouematori , iquali fi trouauano tra i Battriam , t 
ne’ luoghi più alti, écendo, e pregandogli, che non uole/fero mancarli di fede, 
ne torfi daWamiatia fua . Ale/fandro dopò la riceuuta uittoria, poi che a i cor 
pide morti hebbe fatto dare fepoltura , entrò in Arbela , e ui trouò grandijiimé 
copia di uitiouaglie , e grandi/iimo teforo czapparatodi molto gran prego,* 
ualutaitrale quai cofe trouò tremila talenti d’argento . Confiderando pofeià 
come per la moltitudine grande de i morti corpi t aere di quella regione attorno 
fi farebbe facilmente in breue corrotto , fe muouere il campo e con tutte le fue 
genti prefedi Babilonia lauolta :doue furono dagli habitatori, edaiterroTS- 
zani cortefeme Ite , cy- con molta liberalità riceuutii Macedoni, cr alloggiati 
in funtuoji cr abbondeuoli alloggiamenti , onde fi uennero 4 ricreare molto bene 
delle tante fatiche , le quali haueuano per fino althora durate . Si fermò Alef* 
fandro in que/la città più di trenta giorni trattenutoid t ialCabbondanza delle 
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tofe tutte t e (UBu piaceuolezzitdi <fuegtt huomini ,eàjUd moltd ttmcrtuoltz» 
X 4 loro . Doutndo poi partirfi Ufctò aBj guardia dcRa fortcx.Z.d di BalnlonU 
Agatone Pidneo con un prcfìdio di fctteccnto fanti Macedoni . Diede pofcia il 
goucmo di Babilonia , e di tutte le prouinciee gli flati per fino aV.a Cilteia , 4 
ApoUodoroit Amfipoli tZT à Menilo Pelleo : e dati loro intBe talenti Jargen* 
4o > gli diede commifione che doueifero con efi condurre buon nuìr.ero di Jolda* 
H . Diede [ammiiujìratione dell'Armenia à Mitrinne ^ ilquale glihaueua data 
lafortezKu di Sarde neBe mani . £ di quei danari , che egli haueua poco prima 
bauuti, donòai cauaBi feimine per ciafcuno, cinque a gli Auftliarij ytduemh 
ne à ciafcuno de i faldati deBa Falange Macedonica . Et. à tutte V altre fanterie 
le paghe di due mefì per ciafcuno . Hauendo moffo dopò queflc cofe da Babilom 
jtia il campo , mentre ueniua marciandogli uennero le genti mandategli da An- 
ùpatro , che furono cinquecento cauaBi Macedoni, e fei mila fanti ; feicento 
xauaBi deBa Tracia ,cr intorno à tremila cinquecento TraBiefi, quattromila 
fanti de i luoghi del Peloponnefo , e poco meno di miBe cauaBi . Sopragiunfero 
■oltre i ciò cinquanta giouani Macedoni tutti figliuoli di gentil' huomtnt honorem 
H, e delKe famigliari . Erano Boti queflt giouani mandati da i padri loro , 
écciochefoffero mefk neBe compagnie deBa guardia deBa perfona di effo Rr . 
AUffandro dopaci tutti cofloro furono arriuati, uenne il fuo cominciato uiag 
i{io feguitando , O" in fei giornate arriuò ne i luoghi del goueruo di Sitacina . 
Et hauendo in queflaprouincia trouato in gran copia tutte le forti dcBecofe^ 
ohe fono aU’humana ulta neceffarie ; ui fi fermò per certi pochi giorni , act iom 
ebei faldati doBe fatiche del uiaggio ftrihaueffero'.ey per potere infiememente 
far la mojlra ,ele fue genti tutte riuedere , e per accrefcere etiandio de i Capii 
tam' e deigouernatori Camminiflratione : onde perciò teff eretto e per la rnoltim 
tudine de i faldati, e per lo ualore de i Capitani fi faceffe più gagliardo e più 
potente . E poi che egli hebbe tutto queBo , che gli parfe comptutamente ademm 
pito , e molto ben eonfderato e con éligente cura conofeiuto quali f afferò queU 
li , che gfaltri auanzaffero , poi che n’hebbe molti da gran gouerni à gran po 
ienza tirati , alzò tutti i Capitani a maggior gradi , onde molto più caro a tutti 
fi Henne à fare . Ne per queflo lafciò egli di prender cura de gfaltri più bafii 
enuouamente raccolti faldati, anzi, che hauendo per loro anchora fatte molte 
utili prouifìoni , uenne à ridurre in migliore Boto ogni cofa . Onde per queflo 
éuuenne che tutto Veffercito gli pofe maggiore amore , e ai comman^menti del 
generale uenne più ubidiente, e a forfè forze molto più potente cheperadiem 
tro non era . Cof dunque Aleffandro con le fue genti in tal guifa orènate ^in» 
mio per condurre alfine queBo, che è queBa imprefa gli reflaua . Et effendo in 
Sufiana entrato , heUe quiui fenz'un pericolo, e fenza èffkultà alcuna Sufa reai 
città e molto nobile e celebrata in fuo potere : perche queBi che fi trouauaè 
tffaal gouemo è fuo proprio uolere e fenza confultare la cofa con perfona 
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neruiidi gliela dicdttacccrdo nelle mani : ancor che da certi fia &ato laféitt$ 

• •< fcritto , che cojlui , cr gf altri anchora non per mancamento di fede , ma fi bene 
Ojrìofj a- per commifione di Dario alla parte dei Macedoni s’accoftarono. E che inqutm 
ir”t?wne" HocafoU difegno del Re de' Perftani fu quejio , che mentre Aleffandro fofff 
cò^i!r*lcfj ottenere città fi nobili y CT trouare fi grandi eritm 

delle ^Cirti tefori , egli intanto.intfueUa fna fugabaueffe potuto hauere commodo tentu 

t" munto * tnettere nuouo effercito infieme . Ora Altffandro hauuta la città di Sufit 
nuouo eflu ritrouò (juiui ne’ Tefcri del Re piudi (juarantamila talenti d'argento e d'orar 
che. nomerà in monete ridotto , cr era Hato già gran tempo fenza punto effer 
tocco alToccafione di qualche impenfato Cf grane pericolo dai Re conferuato-. 
Mitrano oltre à ciò nouemila talenti doro tutte monete con timagine di Dariò 
battute . Auuenne ad Alefjandro mentre fi fiaua quefii danari riuedendo » inai 
cofa , che fu in uero notabile molto i che meffofi nella retd fedia a federe , perù 
che ella era maggiore e più altay che alla éatura del corpo fuo non fi conueu 
Pronoftieo tùua y ponendo Cura Un paggio comc i piedi d’ Aleffandro à terra non arriuauom 
Urtinjro* no, anziché n erano affai bene lontani y prefa la tauoladoue foleua Dario mam 
deUa"m7e- ’ *}‘*^‘*^ ^ ^ cofi fendenti la mife . Et hauendoltt 

no de’Per A benifimo accommodata fu da Aleffandro l’ingegno del paggio che haueua di 
fatto molto commendato . Onde aUhora uno tlquale era cafhrato , che quiui tra 
l'altra turba fi trouaua , quefla uarietà di fortuna fi grande confiderandoy pref ' 
dendoae nell'animo fuodiffiacerey fi mife à piangere. Domandando àcofitù 
dSio^unu Aleffandro qualcofahaueffeueduto cofi indegna che haueffe in lui il pianto dem 
co<iiDtno. fiato yioCrifpofe colui) fono bora feruitor uoftro y doue prima era di Dario ^ 
e perche per mia natura foglio i miei fignori amare , non poffo fare che io non 
babbia dolore uedendo come una cofa , che da lui era tanto honorata fia bora is 
uoi in difprezzo tenuta. Onde Aleffandro à quefle parole [animo riuoltando, 
cominciò à uenire tra fe medefimo difeorrendo quanto grande foffe deW imperio 
de i Perftani la ruina . Et à fe &effo pareua di effer mutato molto da quello che 
effer e foleuayt di non hauere bora fatto cofxychefoffe punto a quella che hauem 
ua già fatto nel mofirarfi cofi alle prefe donne benigno , fomigliante. Onde fc 
’ fubito chiamare a fe il fanciullo , che la menfa folto i piedi gli haueua pofia , 
e fubito gli comandò y che uialatogliefje. Et aUhora Pilota èffe che’l Re non 
Pilota incer huueua fatto Cofa y che èffrczzo mojìraffe y poiché non haueua eglicommeffo, 
me "te fi P*t"tua . che CIÒ foffe per prouidenzo 

fo ao "a? f ^ ^ qualche Dio , che lo fauoriua auuenuto . Quefio dire di Pilota , fe 

fa«aro. ' che Aleffandro lo tirò al lignificato è qualche felice augurio e èmofiratione^ 
onde uoUe che quella tauola folto i fuoi pieé cofi com'era fitfleff e. Quinè hom 
' ‘ uendo orènato , che la- madre e i figliuoli è Dario à ^ufa reflaffero , e che,U 

> 1 ^ Greca lingua , dati loro maeflri ad infegnarla apprendeffero , egli eoa tutte le fue 

genti fe muouere U campo , bauendo quattro gionu continui marciato al fin» 

me 


Wf Tigrì fi coHdufJc . Queflo\ fiume del monte degC^^jiif fcendendo^. Corre d4 
primu per un pieft afpro e d4 uuUi grunde interrotto per iffiitio di mille itudif 
di iunghezz^j CT in un pùuto ffiitiofo entrando ,p uede poi fempre il fuo cor* 
fo piKeuolee {fuietOt edopo'l corpo di feicento {tadij di paefe » mette nel mim 
re della Perfia . Alefjandro paffato (fuefio fiume , entrò nel paefe de gtVfiij ^tra" 
paefe fertilijiimo , perla quale molte e molte acque copiofimente fcorreuano , 

Quiui fi producono infiniti frutti e di tutte le forti, e uenendo il tempo deWAum 
tanno che fi comincia i rinfirefcare $ portano quindi i Mercanti pel fiume Tigri i 
Babilonia di tutte quelle forti di fi’utte , che poffono igthuomini dilettare, 

■Suron dal Re trouati i pafii tutti ferrati, e con buon prefidio guardati da Ma» 
dete , ilquale effendo per fangue i Dario congiunto , era itato dal Kecon efm 
fercitoragioneuoie di quel luogo meffo al gouerno . Ora hauendo egli molto 
Bene c con molta diligenza tutto quel fito confiderato , quelle ripe fi mofirauo» 
no tali , che non fofjè <f andarui pofiibile . Et aUhora trouandofi quiui un certo 
della natione de gtvfiij , ilquale per la lunga pratica^di quei luoghi gli fapeua 
kenifiimo tutti; ad Alelfandro fi offèrfe, che bar ebbe i fuoi faldati per una Sroa 
detta ma fretta e éfficil^cendotti in lato, che farebbono itali ài nemici di fo» 
fra . Onde Aleffandro con gran piacere tal cofeintendendo , mandò in fua coma 
pagaia quel numero di faldati che giudicò efferei propofito , cr egli comina 
ciò a orinare di dare un' affalto da una banda, che fi teneua che f off e al tutto 
impofiibile . E uenuto con le genti della guardia de' nemici con fierezza alle morn 
ni , e fempre faldati al combattere rinfrefcando , e de' nuoui in luogo deUi affla 
ticati mandandone; ueniua egli la cofa trattenendo per fino i tanto,cbe {tondo tut 
4i quei Barbari i queflo lato intenti , coloro iquali erano (tati mandUti,fopra i di 
fenfori di quei luoghi {treni comparfero.Doue fpauentati quei Barbari, cr in /i# 
ga riuolti,Aleffandro il paffo libero in talguifafi uenneifare. Ondehauutoin 
breue in poter fuo tutto le terre del paefe de glvfiiani , s'inuiò toflo perlauolm 
ta della Perfia , e dopò cinque giorni fi conduffe à quei Safii , che hanno é Su* Satiì Sufia- 
fiadi il nome , S'era fermato in queflo luogo Ariobarzane con uenticinque mila *** ' 
fanti , e con trecento cauaUi . Aleffaudro giudicando di poter prender quel pafa 
fo per forza , fenza trouare alcuno che timpediffe cominciò à entrare con lef • 
fercito in certi luoghi molto difjicili,{trettt cr impediti . Gli lafciaron per certo 
poco-fpatio di tempo i nemici paffare auanti : doue pofcia furono nel mezo di 
quei luoghi {hretti arriuati , con impetoinun fubito addoffo à loro mouendofi, 
cominciarono da quei luoghi alti à uoltolar loro fopra fafiigrandifiimi ,CT in 
molto gran copia . Onde addoffo a i Macedoni percotendo , molti djùcolpiJi efà > 

fi reflouano opprefii . Et filtre a ciò molti de i nemici foldati rtcatifi in certi ita 
ti alti, e qmnk deWarmi tirando fempreX.fi come in una calu di molta*gentc 
auuenir fuole) molti ne fcrtuano * CT alcuni altri tirando fafii con mano i Mia 
cedotti , che loro addoffo jpingeuano , adietro rAuttauano . Et in fomma gtvfif 
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inllji ufl>rtXX<t àt i luoghi aiutiti , faceuano in modo , che de i Macedoni molti 
reftauano morti , ne minore era il numero di coloro , iquali fi trouauano feriti . 
Alejf andrò poi chea tante di fficultà non poteua riparare , euedendo come de i 
nemici non era ferito ne morto ueruno :e cheaW incontro de i fuoi ri tran morti 
molti , e che non ue riera nella auanguarda alcuno che non foffe ferito ; f e fubim 
to dal trombetta fonare à raccolta . Et indietro per ijfatio di trecento àadij rù 
tirandt ^ , fermò quiui il campo . Egli andana con molta curiofità da gl'huornim 
ni del paefe ricercando , fe ut era alcun' altra entrata oltra tftceUa, lacuale egli 
baueua infelicemente tentata . E da tutti gli ueniua riffofio , che non ue rihaueud 
alcuri altra > ma che riera bene un circuito grande , che non fi poteua fare fe non 
in i/pjtiodi molti giorni. Teneua intanto Aleffandro che brutta cofafoffee fom 
pramodo difdiceuole didouere i fuoi che combattendo eran rimafi morti., la* 
fciar cofi fenza che foffe data loro fepoltura: e che d altra parte foffe gran 
uergogna il domandar a i nemici ijuti corpi , e cjuafi che un certo modo di con* 
feffarfi uriti . Egli dunque fetofio commandamento, che gli foffcro condotti 
auanti tutti i prigioni . E tra cofioro uno che fapea la lingua Greca , e la Per* 
fiana, ad Aleffandro prefentandofi àffe come per nalioneegli era di Liàa , ma 
che menato prigione haueua giamolt'ami fatto uicino k quei monti teff eràrio 
dii paftoreionde hauendo per qnefto gran pratica di tutti quei paefi; poteua Vef* 
fercito del Re per certi luoghi pieni di felue condurre in lato, che dietro alle 
ffaUe de’nemià che faceuano la guardia k quei pafi riufciuano . Aleffandro 
hauendo a coflui gran premif promefii ,elui che gliguidaua feguiiando fa* 
l) di notte quel monte , e non fenza graui fatiche , che bene ffeffo per alle 
neui gU conueniua di paffare : e pur finalmente tutto quel paefe cofi per 
Falle fue ripe precipitofo e da paludi e da profondifime uaÙi tramezzato , 
fornito di paffare , a i primi alloggiamenti de i nemici fi conduffe : e quiui tot 
Sufi Siifii tigli fenza molta fatica in mezo , gli fe tutti a pezzi • P"/p poi 
Aua^udit! “ fecondo corpo di guardia . Quelli del terzo intanto 

fuggendo fi faluarono . Onde cofi facendo riduffe tutte quelle fhrade in fuopo* 
tere , hauendo morti ma Iti dei faldati di Aricbarzane. Quindi per la udtadi 
Tirirfawrol VerfcpoU partendo, hebbe per camino lettere daTeridate , ilqualeera al'hora 
fandroi'ué cfurUacittà goucrnaore , per le quali egli foUecitaua quefto Re 4 condurfi 
nirc a coli , per doiter da lui quella città riceuere , doue egli ui arriuaffe auanti , dye ui 
{acìtM <*ì foffcro giunti i faldati del prefidio , che Dario ui mondana . Onde per qutfio 
Peritp.ai . Aleffandro non lafciò indietro f tifare alcuna diligenza pofiibile , ne fatica , fi 
che l'tffertito quanto piìttoflo fare fi pote(fe,ui fojfe da lui condotto, e di fare 
nel fiume Araffe un ponte , e far che quindi i faldati paff afferò . Ora mentre , 
che egli ueniua in tal guifa aiunti con Feffercito marciando , fe gli prefentò uno 
fj'ttucolo raro , crin tutto degno di compafiione , che meritamente hebbe far* 
za di far conàtarc centra gFauttori <F effo cr inuidia cr odio non picciolo < cf 

. uerfo 
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utrfc coloro , i(juxli Jenz-t jptr x:ìcì jdcu u di lu;tidio li irouxujto dx cì^ì gfMt 
txUm'tì lrxu.igfuti f nifctrc mifericorJix , cr intenfo di:piiccr f .ni no •:y‘ptf* 
fion . Pcrcioehe fe gli fecero incontro coni' infegnx che fógUono i fupplicanti f^di* 
portare , </««■ Greci , icjuiU djì psffxti R.e dei Perfixni erano iloti ne' corpi 
toro pwtui , c.ie erano intorno i ottocento , CT* <}itafi tutti uecchi , e tutti Uropm 
piati . Che alcuiti eran fenzi le ti*ni , altri fenzs p'tii , e certi fenza orecchie, 
e fenzi nafo . E fe di cojioro alcuni erano in tfualche feienza , arte ò dottrini 
eccellenti , erano Hate loro tronche tutte l'ejhremiti deW altre membra eccetto di 
quelle, che per l'arte loro effitreitare foteuano adoperare ; di maniera, che tutti 
coloro , iquali la dignità di quell'età loro prouetta , CT lo feempio delle menta 
bra ueieua , non poteua fare che molto deUa infelice forte di quei mefehini non 
fi mouelfe .4 compafione . Et Alelfandro particolarmente , che ciò fommamente ' 
gli /piacque , e pene dolfe grauemente < non potè le lachrime rattenere . Onde 
bauendo tutti cojioro alzato il grido , cr Alejfandro raccomondandofi , e 
pregandolo , che uoleffe alle calamità loro porgere aiuto ; il Re gli confortò , e 
loro promife , che prenderebbe di loro cura i cr à queflo aggiunfe ( fi come al» 
la grandezza dell'animo fuo ficonueniua ) che egli bar ebbe dato ordine, che 
fojfero tutti nelle patrie loro honoratamente ricondotti . Q«et Greci udito il Re 
cofi parlare , licerne ri/lringendofì , e tra loro d'intorno a i caft loro difeofren» 
do i giudicarono che foffe molto meglio per loro di Harfi nel luogo doue fìtrom 
uauano fermi , che nella patria tornare , Conciofia cofa che ogn'bora che fof» 
fero tornati , farebbe flato loro forza, che in diuerfe parti feparandofi nan» 
daffero , e di toro pochi iifieme uiuendo , mentre nelle città fi trouajfero con gli 
altri cittadini in conuerfatione , farebbe conuenuto loro hauer fempre neWanimo 
difpiacere della loro difgratia uergognandofi . Dove Hando in Afia , infteme ui» 
uendo e tutti in una medefima cala'nità ritrouandofi i pure harebbono alle mi fe» 
rie loro qualche conforto dalla equale fortuna loro mentre che cofi infteme la ui» 
ta menaffero . Cofi dunque di nuouo ad Alejfandro prefentandoÙ , quanto s'era 
tra loro diterminato ejpofero; quindi lo pregarono, che uoleffe degnarfi nello Libenlìtl 
fiato nelquile allbora fi trouauano far loro qualche bene . il Re queflo loro di ^erib*i”f^ 
pegno approuando , ordinò che foffe loro dato tremila dramme, cinque uefU da 9"^ 
buomo er altre tante da d-inna,due paia di buoi, cinquanta pecore cT apprejfo “^®P*^*** 
Hedinni cinquanta di grano per ciafeuno; cr oltre à ciò gli fece dal pagare 
tutte le forti dei tributi , che fi foteuano al He pagare , effenti . Impofe po» 
feia 4 tutti I puoi gouematoriebe doueffero tenere buona cura , che à cojioro 
non foffe fatto da perfona torto alcuno . Fe queflo bene Aleffandro fi comeal» 
latitale fua natura ficoimeniua per foUeuare quefli infelici dalla cofi graue 
calamità loro . Chiamati pofeia i foldatt 4 parlamento , moflrò loro come La cit» 
ti di Pcrfepoli , la quale era nel Regno deUa Perfia L principale , era Hata 
fempre fopra tutte Poltre città éeU’Afiagrattdifkmamente del nome dei Uacedo» 
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cltu^fic- uolgoinprtàituUdtfuòr però-.: 

chezguta^ cffc'l pil^orcaU. Erd^uejUcittipotentifiimdericchifìmA fopr» <jUMt’*l» . 
*!fd*A?^in ^***^‘* fitroiMno dmonào , perche le fdculù de gPhuomitii priudti che u'e* 
dru Mjgao r<Mo ptT hiuerft lunghifiimo tempo U feliciti godttin , ertno increàbilmente 4o> . 
crefciute . Onde i Macedoni aUhora impetuofxmente mouendofi, ueniuano gli 
hHominìiefJkammatZdndo ,e lutti i lorbeni faccheggiando t che erano molti» 
t ripiati di ornamenti e ^apparato di g^an pregio di tutte le forti. Onde fiuem 
deua perdiuerfe parti uenir traportando gran <]uantità d'argento , e d'oro non 
punto minore. Sitoglieuano ai più potenti uejli ornate di porpora» ò forni» 
te »cr adorne i oro. Età que^a guifa qnefta fi grande e reìà città per tutte uni» 
mrfalmente le parti del mondo celebrata , fu aWingiurie » cr 4 ruina grandifU» . 
ma fottopofta. Ora i Macedoni anchor che per tutto un giorno hauefferoà 
faccheggiare attefo» non perqueflo nondimeno poteuano la sfrenata loro cupi» 
iigia »cbe tutta ma è di più farebramofa » à pieno fatiare : onde l'ittfolenza » 
Guariti* de predare ufiuono Ora tanta »cbe cominciarono à uenire tra loroanchora- 

crfoni furono ammazzati» perche troppo gran parte di preda fi 

‘ * haueuano per loro fatta . Et alcunihauendo certe cofeM gran prezzo ritro». 

nate » come auidi» e che non poteuano nell'indugio hauer patienza » ne tagliauan 
eonle ff ode parte per loro» e con quella fe n'andauano. Et alcuni uenuti per. 
qualche cofa in contefa » dalla collera /finti le mani di coloro » che di tirare fi 
sforzauano » con Carme tagliauano . Erano le donne con gC ornamenti loro in» 
ioffo come fchiaue con molta uioienza condotte . Coft dunque la città di Perfc» 
poli quanto di beni di fortuna Coltre città tutte di gran lunga auMzaua» tanto 
fu anche àtutteinriceuere ogni forte di calamità fuperiori. Aleffandro intan» 
to entrato nella fortezza »hebbe tutti quei tefori chequiui fi tonferuauano . 
Erano Hate quiui femprele publiche rendite cominciando dal Ke Ciro prima 
Re de i Perftani per fino àquefii tempi ripofie»di maniera» che ui fi trouamu 
un'infinito numero d'argento e ì oro . Fu quiui da Aleffandro trouato » riducen», 
do Coro à conto <f argento una f mma di tento uentimila talenti » e parte ordinò: 
di portarne feco per douerfent per la guerrdferuire : parte mandarne à Sufi 
con ordine che in quella città fi conferuaffero . Egli dunque fe quiui di Bobiloa, 
nia , di tutta la Mef ìpo tamia , e da Sufa condurre muli , e che doueff irò col doffa 
portare» e ches’accommodafferoal giogo in gran numero »qt intorno à tre» 
milacameli. E con quefla moltitudine di beflie fe portare tutti quei danari in 
quei luoghi doue che egli haueua diterminato . Conciofia cofa che egli giudica» 
ua» che non foffemolto da fidarfi de gChuominidi quel paefe. Et olpre accio, • 
haueua in animo di ruinare affatto e di ffianare effa città di Pexfepoli ■, £ non 
Defcrittio- w*i pare bora che fidifconuengadibreuemente ragionare alquanto dtlbeUifiimo, 
"l'io'rMÌt palazzo reale» che in quefla città fi truouaua . ,Vi ha dunque una 

ìip?rcl^\i fortezza» laquale è ragioneuolmaUe ffrande » cr. quefla è cinta da tre circuiti 

dì 
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il mtiri . E/ il primo di pejli c ircuiti fitto con gr n Iduoro , i ìtdttxx* di 
cubiti fedici y ( hi fopni fuoi merli, cht gli fono d non picciolo omam nto. 

Il fecondo poi è fìmileal primo nell' altre cofe, mi foto neWaltezZi Hdua 
Il terzo muro hmeuili fui formi quidnti e tiUexxA fui eri di cubiti fef* 
finti . Ciifcuno de i quattro Cinti , <£' queflo muro, biueui um porti di metillo 
ediUinti id effiunbiftione medejìtnimente di metillo , d^altezzi di uenti cubim 
ti . Et eri quefìo per ipportire iltrui folo nelguirdo terrore , e ti porta per 
ferma e {hbil .difefi del luogo . Era diUi bandi Orientile della fortezza per 
iffitio di forfè quattrocento piedi da effe lontano , un monte , che di reale barn 
ueui il nome , fopn del quale erano de iRe le fepolture . Era quefH un grate 
difimo fifo tagliato, enelmezo ieffoeran fatte molte ftanze , che erano k 
élanze de i Rr gii morti . Ne ut haueui entrata alcuna con arte dbuomo fabrim 
Citi , che 4 quejìo luogo conduceffe , ma i uafi da conferuare i morti cotjti co» 
certi frumenti quitti fi riponeuano . Erano in queJU forteztza beUifime afe, 
t ditutte le cofe fornite per riceuere ineffeiRe ,cr i folliti ancora . Verona 
medefmamente ordinate leìefaurerie , nelle quali i danari fi conferuaffero, che t ' 
€ort ingegno gViiidifiimo tran fatte. Ora douendo Alejjandroi fuoi uoli per -mk t^nT 
timprefe felicemente fatte adempire : celebrò in honore detti Dei uno fflendìm 
difiimo facrifieia, quindi fece àgli amici fuoi un fontuofifiimo banchetto. & 
hqutfio anche k femine, che uendeuanó per prezzo pubÙcamente thonefix ìom 
ro quitti interuennero . Et effenàofi quitti attefo à bere molto bene , ne diuetme» 
ro molti ubriachi, e cominciarono in^à poco i fare molte pazzie • Etofiio* Taid« mm 
ntra quette taiUe femine, una il cui nome era Taide, la quale era Atemefet 'Vo“e Ae * 
MUfiimaeofa farebbe certamente ( differirà tutte t altre neU'Afiada AleffauM abbruidar. 
. dro fatte , fé tifiejfu Re entrato con effo noi in batto , e fefieuolmente faltanio 
U reale palazzo di Perfepoli ardeffe: onde fi diceffiepoi', che unacofaha i Per Ptrf'pói»» 
fianinobilifiima ,foffe Hata dalle donne in breuifiimo ffatiodi tempo disfatti^. 

Diedero à qutfio dire orecchie queigiouani,e quelli, che perefferedi uittorim 
pieni poco quanto ciò ficoaueniua coi^iderauano , e fubito ut fi piegarono. 

Onde ut hebbe uno , che cominciò à gridare -, che ciò doueua in ogni modo farfi, 
trche fi faceffero uenire attbora taccefe fiaccole. E che fidouejfeinJal guk 
fa dette cofe contrai [acri tempi/ detta Grecia empiamente fatte, far uendetta, 
tutti effortaua . Pu quefio fuodireda gt altri ancbora apprettato , e diceuano 
efU, che una imprefa di tanta importanza ad Aleff andrò fola fi conueniua , 

Non uotte il Re daUe parole de gl’amici indotto , à quefta cofa mancare . Tutti 
dunque dal bere fefieggianti kuatifi , diceunno di uoìere perla riceuuta uiitoria 
fare detto Dio Bacco la ftjha . Onde portato/} in un tempo quitti buon numero 
di accefe fiaccole , e chiamate le cantatrici donne che al conuito fi t'ouauano , fu 
il Re il primo che con canti , con pifferi, e zampegne, andòcerimoniofamente 
Ottanti, ejfuido ^ata Taide donnicciuola t^ata per prezzo à fare altrui del fuo 
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* xorpò<opUtii tal cofa timtntriucU guiiUy tTtUa fu iopo'l Kela primai 
. cbc gettò nel palazzo reale un accefo tizzone . Et bauendo dipoi anchorgtaUri 
il medefimo fatto il reai palazzo per la fiamma grandifiima , che in effo lofio 
t’apprtfe , fi uide in breue tutto effere da quel fuoco bruciato : e come della imm 
'pietà da Serfe R.e de i Perfiani cantra la Rocca de grAteniefi giu ufata,una fom 
la femitiucciu di quella natione, che tingiuria baueua riceuma , fu quella che 
•dopò lo ffiatio di molt'aniii in una aBegrezzUy c quafi per if zberzo fe con la inem 
•dejima forte di danno uendetta . Paffata in tal guifa quefia cofa , fi mife Alefm 
•fandroóà feguilare di uetùr Coltre cittadella Perfia occupando. Et alcune per. 
forza ne prefe^ cr alcune per la fama della fua bemgniù già per tutto éuotm 
<gata n ottenne . Quindi moffe cantra effo Dario il campo . Egli hauendo in 
animo di mettere infume uno esercito cauandodai Rattriaiùy e i altri goucrni 
■■€ prouincie, i faldati » i Battrocon molta fretta , in quella fua fuga con trentom 
tuila Perfiani e Greci , che nella guerra lo feruiuaiiyriducendofi, fu quiui fem 
Dirio fttto ditioftmente da Beffo , che u'era al gouemo prefo e della uitk priuato . Et intann 
con to Ale ff andrò con la cMaUeriafeguitaudolo hebbe della fuamortelanuoua , & 
iagiooo. ordinò che foffe con pompa » e fi come à Re fi conueniua fepelito . Scriuona 
alcuni che mentre Dario era aiTeftremo termine della uita Aleffandro arriuò da 
tuiy crche molto della fua calamità fi dolfaeche da Dario pregato , cbeuom 
leffe fare della fua morte uendetta y Aleffandro gli promife di farlo yt che dia 
poi egli s’affaticò non poco in andare Beffo perfeguitando . Ma effendofi quelm 
U già per grande fi>atio allontanato y e uerfo’l paefe deiBatiriani' il fuoMag^, 
giotenendo ,ilRe perdendo Uffieranza di poterlo arriuarey fe.ne tornò adiem 
tro . Mentre Aleffandro ueniua quefie cofe facendoy i Lacedemonij in una gran 
pomata in Europa fatta refiati uinliy furon forzati di mandare à raccomanm 
darfi ad'Antipatro ambafciatori ,• cr hauendo egli differito à dar loro rlff ofia 
qitando fi farebbe nella dieta de’ Greci trouatot gli Amfittioni à Corinto fi ra^ 
. imwrono . Et effendofi quiui e per Cuna parte , e per Coltra molte cofe r 
. r dette y fu finalmente conchiufo e fermato , che Aleffandro foffe ,<» 
quello che doueffed intorno i quefia co fa dare del tutto lari» ^ -j 
folutione . Cofi dunque Antipatro prefe da i Lacede* c 

, . moni cinquanta Ofiaggi y e tutti de’ principali 

huomini toro i (y intanto quella Republì* . i' .n 

, • , i comandò ambafciatori in Afta à fcum ■ .. %• > 

. i ? farfi e domandar perdono .di . 

quanto troppo temerà» > 

i . . riamente bauu nv . . 

nano fot* . > ' • • , ■ 
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ANNO SETIMO DEL 

REGNO D ALLESSANDRO. 

* • 

R. A effeniogù (juefl'nm uemUo di fmtt hmudco»' 

^incuto i gouerrure in Attne Cefifofontt t CT i Rohm’ 
erjn Confoli C. Valerio, e M. Claudio . In qutflo tempo' 

Beffo , ilquale dopò U morte di Dario fuggendo »'«/?«■ 
ine con Habarno, cr Barfaente , cr cert’altri , era (LUe u i 
■‘nani ÌAleffanàro campato, nella prouincia Battriand'jli^,^^^^ 
■oriuando, della q'uale era dato prima Satrapa da Dario'i Aicflaadro. 
d:cl)iarato , e per quejìo da molti quiui conofciuto , cr ad efi famigliare ; fi mi» 
fe 4 uenire effortando quella natione , che doneffero la liberti loro cercare : e mo» 
firaua loro con ragioni, come per effere quel pdefe offro e con Urade àfjicilifiimo 
harebbe potuto loro in ciò molto giouaret e che le genti loro eran tante che i 
difendere la liberti de fi bofìaitano . Egli oltre i ciò fi offeriua di uolere tutto'l 
carico di quella guerra [opra fe pigliare . parlò loro intorno i qttefie cofe fi 
Ofconóamenteebene , dteegli ottenne dì effere da cofioro per tor Re chiamato,. 

Tallo quefto non lafciò indietro di fcriuer foldati, fornirgli forme e di pren^ 
iercura di tutto quello , che la necefità del tempo aUhora richieieua . Accorm 
tofi fiaquefio mezo Aleffandro cornei Macedoni fibaueuan propofto, eheU 
morte di Dario foffe Hata loro della guerra il fine , e come erano già con. gta» ^ 

pimi 4 tornare alla patria inchinati , chiamandogli à parlamento , con una hurnom . ' 

nifima oratione perfuafe loro, che non uoleffero nel rimanente della guerra, che ‘ 

àoueua à fine recarfi mancargli . E fattifi uenire i caualli, che haueua in fuo fa» ’ j 
« ore dalle città della Grecia ottenuti ,tpcrle fattioni che baueuano ilrenuamen» 
te fatte date loro molte lodi , dalla militia gli licentiò , tuoUe che foffera da ef» 
fa effenti , e donò un talento à ciafcuno di quàcauaUi , es" à ciafcm fame 'a pie» _ , 

didieci mine. Fedi piu pagar bro tutte le paghe, lequali doumano hauere, 
cr oltre a ciò fe dar loro tanti danari , quanti che per lo maggio doueuano ffien» *1'“' 
dfre per poter fi alla patria condurre .E fedi loro alcuni uoleuano refiare àfer» * 
mire anchora il Re in quella guerra , i tutti quelli che refiarono diede tre talen» 
ti per uno . Egli oltre à ciò fi moftrò uerfo tutti i foldati uniuerfalm^nte libera* 
le dando largamente i ciafcuno . E faceua qutfie cofe fi per fuo naturale ifiin» 
to,per effer naturalmente dotato di grandezzaflanimo ueramente uotabHe,e 3 ' ec* 
celiente ,• e fi anchora per la gran copia de i danari , che fi tromua , iquali r.d 
uenire Dario perfeguitando haueua guadagnati. Gli fu dai Teforieri, cr da 
queHt perfone, cbedelteforodd Rx baueuano la cura prefentata la fommadi 
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cttomiU f dienti , Olirà che ft^inu , che dai folduti di Ddrio trdddndri, Udfl 
emdfferitic d' Argento erdltri ornamenti fi fujferocaudti intorno a tredici miU 
talenti , CT altritanti e più ne furono celati e portati uia . Ora Aleffandro mom 
^ Uendo per la uolta dcWHircania il campo , fi fermò il terzo giorno con effo 
- fiotto una cittì ricca e potente molto , che haueua fUecatompilo il nome : e per^ 
che quiui era di tutte le cofe neceffarie gran copia , ui fi trattenne per alquanti 
giorni acciOcho^elfercito ui fi poteffe ricreare, Vajfato pofcia per ijpatio di 
é^adij centocinquanta innanzi , fe fermare il campo uiàno a un alta montagna, 
alle raàei della quale ui haueua una grotta molto degna di ueneratione , e che cerm- 
, io diuia horrore caufaua , d^onde ufcitta fuori un fiume che ha di Stibeto il no^ 
me , (lorre molto ueloce per ifpatio di tre itadij di quefio Hacqua » quindi uicino 
^ ^ ad un mofUe , la cui forma è alle mammelle <f una donna fomigliante in due par» 

• - •• • ti diuidcndofty con grande strepito e rimbombo ^ e con Fonde in certe pietre 
phcotendoinunagrandifiima fpelonca tutto jfiumofo fiotto terra trapaffa, 5 
co fi per iffiatio di trecento itadij corre [otterrà , cr di nuouo finalmente forge it$ 
alcune lat^e cr aperte campagne , "Dopò che Aleffandro fu ne" confini delm 
VHircania con tejfercito entrato , hebbe d accordo le città di quefta regione tutte 
per fino à quel mare , che Cajfio da molti , cr Hircano da certi uien detto . Si 
generano in quefio mare molte ferpi, e di marauigUofa grandezza, cr anche 
pefci di molte forti il color de i quali è molto da i nofiri diferente , Ora mentre. 
che'lKe ueniua per THircania in quefia\gitifa paffando , k quelle contrade che 
fortunate (e non fuor di propofito in uero) fi dicono peruemte ; concìofia copti, 
chequefio paefe tutti gF altri perefferedi frutte abbondeuole di gran lunga tra 
Tkrtiiia*de P^lf^ * Pfrcwfrp uite (per quanto fi dice) fuol produrre una mctreta 

le C6tra«5e MuinoiZT ciafcun\iede di fico tante frutte, che feccate fon dieci medinni di 
nSSìu»- wiy«rrf. I grani che mentre fi uien fegando fogliano per terra cadere , fettza 
thei terreni fi feminino,fi diceche per fefiefi cofi caduti crefcono, e fann<y. 
pei di biadi grandifiima copia . Ha etiandio quefia natione un arbore , che nel» 
ì effigie fua non e molto dalla quercia di ffomigliante, delle cui frondi colano gòc. 
eie di mele : CT alcuni io raccolgono., cr in molte cofe fe ne feruono , vi ha me» 
defimamente uno ammaletto , che è in quel paefe uolatile , il cui nome è Antedo» 
ne , alquanto minor de F Ape, e molto k FApe nel refio f jmigliante , che per co» 
gion di nodrirfi fi Ftaua pe" luoghi montuofi , cyufa di fofientarfi di tutte le far» 
ti de i fiori : cofluma di farfi per fe Uefjo la fua Ftanza co" paloni in certe pie» 
tre canate ,J> nette cane de gF alberi , che fogliano fpeffe uolte dalle percoffe 
delle faette in efii effer fatte, e quiui nobili fiimo fucco raduna, e tale che mot» 
fo di dolcezza al mele de" nofiri paep non cede. Andana in tal guifa tutta FHir» 
conia girando Aleffandro , e tutte altrefi le ideine nationi. E/ in quefio tempo 
molti Capitani, iquaU dopò lar otta s'erano con Dario fuggendo faluati, in pò» 
tered Aleffandro per fe ^efii fi diedero , itegli hauendoglibenignifiimamentt^ 
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ìrìctuuti, ii gran clemenza s'acquijìò il nome . E fa quejU eoft ci^onet ebe 
^ae' foldati Greci,i ^aali al feraitio di Dario fìritroìmano ■, che furono ii^ 
torno a mille cinquecento huomini di grandifimo utlore , fi diedero anch*effi 
éd Aleffandro . Et il Re perdonando loro » gli diftribai tutti per le fue com» 
pagnie.,e uoOe, ebehaueffero quelle medefime paghe, che prima feruendo i 
nemici baueuano . Ora mentre , che Aleffandro teneua pe luoghi maritimi del 
tHircaniail fuo camino, fu forzato d'entrare come nemico nel paefe dei 
Mardi . Percioebe quefte genti perche erano braue molto , non teneuano del» « 
la grandezza d’un tanto Re conto aerano : ne fi degnauano punto ne con man* 
dargli ambafcialori, ne con alcun'antro modo ignorarlo . Haueuano cofiom a . 
ro meffo ottomila fanti à guardare e difendere tutti que’ pafii , e quelle firom 
de fonde ne luoghi loro fi poteua entrare , cr in tal guifa fenza temer di 
nuUafijìauanoVarriuata fua a/pettando . Aleffandro dunque uenuto con ejU 
alle mani, n’ammazzò gran parte , cr andò gt altri per fino a i piu offri luom 
ghi e piu difficili perfeguitàdo.Cominciò pofeia à uenire col fuoco il paefe loro 
tutto ruinando . Et aHhora andando poco dopo'l Re i fuoi paggi , co’i fuoi co» 
uaUi, alcuni di que' Barbari furiofamente correndo , tolfero loro un cauaUo lefTmdro.t 
di tutti gCaltri il migliore . Era flato quefto al Re daDemarato Corintbio 
donato , CT AÙfftn^o s'era feffo in tutte le battaglie dell’ Afta feruito . Que* ’’ 
fio cauaUo quando era nudo e jensC alcun guarnimento addoffo fi lafciaua dal 
cozzone ageuolmtnteeaualcar e . ogn bora che haueua la fella è gt altri 
fornimenti regij,non fi lafciaua fuor che da effo Aleffandro maneggiare { o* 
appreffo lui per fé Ueffo fifermoua , e mentre , che e' uoleua fopra montarid 
t'abbaffaua . Onde per quefle parti, che quejlo cauaUo baueua , hauendo Alef 
fandro diffiacer grandijUmo che gli f offe flato inbolato, comandò toflo che 
tutti gt alberi di que’ luoghi foffero tagliati , e che pergthuomini di quel paem 
^e , che erano del medefimo linguaggio fi doueffe per tutto fare intendere , che 
fe quel cauaUo non gtera reflituito], farebbe che toUo uedeffero a tutto’l pae* 
je loro dare il guaflo , e le città tutte ruinare,e gt huomini àfidi fpada manda* 
re . E cominciandofì quefle minacele à mettere in un tenpo ad effetto ; ne reflom 
tono que’ Barbari fpauentati , e quel cauaUo con molti doni appreffo per cin* 

'quanta degthuomini loro ad Aleffandro ri mandarono , pregandolo , che eie* 
tnentemente uolefie portarficon loro. Aleffandro fattofi dar per Jlaticbi gli TaielW Rei 
buomini principali,conceffe lorlapace,cr dinuoùofe ne tornò in Hircania: 
ioue Taleflri Reina deUeAmazoni lo uenne a trouare . Eracoflei fignora dU 

#t_ # I 



era da piu di qual ftuoglia altro deUa fua gente. Haueua eUa lafciato il fuo 
effercito ne’ confini deU' Hircania : zr feco baueua folamenle menato trecen* 
toAmazoni bene croate . Aleffandro non mediocremente marauigliatofi del» 
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•Tiiu/^eiUto tbrriuó ietU Kebu , cr <lelL( nobil digmti di quelle dome ; dai 
mandò TiUftri, per qual cagione tUdf offe uenuti a troudrlo . Coffei riffofe'^ 
■eb'crauenuta per generar figliuoli di lui: perciocbe efftndo egli per imprtfe 
'fatte f/KÌlmente ilpiueueUentedituUiglihuomim » tyconofcendoeUadauan» 
zar di forze di corpo,cr di ualorf animo tutte le f emine ; era uerifimile , che 
* di eofi eccellenti padri nafeeffero figUuoU,cbe foffero migliori di tutti gli altri 
•buomini. Hebbe Aleffandro grandifiimo aUettamentOy cr diletto per quejle 
Aleflandro pOTole dctU Keina: cr hauendo hauuto commercio licerne tredici giorni : U 
u ^ iiJicwlo/e donato gran prefenti : la lafciò tomerfene a afa ; Cominciò bom 

l’Afia. ra per la prima uolta Alejfandro a corromperfi nelle delitie , cr nelle luffurie 
deWAfiat utdendo dìefferfiimpatromto dell'imperio de' Pcrfi-,alquale haueot 
uaa/pirato : crebe dopo t acquilo fattone ; non gli era relìato alcun nimicm 
Ja haueme paura . hmam^ a ogni eofa uolle , che tutti i mazzieri della corm 
tefuffero buomini nati in Affa, cr commandò a piu iUuftri di quella gente ^ 
che prende ffero carico iafiifier con farmi a guardia della fua perfona ; cr fr* 

^ quefii era Offatre jrjteUo di Dario . Si induffe a portare in uffa il diademét 

[ Perfiano : cr ufaua la tonica bianca con la cintura a ufo de' Perfi : cr prefe 

■ qudft totalmente ogm habito forefiiero , fuor che le calze , cr quel uelane,cbt 

chiamano Canài. A gliamiciand}oradijìribuiueftimenti:cr fece ornare i f or» 
.nimenti de' cauaUi fecondo che cojlumauanoi Perfi . Orànó parimente ihaa_ 
uerfeco le concubine, come baueua ufato Dario: lequali eran tante in numerai 
quanti giorni fono nell'anno . Ne fi pigliauauo ,fe non quelle , che per beUeZ* 
za foffero ecccQentijlime, come quelle che di tutta CAfita erano fiato fcelte . 
Qfir^e ogni notte fi trouauano nella camera del Re; accioche egli factffe elei* 
^aa fuomodo dt quella , c’baueffe a dormir feco , Ma rare uolte usò cofi fatti 
.piaceri Aleffaniro, quantunque pratticaffe fra effe: perciocbe teneua (foffèan 
■Jergf animi de' Macedoni : de' quali molti fin bora con lui faceuan richiamo ;• 
Sitibinane /«< Opera di mitigarli co' prefenti. Ora hauendo intefo che Satibar* 

l'nggca BtfZftnepa prefetto di Dario haueua ammazcoti queifoldati,i quali da lui ha» 
tteua hauuti, e che unitofi con Beffo haueua deliberato di fare contrai Mà 
eedoni guerra , fi rifoluete a fare contra coftui fimprefa . Quelli 
riduffe tutte le fue genti à Cartacana, che è una cittì molto nobile di quel 
il,: • paefe , e per lo filo fuo naturale fortifiima. Ma fubito che Aleffanàro 
1 fu quiui arriuato , il Barbaro dal numero g;rande , e dalla brauura de i Maà 

• • - eedoni la quale era già per tutto nota ffiauenteto , fi fuggì cola doue ert 
■Beffo , conducendo feco dumila caualli, per douerlo richiedere , che e' uo» 
leffe fubito dare alle fue cofe Joccorfo e fauore . Et in tanto cercò dt 
perfuadert i gt altri funi, eée fopra certo monte fi doueffero ritirare ^ 
nel quale era diffcilifiimo ad ognuno il condurfi, e doue erano etiandin 
idiume ripofie e jeerete molto al propofito ognbora, che alle forzitdk 
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t iumta rcfìHere non biuuffero potuto . B ciò fu ’ii tfiitffiqùUo. V 
unii Re ufanio in qucQa imprefa U fax iiUgenzxndtwrale ,U quale egU 
mi recare le cofe al fine ufare fpUuatjì mife a combatter <it fi fatta matùem 
ta cojloro, i quali s’ erano ad una ripa prccipilofa e fortifima ridotti ^ che 
finalmente dì timore {finti, dacordo fi refero. Dopò che egli hcbbe cofio» 
roefi>ugnati,hebbe in termine di trenta giorni tutte le città che erano fotta 

J ueih gouerno. Quindi di Hircania partendo, fi conduffeà una città regia 
tl paefe detto Drangina , doue ordinò di fermarfi qualche poco ,cr di rim 
frefcaruiCeffercito . Pu intorno a queBo tempo ordinato un federato trMOm ' ‘ 

io, cr in uero della bontà di tant’huomo indegno, contra ejffo Aleffandro . ^ 

Vno del numero de gV amici di effo Re il cui nome era Dimno , con effo lui d" al 
fune cofe dolutofi, quindi di grauefdegnoaccefo, cominciò ad ordinare <m4 
congiura ad effo contra, cr in quefio cittiuo penfamento fi prefe per compa» 
gno Hicomaco , il quale era da lui in delitie tenuto : e qucBi come giouane che- 
era,giudicò fra fe fteffo di non uolere che Cebalino fuo fratello queBa toro im 
prefa non fapeffe. Ecoftui udita unacofa dimportanza fi grande,dubitattm 
do tra fe fortemente , che dei congiurati alcuno la cofa ad Aleffandro /co*. 
prifje, uoUe per quefio effere egU il primo che quefio ^etto faceffe. Onde 
da ciò effo, in cor te entrando, andò fubito àtrouar ¥ilota:econ effo me/* 'Djmiu*con 
fofi à ràgionarelo pregò ,cbe doueffe quanto prima dare al Re diqueBacomì^tfj^n- 
fa contezza . Filota ò per che f offe della congiura confapeuole , ò per lenm\ 

$ezA , fu in effeguire quanto in ciò gtera Boto impoBo negligente . Perdo* 
thè entrato da Aleffandro bebbe con effo lunghi ragionamenti , e fopra diuer* 

Jecofe , e non diffe nondimeno pure una parola di quello che da Cebalino a lui 
era Boto detto, yfeito poi dalui,diffe come nonbaueuabauuto tempo à prò» 
pofito per douere la cofa feoprire : ma che haueua in animo di parlare il fe*. 

•ptente giorno co’l Re ^ fola a fola, CT fargli il tutto Capere . filota [il di 
uenente menò la cofa in lungo nel modo, che nel giorno paffato haueua fatto d 
di feguente ferbandola. Onde Cebalino aUbora dubitando , che la congiuru 
«on fi feopriffe d Re per qudche altra uia,onde ne poteffe in qudche perico- 
hittcorrere; lafciato filota, cr a certo Paggio 4 / Re andatofene, tutto quel 
fatto appunto come Baua gliraccontò,e lo pregò che egli uoleffe fubito il tut*. 
io d Re feoprire. Il Paggio fe paffare Cebalino nell'armaria ordinandogli,cbe ' 

fi Beffe quiui dentro nafeofo . Egli intanto andatofene dReil qude era nel 
bagfio,tutioquello,cbegteraBato detto gli raccontò, il Redi qu^acofa f"d 
to alterandoli, fe fubito prendere Dimno,e da lui il tutto intefe . C^uindi fot* 

Ufi condurre auantiCebdino,zr filota,gC interrogò diligentemente del cafoo" 
il tutto appunto come era paffato intefe .Et allbora Dimno <U piu grane peua 
dubitandojì tolfepcrfefieffola uitai Confeffaua filota come patena di ne^ 
genza effere imputato , ma bene uffèrmaua di qou effere in deuu modo-di qud> 
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U congiura pdrttcipe ,TMldcogmtioHe àiqucfUeiufà rìmtffidconjigUoki 
Aaceioni. Doue dopò molte confulle e trattali, e dopò lunga difputa fu determ 
mnMocbeFiloUinfiemecon gl’allriaccufdtidoueffero con la pena detta mer 
te'effer puniti. Et fanti numero dicojloro comprefo Parmenione aiuhora, 
che era tenuto dei piuintrinftci e principali fauoriti amici ieffo Aleffandro» 
Egli non u'era , ma fi credeua , che Pilota di uolonta del padre haueffe qut&o 
trattato ordinato . Pu primeramente Pilota con tormenti effaminato , CT hom 
ConKianti usndoconfejfato ihauere contrai Kemacbinato il tradimento, fu atta fineinm 
fiiSa” Alef ficme con gC altri condann:Ui fecondo gC ordini de i Macedoni fatto detta aita pri 
ù. uare . Pu fintile a queUalacaufadi Ale jf andrò di Lincifto il quale imputato 
ài tradimento contr a la perfona del Ke,tra {lato già tre anni in prigione , eT 
fi era ilgiuéttcio fuo prorogato per amore di Antigono,del quale egli era {tret» 
tifimo amico. Ma bora condotto a' Giudici de i Macedoni auanti, accioche U 
eaufafuafiuedeffeefiterminajfe,enon fapendofife non malamente difenm 
iere,fu in pena detta teda condennato . il Re fra qnejlo tempo bauendo man» 
iati alcuni [opra uelocifimiCameli , accioche arriuaff ero auanti che f offe del 
la morte di Pilota giunta la nuoua , ordinò che foffe morto Parmenione di effer 
Pilota padre , alquale haueua egli dato il gouemo detta Media , CT baueua à 
p ’ lui dato in cura il teforo che era in Ecbatana , doue cento ottantamila talenti fi 
conferuauano.Egli dipoi eleffe di tutto Ceffercito coloro i quali foleuano in fuo 
pregiudicio andare fparlando & i quali baueuano hauuto detta morte di Par» 
menionegrandifiimodifijiacere : e coloro altrefi i quali per quello che bauem 
M trottato, baueuano fcritto a gli amici loro in Macedonia , lettere in biafimo 
de i negotij di effoKe. E di tutti cofloro fe una f <juaàra,che la f quadra de gli 
draor^narij, era da lui chiamata i e fe quedo per riparare che cofloro con 
Vimportuno e molto loro cicalare,tutta Coltra moltitudine non infettaffero . ■ 
Speditofi pofeia di tutto quefio , cr ordinate in Drangina quelle cofe lequali 
Aldlindf o erano neceffxrie, mojTe contro quella natione il campo , che fi foleuano già pri 
ntttbiamare Arimafpi , cr atthora Euergeti , che Eenefattori fignificaua . E 
*’*' di quefio nuouo nome era data cofi fattala cagione . Che Ciro il quale detté 
Media traportò netta Perfia l'imperio, trouandofiinunacertaimprefa foizom 
todentrareinunpaefe deferto , e doue era di tutte te cofe atta uita delThuomo 
neceff arie mancamento, corfe pericolo fi ^aue , chei fuoi faldati furono per 
io mancamento grande del uiuere sforzati a mangiare i corpi deglialtri folda^ 
ti lor compagni, Cìuiuihauendogli gli Arimafpi condotto da trenta mÙacarm^- 
ra, carichi di grano i fuor di fperanza tutti furono da grandUiima caiamiti Um 
herati ; cr Ciro Molle che quel popolo da indi in poi foffe effente da tutti i tri» 

I huti , facendogli di piu gran prefenti, cr concettato il primiero nome, in cam* 

bio d Arimafpi gli chiamò Euergefi . A cofloro effondo Aleffandro con tutto 
tejfercUo arriuato , cr humanifiimmente dato riceuuto » donò egli conuene^. 
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Uóli doni . Quciioinedeftmo eljendo iiato fMto da conuidni , che fi chiama^ 
no Gedrosij : fecero anchor^efii proux della liberalità iAkffandro ttelrirnum 
nerareibeneficij. Di quejie due genti eommandò che Tiridate reitaffeal gom 
nerno. Mentre che'l Re attender queflo ; gli uien portata la nuoua , che Som 
‘ iiharzane con gran cauaUeria era uenuto di Battriana a, gli Arij cr gU haue 
ua indotti a ribellarft da Aleffandro . Verche fenza dimora gli mandò contr4 
parte delCelfercito fatto i capitani Erigijo , e Stafanore : cr egli andandofent 
con taltre genti ad. Aracofta yfra pochi giorni la [aggiogò , cr coftriiife i ter» 
r azioni aW ubidientia lein quejlo modo bebbe.fine queii anno» 
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* Anno feguente^ nel quale era prìncipe Eutìchrìto in 
Atenei furono Confati in Roma ’L.Vlautio ,0‘L»Pa» 
pirio, cr corretta tolimpiade centefima decimaterza » 
quando Aleffendro fe n'andò ne* Varopamijfadi , Ù 
paefedi queka gente ipoftofotto il Settentrione, CT 
tutto è coperto da gr ondi f ime neui ; in modo che legem 

ti forejiiere per li fmifurati freddi ; non ardifeono enm 

trarui . Per la maggior parte c pianura : doue rarifrimi alberi fi trouano » cr 
però effendo habitato in molti uiUaggi , fanno di mattoni in uolta i tetti delle 
cafe , che f ornifeono in aguzzo • Ne/ cucuzzolo lafciano un buco , per lo qu4 
U efee il fumo » I muri da baffo delle cafe fono anchoradaogni parte benfabri 
fati , accioche gli habitanti pano d^ogn'intomo africurati » In cofifftte cafe fiati» 
nofi la maggior parte deWanno , come affediati dalle neui : cr al tempo buo» 
no fiproueggono deÙe cofe neceffariealuitto . Cuopronole uiti, cr gli albe»^ 
ri fruttiferi con la terrai accioche poffano fofiener la forza del freddo di uer» 
HO»Quando poi uien finalmente iltempo^ di germogliaret le difcoprono,cr fuH, 
no fiore aW aperto. Mala ueduta di quefii luoghi non è uerde, ne amena, come 
altroue comporta la natura: ma bianca, cr per la neue cr per lo ghiac» 
chfopr'efia congelato r^lendente. Verquefio ne gli uccelli co*l lor canto recd 
nò diletto agli huomini,ne'le fiere quiui fon cacciate fuor delle tane : ma pare, ‘ 
che queflo fia un paefe dishabitato, e doue non fi p qffa dalle perjqne andare . 

Ma non perquefio poterono quefre tante dijficultà bauerfqrza tale , cheimpe, 
infero Aleffandro che con [animo, è con lafofferenza de i fuoi Vfricedoni t af 
prexxA c lafiranccca di quefii luoghi non fuperaffe» Certa cofa è , che rnqlti^ 
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a quti faldati CT altre ptrfcnc fuori dello coni pagnie^ cheueniiunoil Refe* 
dtanUdif4girefifter'e,uilafciaronU uiU : cr molti ixlm^ 
pieTe fnf.. lo ffilendore che dalla neue del paeft ueniua, e daÙa rtftefione della troppa chu 
SiX'niro^ grauemente ofjfeji. He Ji poteua coja alcuna feparata ucàtre^t 

'non quando ilfum o che s' alzana dìjtfii borghi e deUe habitate contrade dauafe» 
gno i e quefte da i Macedoni furono fenza controllo di per fona occupate , Et bd 
tendo quiui abbondanza grande di ueltouaglie troutto,dallt tante,e tante offre 
faticbe, chehaueuano per fino aUhora durate, fi ricrearono. Vennero in breue 
tutte le cofe di qucfla prouinciain potere di Aleffandro . Paffato pofcUpim 
Alefljadrù radici del Caucafo, fe quiui fermare il campo . Sono alcuni che cbié 

adificau da mono quefto monte, Paropamìffo. Venne lungo lalargbezza ieffo^ Alt ff aita 
AlcOondro. fedici giorni Continui morckUido i e quiuiuicùio all'entrata d'on^.fiua ùf 

Media edificò una città, dandole d" Aleffandria il nome . DUntomo-al mezzo^ 
quefto monte Caucafo ui ha una ripa, che fi diftende per ogni utrfo dieci ftadijt 
e quattro ftadij per altezza, nella quale fi foleuano dalle genti del paefe moftré 
re la grotta di Prometeo,il nido di qucha Aquila fauolofa,0' i figui appreffk 
delle catene.Fece medefimamtnte Aleffandro delTaltre città Micino ad Aieffaitm 
ària per iffiatio (Cuna fola gicrnata edificare, CT in effe conduffe ad habitare fel 
te mila di quelle genti barbare: e tremila huomini, che fuor de gtordini delle 
èompagnie lo feguitauano.E fe tra i foldati,che da lui pagati lo feruiuano alcu» 
tù uoleuano rimanerui,ne diede loro licentiaicr egli s’inuiò utrfo E«Utriana,hé 
tiendo intefo come Beffo haueua già prefo la corona reale,cr hautua mtffo un 
groffo effercito infieme. Mentre che Aleffandro ueniua quefte cofefacendo,i Cà 
pitani mandati à fare centra gtArijtimprefatpoi chehehbero trottato cornei: 
nemici haueuano un potente effercito radunato , e che riera Capitano generale 
Satibarzane, che nelle cofe della guerra era molto intendente cr era huomo di • 
gran ualore, giudicando,che non f offe da procedere alla fcioccae fenza cotfi^ 
deratione.Ji ferrmrono uicino a i nemici col capo.Si ueniuano intanto facendo 
bene ffiefjo alcune leggieri fcaramuccie,ne mai uolfero con troppo grande sfar 
Zo infieme ^rontarfi . Ma pur finalmente que' Barbari mefjo tutto t tjjerdto 
loro in battaglia,cofi ordinati da i ripari del lor campo fi moffero.Et ejfo StOim 
barzane leuidofi con le proprie mani la celata di tefta,moftrò quiui ch'egli era , 
quindi mandò nel campo de i nemici a disfidare fe alcuno uifoffe , che haueffe 
uolutoconlui à fingolar battaglia condurfi . Accetto tinnito Erigioicriir 
tal guifaaUe mani condottifi , cr ualorcf amente combattendo, rimafe Satim 
Barzane perdttore.Que' Barbari aUhora per la morte del lor Capitano ffiauem 
tatiuenut : a patti fi diedero al Re dacerdo. Ora Beffo,che Re f tra fatto chii 
fUare.pofcia che fatti aUi Dei i facrifici,hebbe gt amici fuoi ad un banchetto ùe 
uitati, cominciò mentre, chi erano à tauola heuendocon Bagodata fuofamigUi 
re in «ontefa : cr appoco appoco qutfta fora differenza crefeendo,Btffo incru^t 
5 delito 
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àelito & inmottd^rdn collera entrafo,haueuj ditermihato’fP ammìZ7:arlo , ft; 
dalle riprenfìoni degCamici non f offe flato ritenuto , Quelli da cojì addente pci 
riccio liberalo^ fe nandò quella notte a trouare Aleffandroi e da lui riauuto % 
cr ottenuto la faluezz^ fuacon molti doni,da quella liberalità indotta capitaà 
ai principali dei Barbari,fecero tra loro una congiurate prefo Beffotad Alef» 
fàndroloconduffero. DiedeilKeacoflorchonoratiflitni doni, ^indi diede, 
nelle manidei fratello di Tymo^edegt altri fuoi parenti Beffo, che fecondo che 
loro f offe in piacere lo gafligaffer.o, Efli dopò che hebbero di lui fatto ogni far , 
te di flratio,€ tormentatolo in diuerji modi, tagliarono in minutiflimi pezzi it 
fito corpo,quindi con le frombole que* pezzi in diuerfe parti tirarono . Ora U 
Keina di Befffb moglie , hauuto d^Aleffandro il giuramento per che eUa haueua 
la grandezza deW animo di lui in grande ammirati one , gli mandò certi prefenti 
éU grandiflimo pregio, cr fi offerfe pronta a fare quanto,che da lui le ueniffe co 
Piàndato, I foldati Mercenarij fubito fecondo le conuentioni,della città fi partirò 
eo,cr andati auanti per iffatio di fladij ottanta , quiui fenza tffere da perfomt 
impediti il campo fermarono,non hauendo per anchora certezza ueruna di 
quello che diloro effere doueffe , Aleffandro che di f degno implacàbile contr^^ 
toro ardeua ; con teffenito in battaglia addoffo a i Barbari fi jpinfe, crinun 
tempo a/faltandogli ne priuò molti della uita . Cominciarono efli dà principio 
égridare dolendofi,che contrai dato giuramento era loro fatto uiolenza,e fi 
uoUarono gli ojfefi Dei a pregare, Aleffandro co alta uoce,fi che poteffe da Iq 
ro effere intefo ri/pofeloro comenòglihaueua in alcun modo impediu\che non 
ìraueffero deUa città potuto partirfi,e che molto he conofceua,che ueramente cì 
no erano a i Macedoni amici, Que' Mercenarij lagradezza dclpericolo nel quà 
It firitrouauano cofideràdo, riordinarono lecopagnie loro,mifero i fanciulli ^ 
le donne nel mezzo per potere in talguifa co minore fcòmodo e difagio loro in 
tutto à i nemici refiflereJE poi che haueuano ogni fferanza di faluar la uita af^ 
utio perduta,cominciàdo con quetC animo grade,cT con quel ualore che fi hauti 
tiano già imnolte battaglie acquiflato, a combatterei cri Macedoni d'altra par^ 
4e non uolendo in alcun modo effer punto di loro tenuti peggiori , la cofa ad un 
f>ericolo molto gr^ue fi riduffe, Vercioche cerne efli cominciarono à uenirtrn 
’4orp alle ftrette menando, le mani fi da nano grauìflime ferite e faceuanfi diuet 
fe egrandiflime occifioni, i Macedoni paffando con le Sariffe le targhe de i Bar 
l>arii effe le punte ne corpi loro ficcauano ,Bt efli aU* incontro le lande loro, 
pota doue i Macedoni erano maggiormente infieme ricetti tirando, non riufei 
ua alcuno de ilor colpi uano, poi che coloro ai quali ueniuan Carmi tirate non 
trano molto lontano.Era grande Cuccifione,che cop di quàcome di lafeguiuo, 
ne minore era il numero di color o,i quali ueniuano tutta uolta feriti, E le Don 
ae prendeuan C ami di coloro, che moriuano, cr a gChuomini loro , che in tal 
guifà combatteuano fi metteuanQ in aiuto, Percioche il pericolo grande che fo» 
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ftà^ud, t r efftrtU coft in Unta difficulù ridotta faceiu, éht contra ta ndhi» 
ra loro diutnifjero animofe cr ardite, o" che ualorofamente combattelJero 
Alcune dunque di loro armate, manteneuano infieme, con gthuomini nel rnedltm 
fimo ordine e Haló la ba;taglia;cr alcune altre dif armate con il folo feudo rico 
frendofudauano a i nemici non poco da fare . Mi finalmente tutti con le mo^/t 
ioroftrenuamente combattendo furon dalla moltitudine de i Macedoni fuperati, 

. ' er ammazzati, cr uolfero piu toflo unagloriofa morte riceuere, che uituptro 
famente prigioni de i nemici loto diuenire. B tingile e difarmatalor turba 0 
quelle femine',che camparono furono dxieauaUi che l'haueuanoprefedatead 
Ale f) andrò neUe mani. Prefe Alejjandro molte altre cittì di quelpaeje,crnòit 
Molle perdonare altrimenti la uita a coloro, i quali fi metteuano a uolere ad efm 
fo far refiHenza. Erano gli habitatori del paefe iintorno ritir atoft ad un grah 
e fortifmo faffo, chehaueuadìAomoil nome , cercando tntal guifa 
if éjfere dalla forzA de i nemici ficuri . Et Aleffandro aque^o luogo anehora fi 
tonduffe. E perche era fama come già anticamente effendofi meffoUercoleM 
eombattere quello luogo s’era poi fenza far nuUa per il tremar della terra,(T 
altri prodigiojifegni, che rhautuanofpauentato,^'imprefa tolto; egli udito 
quedo,tanto maggiormente i' acce fedi recar e timpref a al fine, accioebe fi pam 
rejfe che della gloria di quello D/o emulo fo ffe . Era di quefio faffo ilcircoito 
di cento fiadij,e l’altezza fua era di ftadij ftdici, cr era intorno intorno faùo 
d’una iéeffaforma,cr che in cerchio fi riuolgeua.E da queUa banda cheguarm 
da uerfo mezzogiorno paffaua a' piedi ieffo hndo fiume grandifiimo fopr* 
tutti graltri,che per rindia correndo trapaffanoicy era daW altre bande dia uaJ& 
pro^ndifiime e da una precipilofa ripa difefo. Ora Aleffandro hauendo molto 
ien uedute e cofiderate tutte le difficulti del luogo, era in tutto priuod'ogni /fio 
ronza di potere per forza far quiui effetto ueruno che foffe buono.Se gli prem 
fentò in quefio tampo dauanti un certo uecchio con due figliuoli. Era quefii po 
Merifiimo,cr era in quefii luoghi'gia molti cr moltanni habitato . Et haueué 
il fuo ridotto in una certa cauerna a piedi a quel faffo , che u’era Bota già per 
’ . arte canata e tale, che era di tre piccioli letti capace. E quefia era del uecchio, t 
de i due fuoi figliuoli la fianza . Quefii dopò che dal Re fu andato , lo fece 
di tutto il fuo Boto coafapeuole,quindi s’offtrfe di uolerlo per certi firettisfimi 
tati in luogo condurre,d’onde fi poteua a quelle genti Barbare, che haueuano 
il faffo occupato far danno. Onde promife di uolergli dare gran premq,feegU 
ciò faecffe.Et in talgmfa dal uecchio guidatn,occupò primeramente tentratat 
che era quella fola,chefu nel faffo conduceua, etoBo ui mife la guardia,fi<be 
non ui offendo alcun altra firada poleffe per forza i nimici fogni fferanzM 
f aiuto priuùfuptrare.Kadunata poi moltitudine grande fhuomini da lauorom 
re, ordnò di alzare [opra le uaUe alle radici del faffo un baBione .Ecomequem 
fio fi fu affai bene alzato,cominciò a firingere i Barbari,e fieramente combatm 
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ttrgU fénki ìmt loro mài tempo di poterfi ripofare : t iHttduU rinfrtè 
fcsud ifolditi j cr in luogo di quelli , che per lo combattere erano banchi , do 
gtéltri ne mandava t e fegmtòdicofì uemrgli gravemente per i/j>atiodi fettt 
giorni, cr altre'tante notti continue flringendo . Efii da principio dalTaltez!t> 
del luogo aiutotij Macedoni con poca fatica ributtavano, e fe pure alcuno trop 
po arditamente fi faceva avanti, ì ammazzavano. Ma doue pofcia fornito il ba 
fiionc fi piantarono le Catapulte da tirar contrai nemici le frezze,e con effe 
altre forti di Machine anchora, e che fi uedeua come il Re non era per quindi 
Ituarfi in alcun modo fino a tanto che'l luogo non haueffe per forza prefo i co* 
piirtcìòà entrare addoffo agraffediatigran terrore . Aleffandro Mora con 
aHutia quelloabe auenire doveva prevedendo ordinò a i faldati da lui alla gnor 
dia del paffo del luogo già mefii, che quindi fi leuaffero accioche que' Barbari 
bave fiero f ufctta Ubera da poterfi fuggire cr ejii dal valore de i Macedoni , cr 
dall’animo oftinato iacquifiarfi lode di Aleff andrò sbigotiti , una notte la di* 
fefa del luogo abbandonando fe ne fuggirono. Cefi dunque Al^andro con uft ' - 

re cofi fatto ftratagema, fenza ricevere alcun danno, quel [affo ottenne. EgU stnMtm» 
poi con Hberaliti diede al Vecchio, che di quella prefa era flato cagione, i pre pi- 
ni?/ , che promefiigli haueua : quindi mafie per la uoUa de i luoghi piu aientro 
iella provincia il campo. Intorno a quello tempo Afice Indiano effendofi fet^ a»™»* 

nato con uentimila fanti e tredici Elefanti in que' luoghi donde Aleffandro do 
tteua paffare,fuda certi ammazzato e la fuatefla fu ad Aleffandro prefenté 
ta. Furori cojlorodal Re per cofi gran benificio bumanifiimamente ricevuti, 
enei numero de fuoi amici tenuti . Comandò poiché fi andaffe cercando de gli 
Elefanti, che andavano qua e la errando , e ad effo fi dove fiero condurre . Mar 
riandò pofcia inanzì, adendo fiume fi condufie, cr hauendo fatto quivi galee di 
trenta remi fabricare,cr infieme congiuntele, fe fare in talguifa il ponte da po 
terlo pafiare .E dopo che egli hebbe lafciato per i/patio di trenta giorni tefier 
cito ripofare, cr hebbe gli Dei con facrifici grandi honorati i fe tutte le genti 
idi la dal fiume pafiare . Equini fuor dogtdfua fieranza glC avvenne [ubilo 
una cofa neramente bonifiima . Era venuto a morte il Re Tafiilt , cr il figlino 
'io di lui Mofi entrato ned. imperio Rato già difuo padre,mentre che Akfiandrq 
fe trouaua anebora in SogMana.gU haueua mandato dicendo cr offeraido,che Auiucdr» 
^ uoleua paffare in India,egli farebbe fiato in fauor fuo cantra gCinàani che 
faeeffero refijìenza . Ma bora mandatigli ifuoi ambafciatori gCofferfe liberai» 
mente il fuo regno . Aleffandro era quindi intorno a quaranta fiadq lontano • 

Mcfi mefie tutte le [ve genti in battaglia j non altrimenti quafi , che fe per far 
giornata andaffe, et ornatigli Elefanti, ufcì congFamici fuoi a ire il Re adifl 
controre. Aleffandro vedendo di lontano tome un effer cito bengrande con ordì 
nata battaglia, fi ueniua apprefianio, comintiòa (affettare che Mofi ,nonba* 
mfiefeco quede offerte fiavdoleatemente ufate, per potere i lààcedonifiroui- 
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^ afJkUccrt. Li onie fuH^ofjttoftchimsrt i Trombetti,eomdnio che foHgfft * 
rodU’armeicT fatto id un tempo mettere il campo in battaglia centra gCìnm 
iiani fi moffe.Mofi allhora ueduto de i macedoni i mouimenti, giudicando ^ual 
f offe di ciò la cagione, fetoHole fuegenti tutte fermare :cr egliin campa* 
gnia di pochi cauaUi auanti paffando , fe che i Macedoni ogni foffietio Ufeiaro 
«o,cr in potere d" Aleffandro per fefieffo fi diede.Prendendo di quefi'atlo gran 
difiimo piacere Aleffandro, ilregno che egli haueua a fe donalo amoreuclmen 
te gli refe , egli diede di Tafiile il cognome , e da indi inanzi lo tenne fempre 
per amico e per compagno . B quefte fon le cofe che in quefi’annofegnirono. 
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REGNO D’ALESSANDRO. 

E^Ne poi Fanno nel quale tenne in Atene il principato^ 
Chremeteity aKoma hebbero come ConfoU il gouerm 
no P.Comelio,cy A.Pofthumio . Et in quefto tempo 
hauendo Aleffandro lefue genti dcU'effercito nel regnq 
di Tafiile molto bene rinfrefeate, fi moffe quindi cof 
campo contra Poro Ke di quel paeCe , che con quefto rf 
gno confinaua, il quale haueua mejfo iufieme uneffercÀ 
to di cinquanta mila fanti , di tremila cauaUi, e piu di mille carri da guerra, eop 
cento trenta Elefanti . Et haueua tirato fecoa qucA'imprefa in lega un'altro 
"Pie fuo ideino detto Sabijaro,t e ffercito del qualenon era di quello di Poro 
Haueuaintefo Aleffandro come cofiui non s' era per ancora con 
u l’cflcrci- Poro congiunto, ma che egli era da lui per i/fiatio di quattrocento Baàj Ionia» 
^,l^l^*^'no,OHdefefubitodifegno di uenirecon Paro a giornata auanti che egli pm 
fe gli faceffe uiàno, cr era uenuto per quefio piu co'l fuo campo ad elfo accof 
•' ' flMdofi. EtaUhoraPoro uedendocomeil nemico, gFera già addoffb,f e conmod 
• • ta prefiezxa metter le fue giti in battaglia, facendo tutta la cauaUeria nelle cor 

. nJj/Feffa fermare.Pe che gU Elefanti co certo ffiauenteuole apparecchio alla tu 
■ &a con pari diiìanze fi fermaffero,e fra quefie fiere furono molti foldati or» 
•moti framefii : e fu loro ordinato che quiui combattendo gli Elefantiaiutaffei 
ro, cr che gli diffónde ffero a i fianchi , che dà i tiri deU'armi de i nemici non 
•fofferooffefi, Cofi dunque fi uedeua Feffercito tutto di Poro in battaglia or» 
< dinoto , che fi pareua in nero , che una città in certo modo rapprefentaffe . . 
Percioche gli Elefanti non erano alle torri , eygVormati fra loro fermati ,aW 
le tnnri che tra le torri fono , punto diffomiglianti , Haueua molto ben conjf 

fideràto 



D E cnl M 0-^S 9 TfT I M O. 7Jh 

fideràto Alejjandro il difegno dtl ritmico ntlTordindrcin qkelU gmfAteffcrci» 
io , r ptr (jurllo anch’egli haueud mtffo le fue genti in battaglia fecondo che fi 
pareua che'i bifogiio della cofaricbitdiffe . Cofi dunque tìtaccatofi il fatto 
ir arme ,/? fe tra la cauaUeria CT i carri il primtro offronto . Doue bautndo 
tnchor quiui gli Elefanti conia grandezza sfoggiata dei corpi loro e con U. 
forza grande , ne’i nemici fatto impeto ; molti de i Macedoni reftarono da i pù 
di di qutfit fere colpe fiati : che bauendo loro t armi e t offa in un medefimo tem 
po fracaffate t gli f attuano miferamente morire . Altri dalla probofcide loro 
prefi y G" in alto gettati ingiù ricadendo mentre che in terra ptrcoteuano tut» 
tifi mactUauono, crintalguifa ueniuano della uita al fine. E non era piccolo 
il numero di coloro i quali da i lor denti nella perfona prtfi e lacerati rnoriuOm 
stano. Ma non ptr ciò i Macedoni da tante èfficultà opprtfii mofirauano cede* 
re, anzi che ogni cofa con animo forte fofientuano , e con le Sarijie loro ftriud 
no CT ammazzauano coloro, i quali tra quelle fere combatteuono , di maniera^ 
che cofi facendo quefia battaglia ueniffe a farfi equale . Ma poi cb^, finalmente 
quelle beHit da i molti colpi dtlT armi trapaffite , non poteuano piu delle ferim 
tpil dolore f apportare , quelli Indiani che per guidarle u'tran fopra , non era 
no punto atti a poter règgerle e frenarle, e Fimpeto loro contra le lor gena 
liriuoUando, fi che à qutfio non era di refiUere con alcuna for7:4 Jpótfiù ^ 
bile, erano dal furore traportate, e gettando motta gente per terra, tom ' 

glitusn loro la tuta. Onde luto per ciò ne gt ordini delle compagnie diform 
dine grande e diUurbo , non mancò per queUo a fe deffo Poro , fi che 
non faceffie a cift grape danno, prouifione. Anzi che fopra un Elefante 
fortifiino fermatofiy faccolfe apprtffo le perfona fua quar ani' altri i quali 
tton erano per anchora sbigotiti , cr con quella furia di quelle bedie ,fo» 
prai nemici fi ffiinfe . E come tutti gtaltri fuoi faldati per la brauura del 
fato corpo auanzaua andando agtaltri dauanti , grande drage de i nemici 
faceua . Era f altezza della datura fua di cinque cubiti , cr haueua il rÌp^JÌ-o 
petto largo il doppio di quello che qual fi uoglia robudifiimo huomoha* 
ture fuole . . La onde, quelle armi che da effo uemuan tirate, con quella fum. 
ria andauano , con la quale tirate da una catapulta andate farebbono . El 
ualore di quedo re In^no haueua apportato a gfanimi di quei Macedom 
eedoni, che gt erano affrante, grandifrimo- terrore, Aleffandro aUhora 
chiamati a fe gli Arcieri e gl' armati aSa leggiera , impofe loro, cbetutm t 

ti dcuejfcro alla uolta di Poro le lor armi tirare . Onde effendofi da com 
doro cw fatto nel modo , che loro era fiato, ordinato ^ fi uide in un tem* 
po un infinito numero d'armi effer tirate, e’ quafi tutte i Poro per effe* . , 

re di datura grande affatto , nella uita trriuarono . Et egli drenuifiima* 
mente combattendo, trouandofi f ognintorno da tanti colpi ferito , e grmt, 
copia à futgut uerfando^camiaciò a uenir metto t e fopra fElefante pipa 
'» * ’ gandojt. 
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gdttdojì , cadde finalmente in terra ••Si tenne aìlhora per fermo t per tuA 

Wnirè fc! cMRc / ojj/è/rtf/o ammazzato. Onde fuhito Pe/k, 

r.ta. fercito de gVlndUni pmife a fuggire y cH Macedoni in tanta faceuano di 
lóro non picciok occifione . Ora Aleffandro hauendo cop nobile cr honoram 
td littoria ottenuto , ordinò ai Trombetti, chedouejfero araccolta fonarti 
E p trono effer morti in qncPa giornata , de gCindiani oltraH numero di dodim^ 
cimila, tra i quali furono due pgliuoli delKe Poro, ^ altri Capitani C7 Si^ 
gnori di gran nome , cr di molta riputatione . Puron prep di que* Soldati ncm 
uemiUy CT con loro etiandio ottanta Elefanti. Et effo Poro qualche poca 
di fpirito anchora ritenendo , fu dato a fuoi indiani, che lo doueffero curare.t 
Keìlarono in queda battaglia dalla parte de i Macedoni morti dugento oU 
tanta cauaUi,e piu di fettecento fanti , a (quali Alejfandro fe dare bonom 
ratamente fepultur a , Et a quelli che nella, battaglia t*erano ualorofamenm 
te portati , cr erano anchora uiui, diede fecondo' (merito di ciafcuno gran, 
premij i quindi fece al Sole facripcio , che gCbaueffe di fuperare i paep 
Orientali conceduto. Et bauendo trouato neUe uicine montagne Abeti ^ 

. ♦ Cedri, Pini, cr altri alberi atti a fabricare delle nani in gran ropwv 

diede ordine di fare un'armata. Percioche haueua difegnato , che og^m 
Aieffundro conpni detClndU p fojfe condotto , cr haueffe quelle tum. 

fabric- due tieni tutte fuperote , di andare per Plndo pume nell'Oceano nauigando. \ 
Otti in In- meàepmamence due citta fabricare , luna nella ripa del pume daUé 
banda di la doue tgli tra paffato; e taltrain quel luogo doue haueua conm 
tra Poro combattendo la uittoria ottenuta. Et amendue rifletto al nurnem 
ro grande degthuomini che ui lauorauano, furono inbreue fj>atiodi teubà 
po fornite . • Effendo {tato in tanto Poro curato , cr perdo tornato fdm 
no, Alejfandro gjli reditui per tegregio fuo ualore . tutto quello Imperio 
il quale egli prima otteneua, e uolle che Veffercito in tanto per ijpaù(r 
di trenta giorni pripofajfe, perche u'era in quello luogo di tutte le co» 
fe non picchia abbondanza. V'era uicinoun monte [opra del quale ptro» 
uaua una co fa di marauiglia degna , e neramente pngotare . Percioche 
olirà gt alberi, che a fabricar le naui erano molto accommodati^ u'era^ 
Ser id‘- e ctittfolita grandezza che afedici cubiti arriuauano. , 

iiugrandc? V^^auo etwìdio delle Sdmmie in gran copia e incito grandi { e di pretta 
der quelle cacciando fu t arte dalla natura de i medepmi animali ritrott 
nata. Conciopa cofa che quelle beHie ufauano dì tutte quelle cofe, che 
far ueggono uolere imitare. E per che fono ^ai gagliarde t robuHe 
del corpo cr fon fagaci cr allute , non p pofjono per forza àgeudn 
mente pigliare . Cop dunque certi caedatori tra molti p ungeuanogtm 
òcchi col mete, CT cert^altri mentre effe Scimmie tutto do ucdeuano,p 
metteuano le [carpe i cr certi altri s'attaccauano in teHa li ffecchij . : 
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tÌ MdfconioHo nelle [carpe certi Ucci, fétta ^ueSaqmnii péTtenào inUl pò* 
féAcconcie fi UfcUno.LafcÌMo quiui del Vifco in otmbio del mela cr égli]pec g 

chi tUUccano certe corde con le qtuli fi poffdno pofcié tirare,Le Scimmie quM* pigiuno. 
io i CMciitori fe ne fono <mditi,ccrcino di fareench'eUeno tutto queHo,cbe hin 
no ueduto, nu in uono . Percioche quel uifco fu Uro ippicure infìeme le ciglU 
€ i piedi di que’ Ucci intricitiyCr i corpi loro prefi rimangono. Aleff andrò in» 
ktnto perche S^Aifiero troppo tardi a dare a Poro aiuto compir fe , hauendom 
gli con U rUeuuti uittoria apportato fpauento ,fechefi recò aUa fui ubidien» r 

Z4CTÌ fare quanto di lui gli uenijje comindato. Egli poi pifiò con tejfercim 
to di U dal fiumeUn lato doue erano alberi di forti diuerfe , che s’alzauino in» 
torno 4 fettunta cubiti uerfo'l Cielo , CT cr4no fi grofii, che appena che 
quittr'huomini gli poteuano abbracciare i e l’ombra loro per ijfiatio di 
piedi trecento s'aUargaua . In quefto paefe u'era gran copU di Serpen» 
ti , che non fono molto g;randi, ma bene ri/fietto /^effigie de i corpi lo» 
ro molto uiriati e diuerji. Che alcuni erano fatti alle uerghe di metaU 
lo fomigliittti^ Alcuni haueuano in te^a una folta cr hirfuta creila > 
e à tutti quefli era il morfo di tanta forza* che morte preilifiimaarre» ^ ^ 

caui . Percioche fe auueniua che qualche perfona [offe da queili offe» niciu(ì a £u 
fa , erano da grauifiimi dolori tormentati , e coUua da tutte le parti del 
corpo un certo fanguinofo [udore , Li onde con grandifiima difficulti i 
Micedoni fi poteuano da cefi gran pelle dijfendere . Tenemno la notte i , 

letti 4 gt Alberi fof^efi* e Usuano gran parte delU notte fenza punta 
dormire . Fw loro finalmente da que’ paefani infegnita una radice , che 
eri ottimo rimedio , a cofi fatto male * e di quella ufando , da quelle fer» 
pi fi faluarono , I14«ch4 moffo quindi il campo Alejfandro , quando gli 

fu di certi fitto intendere come il Re Poro , di quel Poro il quale egli 
baueui fuperato nipote, nato tun fuo fratello, hauendo il fuo regno ab» 
bandonato , era paffato a i popoli detti Gangaridi. Alejfandro di que{lJ^ 
cofi alterandofi , mandò tolto nel regno di coBui con l effercito Efcjlio» 
ne ,e gl'impofe,cbe come I haueffe occupato, lo doueffe al Re' Poro il qua» 
te egli hauea [eco concedere. Egli in tanto pafiò con Ueffercitonel paefe 
de gtAndreHi, e di quelle città prefene parte per forza* e parte ^ 
cordo fi refero , pafiò quindi a i luoghi dei Catari, che fono popoli* che 
èanno tra loro una legge , e cofi fi offerui , che morendo il marito la mo« monio. 
glie infieme con effo fi brucia . E quefia legge fu da que' Barbari ordi» 
nata per cagione di una Donna * che fe fuo marito di ueleno morire . 

Prefe quiui per forza con eBrema fatica Aleffandro uni terra grandifii- 
ma e fortifUma, e fubito prefi «i fe mettere il fuoco. S'era poi meffo 
gd un altra (f intorno, cr hauea comiiciatoì combatterla, quando que’ cittadi» 
ni portando donanti il fegno di coloro, che uannoa fupplicare , ottennero 
dopò molti preghi la pace. Egli poi coaduffe il campo a quelle città che il 59 
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*■ . . renièuito liUiinitd , e che folto buone leggi màrmgUofmttae ofUniik 

uÌHtuéno. Si ojferudMdno in quefiemoU’altreeofepubKcmentecon fommé 
lor hudety bonore. Md erxtrd coBoro /opra ogn’altra co/i U beUe^zt 
del corpo in gran pregio :e peraò fi fdceua ftAilo de i fanciulli neffinfoH 
tu loro Uf cella t di maniera che quelli che fi giudicauano hauerele menu» 
brae la natura ad un buono flato di corpo, ey ad effer robufli e gagliaré 
di accommodate , quelli fi nodriuano cr aUeuauono . Quelli pofcia., cbé 
Ltfgt a Srhaueuanoi corpi loro piu deboli e meno atti , giudicauano efii , che f offe fuof. 
uiregfihuo ^ pTopofito M prcnderfi cura di aUeuargli enodrirli,e pereto dauano lom 
minù ro la morte . Come anche nel fare i matrimonij non fi baueua rifletto aU 
cuno ne aQa dote , nè à gran preparamento , cr a funtuofità * ma foUmentè 
aUa bellezza , cr alla flatura grande e ben diffiofta del corpo . Onde gPbuóm 
mini , che in quelle città nafceuano ifhonorata effigie cr honefia beltà, tutti 
gV altri huomini auanzauano ; cr effo Re Sopita [opra tutti gt altri e di belm 
Uprefenza,e perche era la flatura fuadi quattro cubiti f altezza, erd 
molto riguardeuole , ufeendo fuor del fuo reai palazzo ad Alefjandro inm 
y.. tontro , diede in poter fuo fc fleffo , e tutto il fuo regno ; e fubito aU'inm 

t:- contro da qual benino uindtore, in dono l’ottenne . Egli per al quanti giora 

ni tutti! Macedoni apprejfoa (e honoreuolmentericeuette ,ey olirà moU> 
H,e molto jplendidi doni , che egli ad effo Alefftndro fe, gli donò cento dna 
c«i] (>ie’ia quanta cani , i quali per effer molto grandi e robufHfiimi , e parimente daltri 
ioni della natura dotati , eran molto belli e nobili , e fi diceua , che fi foleuam 
fio con le Tigri congiungere . Et accio che Alefftndro potefje della uirtù loro 
per prona chiarirfife Sopita cauar fuori unfortifiimo Lione, cr dentro in uno 
fieccato ferrarlo, f e poi mettere contea quella beflia due i piu deboli di que’ eoa 
ni, che haueua donati . E perche fi pareua che perdefftro, uenefe metter con 
que’ primi due altri, onde tutti quattro infieme il Lione ammazzarono . Et^ barn 
uendoui aUbora Sopite mandato uno con la ffiada, cominciò a tagliare ad uno di 
que’ cani la deflra gamba . Et aUhora gridando Aleff andrò corfero cola fubito i 
> foldati della guardia del Re, e ritirarono a colui indietro la mano . E fu loro dà 

Sopite detto, che dido non doueffero hauere diffiacere alcuno , che in luogo di 
quello, tre altri cani harebbe loro donati . Cofi dunque il cacciatore aUhora quei 
la gamba ripigliando feguitò di uenirla appoco appoco tagliandd, ne mai fi fen 
ti che quel cane abbaiaffe , o che faceffe àrido ueruno : folamente i denti 
gendo e rotando fopportò di lafciarfi cofi tagliare per fino a tanto , che mancan 
dogli la uita,caddefopra'l morto Lione . Hauendo fra quefìotempoEfeflio» 
ne,molte nationideU' Indie foggiogate,fe ne tornò, con teffercito il quale era 
fiato feco mandato, adAleffandro,efu daeffo per le molte cofe da lui egregia 
mente fatte non poco comendato: quindi con tutte le fue genti entrò nel regno 
del Re Fegeo. Fu quiuiamoreuolmente da tutti que’ popoli riceuuto,creffo Fe 
geo-gli Henne con grandifiimi doni incontra. Moffo Alefjandro djfibauere il 

nemU 
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iàemtco wioflrdlo] di tantoi di lui fidarfiji tontentò che qu^i ìIJm regno fi 
-.tmeffeie fu quiui ds queflo Re per due giorni con tmoteffercito molto 
■gpijicdmente alloggiato, e da queflo luogo pafiò al fiume, che Hi f ufi uien detto, 

<£r< queflo fiume di fette fladij di larghezza era profondo intorno a due ulne « 

<7 eri dettacquefue ilcorfo fiueloce,chenon era inalcun modo pofiibilecb* 
fi pajfaffe. Intefe quiui da fegeo, come di la da queflo fiume u’era un paefe di» 
fertotcheeradifpatiodi dodici giornate i che poi fi trouaua il fiume Gang€i 
fiume profondifiiino piu di tutti gl’ altri fiumi, che in India fi trouano , il 
quale e di trentadue fladtj di larghezza . Che fi trottano, di la da queflo due tia» 

- tioni, i Tahrefii,cr i Gangaridi fiotto la giurifidittione di Sandrame lor Re : CT y 
che quelli fi trouaua in effere ueniimila caualli,dugcnto mila fanti , dumila cor 
rette , cr intorno a quattro mila Elefanti nelle guerre ammaefbrati . E arena ai 
Aleffandro, che quejle cofie foffero poco credibili : per quefìa cagione fattofi a 

chiamare Porojo venne con fieuerita domandando,queUo che egli di quefle cofie 
per certo fiapeffe . V.gU affermò,che tutte quefle cofie erano nere, ma bene lUfft 
che effo Eie di iGangaridt,erahuomo abietto enoera incotoueruno,comequel 
U che per quanto fi fiapeua e teneva per certo,era figliuolo di un Barbiere ijper 
che per effer fiuo padre afai beUoJa Reina di lui inamorandofi,fe con inganno il 
marito morire,et in tal guifia nenire al regno il Barbiere.Conofceua Aleffandro 
che timprefia cotra i Gangaridi farebbe molto difficile riufeita, tirato nodimeni 
. dMintenfio defider io ^acquiflarft fecondo Enfiato fiuo coflume nuova gloria, fi fla 
ila nella uirtk e nel ualore de i fiuoi Macedoni confidando , Egli oltre accio era 
dalle riffiofle dagroracolihauute,di non douere delconfeguir la mttoriacon» 
trai Barbari perder la lf>eranza,confermato: poiché EOracolo di Vithiatha 
ueuachiamato infiuperabile,trHammonegUhaueuat imperio di tutta laterra 
promefifo.Ma conoficendo molto bene cornei fiuoi fioldati fi trouauano da tante 
guerre cofi continuamente durate molto affaticati, e che giu ott'anni continui Alefljndra 
t’ frano fiempre in fatiche travagli e granirmi pericoli ritrovati, giudicò che (?rglier^ 
gli foffe neceffario di douere con amoreuole cr acconcia oratione la moltitudi « 
ne deke fine genti a quella nuouj guerra effortare. Erano già tutte le compagnie ^ 

per le paff ale battaglie molto grandemente diminuite, ne fihautua ffieranzaaU 
cuna,che quelle guerre doueffero.hauer fine.Et in cofi lunghi viaggi quafi tutte '* 

tarmi eran già confiumate e guafle,e cofi i cavalli come gthuomini non portava 
00 piu aWufianza de i Greci i uefHmenti; anzi che la necefiiù gli haueua cofirth * 

U apportar le cofie alla foggia barbarica,CT accommodarfi indoffo le uefìi trina 
cialedegtlndiani.Eteraanchora per forte avvenuto, che haueua già fiettanta 
giorni continuato a cadere dal cielo granàifiime pioggie,e udirfi tuoni efiaette i 
Onde Aleffandro tenendo openione, che tutto ciò foffe fatto per apportare a 
dui fpauento,una fola Ifieranza di douere quanto defideraua recare a fine,gli re 
^tii,c^eeri di potere con la fiua liberanti indurre a quedlo,cbe effo difiegnauà 
ifoidati.Cofì dunque focedemio loro,cht poteffero fitorrere e far^ede nel pai 
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i ftàti nemidM tfiudt eri ii tutte le forti delle cofe eopìofifUmo,mentre,che eft 

ferino quinà cofi partiti Jife chimare Manti tutte le mogli cr i figliuoli lo 

ro,cr a quelle donne promejfe di uoler dare ogni mefe le mifure de i gratà„eT 
a ciafcunodi que' fanciulli diede quella medefima paga» che a i padri loro ero 
tifato di dare. Effendo pofcia ifuoi faldati di molte /foglie caricbi,e (fofftiform 
te di preda ricchi al campo tornati: Alejfanàro fattigli a parlamento chiamare^ 
quiuiconuna bella orationedalui prima compofia,cercò di perfuaderglit che 
non uolejfero fuggire o ritir arfi dal f are contrai Gangaridi rimprefa. Ma poi 
che eglino non uoleuano in alcun modo confentirui, fu confiretttodi torfi dai 
Altari d'Aie/<*^<0 diftgtto.La onde,percbe egli fermò nello animo fioche quoti doueffeefm 
TjiuiTO.qcr fere il termine delle fue guerre, f e quiui inhonore deUi Dei drizzare dodici 
d^rixiari” a altari di cinquanta cubiti di grandezza. Volle che il circoito del campo f offe il 
(li Ori. doppio di quello, che era prònai hauendoui fatto tirare intorno un f offa di pie» 

di cinquanta diùrghezza,edentroa queflofe fare un ba/lione,efabricareuit 
muro di buon'altezzu^Comandò poi, checiafcun fante a piedi, doueffehauere 
neUa fuatenda due letti di cinque cubito e'I medefimo commado a i cauaUi > c 
che di piu ui haucffero le ftaUe due tanti de l'ufate maggiori.Tiraron parirnettm 
te con maggior e piu ampio jfatio Coltre cofe anchora,le quali alla partita loro 
doueuano lafciarei e fu qucfla cofa dal Re procurata,che cofi bonorati alloggu 
menti diejjercitoo'itn campo tanto nobile, anzi,cbeberoico appariffe femprt 
effere data opera e fattura fuaiZT accioche infìememente quejli inditi/ , e quafi . 
uefligij di buomidgranddfiimi,f afferò come per memoria a gl huomini di quél 
paefe , cr per un chiaro fogno, che la potenza e la brauura de i Macedoni,er4 
grandi/Sima e nobilifUma.Dopò che egli hebbe quefie cofe recate à fine,per quel 
loiftcffo Maggio per lo quale egli era andato auanti,à dietro tornando, uoltà 
al fiume Acefine,doue femolte nani già cominciate fornire , cr ordinò quiui iU 
r.- ceri'altre cofefabricare . E mentre che egli à quejli negati/ era intento,gli uen 
' nero quiui gC aiuti CT le genti con danari condotte iella Grecia fatto la condotm 

ta de i faci capitaniJEt eran quelli piu di trenta milafanti,0" intorno à feimiU 
AleflanJro CT COI! cfii ueiùuano tant'armi,cbe ad armare uenticinque mila faldati bd 

toma ufrfo fiauano,con ccnlo talenti di medicamenti,cbe furono da Aleffandro fra i Soldati 
MacedoMa. ^fH'fjjercito tutti diflribuiti , Quindi poi che furono tutte le naui,chefi fabrU 
cauano con tutta loro fornimenti compite , delle quali n erano dugentodifco» 
perte, tC altre minori agili cratteà potere ogni cofa nece/faria che eran»^ 
ottocento ; e che furono etiandio in queflo medefimo tempo fomite due di» 
tì , che uicino al fiume fifabricMono, ad una dtefje per memoria delTaca 
qiiiflatauiltoria diede di Hicea il nome: et altra uoÙeche fi chiamaffe Bucea 
falla , dal nome di Bucefalo fuo cauaRo, il. quale nella battaglia cantra Poro 
fatta , era combattendo reflato morto. Entrato pofcia con gl amici fuoi netta» 
mata , cominciò a uenire per lo fiume alla uolta deWOceano meridionale 
pauigando conduceuano la maggior parte dcU’effereito per terra non molto 

' ' dU 
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iti fiume itfcojlo Or atero er Efeiìione. Erano gUdrriuMi ai un tuo^o ione 
fHidafiKt CT l' Aerine infieme ficon^iungono , e quiui Alejfitniro della naue 
nfcendOf s'inuiò cantra gCìbicontejJirdto: erano qutfli certi popoli t che per 
guanto fidiceua,eran già éfcefida coloro, iqualiconHercole erano iti' à comm 
hattere il faffo detto Aornq , e fe iterano poi fenza far nuUaritirati { che con tim 
tendi e uolontà di effo Hercole s'erano in quei luoghi fermati ad habitare . Do« 
we poiché fi fu uicino ad unacittànobilifiima accampato, ufeiron fuoriiprinm 
cipali cittadini effa, era lui andati auanti, Cantica parentela, che tra loro 
era ricordandoli , fi offerfero à uolere come à buon parenti fi conuiene , fare 
tutto queUo che daini uemjfe loro comandato, crà tjueflo aggiunfno doni di 
^andifiimo pregio . Gli accettò il Re per amici , cr a tutte queOe cittì della li» 
hertà fece dono. Quindi pipando con CeffercitoaUeuicine nationi ,]trouò co» Agóui£ 
me gt Agalli haueuan meffo infieme quarantamila fanti, e tremila eauaUiie 
uenuto con quefie genti àgiornata, refiandouincitore, fecedicofioronon pio* 
dola occhione i quindi per forza prefi quelli che erano rimafi ,e neUt'uicine 
terre §'er Moritirati, in feruitù per ifchiaui gliconduffe: S’emano mefii infieme 
etiandio intorno à uentimila huomini di quefia natione , cy eranfi in una città ben 
grande fatti forti : onde Aleff andrò u' andò col campo ', e combattendo le mura 
u'entrò per forza : E quelli indiani hauendo gli ihetti delle ihrade fortificati, 
faceuano di fu le cafe loro gagliardamente refiftenza, di maniera , che non picciot 
numero di Macedoni ui lafciauano combattendo, la uita.Onde il Re atlhora lutto di 
eoUera pieno fe mettere nelle cafe il fuoco, cr in tal guifa grandifiima parte de i 
nemici rejlò ^ fuoco opreffa.QueUi che in quel pericolo poteroncampare,neUa 
fortezzaritiratifi , ricorfero à domandare ad Aleffandro fupplicheuolmentela 
pace i cr t ottennero . Et egli alle naui con tutti gl' amici tornando, uenne feguim 
$dndo pel fiume il Maggio, per fino àtomo, che arriuata tarmata colàdoue 
guei due fiumi infieme (cornea’ è già detto") fon congiunti , e doueconttndo poi 
f accozzano entrata , cominciò a effer non poco trauagliata ; percioche doue quei 
furioficorfi infieme congiungendofi , percuotono, gli aggiramenti dett acqua e 
guei riuolgimenti che quiui fa , molti e horribili le nani tirauano e le uolteggiom 
uano, euolteggiandoletal uolta le fommergeuano . E da la furia grande , ZT 
precipitofo impeto di tre grofiifiimi fiumi ognarte de i marinari , cr ogni loro 
indufiria refiaua fuperata : di maniera che non fu pofiibile à far tanto, che due 
di quelle naui lunghe non refiaffero fommerfe , e che non ne foffero molte uer^ 
fo terra ributtate. E la naue reale fu dal rapidifiimocorfo dell' acque tirala. 

Onde Aleffandro in grandifiimo pericolo fi ritrouam,e di fi fatta maniera, Aieflindro 
d>e uedendofila uicina morte fopraflare , fi Jpogliò nudo , e cofi nudo fi gettò 
per ultimo rùnedioneltacque notando. GramicidelRecercauanoconleloroal» 
la naue , che &aua per fommergerfi , accofiarfi , accioche dalla forza deWonde do. ° 
faluandola, potejfero Aleffandro campare : onde fi cominciò quiui ungran tum 
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inulto , ctrcsnàogthuomini t le i titi (Topporfì aUa uiotenzti dì <juet fìùmtt ffil 
thiinune forze ne rejljujno affine ds tj'ìi fupente . Pur fnxlmente toh 
’dijiimj diluiti delle foccorrentinm, e contènto e futor loro ^ft feuntocfjt 
Aleffndto èli ri'Ji H condufe . Et in til guifi contri ogni ffennzd filiuto ^ 
fecedUi Dei ficrijìcio , perche (jUifi che hiueffe co’ fiumi fitto giornatli em 
d'im gnndijiimo pericolo empito . Egli poi indo col ampo contri gli Ofiìk 
■drici, e contri i MjHì bellicofìfiitm popoli imenduc,cT mendue grindifiimii 
UiueUitio cojloro meffo in cimpsgn.t utìejfercito di olUnti mili fanti , A diodk 
'ml'i ciuM e di fcttecento arri . Et d-rie aunti itti uenuti di Aleffindro hiueu 
uxno tra loro guerreggiato , uedendofi aUhon un nemico forafiiero uenire ifk 
“ doffo , i tutte le difcordic toro diedero fine : e dateft fcimbieuolmente tra loro i 

e riceuutefi diecimili fanciulle aggiunfero aWamicitii la parentela . Eglino noitfc 
émeno in tè guìfa tra loro amici diuenuti , ufeirono itfteme uniti in cmptfm 
gnij manata tra loro differenza, perche àafeuno di efiiuoleua, che apprelfh 
toro fofjtla preminenza dii comandare i'neSeuicine cittì fi ritirarono, Aleffanu 
èro poiché fi fu'cot campo uicino ìuna cittì grandifiima , fopra tutte taltre'di 
^uei paefi fermato , diterminò dt metterji, fenza perder punto ir tempo à cotm 
inizino'* batterla . Ef aUhora certo Demofonte , che era un di quegìhuomini che daifèm 
ftad^Aief prodigiofi , cr portenti fogliano le future cofe predire, prefentatofi auaii» 
Andro . * M Aleffaiiiro , gli diffe come ponendo à gìaugurij cura haucua notato che kr 
pericolo grande gli fopraflauarilpetto ala ferita , che in quelli affalti egli era 
per riceuere . Onde perciò f auuertiua , che per aUhora di affaltare quella cittì 
ad altro tempo ferbando douefje ad altra imprefa uoltarfi . Ributtò Aleffitndfo 
<ojìui dicendoli brutte parole , poi che egli con dare cojì fatti configli cercaua 
^impedire de gthuomini braui il uèore: quindi fatto prouifione di queUe cofe , 
lequèi erano per dare quello alfalto necejfarie ; fu egli il primo,ehe daU’effercU 
to feguitato , fi mife ad affaltare la città trouandofi fopra modo di prenderhi 
per forza difiderofo . ora perche con troppo tardezza le machine ui ficondtt* 
cenano, ffiezzò una porta doue egli fi mife a dar ìaffèto , e con impeto nella eit* 
tà entrando, f equini grande occifione , crandò per fino alta forteoxa gt'alm 
tri che ad effa fuggendo firitirauano perfeguitando . Stando intanto taUramoU 
iiludme delle genti Macedone anchora a combatter le mura occupata , egli fenzt 
punto fermarfi prefe con prefiezza nna fiala , ty aUe mura dcUa fortezza 
-f appoggiò; cr la tefia con lo feudo riccprcndofi cominciò a fitlire, E fu tanto 
grande la prtjhzza che egli in tutte quefie cofe usò , che Manti che le guardie 
r Barbari fofjero fopfa le mura alla difefa comparfe, egli era già neBa foittm 
miti i effe montato , Hon haueuanoi nemici ardire di utnirfi ad èffe appreffanm 
* „ do per uenire con efjo alle mani, magi Arcieri; e balefirieri di lontano tirandom 

elidi fi fatta maniera lo trattauano, che appena poteua a i tiri deU' armi rem 
f fiere . taceuano i Macedoni forza di montar fu per le due fide , It 
, quoti 
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'^AUtrdno,il 4 tc già di loro muro appozgidle , mAperlo pcfo troppo gnue, 

^ezzdndofi t ciddtro tutti per tcru . Alejjaidro dunque irouindoji ds ogni •' 

4XU/0 abbindolato , fi mifc audacemente a fare um cofa degna ueramenic di ma^ Vjlor ^ 

rmglu edi memoria . Percioche giudicando egli che indegni cofa fojfe al» uniio. ' 

Limpref t da lui felicifiimamente fitte , fé toliojì da quella a che egli s'era meffo» 

fe ne foffe giù del muro alle fue genti tornato , egli coji lolo come era , e d'ar» 

mi carico , nella forteiè^a difcefe . Glìudiani aUhora correndo eon impeto alla 

uplta fua , egli con motto ardire faceua loro rejijlatza lecon la man deftra prc» 

fe un arbore ycbe uicino alle mura era pofta , e con la finijlra teneua per di f e fa. 

il muro per non effere da i nemici tolto in mezo : cr in tal guifa attendeua a me» 

nare co i nemici le mani , con animo di uolerecome B.e, hauendo già tante hono 

ratifiime fattìoni fatte , un grandijiimo ualore dimoflrare , cr una morte uera» 

mente gloriofi riceuere . Hebbe molti colpi nella celata , e molti etiandio fopra Aitrtindr» 

lo feudo . Al 4 finalmente paffandogli una frizza [ftto la maxpmcUa , fu ^Ua ‘'"'o • 

forza del dolore, ad inginoccbiarjì coftretto. Onde quell’indiano che Fhaueua 

pereoffo, ad efjo per diffirexzo accefiandofi , cercaua di uolerlo ferire : ma dalla 

ffiadai Aleff andrò iuna punto folto il fianco paffxto, mortalmente cadde per 

tfrra piagato . il Re ad un ramo di quell'arbore , che uicino a lui pendeua attacm 

tatofi , cr in tal gufa aiutandoli , fi leuò in piede , e quiui cominciò a prouoca» 

r,e i nemici disfidandogli fe alcunaue nera, che uolejjt feco combattere . Prua 

€^e fin qutfio mezo che era uno de i foldati della guardia del Re montato con. 

fiala fopra le mura , fu il primo , che alla difefa del fuo Re arriuaffe : e 
dopòcofiui gimftro moli' altrii onde fubito che coftoro furon ueduti nerefia» 
jfono quei Barbari ffiaueiUati, cr ^ìi Aleffandro da quel pericolo liberarono. 

Ora efjendo Hata prefa la eitfà , cr con effa la fortezza per forza , tute queU • 

, le genti nemiche , le quali neÙe mani de i Macedoni fi diedero , furonAa loro per 
Ip fdegnoche del pericolo del Rehaucuan prefo, ammazzati: è tutte le parti 
della città fi iiiddffoiun tempo' di morti corpi ripiene. Et efilendofi Aleffam. 
dro quiui perijfiatiodi molti giorni fermato per curarfi della riceuuta ferita ,■ 
quei Greci, iquali habitando nella prouncia Battrìana , < nella Sogéuia ,ba» 
ueuano già molto prima eoa di/piàcer ianimo fopportato quella cofi fatta com*^ 
dition di Uiuere tra quelle genti Barbare , effendo allhora deia ferita e della mor» 
Urd^Aleffandro ffiarfa la fama , contra i Macedoni fi leuarono : cr iniìeine intor i Mieerfoni 
noi tremila radunandpfene, fatto un gran tumulto, fi mifero a uolerfene alla 
patria tornare • non effendomorto Alcjfandro quefta gente feditiofa , 

tutta da i Macedoni ammattii . Era già tornata della ferita fanoAleffan» 

^0 ., cr perla riceuuti foniti baiteua alli Dei fatto facrificio , cr haueua etian. 

(fio fapto i gt amici fuoi un funtuofi^mo banchetté. Et in quefio per lo molto bem 

l^e uuuenne un eafo raro, t fUjton poca marquiglia degno . Si trouaua tra gF altri ’ 

Rinàtati un Macedone U cui nome era Corego , ilqudt per U fua gran brauwra, 

» 
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f per le futtioni di ejjo (Irenuitnente fitte en molto fegnilito. QUefi dal méó 
Coi*r°i mj ^ fngoLr buttjglu Diofippo Ateniefe Lottatore , ilqmle per . 

cnione ' e molte tononte utttorie riceuute , haueui bauuU in premio la corona . £ uolm 
Awnic?e''* ^■*^*^* fuhito gl' animi di tutti coloro che u’eran pre fonti , al fauore chi deU'uno , 
t chi dell'altro , ft come fuole iuuenire , Diofippo accettò il partito , onde fu 
dal Re , il giorno dello abbattimento diterminato . Subito che ft uide l’alba ap» 
patire molte migliaia dibuominiper uederecojì fatto /feti acolo fi radnnsro» 
no. E da una parte i Macedoni e conefii Alejfandro Congo, come dei loro 
fauoriuano , e dall'altra tutti i Greci erari uolti di Diofiippoal fauore , Com» 
parfero intinto i due combattenti nel mezo i cr il Macedone era ^armi lucidi fi» 
me coperto; e l' Ateniefe nudo , e unto con olio , conia fua corona fopramodo 
conueniente in la tefla . E perche [uno e [altro tra robuftifiimo e ujùorofo , e 
ciafeunoera perla fua brauura ammirabile , fi pareua certamente, cbequtfld 
hauejfe douuto effere delti Dei la battaglia , fi che Congo in quello fiato, e per 
• thorribile apparato dell'armi i Marte , e Diofiippo per la fermezza e gagtisrm 
, dia delle membra e per [effercito del combattere, e pertamazza fopra tut» 
to, la quale ei portaua , akjtìercole fi pareua fomigliante . Ora poi che fum " 
tiojc [altro, fi cominciarono fcambieuolmente à correre addoffo, il Macedom 
ne , come fu al nemico appreffo,gli tirò centra una lancia, (ragli alquanto ab*‘ 
baffandofi , fchiuò quel colpo , quindi la Sariffa flendendo , e per ferirlo di nuo 
uo jfingendofi , tofio che fegfi fu appreffdto, Diofiippo nella Sariffa con la Max: 
za percotendo , tutta la ruppe . Cefi dunque il Macedone,due uolte oprò le file- 
forze in uano. Volendo pofeia uenire atta ffadafi meffe 4 uolerla trar fuori,Diof 
fippo aUhora affaltàdolo fu più prefio di lui, e con la man finifira prefe tofio la 
^newia d i no,co la quale e* uoleua pi ender lalfada,e con la deftra sforzandolo,del lato doue 
'PP° • fermato ^ ffinfe, e con darle fatto le gambe, lo gettò per terra. E fubito 

poi gli pofe fopra la tefia mentre che egli cofi giaceua un piede , cr abzando 
per dargli , la mazza , uerfo le genti che À uedere flauano fi uolfe . Onde aUbom 
ra tutti dall'incredibile cr^andifiimo ualoredicofiui mofii alzarono in un temm 
, po altifiime ucci . Et Ale fiandre uoUe , che al uinto fi perdonaffe , e pofio aUo 
abbatimento fine quindi fi parti,hauendonel[ animo fuodelcafo.del Macedone 
non picciolo dijpiacere . E Diofiippo [auuerfario fuo fatuo lafciando, fu per 
[acquifiata uittoria dalla fua natione di nobil corona honorato : e fu giudicalo . 
che egji hauejfe acquifiato gloria à tutta la Grecia commune . Ma la fortuna no» 
lafciò già tant' allegrezza molto tempo i quefi'huomo godere ; Eerciocbe il Re. 
fempre’di poi gli uoUe male , e portando al ■ fuo uahr^ tutti g[amici del Re » 
cri Cortegialli Macedouf non picciola'ìnuididfordinaron- finalmente che un cera 
7n*ùuo"i feruitoreà ciò da loro perjuaduto , nafeondeffe fotto'l guanciale del letto d[ 
Uiuirippo Diofiippo una tazza doro del Re. £ nel porfi à'tauòld poi cominciarono i 
^Micedo- furto epe era flato fatto, cr della rubbata tazzacercando , fin fero 
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^hitttrìd ritroadU con uergognd grande e uituperio di DioJ^ipo.^t egli ucdufo ’ \ ‘ ] 
de iMdcedoni uerfo lui il concorfoyfi tolfetojlo dal paflo > cr clJcndoFi poco . i . i 
dipoi aUd fttd ten^ condotto , con animo di fcriuere una lettera ad AÌeffandro 
dell'inganno , che gl'era Hato fatto , ordinò a gl’ amici fuoi, che al Re la do^ 
mefferoprefentare , E fubito che egli hebbe fatto cfucflo s'ammazzò da feUcfi 
fOyC fu ueramente poco prudente a entrare fenza proposto có'l Macedone Z 
combattere : ma fu bene molto più di gran lunga imprudente atorfi per fe def» 
fola uitd» Onde coloro che uolendogli male lo biafmauano per imputare la 
fua pazzia > andauano per tutto dicendo , che può malamente trouarfi , che uiim 
huomo habhia grandifiime forze di corpo e fatile ingegno . il Re letta la fua 
lettera , htbbe della fua morte grandìflimo diff tacere , e bene iJ^effo difderò poi 
di effo il uahre. Et dhauere appreffo à fe ddfiderando , quando era in uano 
bora che egli era morto , colui , ilquale egli uiuo abhorriua , per la fceleraggim 
ne de i calunniatori , conobbe quanto foffe glande ieffo tìnnocentia . Ora ha* 
uendo Alejfandro fatto muouere lungo lariuadel fiume Veffcrcito affine, cfceuju«rfoK> 
. ueniffero jecondct,cht caminaua tarmata marciando , determinò di uolert^'^^'^' 
fi come haueua già cominciato uerfo toccano nauigare: crauanti feguitando,fl 
condujfe ad una natione , che Sambafti erano chiamati. Scn cedono quefii pom 
poli di numero di huomini , e per egregio ualore ad alcun' altro de i pepali in* 
diani, CT habitano in città libere, che a Republica fonoufate di gouernarfi. 

Cofioro intefa dt i Macedoni la uenuta haueuan meffo inficme fejfantamila fan» 
ti , fei mila cauaUi , e cinquecento carrrette da combattere . Ma toflo che fenti» 
rono come tarmata dei Macedoni perla fiume fi ueniuaappreffando , ffiauenta» 
ti dalnuouo , cr impenfato modo del uenire di cofioro ì e perche efii etiàndio te» 
meuano di quello esercito tante uolte già uincitore il nome, e perche i uecchi lo» 
ro perfuadeuano , che non uoleffero aUo arbitrio della fortuna lo Hata loro com 
mettere , mandarono cinquanta de i loro huomini tutti nobilifiimi ad A leffandro 
Ambafeiadori, pregandolo, che non uoleffe come nemico nel paefe loro , cht 
gterano amici entrare . 1/ Re commendato il partito , UquAe efii haueuan pre» 
fo , fu contento di conceder loro la pace , e diede loro honorati doni. Et egli 
riceuette da quei popoli bonari più che bimani ueramente, e quindi pafiò nel 
paefe de i Msffani s c dipoi in quello de i Sodri , che tunae t altra riua del fiume AieffandrU 
teneuano , E qutui fece edificare la città d’AleffandrU lungo la riua del fiume", 

CT ordinò diecimila huomini , che in effa dottejfero habitare , Ef entrato pofeia ila Aie£^ 
nel Regno di Muficano , poi che thebbe fatto prigione , lo fe della uita priua» * 
re , e cofirinfe quei popoli da effofuperati à douere à fe rendere ubidienza . Raf 
sò poi in un paefe, chea Perticano ubidiua , c^rin quel primo impeto preft 
due città per forzd , CT datele a i faldati in preda , ui fe poi mettere il fuoco , 

E prefo finalmente per forza Perticano, ilquale in una rocca fortifiima s'era 
ritirato , lo fe morire : c tutte le fue città che prefe per forza fe ffiianare , di 
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i^ndrom “i gt Altri uicini popoli di fé grdndifimo terrore '. Rmiii 

loJu. poi nel mcdefimo modo i( Regno di S4mbo,hditendo molte terre per forxA prefe 

t di sfatte , cr hauendo ammazziti per tutti quei luoghi oltra'l numero i ottantum 
miUperfone, Cofì dunque la nxtione de iBracmani hebbero calamiti fi granù 
ia Aleffandro . E taltre nationi fupplicheuolmente ad ejfo ricorrendo , domaum 
iauano perdono , cr egli coloro folamente che del prender Varmi erano SaH 
capi cr auttori gafiigando , trattò con molta clemenza tutti gt altri benignifiimo 
con tutti portandatfì . Et effo Rr Sambo , paffando con trenta Elefanti neRa ritù 
di li del fiume Indo , dal pericolo che a lui fopraftaua , fi tolfe iultima cittì deT 
Bracmani era detta Hannata ; quefia rifletto al ualore de gl'huomm di ejfa , nel 
Ì4 fortezza del luogo che era forti fimo confidando y teneuan poco'contodifarfi 
ad Aleffandro grati. Furono i quefia certi pochi amici del Rf mandati , cóu 
ordine che affrontalfcro Quelli della terra,accioche fe fifoffero potuti tirar fuoH 
c-*r '■ ** ^ doueffero ritirare . Erano quefti appunto cinquanta , 

• cr aUe mura appreffandofi , per effer fi pochi , furono fi>rezzati ; cr ufdti 
• ‘ della dui per correr loro dietro intorno à tremila perfonCy jefii fruendo per 
gran paura di ritir arfi , cercarono di fargli in un luogo uidno condurre : e q 'id 
ù Aleffandro fopra que’ Barbari che furiofamente correuano , fi feoperfete 
fopra loro menando fieramente Umani y n’ammazzò molti , e glaltri fe miti 

■ prigioni . Et effendo molti de i Macedoni re/lati in queRa f attiene feriti , fi tram 
uarono à grandifiimo pericolo ridotti , perche i ferri deWarmi di quei Barbari 
eran di mortai ueleno imbrattati > e per quefto ueniuano efii con maggior confim 
ienzaicombaUere . vfauafitracoftorodi far quefia forte di ueleno con certe ^ 
ferpi y lequali efii andaUano cercando e prendendo , cr ammazzandole al Sole le 
tnetteuano . T>oue t ardore dcRa celefte BeRa faceua che quei corpi d’animali fi 
fatti in terra difiefii poco à poco fisfacejfero ter ih talguifa necolaua certo 
fudore y che altro non era che tu)to thumore uelenofo'che in effe ferpi fi trou^ 
Ita. Onde tofio y che tal ueleno Ihuomo che ueniua ferito toccauay quel carpa 

, ' rtfiaua Bupido cr inf infitto : e poco dipoi feguiuano afprifiimi dolori , e tutte le 

' membra s'intitizzauano yCr erano da fubito tremore affalite. EntrauaneUe 
cotenna gran freddo , e di colore ofetiro fi tingeua . Et iluomito faceuamoU 
ta bile gettar fuori . Vfciua deUa ferita certa /puma nera , e fubito poi marcia 
facendoli , doue toccaua le più nobili membra del corpo corroibpetta : cr in tai 
guifa una morte miferabile ne feguiua . E non erano à minor pericoli ò tormem» 

■ * ti minori quelli. y che refiauano leggiermente feriti y fottepofiiy che fi foffhrm 

queRi , le cui piaghe erano maggiori . Onde trouandofi da cefi fatta ptfie i 
ctdoni cqnfumatiy Ale fiandra non haueuaì tutti glt altri compafiione quanto ad 
un foto Tolomeo , che ne’ tempi , che pofeia fuccefiero regnò , cr che era da M 
dHhora caldamente alitato , haueua del cafo dolore . Ma nacque bene per falute 
di Tolomeo una cofa certamente rara y e chea pena e credibiUylaquak tutti daU 
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U Miànipromienzi riconofctuano . che Coflui per le fue tbimjiime uirtUt 
H^erche fempre cercaui di far fcruigioad ognuno, era da ogniuno egual» 
mente amato , e hehbt della benignità grande , che a tutti mojlraua quel *^*r*>* 
premio , che jì conueniua. Vide Aleffxndfo in fogno dormendo, quaft co= d*j'AU<lj"n" 
me un drago , che tencua unherbain bocca, e che di ejfa la natura, la uirtùt liaiè- 
cr il luogo doue eÙa nafceus glinfegnaua. Egli toflo, che fu 3efPS, trouata douù 
queU'herba la tritò , e fopra'l corpo di Tolomeo la meffe . Gli diede pofcia una 
beuanda doue il fucco ieffa era infufo, onde con qucjìi riwedij lo fe tornare fum 
bito pano , ' Glabri poi, che di quelle ferite patiuano , conofauto di queWherba . 
il rimedio*, ufando anch’efi con ejfa curarft la finità ricuperarono , 

'Si prefentò poi Alejfandro col campo ad effa ciltà dHarmata , che tra una 
cit^à grande e molto ben fortificata e gagliarda con animo di combatterla , CT 
prenderla . Dotte gl huomini di ejfa città ufciti fuori ad effo fupplicheuolmente Hannawrit 
fi presentarono , e fe fl^ e la città dando in fuo potere , oucnuero da affo pace aiSuo! 

e perdono . Egli poi ànauigare rimeffo fi, all Oceano ft (onduffe . crhauen^ irò. 
do quiui trottato Jue Ifole , cr in effe fatto funtuofamente a gli Dei ftcrificio, 
^lihonorò,o" pofcia gettò nel mare molte tazze cloro ben grandi piene, del 
guflato facrifcio : fe pofcia ntlmcdefimo luogo dirizzare gli altari in ho» 
noredi Teli , e dellOcetno , perche quiui era il fine dell’imprefa , Lijquale 
egli haucua prefo à fare . Quindi con l armata uoltando daWOceano , il camino 
-€ per lo fiume lenendo , arriuò 4 Hiala nobilifiima città . Si gouernaua la repu» 
blicadiquefla quafi nelmcdefimo modo, che quella de gli Spartani . Si elegge» 
juanodueKe didue famiglie per fuccefiione , cr à quefii toccaua delle cofedeUe 
guerre il gouemo . Ma in tutte te cofe , che fi doueuan fare , era grande in qrie 
fla citta lauttorità de' uecchi.Quiui A lejfandro fece ardere quei uaffelli,ch‘erano 
uecchi e confumati e male atti > e dati tutti glabri à tìearco , cr à gl altri amiti 
fuoi, diede loro commifiione, che doueffero andare alle nationi che erano uicirio 
d i liti dell'Oceano , che à rendere ad effo ubidienza le cofiringeffero , e che pòi 
tonda ffero alle bocche deW Bufiate à ritrouare. Et egli con leffcrcito di terra 
larghijUmi paefi trafeorrendo , tutti quei che non tioleuano ubiàre , e che à lui fi 
opponeuano , per forza fi fottomtfe . Quelli , che non ricufarono di rendergli 
tòidienzA furono da effo amoreuolmente e con liberalità trattati , e fato la fu'a 
diuotione riceuuti : e mentre uenne pe' paefi de glOrbiti, e dei Cedrofi paffan» 
do ,nonriceuettemai danno ueruno . Ma pafiati quefii entrò poi in molti luef» 
ghidoue non fitrouaua acqua, cr in non pochi dfferti , ficonduffe finalmenlt 
ne’ confini de glOridi. Fatto quiui deWefierdto tre parti , diede d'uno ÒTo» 
lomeot o" dell’altro a Leonnato la condotta, ccn ordine che quefii doueffe feor» 
rere e faccheggiare tutti i luoghi di fra terra» e quelli i luoghi tutti uicino 
mI mare . Et egli con la terza parte alle montagne alzandofi e pe' luoghi ad 
offe mini , uetme ogni cofa predando e minando . Onde perche fi tornii 
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CIO in uno fhcffo tempo k ruinare in iiuerfe parti (Quella prouincU fu hoit 
in breuifiimo /patio di bruciamenti , di rapine y e iocciftoni ripiena . Cefi 
I ! dunque i Macedoni fecero di grandifima preda guadagno, e'I numero de gthuom 

mini , che ui rejUrono morti fu di molte migliaia . Le uicine nationi da tale efm 
{empio jpauentate , in potere (Te/To Re fi riduffero . egU per far diueniré 
, fuo nome maggiore , difegnò di fare edificare una città uieino armare . Verciom 

che hauendo ritrouatq un porto ri(petto al fito fuo naturale quieti/Simo , cr rf* 
fendogli {opportunità del luogo uieino molto piaciuta, diede alla città quiutedU 
ficata (fAle/pindria il nome. Seguitando pofeia il fuo maggio, U quale egU 
ampifiimo Jìhauea fatto, enei paefede gli Oriti entrando tcofirinfé, in breut 
Jpatio di tempo tutta quella natione , a rendergli ubidienza , Hanno cofiom 
roicoflumi, e gt or dini molto fimilià quelli de gt indiani, fuor che un folo', 
che è loro proprio e particolare , cr è tak , che à pena incredibile . yfano i pa» 
SoSTuli di coloro, che muoiono /pogliandop nudi con le lande in mano portare i 

to neiu lor corpi dc I morti in qualche fekia , e quiui legargli. Si tolgono poi tutti i uem 
nwtfo , fiimenti loro,e tutto f apparato deWe/feauir, e lafciati alle fere in preda ad efftr 
diuorati y trinciano le tolte tiefii, e ne fanno allo Dio di quel luogo facrificio » 
Quindi tutti à cafa fe ne tornano . Pafiè pofeia Ale/fandro in Cedro fia tenenm 
dofempreil fuo camino uieino al mare, doue fi diede in certi popoli be]iiaU,€ 
d'ognicorlefiain tuttonemicUequefii huomini ufano.di lafciar crefeeret unghie 
loro fenza mai tagliarle,dal nafeimento loro per fino aU' ultima uecchiezza, cr 
I capelli infieme raccogliendo, gli lafciano crefeere CT allungare, e per gCinm 
temperati ardori del Sole fono in efii aàufii, Vfano di uefiirfi di pelli ctatdmalL 
Hanno per cibi loro que' pefei groj^ij^imi, chel mare gettai terra , Il tnodq 
che tengono in edificare le cafe è qucjlo; che ogn^bora che hanno alzate fuU 
mura, ufano di fare ad effe i tetti delle coflole di quei pefei , cr ui mettono traui 
della medefima materia, che fono il piu delle uolte di cubiti diciotto ;cr in ria 
coprire i tetti, ufano le fquame in luogo de i tegoli , Hebbe molto da fare iu 
queflo paefe Ale/faadro, per lo mancamento grande, che u' hebbe di uettouagUe, 
cr auanti andando , arriuò in un paefe dijerto > e doue non fi trouaua alcuna di 
quelle cofe,le quali fono tdl'ufo della ulta nofira necejfarie.E perche quiui ne moli 
tono per U fame molti, i Macedoni refiaron tutti marauiglìofamente sbigottiti f 
fgomentatii cr anche effo fi Haua fopra modo addolorato, e da penficri grau^m 
trauagliato . Percioche fi pareua cofa ài grandifiima compafiione ueramentc dem 
gna , àuedere per tutto come quegl h uomini , che haueuano gC animi di gfonm 
difiimo ualore ornati, cr eoe jì trouauano fi bene armati, e darmi bonijUme, 
trouandop in luoghi deferti con. gran\nancamento degni cofa, cofi bruttamente 
fi moriuan.0. Onde Ale/fandro per proueder loro daiuto, ffeéù fubito ctrm 
ti pre/li/limi foldati alla uolta della Parthia, di Drangina, dAria, e dc/Tn 
altre prouincie à quefii diferti paefi uicine ,, con ordine che doueffero uc i com 


fini deHi Cdnmsnìd lofio coiidurrt itcloàfiimi Camelli , CT diire' btfiie 

fomacariche di grani , e d'altre robbe necefistie . Onde qtte^maiidilicon mot^ 

ta prefiezza . d i gouernatori di quei luoghi condottifì , fecero lofio grandifiim 

ma quantità di uitlouaglie al luogo diputato condurre. Fe da prinàpio Alef* 

fiandra in quefii luoghi perdita di molti fioldatiy perebehebbe delle et^e da utuem 

re mancameiUOy quindi gUOritif mentre eheaniauano auonti marciando , fico» orìdiiiOl. 

pertifi ad affialtanqueUa parte del campo ^ che ueniua da Leonnato guidata, p ",“**£* 

dopo che n’hebbero ammazzati molti , net paefie loro fi ritirarono. Trouan» ì-*m. 

dofii Macedoni da tutte quefie difficultà trauagUati, uficiH pure finamente di 

qpiei paefi difierti , fi condujiero in una prouincia bene habitata , e é tutte le cofe < 

abbondeuole e copiofia . Dohc poi che fi furono da tanti patiti éfaggi e traua* 

gli ricreati , effo Aleffuidro per iffiatio di fette continui giorni, andò pompo» 

famente ornato dauanti alt cffercùo, per celebrare in honor di Bauo giuochi fe» 

fienali , e fe chrfi beueffie allegramente nel mezo della ibrada , cr non fiemot . 

diuenirne qualch'uno ubriaca . Fatto quefio hauendointefo come molti di colo» • 

ro , iquali erano Hati da tuia i gcuerni delle terre deputati, fi portauano in efii ‘ * ■ 

pule , e griuauano iniquamente i popoli con far loro deWingiufiitiet giudicane 

do che quefie non fofje per dente da fopportare, fi meffe à procedere eontra 

tutti que' gouernatori e capitad . Oitdetoftocbe per tutto quejla feueritàdel 

Rf cantra quegli huomid principali fi fiarfe molti di que' capi, ftpenào come 

di que' torti , e di queUe ingiufiitie fi trouauano colpeuoli,comindarono à entra» 

re in grandifiimo timore , e di loro alcuni con quei f fidati Mercenarij , che era» 

no fotta la condotta loro al Re fi ribellarono icrdcumraccolta buona fomma 

di danari fie ne fuggirono, . Tofto che Altjf andrò hebbe quefie cofe intefo ficriffe 

4 tutti i Capitani , cr a tutti i Satrapi delTAfia , che fubito che haueffero lette l§ 

fue lettere, doueffero tutti i faldati, che haueuono a gli IHpendij loro caffarc, 

Bffendofi egli aUhora fermato in una città marittima , il cui nome era Salmun» 
te, e Handifi nelTeatro àuedere battaglie e giachi feemei rapprefentare, far» 
fero quid coloro, iquali egli haueua già mamLui per tOceano à quelle cofe 
mariuimeuedereeeonfìderare. C^fii entrando fubito nel Teatro , fecero ai 
Re riuerenza, pofeia tutto quello che haueitan fatte gli raaontarono ; Pren» 
dendo i Maxdoni della tornata de i aompagd allegrezza non picciola , ateaeo» 
mo in fiegno di congralulatione le uoci, cr in tal gdfa eravgni cofia faUegrez» 
za e di fefia ripieno . narrarono cofioro come haueuano per t Oceano, trouato 
maradgliofi fondi e rauuogUmenti , che Facque ingoiano , e pofeia ip fu le /i» * 

.buttano ie graniifiime agitatiod (tacque,^- ondeggiamenti; e che ddnoitu^ 
rauuolgimenti profondi molt'lfole ben grandi deU'ultim* partìfiflerra ferma 
fi uedeuano , cr che non fi poteua in alcun modo ad efie andare per lo ffeffo , t 
grande ondeggiare deW acque marine , peràocbe da quefi'ìfote foffiauano eontU 
mtamenU furioJìuentÌMerfioterra,t ebt per k gran quantità della fifum,fbt 
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Iff /!i per te Unte inonixtioni , fi pare , che al ueàere fìa di hidnehe^d ogni ffli 
fa coperto , E ^effo che [opra tutto e di gran marauiglU degno , s*erano rwì« 
battuti in molti pefei di grandexz<t certamente incredibile , onde che sbigottii 
haucuano aWhora perduto ogni jperanza detta uita loro: come juetti che giu» 
dicauano che gthuomini tutti doueffero infìeme con le nani efjerè inghiottiti \ 
Ma che pofeia animo ripigliando , haucuano tutti d/accordo alzato grandifime 
grida ^ c:rinunmedejìmotempo tarmi luna neìC altra perfoténdo ,e le trombi 
• •*“ ' fonando haueuan fatto uno ftrepita fi grande , che quelle beflie da ciò ffauenta* 
te sperano fotta tacque fommerfe . Tofio che Alefjandro quefle co fé hebbe in* 
Cefo, comandò /oro, chetomafjcro ànauigare, e che per fino al fiume ^ufraip 
te ficonèiceffero, TJ egli facendo il fuo uiaggio con teff ercito per diuerfere* 
gioni , ne’ confini detta Sufianaftconduffe . E/ intorno à quefti tempi Calano Inm 
Calano In- fomofo e nominato netti ttudij detta Filofofia, crilqualc era molta 

diano Filo* da Aleffandro {limato , cr offeruato , con una fortemarauigliofadi morte fi 
de da^fe ft ir * ^cTcioche effendoft condotto aìTetì (Tanni fettantatre fenz'ha* 

uer mai alcuna forte d infrmita prouato , da certo male atthora affaldato , utt* 
ta uiàil male tormentandolo giudicando egli , che qneflo f offe il termine dato* 
gli d ogni felicità che fi poffa 'dalla natura ò dalla fortuna hauer e y fi difpofe di 
uolerfi dì quefla ulta partire . Pregò dunque Aleffandro , che faceffe una pira 
fabricarty e che dopò che quefla f off e da lui acce fa faceffe che i fuoi feruitori 
le deffer fottoH fuoco . Fece quatito fu pofiibile il Re da principio di rimouer* 
loda quel propofito , ma dopò che egli hebbe ueduto come egWkaua pur forte 
netta fuadiliberatione diede ordine , che quanto egli con preghi gli domandauU 
foffe fatto . Fu dunque per ordine del Re la Pira fubito edificata , era uede* 
re untale non piu ufato fpettacolo una infinita moltitudine di gente concorfè. 
Calano fi come haueua già di uoler fare affermato , tutto fefieggianie fall 
fopra la PirUy e quiui con effa ardendo, fornì della fua uita il corfo. Fu 
di quefla cofa in diuerfi modi da coloro che erano intorno à uedere fatto ^ 
gìuditio . E/ alcuni bi:fmauino in quefio huomo la pazzia , er alcuni una * 
cftentatione [ciocca di fortezza , E alcùui erano iquali detta fuagrandez* 
za delT animo nel diff rezzare la morte fi marauigliauano . "Vottc Aleffan* 
dro che al fuo corpo foffe dato honoratifiima fepoltura ; quindi paffato i 
Sufa , prefe quiui per moglie StatirU yJa quale era la figliuola maggiore di 
"Dario ; e la minore detta Dripete, diede per moglie à Flefcfljone. Per* 
più honorati amici fuoi , che feguendo Teffempio di lui fi m 'aritaffero 
anciTefiLe fe che prende ffero\ certe nobilifiime fanciulle Perfiane . Vennero à 
Sufa mmftfi^aceuan quefle cofe trentamila Perfiani , c tutti quefli , perche era 
no giouanettiyC di datura di corpo molto betti, e robufli per ordine delKe elet* 
ti , erano itati ihfiemc à tempo commodo , cr 4 propofito ammaeflrati da )nacm 
flri e da huomini à ciò depurati in tutte lefattioni dette guerre, cr erano itati 
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BenifSimo con drrmture atld MjctdàaiMsrmiti . > S’accmpuron'^u^i dÌHMOtà 
tf ILi còti . Et efjeniofì fatti dal Re ih battaglia «edere , btbbcro da effo 
di fimi doni . Perciocheil Re perche i ULacedoni haueuaho di paffare il Gattgfi 
ricufato , e perche ne i parlamenti, haueuano ffeffo ardire alle fue parole C0nm 
tradire , or opporji , e perche oltre à ciò tuttauia cercauxuo di fare che fi to* * 

gtieffe topenione , che Hammone gli fofje padre» haueua egli quefi'effercito di ^ ^ 
giouaiii Perfiani , iquali eran tutti d'm'animo meditino per reprimer granitfù 
della Macedonica falange , proueduto . Cofi dunque Aleffandro era i quefie co^ 
fé intento . Ora Harpalo , ilquale era flato in Eabilonia lafciato alU cura dei 
tefori -, e delTentrate del Re , toflo c'hebbe intefo come Aleffandro era già in In» 
dia paffato, fu di parere , chee'nondoueffe più quindi altrament^ornare: on* 
de per quefioaUe delitie, or alla Qraboccheuole intemperanza della tuta don* vitadiA». 
dofi, cominciò primieramente ad ufareaUe donne f orza, or àuenire con quei neHadiHjr 
Barbari ogni forte di sfratata libidine cffercitando: e perche! paefe cheàcojbd 
rendeuaubidienza, era grandifiimo , gC era, non picciola facultà di poter ciò bUooi*. 
fare conceduta. Qonfumauaincauxrfi quefie fitedishonefieuoglie , graffe fom» 
me di danari, e fin dal mar r offa che era quindi per grande /patio lontano ,fi 
faccuadei pefciuenire,oreran fi grandi le Jpefe che in tutte lecofe peruiuert 
fletta , che ne ueniua per tutto non poco biafimato . Egli oltre i ciò , fi fe jft* 
ture da Atenemna meretrice di grandifiimd riputatione il'cui nome era Potimee, 
e mentre ella fu uiua le diede doni ueramente reali > e poi che ella fu morta /e/è* 
ce con funtiiofifiime effequie dare fepoltura, hauendole fatto nel pareti Atene 
un fepoUroricchifiimo,e beUifiimo . Quindi fattafiuenire un’altra giouané^ 
da Atene, che Gliceraera chiamata, menaua coneffa unauita lafciuifiima , e 
faceua grandifiime e flraboccheuolifUme fpefe. E cercaua egli di far fi ilpoa 
polo (f Atene obligato con infiniti benefici ,accioche quiui poteffeinogni cafo, 
che foffe auuenuto , ogn'bora , che f offe dato bifogno ricorrere. Ora toma» 
to d’india Aleffandro , erhauendo conia pena della uita molti dei fiioi goutr» 
tutori e minijlri, che gt erano dati accufati, puniti, Harpalo delmedefimo 
dubitando anch'egli , fatta una raccolta di àttqucmila talenti ì argento , mife inm 
fieme feimila fanti pagati , e dell’ Afta con ejUnel paefe <t Atene fi condiiffe. Ma 
non ui hauendo quiui alcuno , che gli àeffe ricetto , licentiati a Tenaro di Lacom 
nia quei faldati, fe n’andò fitpplicbeuolmente con buona parte di quei danari iu- 


I 


Atene . Sopragiunfero quiui toflo mandati di Olimpiade , e di Antipatro , l'^Hd/t 


cofiui à gt Ateniefidomandauoìto . Egli aUbora donando grandifUma quantità ci^daHicp* 
di danari a gli Oratori , accioche appreffo’l popolo prendefftro d’tffo la difefa , *'* ' 
fi nafeof temente uia : Qr andofferieà i fuoi foldaliin Tenaro. tJauigò 

quindi in Creta , e ui fu da Ttbfone uno de' fuoi famigliari ammazzato . Gli 
Atcniefi bauuto contezza di coloro , iqUali haueuano da Harpalo hauuto danOm 
ri , condannarono per qmfiodeliuo Demofiene , e con effo alcuni altri Orato*- 
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nt . Fece Àkffxnèro ài certi trombetti publicare nelle ftfle OUmpìceitutfii 
banàiti ècot^uuUi , fuorché 4 i fàcrilegit cr homicidùarif, come egli concedeuà 
Orarie 6ue lorogrutiadi potere kttelor patrie ritornire, i^ndi fcelfe nel fuoeffercUo 
^lo^^riM^tUeeimiladei piu attempati t e uolU che f off ero àaUamlitia effenti. Hauendo 
poi intefo come molti di cofloro fi trouauonohauercgran debiti ^ pagò i debiti 
loro y e sborsò per qu^o in un giorno folo > poco meno di ikcimiU talenti . 

' Q(et Macedoni y iqualieranq in campo. refiady portandofi poco bene, cr con 
pocaubidienzay talché prefero ardire mentre egli oraua di fare Crepito yfum 
tono di lui, che di ciò prefe alteratione , agramente riprefi: cr apportato alU 
moltitudine terrore , non dubitò del Tribunale /montando , di prendere con le 
proprie maniqueUi che datai tumulti erano flati capi, cr auttori,cr dargli in 
poter de' fuoi mini/lri acciò deffero loro gaftigo . Ma percbela fediiioneueni» 
"V uaogni giorno maggiormente erefcendo , prefe fecoi Capiani del numero M 

^ quei Peìfiani eletti , e diede loro i primi gra^ deWejfercito , e tutti i primi ho» 
uori . Onde i Macedoni hauuta qù^ uergogna a pena con molti preghi e con 
molte lacbrime ottennero che egli con effo loro fi riconciliajfc . 
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Ekvto pofàaal gouernod Atene AntUle,crel}èHÌio 
in Roma Confali L. Cornelio, cr Q. Pompilio yAlefm 
/andrò riempì di faldati Perfiani le compagnie, che per 
la morte de i foìdati eran molto fixmate. Volle etian^ 
dio, che mille dicofioro foffero difua corte, craBa 
guardia della fua pcrfona , E giudicò egli che non /offe 
da fidarfi in generde punto meno de i Perfiani, che di 
qual fi uogUa Macedone . Et in queflo medefimo tempo arriuo al Re Ptuctfte e 
feco conile intorno ìuentimiU foldati, parte fromboUme parte arcieri iCT 
egli mefcolò tutti quefii con l'tjfercito di prima , e con rinouar in tal maniera 
ie genti fece uno effercito mefcolato, cr afe molto ubidiente . Ee con molta 
diligenza ricercare de i figliuoli de i Macedoni che delle donne prigione eran na* 
H„etrouò che arriuauano quafi al numero di diecimila . Et acciocbe fofftro. 
tutti come fi conueniuaatteuati y pagò certa quantità di danari di fuo , cr uoUty 
che perbeneammaeflraxli fidiput^ero maeftri e Dottori. Ora effendofirefm 
fercito molto bene fra queflo tempo ricreato , fi parti da Bufa , e paffato il Tigra 
fiume, s'^ampò /otto quei borghi, che fi dicono Cari , doue per ifpatio di 
quattro giorni fermatoli , fe n'andò alla uolta di Sambana , che tale era di quel 

luogo 
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ìuogo il nomt . ¥e <juiui per iffutio di fette giorni fermr l’effercile per riim 
frefcarlo . Arrinò pofeu dopò tré dUoggimentidi Celoni. V'crdno anchoré 
tra^uejìi popolireftdli de i figliuoli deiBeotij , i qudli erdno di coloro nd/i, » 
s'erdno (jui deWejfercito di Serfe fermdti dà hubiure . Q^uefli de i coftumi 
dellx patria anchora rieordeuoli ,ufano di parlare in due linguaggi , E ftino è 
del paefe doue fp nati , e t altro di molte parole Greche mefcolato . Kiferudna> 
medefmamente neU'attioni loro alcum antichi ordini ,cr eojlumi . A^ttò Alefm 
fandro; che ueniffela fera te quindi aUhortf partendo , torfe il (uo uidggio , e 
andò uerfo Bagtjlamdt fole per quei luoghi uedere . Que/lo è un paefe ame» 
nifìimo, e tale che fi pare , che f offe da potere aOi Dei anchora diletto recare: 
cr è molto d^ alberi fruttiferi, e di tutte C altre cofeehe poffono,zr utile e pia» 
cere apportare altrui molto copiofo . Pafrò dipoi in un luogo doue perla copùt 
grande de i pafcoli era commodo a tenere infinito numero di cauaUi , e di efii Par 
menti nodrire. Si foleua già dire che ui fi foleuano ridurre i pafìurare cetdo 
feffantamila cauaUi : bene è uero, che in quel tempo,che Alefjkndro ui fu, non ue 
ne furon conti più che feffantamila folamente. Si trattenne per quefii luoghi 
Alejf andrò, per iffratiodi trenta giorni, feguitando poi di marciare auanti Jet*, 
te giorni continui , arriuò ad Bcbatana di Media . Diceft che di quefla il giro 
abbraccia lo ffratio di dugento cinquanta Hadij , cri la principale , e la reftden» t 

ze di tutta la Media , e che i Tef ori che quiui fon ripofli, fono una quantità gran 
éUfrima. Si fermò per qualche poco tempo in quefla città Aleffandro, e lafciò 
ilare in pofo i faldati, rapprefentò Scenici giuochi, e attefeji quiui continuam 
mente al bere.Doue Hefeflione del Re amico,hauendo troppo {braboccheuolmen trcfcBiou 
teattefo a empirp iluentre,perche la troppa crapula gli funociua,ammalò,è fu muore. 
da quefla infermità à morte condotto . Hebbe del cofluicafo Aleffandro granm 
difiimo diffriacere , cr à Perdicca ctSnfegnò il morto corpo, ccn ordine che lo fa» 
eeffe à Babiloniì condurre , perche haueita in animo di fargli dare con honoro" 
tifrime ejfequie fepoltura. Mentre ihe Aleffandro quéfìecofe faceua, nacque* 
ro mouimcnti grandi nella Grecia, e molti furono quelli che ànucuecofe Pani* 
moriuoltarono, onde ne fegutqueUa guerra, che la guerra Lamiaca fu detta, rr (ictu Li- 
la qualrhebbe nel modo che fi dirà bora principio cr occafìone . Dauendo il 
Re per fue lettere a tutti coloro,che ne' gouernideW Afra fi trouauano comanda* 
to ,'che doueffero tutta faldati, che aUiUipendij loro teneuano, caffaretcref* 
fendo auefìa fua commifiione nel modo , che egli haueaaomandato {lata effe qui* 
ta, fi che quelle genti foraflfere, fe n'andaitono per PAfrta, quà e la girando iLlla 
militia fciolti,e daUanecefritàcoflretHyS'andalunocon prede cr affafiinamenti 
iluitto procacciando, auuenneche coflorotuttiàTenaro promontorio di La» 
conia fi raccolfero . Et oltre à db quei Capitani de' Perfrani , e quei gouerna» 
tori , iquali del Re dubitando, s'erano fuggiti con danari, e con quei faldati che 
haueuano > tutti quiui aach'efri capitarono : e unirono iti quefro luogo tutte le 
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forzcloro ìnpeme . Fu quìui fatto di tutti co/loro generai Capitino teojlene 
«mrfe'c^- huomo Minimo grandtfiimo, e molto per tal grjmdcxzd tcctUentetZT 

fitano con tùmko Capitili jUvto dì Pdtffitidro . Quefti rdàmato il confìgliq, poi che d in», 
ti^Aidbn. terno al modo, G" ordine di quella guerra htbbe ragionato e difeorfo, ottenne, 
da gValtri cinquanta talenti, per dar le paghe a i faldati, cr un numero grande, 
iarmi da poterfeneinognibifogno feruire . Mandò poi ambafeiatori à gli Eto». 
li che nonbrauo molto con Aleffandro dì accordo , con ordine chd'ricercajfero ai» 
to da cojloro . Era cojUti marauigliqfamente intento i tutte quefle cofe , le quali, 
erano per far quella guerra neceffarie , come quelli che molto bene confideraua 
che doueua metterft ad una imprefa di grandifima importanza . Si mofje intan» 
to Aleffandro con f esercito a i dund de i Coffei, iquali ricuf aitano di preftargU 
ubidienza . Queftae per dire il uero una natione molto braua, che habitando. 
ùtJtna montagna della Media , confidando ntUadtfficultà del luogo, e nel u alar 
Mtifin^ Jcro militare, non uoQe mai ad alcun principe forajiiero fotloporjì, e i Re 
"" " ' ' della Perfia , per molto che ui fiaffalicaffero nonthaucuono aÙ’ubidienza lom 
ro potuta recare; cr aUbora molto in fefhfii confidando , teneuan poco coni» 
delle forze,cr della potenza dei Macedoni. Cefi dunque il Re occupati quei 
luoghi donde à loro falire fi poteua, nel paefe di Coffea entrdndo , mtffe quH 
paefe quaft tutto a fatco : e uenuto fpeffo con quelle genti alle mairi , femparq, 
refiando «incitore , fe di quei Barbari grandifima occìfìone , e molti più ancbum 
ra furon queUi, che uiui furon fatti prigioni . Onde ne feguì, che i • 
Coffei da tante infelici e contrarie f anioni , e dalla prh ionia di tan», \ 
ti dei loro sbattuti , furon cofiretli per rihauerei loro 
farfi fudditianch'efi'. Fu loro conceduta la pace fetm ' . 

• to conditione , che quanto foffe loro comanda^ r 

< to doueffero effequire . Cefi dunque Alefm *, 

- -, fandtro hauendo in iffatio di qua 

. ; . .. tanta giorni fuperati i Cofm 

' fei,cr douefi poreua 
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ANNÓ VN DDE CIMO DEL 

REGNO D’ALESSANDRO. 


S 1 fi N D 0 À Romi Confali L. Cornelio Lenitilo , e Q: 
Pompilio t Aleffundro quindi partendo , mcfje per la 
uoludi Babilonia il campo tCTUCciocheCefferaio fi poa 
teffe ricreare factua nel marciare picciole giornate ; cr 
jtnche mentre fi andaua Manti bene Jpeffo factua fa^ 
re alto . Brada Babilonia lontano per ijfatio di duéf 
trecento , quando i Caldei y iquali erano giudicati neU 
la feientia delle (lede ualentifimi , perche efi erano ufati di predire per una 
lunghi fini a offeruanza da loro già fempre fatta d'intorno aUecofe celcfliyqueU 
lo che auuenire do’ieua : clejjèro del numero loroi più uecchi, CT quelli y che 
più ejperimentati fi trouauano.Et à cojloro fu dato il carico che doueffero anda^ 
re ì fare intendere ad Alefjandro come efi per fegnié Selle conofccuano yche 
pericolo di morte in Babihniagliera minacciato , e thè lo perfuadeffero in tuta 
ti i modi, che e' non doueffe per niente in quella città entrare. E che quel pericom 
lo fi potcua (chinare , fe fatta rif turare di Belo la fepultura , laquale era SaU 
gii da i Per) toni edificata , egli uoleffe entrare in quella città , per quella Srada 
che da loro gli f offe mojhrata. Era capo di quefii ambafeiotori Bclefante , cr 
egli non hauendo hauuto ardire di fare al Re quejìa propofta , perche non gli 
duueniffe forfè di riceuere di tal fatto qualche male; feoperfe interamente il 
negotio à t^exrco uno deg(amcì del Re , co'l quale egli teneua domefìichezZ'ti 
quindi lo pregò che egli uolefftal Re quefta cofa manifeftare . Ora Aleffandro 
udito da S carco quanto i Caldei intendere gli faceuano , tihebbe terrore . E ««• 
nendo tra fe me^fimo al nome grande, ZT alla gran prudenza di quefii huomi- 
ni confiderando , nericeueuancKanimo fuo non picciot trauagtio . Egli dum 
que mandati molti de gli amici fuoi nella città , fermò neWanimo fuo di differiix 
ad aUro tempo quelTandata : fermato a dugento Sadif uicùto à Babilonia ilcam» 
po , quiui frtratteneua , non /cn?y marauiglia d’ogn’uno . Lo uennero fra que* 
fio mezo à ritrouare molti Greci : e quelli fopra tutto , che Anaffarco Pilofofo 
feguitauiiio . Cofioro faputa la cagione , che il Re dall’andare più acanti ritene» 
ua, di coft fatta maniera aitanti à lui con diuerfe ragioni fìlofofìchey dintorno à 
tal cofa àfeorfero e diffutarono , che egUmutò quafi che in lutto fanimo fuo ; e 
giudicò y che ogni forte et indouinamenti y cr me^mamente quella che dai Cal^ 
dei uiene tifata , fu da effere interamente dannata . Et in tal guifa il Re hauendo 
dalle parole de i Pilofoji rifanato tanimo , che prima tra qu^i che ferito , fe uè 
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in'*Bjb1r ^ fu <}uiui con Micie fue genti àéiàttaiim 

iSa. ” ** ^ni , fi come anche prima haueuan fitto, humanifimmeiile riceuuto , onde tuU 
ti fi diedero aH'otiOyCr ai piaceri, ricetto atU copia grande*ebe loro di tutte 
le cofe ncceffxrie abbondaua . Et in tal guifa paffarono le cofecbe nel corfo di 
quejl’anno furon fatte. 

• 

ANNO DVODECIMO DEL 

REGNO D'ALESSANDRO. 
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E L l’ anno che feguì poi , nelquale hebbe ì Atene il gOm 
uerno Egeft^, cr che in Romi furon Confali C. Pow« 
paio , cr Papirio i e che fi celebrò la cenlefima cr decim 
ma quarta Olimpiade , doue Màcina Radiano reftò uincim 
torci comparfero dauatUi ad Aleffandro di quafi tutte le 
parti del mondo ambafciatori . Alcum ueniuanoà conm 

-- gratularfi [eco per fimprefe da lui felicemente fatte t 

Alesìndro^ d/fri pcT prefentoTgli Corone i p’okuniche domandauano dieffergli amici,cr 
‘ effere feco in lega riceuuti . Gli ueniuano Jplendidifiimi doni da molti prefentom 
ti . Et deuni anchora ueniuano 4 far con ejfo feufa delle imputationi , che loro 
eran date . E non folamente gli haueuano diuerfi ambafciatori mandati le natio* 
nifi popoli , cri principi dell’ Afia , ma ue n erano etiandio molti dell’Ewro*. 
pA , cr dell' A frica • che da una banda ueran compar ft quelli de' Cartaginefi , del 
laLibia , della Fenicia, cr di tutti gli dtri popoli che babitano mino al ma* 
re , per fino alle colonne dHercole , e dall’altra da i popoli di molte cù* 
della Grecia, de i Macedoni, cr deUi llirij . Ve ne furono etiandio man* 
dati da quelli che babitano ne’ luoghi uicino d mare Adriatico , e dalle nationi, 
che fon uicine a i popoli della Tracia , cr à quelli della Francia , cr quefta fu la 
prima uolta , che quefia natione fu da i Greci conofeiuta . Aleffandro tofto , che 
(quanto tutti^ueUi ambafciatori domandauano , hebbe intefo i diterminò a chi 
douejfe primeramente , cr dipoi di mano in mano dar^ ri/fofia . Furono i effere 
fi>editii primi quelli , che per cagione di cofe f acre eran uenutii quelli, che ha* 
ueuano portato prefenti furono i fecondi : i terzi quelli che u’erano per negotia 
re d'intorno aBi oftaggi: quelli cheu’erauo pernegotij priuatii quarti :e quelli 
fife u’erano per fare, che non fi douejferoi banditi, cr i fuor'ufciti rimettere, 
• furon gt ultimi . Al4 tra tutti gValtri furono i primi à effere uditi , CT adìfO* 

' uere riffo/la gli Hammonij , i Delfi , i Corinthif , gli Epidauri, cr deuni dtri 

riffietto alla dignità dette cofe facre , dette quali efii trattauano . E fopra tutto 
cercò egli di fare ùt modo,cbe tutti umerfalmente quelli ambafciatori con ria 

/fonder 
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f^onier hro dmortuolifiimmcnte , cr coricfcmtntt fecondo chttd[^uahtÀde ì 
ntgotif loro comportaux , fé nxnddfferoàUtgriy e dx Im btnijiimo fodis fatti . 
Voi eoe egli hebbeqtunio che occorreua intorno al negetio de gratr.bafeiadori 


fedito , ft uoltò in tutto à uolere f effeejuie di Efèjlione celebrare . E fu )ì gran» Alciran<»ro 
■•e la diUgenxx* che egli ui usò, che non folamente retta pompa di quefle effe» 

Mie fuperò quant'altre ne foffero Hate mai per Cadietro celebrate , ma ne meno ftìti*»*. 


CUI 

(afe 


fciò /acuiti a i pofteri di douer quejìe in alcun modo auanzare . Chiara co fa è 
che egli haueua coflui con tanta affettione amato t che in c^tticne cr inchina» 
tiont Sanimi non cedette punto à coloro , che per quanto la fama predica, 
furono Samicitia Hrettifimainfieme congiunti . E dopò la morte fua, gli fece 
bonari , che furon neramente fenza termine , e fenza nifura . Mentre che E/e» 

/lione fu uiuo , fu fempre dal Re {limato , cr /opra ogn altra amico in pregio 
tenuto , anchorche CraterO non fuffe punto meno amato di lui , di maniera che 
hauendo detto una uolta unde’ famigliari dieffo Ke,come Cratere nett'ejfereal 
Re amico non eradente ad EfefUone inferiore, Aleffandro riffofe. OjeCra» 

Uro era tilobafUea , cioè , amico del Re { cr EfefUone Eilak^andro , cioè ami» 
eoS Aleffandro. Mentre la madre diDarionetta fua primaarriuata feceadEfe» 
filone in cambio S Aleffandro riuerenza ,ey offendo diciòflafaauuertita,cral 
Re perciò uokandofì ile fu da Aleffandro detto , non ui curate madre mia , per» 
ohe quefU è Aleffandro . Egli ufaua Cauttoriù in tutte le cofe , e certa libirtì di 
parlare , la qual cofa fuol fempre dalla gran famigliarita nafeere , di maniera , 
che Olimpiade per inuidia che di ciò gli portaua , gli uoleua male , cr molte 
ttoltecontra lui afframente , e minaccieuolmente fcriuendo , egli non fi temeua 
punto di refcriuendole, rifondere fenza ufare alcuna fommifioneòcon piace» 
nolerczA , e di mettere nel fine dette lettere fomiglia.ìti parok . Keflateui dt cci^ 
care dt j)iù calunnie procurarmi , ne uogliate più meco ufare afprezza e miuac» 
de. Doue fe par uorrelecofì perfeuerare, fiate pur certa, che io non ne ten» 
go un gran conto ; percioche Aleffandro (come ben fapete) e huomo fopra tutti 
gfaltri huomini ragioneuolifimo . Ora Aleffandro per ordmare reffenuit di 
queWhuomo tantoàlui già caro, fece à tutte lecittà infendere , che dcuefjero in 
tutti quel modi , che loro /offe pofiibile quella pompa fauorire . Comandò etian 
Ho à tutte lenatiom dette Aftache fino à tanto che quell' effe quie fcfftro fornite 
di celebrarfi , doueffero per tutto, quel fuoco che da i Perfiani facro fi dice Fuoco o- 
fmorz/Ore . Equefla cofa fi folèuatra i Perfiani fare folamente quando fuc» 
cedeua del Re la morte . La onde fu da quei popoli quefla commifiione à cattiuo 
augurio tirataiquafi come fe dallo Dio la futura morte del Re fi ueniffe .i fignifi» 
care . Si uidero medefimamente certi fegm prodigiofi di gran marauiglia , che'l 
fine detta aita S Aleffandro fignifieauano , fi come dopo che qnefU honori fune» 
bri harremo di narrare compito , anche quefla per noi faran raccontati . Tut» 
ti i Capitani ,cr tutti gli amici del Re al uoler Seffo di compiacere cercando, 

Hifl.diDiod. Sicil. g 
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fur fdre B^atue d'aaorió , ^oro t cr Sàtire pretiofcmtBerte 
in che nio- fe ctrcdre de grarchitetti , cr molti de i più diligenti maefbri : ihe fttrouifftm 
eacbra'r primersmente perterruper dieci Badij di f^itio le mitra. tCr 

che tutti quei mattoni fìraccogUeffero t cr fi portafjero coli doue fi doueua té 
pira fabricare , accioche'l luogo tutto fi facefje piano , cr equale . La fefom 
bricare in forma quadra-^ euoUe , che ognuna delle bande foffe unoBadiodi 
lunghezza i Ve poi tutta quella piateza fi>artire in trenta cafe » l^quali furou 
noedificate con palchi , tutti fatti di legno di palma • E uoBc che la forma di 
tutto quefto edificio fojfe quadra. Si apiccauano di poi intorno intorno gP ornom 
menti . Dalla parte più da baffo * furon pofii dugento quaranta /proni di Galet 
tutti di oro : cr in quella parte d'efi , che è più rileuata di qui ecU lì, fi come 
fuole effere nelle prue delle nani Banano inginocchiati due arcieri , la grandez» 
za de’ quali era di quattro cubiti : £ nel mezo erano Batue armate di cubiti cin» 
que di grandezza . E tutti quei luoghi di mezo eravpoi da ueli di porpora ri* 
coperti . Eran poi [opra quefie nel fecondo luogo lampade di cubiti quindici cbt 
in quella parte , che con le mani fi prende erano aduna corona (Toro congiuntd 
e nella loro fommiùdoueit fuoco s'accende ui fpiegauano l'ali Aquile, cJ’Bom 
nano da ba ffo guardando : da piedi poi Bauano a giacere ferpenti , iquali in fn 
uer'o queW Aquile guardauano . NtZ terzo e più alto luogoera moltitudine gfratt 
difiima di tutte quelle forti di fere che nelle caccie fi prendono. Nel quarto luom 
go u'era la battaglia de i Centauri tutta fcolpita in oro . Nel quinto erano Tori 
e Lioni (foro , pofti con quefi' ordine , che era un Toro , cr poi un Lione 7 e co/i 
ueniuano di mano in mano feguitando. E fopra quefie cofe tuttte eran pot nel 
fefi' ordine per tutto anni alfufanza Meccdonica, cr alla Barbarica : fune pei^ 
tefiimone del ualor loro ; e f altre cioè de’ Barbari per dimofirare , le nationi da. 
tfii fuperate . Erano poi nella più alta parte , cr nella fommitì di tutta fope». 
rd Sirene daitro canate, dentro alle quali erano ri ferrati huomini , cheuerfi fan 
nebri cantauano i Si tiene che f altezza tutta di quefi' opera fuffe di più che di- 
cubiti cento trenta . E perche ì quefia pompa di effcqme injieme interuennert 
Capitani, foldati, Ambafciatori,0" huomini di quei paefi , che fecero in ciò 
tutto qutUo che fu loro per honcrarle pofibile , fu di effa la (fifa di più di dem. 
dicimila mila talenti. E tutte t altre còfe poi furono con fonimo ffilendore in 
quefie eJfequie,fecor.do che alla qualità dello apparato cofi funtuofo,e di tanta ma 
gnijkehZd fi richiedeua celebrate . Tu fatto ultimamente commandamento i 
tutti , che doueffero ad Efefiione , non altrimenti , che ad uno Dio che foffe di efU. 
protettore fare facrificio . E/ offendo arriuato allhora per auentura à Bahilo* 
nia Filippo -, uno de gfamici del Re ,* raccontò quiui un’Oracolo battuto daUo^ 
Dio H.tmmone che fi doueffe Hefcftione come Dio con faaifici adorare : e que» 
fiacofa fu fommamentead Alelfindro grata , percioche e’uedeuacome foptm 
nion cr parer fuo era da quello Dio approttata . Egli dunque full primo che-, 
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fé fderifkhy e con molu liberatiti riceuette grandijUmo numero di pcrfone * 
bàuendoin quel facrificio fatti morire oUra'l numero di diecimila animali per 
ferire . Pofcia che egli hehbei gli hot^, che al morto amico faceuadato 
fine , fi diede A le ff andrò à quietar ranint¥^ più lieta aita : e' fi pareua che e' 
foffe aU' ultimo termineyV" fommiti'jt ogni humana potenztt,t ogni felicità ar* 
riualOt quando la iUolenz<t del fato pofe à quel tempo , che daUa natura alla 
fua uita Jiconcedeua termine e fine.- Et da ejfo D/o con marauiglioft prodigi , 
e fegni non punto dubbij, la morte, che gli foprafìaua , gli fu dimoflrata , 

Vercioche mentre che Alejfandro era ad ungerft intento , offendo Hata la fua ucp segni prodi 
fle regia, e la corona fui tribunale pofata , unbtiomo del paefe , ilquale era 
quiui tenuto legato , Imendo rótto i ceppi , fi fuggì nafcofamente dalle mani de' droichefi* 
prigioneri , crnel reai palazzo entrato, non effondo Hato alcuno atte porte,chc 
glielo uietaffe , fe n'andò fubito al tribunale , e trottata quiui la ùefle , gir la con t,, 
rana indoffo fola mife , cr in tal guifa ornatoji , fi fermò quiui pofatamente é 
federe. Akffandro udita quefìacofi fatta non mai più folitaeofa,ne prefe non 
picfiol terrore . Et andato da colui , ilquale fenza. punto muouerfi fi Haua quU 
ui agiatifiimamente fedendo , gli domandò chi e’ foffe, e per cagiondi chi egli 
haueffe ciò fatto i Et effendogli da colui fcmplicemente ri/poflo , che non fapem 
uà niente i parfe al Re di cenfigliarfi intorno i quefio fatto con gtindouini : e 
per configlio loro, egli f e colui morire, aceioche fc quefio prodigiofo fegno uom 
iéfje qualche male dimofirare , fopracolui fi uoltaffe. Aleffandro la fua uefie - « 
ripigliando , fece atti Dei difenfori , cr i mali fcaccianti facrificio , e non fenm 
ZAmolta mefiitia e trifiezzu . Quindi detti auuertimenti de iCaldei ricordan» 
dafi , cominciò à maledire i Eilofofi , iquali il uenire in Babilonia neH animo gli' 
ha ueuano meffo ; cr oltre à ciò giudicaua egli, che Parte e la fapienzo. grande 
dei Caldei foffe degna di molta ammiratione offeruanza cr honore : cr mofira» 

in tutto nimico à chiunque foffe,che contra'l potere c la forza del fato ebu „ 
argomenti, cr copiofi difeorfi diffutaua, cr a quefii tali contradicendo , molto nel 
dire fi aHargaua . Apparfe non molto dipoi un’altro fegno perdtuina diffiofia 
tiene , che pure del Regno la mutatione prediceua . Prefo da gran àfiderio di 
Andare i uedere una palude , la quale erauicinoà Babilonia, cr entrato nette 
nduihaueua iiifieme congP amici 4 nauigare cominciato . Et effendofi quiui la naa 
ite , netta quale il Re fi trouaua daWaltre feparata , fu forzato <f andare alqitan»^ 
ti giorni foto girando , e di fi fatta maniera, che talhora fu detta uitadubbiom 
fo . Ora mentre che egli andaua per certi luoghi ’ ritorti , e fopra modo afpri 
edifficiU , cr da molti alberi impediti, "gli fu da quei rami , che di fopra pende* 
lUnoUcorona ritenuta ila quale poi cadde nek acqua . Onde atthora uno di 
ttìloro , che erano a 1 remi gettatofi neWacque à nuoto , e riprcfala fe la pofe in 
t^ per poterla più ficitra condurre, cr con effa in tal guifa alla naue fi con* 
diiffe, Aniòcofi Aleffandro girattdofi tre giorni continui, etre notti appreffb, 
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_ Liberato poi dd pericolo , e ricuperata fuor i ogm fui ff>eranxi U eoront, 
uoHe di nuouo prendere intorno ìciò da gtindoiiini coi^ìglio , cr intender dà 
toro quello che di quanto gfera auupmto giudicaffcro . Etefiilo configliarano 
che con grandi,crhonorati facrifcipcercalfe di farfì gb Dei propitif e fauo» 
reuoU . Et in queflo tempo certo Medio di Teffaglia , uno de gli amici del Refi 
ràndro ali mifc i pregarlo grettamente , che non uoleffe mancargli dì andare ad un banchet* 
uno conui- ^ ^ Do«c egli fì coricò dì molto nino , Et haaendo aW uU 

timo beuuto una gran tazza dìHercole piena , quafì che in un tempo dagrauijii» 
^o colpo percolo y alzò un granéjiimo grido ^ con un grauijiimo fojpirare. 
SoQeuandolo ftAito coloro iquaU ui fitrouauan prefenti, quindi fi tolfei cr i 
medici chiamati lo fecero in letto giacere , e gli lìauano con molta diligenza in» 
torno . Ma rinforzando tutta uoUa il mate , ne potendo i medici con alcun ri» 
medio, che ui faceff ero riparare CT aiutarlo, che egli era da intenfijiimi dolori 
tormentato , <piafi come f afferò itati una ffetie di tormenti , reftò affatto <f ogni 
fi>eranzadi uita priuoi etrattofi un’anello di dito lo diede 4 Eerdicca. E do» 
mandalo da gCamici àchi egli lì Imperio lafcic^fei'a colui rijfiofe, che tutti gli 
diri auanza. E con quefie ultime fue parole uolle egli , certijUmamente que» 
fio fignificare , che morto lui con le difeordie , e con le battaglie grané che tra i 
principali fuoi Capitani erano pernafeere, farebbono à lui teffequie celebra* 
te, Enel modo che detto habbiamo uemie à morte Aleffandro nell’anno X 1 1. 
del filo regno, enei fettimo me fehauendo fatto uiuendo grandifiime cofe , di 
maniera, thè nimoii quei Re , cheauanli àlui furono, neSquelUcbefuron 
poi per fino all'età mia , fi può aieffo. agguagliare , Ma perche fi pare , che 
tra gli fcrittori nello fcriuere la fua morte fia qualche Àfcrcpanxa > perche 
alcuni affermano , che conueteno fu fatto morire, pormi che fia ntceffiurio di 
OpenioB di non lafciare adietro topenion loro . Si dice dunque Àt cofioro , che Antipatro , 
nqeiu mòr Hftolc Alcffandro houcua lodato in Europa generai Capitano uenne con Olim* 
t€ di AUf- pitide del Re madre in grani contefe; e che da principio , perche uide come Alef» 
(andrò . prtfiiua fede akunaafle querele che cantra lui la donna faceua, non 

tenne di lei alcun coido : ma che fatitfi quelli odij ogni giorno maggiori Alef» 
fandrcfjnoffo dalla materna pietà , cercando di compiacere in tutto alla madre mo 
ftrò molti fegni ieffere contro Antipatro fdegnato : cr <i queflo efferfi anche ag» 
giunta fa crudel morte di Parmtnionee A filota , la quale era Hata cagione di 
apportare à tutti i fluoriti del Re «ori picciolo terrore . Onde Antipatro mof» 
fo da quefie cagioni, ordinò col figbuoloche feruiua al Re per coppiere, Àt 
foffe al Re dato il ueleno . La onde perche dopòla fua morte cofiui tenne ifEum 
ropaCìmperio,e dopòla morte fua Caffandro di lui figliuolo, non hebber» 
gli fcrittori ardire di fare del dato ueleno mcntione , Che le :e dalle cofe , che 
feguirono fi fa queflo, cheCe^xndro fu femptt alle cofe dì Aleffandro coiitra» 
rio , perche haue i lo fatto ammazxàr* Olimpiade fe quel ci rpo gettar uia , ne 

MoHe 


Mdliodro 

muore • 


DECIMOSETTIMO. ioi 

IloSc, ch( gli fojjt dito fepolturd : cr grjtidijìlmi di Ugénzà 

tifireT<U,UqMlt ÀUfJdndro hjunj gii fritto Jpumre . l\orlochtfu Akf-> J;,’’//*'’'® 
fiUìiro Sifingdtnbre madre di Dario non rejìando di piangere amaramente la Sifinsam- 
morte di luitCr la propria calamiti fua, prima che fette giorni foffem 
- ropaffatij poicheneWejìremodi fuauita fi uedcua iTogni rifugio e 
d'ogni ainto privata , ucnne à morte : e fe bene ella in grò* 

r v fiifiima meflUia fornì di fua ulta il corfo non fu ^uefto 
-, fenza fonèma fua lode e comioendatione . Hora 

noi Dolche ci fiamo per fino alla morte à 
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Aleff andrò condotti , nel modo che 
nel principio di ^uefto libro fu 
danoipromeffoipaffc* 

. remo bora i ra» 

' gionart nei 

.1 . ; 
ti 

libri delle cofe , che da i fucn 
cejfori d’elio furon 
fatte. 
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Rvovasi essere stato 
affermato dal Samio Pitagora , edacer- 
t’altri antichi Filofofi , che furono de i 
fccceti della natura inueffigatori , come 
l’animedc gl’huomini fono immortali, 
c che (li come lì pare , che Ha conuenien 
te à quella tale openione ) quelle mede- 
lìm'anime le future cofe preuiddero in 
quel tempo , che uenendo à morte It 
uennero dal corpo à feparare . £ quo* 
Ha openione di colloro c anche figuita dal Poeta Homeio, quando 
fachcHcttore in quel punto che uitne’ à morte, ad Achille predice 
come anche egli debbe in breue à morte condurli. E ne’ più moder- 
ni tempi anchora ( come ben lì fa , e à molti il medelìmo auucnuto 
nel pallàre di queffaall’altrauita, cm.ifsimamente nella morte del Ma 
ceffone Alcllandro . Co nciolìa cola che egli mentre che in Babilonia 
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era ncircArcmo della uita, c ncirultirao fuolpirarc, da gli amia 
domandato à chi egli il Regno lafciaflc, al miglior di tutti , rilpofc. 
Percioche io antiueggo comeche dopò la mia morte faranno Icdc- 
quie mfe , le grauifsime difeordie che faranno tra gl’amici mici , quel * 
lo chepoiueramenteauuenne. Pcrciochci principali amici Cuoi ,c 
quelli che erano nobilifsimi uenuri traloro del principato in conteCa teme libro, 
fecero dopò la morte d’AlefTandro molte battaglie, & grandiCsimi 
fatti.<ì’armc . E quefto libro prcfcntc le cole da coAoro fatte conte- 
nendo , moftrerà à coloro iquali farannodi ciò Capere difidcro- 
(ì , tutto quello che ho detto cflcr ucro . Conciofìa cofa 
cheti libro che è à qucfto auanti , tutti i fatti d’Alel- 

fandro , per fino alla fua morte contiene. E ' ! 
queAo abbracciandolecofcda coloro fat- 
' te , iquali nel fuo regno furono ad 
cflo fucceflori , ha poi il fuo 
fine in quell'anno , che 
finì auanti a quello 
che cominciò 
la tiran 


vi ^ , -rts'TL'.. 


\ Vt' 
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ni 

de d’Agatocle , & in efiò le cofe 
di fett’anni continui fi rac- 
colgono , e dc- 
fcriuo- 
no, 
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Rovanooii dt gouerno f Atene Ceflfadoro, 
furon (rcdti Coiifoli dd i KoinMti L. Furio , e Dccto 
ìuiuo . Effinido nel tempo di cojìcro morto fenzi 
figliuoli il Re Alejfandro , fu Citerregno , cr fum 
ron per cdgione del principjitogrduifinie éfeordie , 
Perdoche le fxntertedeU'effereito uokuano per Re 
Aridco figliuolo di Filippo huomo che hdueui fimi» 
nto di uittf incorrigibih micchuto . E de gl'amici e fa 
tiortli d Aleffxndroje di cfueUi , che gli Joleudno Hxr 
fempre appre jo ^{ueiU che erano ÌdUttorità,e digniù grandifima^tra loro i con 
figlio raduiuitfìy e prefo uno/quadrone di ^uei'ccuutli, che fi dicono i confedera» 
ti , fecero da prima difegno di farla con quelle fanterie con f arme : e mandaron 
loro ambasciatori huomini di grande auttoritì,tra i quali ueran Meleagro huom 
mo nobili f.imo y ricercandogli che doueffero icofloro rendere ubidienza. Ma 
fubito che Meleagro fu aH'effercito arriuato , non ragionò di quella ambafeie* 
ria cofa ueruna ; anzi che di quanto cercauano commendatigli , gli uemie cantra 
grauuerfarij i ncitando . O/ide i Macedoni eletto Meleagro per loro Capitano » 
fijf infero con fariue coiurj glaunerfarif » Et efi di Babilonia partiti , tr ai. 
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fxr ti ippréfiihiofì , alcuni dì tòro icjuxU erano atte molto grati], 
mifero accordo tri loro . Etef^ aUhora crear on fubito Kc Arideodi ¥ilippO 
figliuolo , e gli diedero dt Filippo il nome . ^Elejfero poi per procurator del lippo crea- 
Kegno Ferdicci , à cui Aleff andrò mentre moriua banca dato- fanello . Et 4 gli 
amici e cortigiani fauoriti del Re diedero a i principali i gouerni delle Satrapie 
ordinando 'loro, che douefferd ^à'alRe c^aPerdicca rendere ubidienza • Ora 
auejìi prefo <juejlo Imperio chiamati i Capitani 4 configli o diede à Tolomeo 
figliitol di Lago f Egitto, 4 Laomedonte di Aìitilene la Soria ;a Pilota la dii» Proumde 
tu , ,i Pitone la Media, la Pafiagónii , U CapadocU con tutte qucUe prouincie f 
che aquejle eran uicine,doue non era ito Aleffandro, ri/fictto i i tempi men» n/d’iUtìtàu 
tre fe guerra con Dario , i Eumene , Ut ad Antigono diede la Pamfi/ia , la Li» 
eia , cr quella che della gran Frigia ha il ifome . Diede pofeia i CajJjndro la 
Caria , 4 MeUagro la Lidia i Leo nnatòT altra Frma '^\(pielU che è uicino 4 

Ponto . Coji tjiitfii gouerni cr Satrapie fiuroholn que/la guifa difiribuiiè . Fu 
poi data a Lijihtaco- iti Eureka UTracU-y Odn tutti quei popoli che fono adef» 
fa uicini per fino al mare Politico . Et ad AHti^tro fu confegnata la Macedet» 
nix, e tutte le hìtioni,che coneffa cottfiMtò. ‘Qudntó poi dWattre Satrapie 
indietro iafeiate parfe loro di non le muqùere altrimenti , ma di Ufctàrle fotta l 
goUerno di quei mrdcfimi Capitani , o' gòùérnatori che u' erano . E la SatrapU 
qhe ad effe confina coneeffe ai Re yiqiLtlitrand intorno 'a Iconfini di TafitUa, 

Cotifegnò bene à Opiarte Ke dei BdttrU'hilà cui figliuola della Re ffana haueua 
prefa Aleff jtndro per moglie, quella^ che' pofla uicino al Caueafo Paropamifadi 
fi chiama . Età Sibirtio diede f Arcacofiaedà Cedrofia : cr ù Stafauoro Scotìo U 
Aria , e la Drangina-, A Filippo confegnh la BatftUna , e la Sar diana : aYra^ 
taferne la Parthia, efHircania, à Peuceftela Perfide, àTrepolemoU Caramo» 
nia , 4 Atrapd U Media , a Arcane Babilohia , cr ad Arcefilaota Mefopètamia, 

A Sdcuco diede il carico e gouertto di quei caujllr, che fi dicacvi'o con federati, 
che era nobitifiima caaalteria . Erj {lato pirimà di coflòro Capitanò E.fefiione'^, 
dopò lui Perdicca , crii terzo quefto Sck^ò ', ehò dettò habòiarm) . Volle me» 
dejimatnente che Tafiila e Poro , rejlaffero fi^orì dei regni tòro , net modo cht 
prima era fiato da Aleffandro ordinato . Fu data la cura del far portare il cor* 
pn (fAlcffandro al tempio d' Artimone , CT deW apprefiamento del carro, foprj • ’ 

del quale effo corpo fi àoutua portare ad Arideo, E Cratere che tra gf altri ^ . 

principe t gouernatori era nobthfiimo, era fiato già mandato da Aleffandro in ■* 

Cilitia , con quei foldatt ch'eran già dalla militta fatti liberi, iquali erano-ilnUB 
mero di diecimila ; cr haueua feco fcrittc tutte le tommifiioni , le quali Aleffatt* 
èro gli haueua date , creraquiui per douerlc effequire: ma morto poi Alefu 
[andrò , parfe a i fucceffbri , che te eofe da lui dibberatenon feffeguiffero. Per 
eioche Perdicca hauendo ne' libri del Re trouato che in honore é Efefiione fera» 
uo fatte ffiefegrofiifiime , cr thè per fare intorno a quejio negotio il uoler [m 
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M bifogiuud gnndifiima quintili di dinari i cr cht gt altri ordini inchoridd 
Re fatti enn molti , e di molti importanza > CT che ff>eft grofiifime ricerauoM 
no f giudicò egli , che fofje bene, che non fi doueffero altramente ejfequire. 
Mi non uolendo , che fi pareffe che egli col giuditio priuatamente di fe folo cero 
caffè di feemare della gloriti Aleff andrò in alcuna parte, tutte quefìe coferia 
meffe al conftglio de i Macedoni . Tra le memorie da effo Altjjanàro lafciate le 
più importanti , e di memoria degne eran quefìe . Che fi doueffero fabricare 
mille nani lunghe , che foffero maggiori delle galee , nella fenicia , nella Boria , 
neUiCtlicityCrin Cipro, affine di far fìmprefa contai Cartaginejì, cr altri 
popoli marittimi della Libia , della Spagna > e ialtri paefUintoruo uicini al md» 
rr, per fino alia Sicilia : e di fare libere e ficure tutte le Urade del paefe mx« 
rittimo della Libia , per fino alle colonne dHercole . Che fi doueffero oltre i 
ciò edificare fei teinpij tutti fontuoft,inciafcun de i quali fi doue^e fare fpefa 
di mille cinquecento talenti. E che fi doueffero parimente edificare porti , CT 
ar fanali , in luoghi a propofito tali quali à coft grande armata fi rkhiedeuano . 
Che medefimamente i popoli dalcune città fi doueffero in altre città mandare ^d 
habitare , e che fi faceffero andare perfone deU'Afiain Europa, e dell'Europa 
all’incontro in Afta , accioche tra quefìe due granàfime parti del mondo con far 
.tra L ro parallele e Hrettezze , nafeeffe beniuolenza , e uincolv di amicitia . E 
bifognaua che quei tempi che t’c detto fi faceffero in Deio , in Dclf^., cr, in Do 
.dona . Che in Macedonia s'edificaffe il tempio di Gio«c, in Amffpoli quello ^ 
Diana , cr in Cimo quel di Minerua . E eie fomiglianteme.ite i'tdijicaffe in 
Ilio il tempio di quefìa medefima Dea , e tale che da uer’un altro non potejfe ef» 
fere fuperato . E che oltre à quefìe cofe fi doueffe fabricare la fepultura di 
filippo i Aleffandro padre, che foffe alla maggiore delle Piramidi f Egitto 
fomigliante , le quali, per quanto fi dice fon fette con lauoro grandifiimo fa^ 
bricate . Poi che quefìe memorie da Aleffandro fcritte lafciate fi furon lette , i 
Macedoni anchor che foffero ad Aleffandro fopramodo affettionati, perche non 
dimeno quefìi ordini da effo lafciati erano fmifurati afpri,e molto diffìcili ,fi ri» 
foluerono , che di quefìe cofe le quali habbiamo dette non foffe da fame alcuna . 
Perdicca intanto fece ammazzare primieramente trenta fcldati , iquali erano 
fcandalofi , CT cIh gli uoleuano gran male . Quindi con priuata calunnia , CT 
imputatione contea Meleagro, ilquale in quella fua ambafcieria , CT feditione era 
{lato traditore , feopertofi , quafi che gChaueffe un trattato ord.nato , lofe mo» 
me . Mandò poi di quegthuomini fegnalati Pitone , contea quelle Satrapie de i 
Greci ne' luoghi piu alti , iquali quiui fermatifi s'erano ribellati, cr haueuan 
meffo iiifieme unejfercito da non tenerne poco conto , acciò doueffe centra loro 
muouer la guerra . Ora i noi pare che alle cofe che furon fatte , le quali fiamo 
per narrare ficonuengadidouere primieramente raccontare della ribellione le 
cagioni , CT appreffo moftrart tuUo dell' Afta Ufito,ela grandezza t la quali» 
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tì dì qutUt Si&apie t goutmi : 'p&che tofìfdcéndo , ogn%tYi che i Ltttori hàm 
ranno ciò ueduto fxrì toro pik agiuole rintendere quanto fi fcriue,ej)endo mtfjù 
toro auanti i gracchi di tutti i luoghi il fitoe lediftanze. Siàfiende dunque 
dal Tauro della Cilicia,un monte continuato per tutta l'Afia, per fino al Caucafo ni conrra i 
Cr alTOceano Orientale . E quefìo tffendo da uariati ffiatij di altezze diftinto han ^I^i* lu". 
no di quelli il fuo particolar nome a^cufto « Et in tal guifa f Afta in due parti aro. 
diuifa,uiradìquefte parti guarda uerfo Seitentrione^etaltrauerfo mezogior» 
no . E come fecondo la natura dì chfcuno di ' qìkfit paefvi fiumi dirizzano in 
diuerfe parti icorfi loro; parte mettono t^l mar Ci^ioT altri neQo Bufiti Defirriuoiie 
ne ; cr alcuni nell'Oceano Settentrionale. Quelti poiché À quefli fon contrarij dfU’Afu. 
parte corrono nel mare indiano, ’e parte mettono in quella parte dell Oceano che 
à quefìa parte di terra ferma fi congiunge : CT alcuni al mare , che mar roffo fi 
dice, dirizzano tlcorfo . E quejìe Satrapie ànchora diuidendo , parte ne fon 
dalla banda di Settentrione, e parte guardano i t^ezo giorno . E dt quelle che 
guardvib uerfo Settétrione la prima è pojla Micino al fiume Tanai Sogdiana,e Bat , , 

tridna,cr i quefle confinano rAria,et la Varthra,da&a quale il mare Hircano uiat . , 

comprefo,ilqualee feparato.E pofcia la Media , che ha di molti luoghi il nome » ' 

cr è Satrapiatra tutte faltre grandijima . Vengono poi f Armenia , la Licao- 
tàa ,ela Cappadocia , le quali tutte fon da i freddi grandi del uerno trauagliate. 

Confinano à quefìa per dirittura Frigia la grande , e quella che è pofta uerfo 
hieUriponto , dalle bande cT effa poi per irauerfo la Lidia , cr la Caria . Dalla 
banda defira della Frigia , per lunghezza (f effa fi dijìende la Pifidia cr 4 quen 
fìa fegue immediate la Licia . Ne i luoghi marittimi di quefk Satrapie fon pofie 'f‘> 
certe città de i Greci , i nomi delle quali non occorre al propofUo no/lradi feri» „ 
uere . il fìto dunque delle Satrapie , che fon Molte uerfo le parti di Settentrioue 
è quefio , che detto habbiamo . Di quelle poi che fon dalla banda di Meizoginrm 
no , /.< prima uerfo’lCaucafo è l'India , regno grande e popoiofo molto , ilquak 
è habitato da molte nationi Indiane , fopra tutte , te quali quella de i Gangaridi 
è grandi fima , e contra quefli popoli per la moltitudine grande de glt Eie f una 
ti, che hanno , non eonduffe t effercito A kffandro . Qutfla regióne quelTaU 
tra pare Indiana , che 4 quefla è congiunta uengono terminale da un fiume , ilqus 
le e fopra tutti gC altri fiumi di quefli luoghi grandijiimo , la cui larghezza è 
di ffatio di trenta Hadij . E con quefla congiunto lutto'l rimanente de i paefì deU 
tlndia , che furono da Aleffandro foggiogati , t quefli fon dal corfo di molti 
fiumi bagnati , er fon ftliciflimi paefi e per Ut fertiltta loro nobtliflimi : in que* 
fli altra molt’altri Ke^ni erano i Dominij di Poro, e di Tafiita , pt' quali paffà 
Tindo fiume , dal quale il paefe ha hauuto d'india il nome . E pofcia dalla Sa» 
trapia Indiana ,diuifa la Aracofia con effa confina, e la Cedrofia , eUCarm ' 

mania : cr olfra quefle Perfide anchcra , ncBa quale è pofta la Sufiana , e la Sita» 
una . £ dipoi la Babilonia anchora , per fino al paefe diferto dell'Arabia . Da 
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^uelTaltrdbdrM poitoni^ cominciano i'. fitir* t pofli Limefopol^id cinti 
dudut fiumi ycltc fono f Eufrate ^ o'I-Tigrt y e per qutjio ha prefo quejlo no» 

’ ' me . Confina pofeu coniaBoMonia quella prouincia, che uien detta la Sirii 

, di [opra , e uerfo le parti marittime fono 4 quefìa uicine la Cilitia , la EanfiUà, 

e la Celcjiria , nella quale Aeontiane anche la fenicia . Nell’ultint^ parti della 
.. CelcfirtayCr ai luoghi difertiiihe con effa fi. congiungono, douepifjfandocO} 
fno corfo il Hilo pflveaÙi.Sirii^jìCr okEgiUq il coifine , ui ha^una^atrapùl 
buonijiima fopralutteJ,'alttre^ Uqttale ha grartdifiime entrate , £ tutte quejìe 
fon caldtjiime, pd ikf’i cieiodaàa handa di enecio giorno ha natura molto a 
".i quella del Settentrione contrarii., Cofi dunque le Satrapie da Aleff andrò foggio* 
gate., che nel modo chef è. già detto fon poflei furono tra quegl' buonùni pr inm 
cip di diflribuite . Ora quei Greci , iquali Aleffandro nelle Satrapie piùaltc ha* 
ueuxmefUy.perche erano de ixofiuwi Greci, e della Greca uita defiderofi , CT 
eran pofli ad habitare [ eflreme parti di quel regno ; mentre uiucua anebor ^ per 
p lon* G ^ flauano : ma lofio morto lui fi ribellarono : cr effondo di concorde .uo* 

B:òn*"cjpi lereeUffero per loro'general Capitano filone Emonc» c nùfero inficmt unefm 
olibtlut 1 * efferein poco conto tenuto . Percioche fitrouauano oltràl nume* 

"" rodi uentimiia fanti, e di tremila cauaUi, che tutte erano genticbes'tranoff (fi 
fo in molte guerre trouati, creran foldati efiytrti, cr di molto uaiore t fflfi 
uura. Ora Perdiuhauendo intefo dei Greci la ribellione , prtfe tofio de ifoj* 
dati di Macedonia tremila fanti , cr ottocento caualli . E perche la mokitudfné 
Pi»onf m'i- haueua eletto per Capitano Pitone ,ilquale tra flato già aliigiiardia della p^ 
dato di Ptr fona, (f Alcffondro huomo di granf animo e molto pratico di goueruare un ef* 
«?nb*l:i ftreito , gli àede quei foldati iquali egli haueua in ul guifa fetlti , cr appreffo 
gli diede lettere a i Satrapi , per le quali fi commetteua loro , che doueffero dam 
re genti à Pitone , cioè diecimila fanti , cr ottomila caualli ,crconquefi ordì* 
ne fe , che fi moueffe à fare cantra i ribelli la guerra . Pitone , ilquale era * 
gran co/e inchinato , accettò uolentieri il carico di quefi’imprefa , perche haucuA 
openione di douerfiamoreuolmeiUti Greci fare amici, eaccrefeiuto conte gen* 
ti <T amicitia loro teffercito , fare pM quanto che egli haueua di fare difegna* 
to,cràt fottomtttere gP altri gouernie Satrapie alla fua giuriidittione . Ma 
Perdicca dei difegni di coflui Affettando » gli comandò , che douejfe tutti quei 
ribelli ammazzare , crfhe tuttala preda doueffe tra i foldati difiribuire. Pi* 
tene con le genti dategli, auanti marciando, cr bauuii da i Satrapi gfi aiuti , afi 
fallò con tutte quelle genti i ribelli : cr bauendo per vi^<f di certo Eniano cor* 
.. rotto Lipodoro , ilquale haueua appreffoà i ribelli di tremila foldati la, condolj» 
(a , rimafe intuito fuperiore . ,Conciofia cofaeht comincUtafi tra qucfii effèrci* 
nwìb*^"” conofcendofi.anXhora à qual delle parti la uittoria pitgaffe,, 

il traditore abbandonando i compagni fenz' alcuna cagione ,fi ritirò co’ fuoi tre* 
mia /opra nneoUt. Gl' altri akhora, dimando, che cefi oro fi f off ero me fi in 
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furi , « furon tutti trauigliiti , cr uUimmentt ft diedero i fuggire . Pito* 
ne refixto in ^uel fitto f xrme uincitore , fe fubito nundureun bjndo , thè tutm 
ti i uiiiti pofindo Cirme, fottoUfedefe ne poteffero aRe lor afe tornire .Cojì 
dito il giurmento , e (tindafì i Greci tra i Miceiont mefceliti , ft ihiui fopri 
modo lieto Pitone , poi chete cofe fecondo , che e* diftdernu , appunto gli riu» 
fciuino . Hi i Micedoni detU commijUone'di Perdica ricordandofì , non te» 
uendo deUi diti fede e giunmento alcun conto , ì Greci Lt ruppero . Percioche 
ilTimprouifo ejii , che di ciò punto non temeuino tffaltindoy trouatigli fenzà 
fare guardia uerma , tiMi con armi di tirare gli ammazzarono , tutti i dinari 
ad e 11 leuando . Et in tal guifi Pitone rejlando delti fui /feiwtzi ingamiato , 
quindi co’ Hicedoni partendo , fe ne tornò i Perdica . Et in quefh termine erom 
no aUhorale Cofe dell' Afìa ridotte, 

Ora* Rodiani in Europi accLuo il preftdio de i MiCedoni rimeffero in li* «c 
berli licittà loro, E gl'Atenieft moffero cantra Antipatro la guerra , che fu tÌ4o?w* ** 1 i 
poi la guerra Lamiaa chiamata . hteceffaria cofa è di raccoutar primieramena " 

te di quefia le cagioni , affine , che quelle co fe le quali in effa fucceffero piu mia ' ^ 
nifejle fi uengano i fare . Ditcrminò Aleffandro poco attinti , che e’ moriffe di 
rimettere tutti i fuor uf citi nella città delle Grecia parte per acquiftame. gloa 
ria , parte perche uoleua hauere in dafcuna cittì molti , che fojfero per obligo 
a uolergli bene corretti ad ogni occafìone di noiùtìyO" per ogni uolta che i Greci 
diribcHarfì tentajfeto,. Onde cominciando i farft' il tempo delle fefle Olimpie 
Micino , mandò in Grecia Hicanort Stagirita , bauendogìiiUto la lettera della 
remijiione dei banditi y con ordine , che neHa radunata del popolo publicamente 
^ggrrf pel trombetta , uincilore i tutta la moltitudine fi doueffe . E coft htuenm 
do ìiicanore quanto gl’eraHato impofto efjiguito , il trombetta prefa la lettera 
publicamente Uleffe. EfuquefU. 

Alcdàndro Re a i fùor’ufciti e^anditi delle 

città della Grecia . * 

Che uoi fiate fuor’ufciti,cr efuli delle patrie uofire non ne fiamo Hiti noi eoa Lettera <u 
gioite , farem ben noi cagione che ui ritorniate ; fuor però , che i facrilegi . 

Habbiamo ferino intorno à quefload Antipatro , accioche cc^inga quelle città f* * banHii» 
che non uoleffero farlo yà richiamare i loro e rimettergli. tu!* 

Poiché a quefto dire del TrSbetta fu dato fineja moltitudine tutta con applau 
fo grande ui cofent'ipercioche tutti coloro che quiui fi ritrouauano alla beniuolen 
za del Re uoltalifi, per grande allegrezza queflo benefkio con molte lodi inalzo» 

Mino.Si trouauano à quefta publica radunanza tuttCf banditi,che erano olirai im» 
mero di uentimila. Et aQhora qutjl’ aréne del rimettere i banéti.come cofa , che 
buona doueffe riufcire,era da ogn’ uno commendala, Ida gfEtolhe grAteniifi m 


liberti. 
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pridemiò riè ^dntmi loro no picciol dif^Ucerc,e ne Haudno di mali/limd UogUìL 
WerciochegtEtoli hauendoaccitUiitUa palrU loro gli EnUdi Hauano a/^ettan 
do t che il delitto loro , douefje gdfHgo riceuerne . Condofu cofi che'l Re hauem 
m mindccUto loro , che egli , e non gli Eniddi ioueUi effer quello , che di ciò lo» 
tro deffegi^igo ♦ E^ anche gli Attniefi , hauendofi tra loro con la forte Samo di» 
uifi > non uoleuano in akunmodo recarfii douer queji'ìfola lafciare . Kaco» 
nofeendofi di non efferead Alejfandro di forze pari : per oRhora fe ne flauano 
attendendo tempo 4 propofito , che fu loro tofto dalla fortuna conceduto . Per» 
cioche offendo poco di poi morto Aleffandro , e non offendo refìati di lui fgliuo» 
li nel Rrgno fucceffori , prefero ardire della loro libertà , cr il commune ìmpe» 
rio de i Greci ripigliare . E fi porfe loro quefia occafione del far la guerra , fi 
Ateniefi fi quantità de i danari da Harpalo già battuti , dei qualifi è già più à pieno 
/ mtttono ili' nel -paffato libro trattato , fiatKhe per quei faldati mercennarif, ai qualrerano 
{lateinAfiada i Satrapi con fraudeleuatele paghe^che erano ottomila fanlii 
e s’ erano uicino À Tenaro del Peloponnefo fermati . Per qucjìo dunque fccreta» 
mente ordinarono 4 Leoflene Atenieje, che la prima cofa doueffe fermare i 
fuoi iHpendij cofloro fingendo di ciò fare da fe medefìmo, cr con priuata aut» 
torità fenz'hauerne dal popolo commi pione: cr quefto, accioche Antipatro 
non tenendo di Leoflene alcun conto , andaffe più lento al fare alcuna prout fio» 
ne , e gt Ateniefi poteffero in tal gmfa hauere piutempo,cr agip maggiore à ue»- 
nir quelle cofe proueàendo , c$e per la guerra fi conumiuaqd. Cof i dunque Leo» 
ftene prefi quanto piif quietamente fu pofilbiiea i fuoi ihpeniij cofloro , che 
detto habbiamOy hebbe fuor d'ogni openione in. pronto, per fare quanto dife» 
gnauano un buono e ragioneuole elfercito . Percioche quefle genti, liauendo già 
lungo tempo la militia in Afta efferfltato , cr effendofi in molte e molto impor»' 
tanti battaglie ritrouati, erano diuenuti nette cofe della guerra molto pratichi ,, 
e fperimentati . E per dire il uero quefle cofe in tal guifa paffauano, che non fi 
fapeiti anchora per certa dAfeffandro la morte. A\a dopò che uemiero certi di 
Babilonia', iquali kautuano la.morte del Re con gt occhi propri] ueduta: il po» 
poloaUhora feopertamente fi meffeàuoter prender la guerra, e di quei danari 
dHarpalo , ne mandarono parte a Leoflene ; f con efii quantità (Tarme , e gli die 
dero anche commiflione che nonprocedeffe piu di nafeofo , ma che alla feoperta 
faceffe qualche bella cr honorata fattione . Egli atthora difhribuenào tra i fot» 
dati gTordiiiàti ^ipendif , e date Tarmi i quelli che fi trouauano difarmati , pafiò 
kEtolia, per fermare quiui con quei popoli il cómmune negoiio . Onde gli 
Eto/icon prontezza concorrendo, gli diedero fettemila faldati . ’E Leoflene 
mandò pofeia ai Locrefi, a i Eocefi, cr 4 gT altri popoli uicini effortandogU 
thè doueffero la libertà ricuperare, elaGreciadattafèruitù dei Macedoni li» 
berare. Ma perche nel popolo (T Atenei cittadini ricchi cr potenti uoleuano, 
ihe fi fopratcneffe il far la guerra, xy quelli che oiumcopottuano &imolauoH 

la 
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U plebe ; cr tfujiulo poteiuno i qitella guerrd gf ejfortAumo'^ eri mblte »ugH 

giare il numero di coloro, itjuali U guern piu t^o uoleuaito, cr che erano ufiai 

ai di guadagnar)! incjueÙa mercenaria militiail uiuerloroi per que(io fu lo* 

ro una uolta da Filippo detto , chea loro la guerra era pace , cr la pace g«cr« 

ra . Onde fubito gli Oratori Cimpcto de i plebei confermando , publicarono ProuedimC* 

una legge, per la quale fidi/poneua, che’l‘j>opolodoueffe della libertà cowffiM» 

pe della Grecia prendere il carico , e le città da i prefiéj occupate liberare: che guerM con- 

parimente doHcffe>ordinare , che fifabricaffero delle naui , cioè quaranta goa joai 

Ite con tre ordini di remi, crcon omini quattro di remi dugento. Che tutti gli 

Ateniefi, che non paffauano anni quaranta, douefjero effere fcritliaQamilitia,. 

e che le genti di tre Tribù, doueffero aUa guardia del paefeS Atene effere Mpum 

tate , e fette foffcro fempre in ordine per andare alle f attieni di tutti i luoghi 

più lontani. Che mcdefimamente ft doueffero /fedire ambafeiatori a tutti ipom 

poh delle città della Grecia , iquali mojlraffero loro come quel popolo già prim 

ma anchora , la Grecia communt patria di tutti i Greci giudicando » fi oppofe 

per mare à quei Barbari, ebe perfottomettcrla ueniuano , e gli ributtò, et 

come horas'èrifoluio diuolere per la commune.fxlute effere tra gl' altri il pria 

mo , che metta à pericolo le perfone , i danari , e l’armata . Fermata in tal gtdm 

fa ,CT con maggior prontezza, che non conueniua quefta legge, quei Greti, 

che gP altri d intelligenza auanzauano, ufauano di direche'l popolo d Atene ^ 

baueui molto ben fatto , à far tal diterminatione , in quanto à quello , che aUhom 

nore , cr alla gloria apparteneua , ma che bene in quanto all'utile haueiu fatto 

errore . Fcrcioche troppoprejìo, cr auanti che ne foffe il tempo fi foUtuauam 

no , efimetteuano à pericolo contra una potenza inuitla,e grande fenza che 

aiuna nteifitàà ciò fare gli forzaffe : onde fé bene e' fi pareua, che quel pom 

polo fofje prudentijiimo , efii nondimeno non haueuano anchora dalle calamità 

nolijiime dei Tcbaniadeffer faui imparato. Ora andando alle città della Gre» 

eia gli Ambafeiatori , e con la folita loro eloquenza, e forza del dire quei popoa 

li alla guerra effortando , gran parte n'entrarono in lega > parte à nome dicioa 

feuna rutione , maitre ànome di ciafeuna città. De gl’ altri popoli della Grea 

eia , parte piegarono'.alla parte de i Macedoni , e parte non nolfero à quella guer 

ra interuenire . Furono i primi tutti grEtoli à mirare aUa lega , ft come s'è già Popoli <1H- 

prima detto . E dopò loro tutti i popoli deUa Teffaglia, fuor che i PeUenei . Po» ^ 

feia tutti gtOetei, fuorché gli Heracleoti. De gLAchiui poicoiKorfero tutti no in i<gi 

I Fthioti fuor che i Tebani, e tutti gli Eliefì , fuor eoe i Maleefì . Concorfero ^2^'' *“* 

pofeia tutti i Douefi , i Locri , e i Foce/» , cr oltre à ciò gli Eniani , i Cliffei , o* 

I Dolopi , e parimente gli Atamanti , i Leucadif ,edei Moloff Aritteo . Q«e» 
fU entralo poco fedelmente in lega ,-ufando pofeia tradimento, ftucltò dei 
Macedoni al fattore . De gClltrifs.crdeiTraci, furon pochi quelli, cheuoa 
kffero entrare in lega perì odio che i i Macedoni por lattano . Entrarono dipoL , 
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hiótuftdkgdneltEtòed iCarifiijt e gtiUtimi furetto de i popoli dctPefopom 
nejo ,gli Argini iSiciomjygU Elei i Meffmjy er àtri che hdbitdno lungo l lino 
del mare, Quefii dunque fon quei popoli della Grecia, che fecero interne la 
lega . Mandò poi il popolo altri fòldatiin aiuto à Leoftene, cioè , cinquemila 
fanti della -città loro , e cinquecento caualli,con altri dumila cantUi foreftieri 
per loro con ihipendij condotti , Ora paffando quefìe genti per la Beotia auuen* 
ne, che i Beotij diuennero 4 gP Ateniefi nemici per quefte cagioni , Hattendo già 
Aieffandro fatto disfare Tebe, diede 4 quei popoli della Beotia, che ui confU 
nauano tutto quel paefe in dono , Onde efibauendop tra loro con la forte queU 
le poffèfioni di quelli infortunati , diuife , cauauano di quei beni non piccìole en» 
frate: EconofcendoejU douere auuenirtche [egli Ateniefi reflaffero in queUà 
guerra fuperiori , refiituirebbono a i Tebani la patria loro e i terreni , alla par* 
H dei Macedoni piegauano « Orahauendo cojloro il lor campo a Platea , Leo* 
fieneprefo [eco parte delle fue genti, pafiò con effe in Beotia , e con gtAte* 
mefiuenuto con quei popoli paefaniaUe mani, gli ninfei e perciò fatto quiui 
dirizzare il trofeo , fe ne tornò fubito alle porte, Percioche effendofi quiui 
per certo poco f^aiioM tempo /ermato,haueua occupata pafii, e fi kaua le 
genti de i Macedoni afpettando . Hora Antipatro , che era Hata lafciato da Alef* 
fandrodeWEuropa Capitano, dopò che egli hebbe hauuto la nuoua dcUa morte 
^ dèi Re in Babilonia , cr della diuifione , che delle Satrapie s'era fatta i fpedì to 
• fio mefiiàCratero in Ciiicia, fregandolo, che quanto prima doueffe foccorrer* 
lo , Percioche quefii effendo {iato mandato in Qihcia dotteua in Macedonia rU 
condurrei faldati uecHi Macedoni dalla militia liberati , iquali il numero di 
tnntainila paffauano , Mandò etiandio 4 Pilota , il quale haiieua hauuta la Sàa» 
trapia della Frigia uicina allo HeUeffiouto , ricercandolo fimiwenteche anch'e* 
gli uoleffe fouuenirlo d'aiuto , con fargli offerta di douergli dare una deP.e fu> 
gluole per moglie . Ma tofio che egli hebbe udito de i Greci cantra lui la tega , 
lafciò al gouemo della Macedonia Sippa dandogli perciò ragioneuol numero di 
faldati , cr ordinandogli , che ne metteffe quel maggior numero infieme , che gli 
foffe pofiibile. Egli intanto prefi feco tredicimila fanti Macedoni, e feiccnto 
eduaUi (cheaUhora laMìcecbniahaueuadi faldati mancamento, rijpetto almi* 
mero grande , che fen' erano in Afiapcr fuccedare nella militia mandati') fen*an 
dò fubito di Macedonia in Teffaglia , accompagnandolo nata tarmata , laquule - 
Aieffandro haueua già mandfitain Macedonia à portarti danari, che della Te* 
[oreria del Re sperano canati, cr era quefia di galee cento dieci in tutto . I Tef* ■ 
foli da principio fauoriuano Antipatro , cr perciò gthaueuan mandati molti 
causili € tutti di gran bontà . Ma foUcuati pofeia da gt Ateniefi , caualcaron tut* 
ti alla uolta di Leoftene, doue con tefferciio de gli Ateniefi umtifi, comitteiaróno ' 
per lo racqttifio della commune libertà i far la guerra. La onde per ejferle 
forze degli Ateniefi molto a/carefcmtt , perche fi trouaiktno 4 i Macedoni di gran- 

lunga 
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ÌMHg4 fuperiorii refldumo tutu uoluuittorioft . Et Antipafro in un fauo di 
grmeuinto , non huHtndo più da indi inanzi ardire iaffrontarjì co i nemici ; ne Antìpvri* 
potendo in Macedonia fecur amenle tornare, Ji ritirò in Lamia dui. Et in tffa, riVuoi?" 
genti raccogliendo, e facendo appreffo i armi , c di catapulte , e di gratti prò* 
ut/ione,</i Haua le genti della legache a' Afta uemuanotffcttando. Ma Lcofte* /.eo«cnni 
ne fra quefro tempo facendo marciare iiianzi il campo folto Lamia , e fatte qui* 
ut buone trincee , con un fojfo profondo d intorno , con gagliardi baflioni i ft 
primieramente feorrere aitanti aOa uolta della città le genti in battaglia , e prò* 
uocaua i Macedoni à. combattere . Veduto poi come ejii non hauctiano d ufeir 
fuori à combattere ardire , diede ogni giorno hor con una parte , cr bor con Pai * 
tra delle fue genti alle mura Pajfalto. Ma difendendole i Macedoni ualorofamen 
te, molti di quei foldali Greci , che troppo con temerità feorrtuano auanti , ut 
lafciauanlauita. Percioche per effer le forze de gl affediati mezane, ejhaue* 
re nella città grandifrima copia d'armi diluite le forti , e perche medefimamrnte 
le mura erano con grandifrima ffefa , e funtuofità grande fabricate , gli affedu 
ti refrauano ageuolmente fuperiori. Onde Ltoflcne perduta del poter la città, 
prender per forza la jperanza , fr mife .ì uietare , che non ni poteffe andar più 
dentro uiltouxglia , {limando di doucre gli ajjediati per mancamento di cofe da 
uiuere fuperare . Fe pofcia fabricare un muro , cr dipoi cattare un grande , e 
profondo fojfo > per impedire a gC affediati il poter della terra ufeire . Ef ha» 
uetido poco di poi gl'EtoU domandato à Leoflene licentia di pottrfene per ' ’ ’ 
cagione di alcuni loro particolari negotij , alle lor cafe tornare , tutti in Etolia fe 
ne ritornarono . E/ in tal guifa auuenne, che fuperatc le genti d Antipatro, e ri 
dotta la ciuà 4 pericolo d ejftr prefa , per la gran carefria dcBc co/e da uiuere, .*ì> 
nella quale gthuomini che dentro u'erano fitrouauano , la fortuna fuor del» 

Popenion dognuno,le cofe de i Macedoni in miglior termine c ìlato riiiolfe. Per 
ciocheufeito fuori Antipatro ad affrontar coloro , che al fojfo Uìior aitano, e 
con ejii uenuto alle mani ,corfe Uojlene à foccorrere i fùoi,fti nella tefra d'un ilitoìln'ix 
fijfo percojjo , e cadde fubito in terra , ej tramortito fuà gli aCoggiam cult ri» 
portato. Et e/fendo dopò tre giorni morto, e per la militar fua gioì ia bona» ' 
ratifiimamente come heroe fepollo ; fu dal popolo Atcniefe ordinato , c.’;c in ho 
uordi lui l'oration funebre douc dintorno alle fue lode ji uenifferagictran 'o,, 
per Hiperìda ftreciujfe , ilquale tra gfOratori diqueltempo erail primo o 

rijpetto 4 quanto egli nel orare ualeua ; cr jì anche perche egli era molto e Ma» nii* ta 
cedoni nimico . Conciojìa cofa , che in quel tempo Demojlene , che tra gì' altri •'•''■.ition lìi 
Oratori Ateràejt era il primo , ft trouaua bandito , condannalo in tal pena , per 'r,ó". 
cagione de i danari , iquali egli bauttta già da Harpalo riceuuii . El in luogo di 
Lecjìent fu mandato per generai Capitano Antifilo huomo nella militar pru» 
itnza , cr nel ualore molto eccellente . Et in quejlo termine fi troiuuaiw al» j 

Ibora d Europa le cofe, 

Hijl. di Diod. Sicil, b 
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NfÙ’ a/?<< poi Tolomto tri cc1oro,i<juili hiucitsn fri ii loro te Sitnpie jpir 
lite ji'teme C Egitto )icurimenie,e fenzi pericolo alcunote co <juei paefinifi por» 
tatti beitigrumciitCte coti molti i-norcuolezz^ •’ CT huuend uitroiuto unifomntà 
d'ottvittiU ulenti , ueniitu'idivu i lo folditi forefheri , cr mettendo un tiferei» 
to infieme . Co'icorrcuMo i lui etinidto in gran numero gli itnici fuoi tinti lUl 
U bontà fui , cr egli mindiudo ad Antipatro imbifeiitori , fermò con effe le» 
ga , fipendo come dotteui auucnire , che Perdicca , hn ebbe cercato di far fui 
tifi’ Satnpii . Et iiuanto Lifmaco iff alt indo i luoghi della Traci j,t tro» 

, Il Uito quiui il Rf Scuti efferc in campagna con uentimila fanti , CT otttomila cik 
t«!u“ > nO‘t Irebbe di coft numerofo eff creilo terrore alcuno ; anzi che nonhauen» 

do in tutto più di quittromili fanti , e dumila cìUìUì , uenne co’ barbari i gior» 
nati , egli loro di ualore , cr di uirtù auanzendo , ma trouandofi molto di nume» 
ro ii fe. iorc , attaccò con efri il fatto (Tarme : cr hauendoui perdei de’ fuoi mol 
ti , e molti più de i nemici ammazziti , effc ido in dubbio la uittoria , fé ne torni ' 
d gliaKoggiamctiti. EtaHhora amendue gli eff er citi <juindidiloggiarono,ZT 
cominciofrt d fare e daTwii e dall' altra parte maggiore apparecchio di ueiur di 
nuouo à gi amati , eàtenninare il tutto conVarme . E Leonnato effendo and*» 
to da lui Hecitco ambifciatorc, pregandolo che iwlelfe quanto più tofro foffe 
pofribile dare ai Antipatro ,cr ai Macedoni foccorfo , gli promife di uolerc 
effer con efri in lega , intuita quela guerra . Effendo dunque paffuto r»i E«ro« 
eì^"IIe“i'?a pa,cri!i Macedonia condottili , prefequiui feco buon numero di folcii Mom- 
in foccorfo àdoni . E mefri in tal guifa infìeme più di uentimila fanti , e dumila cinquecem- 
to cauaUi , uenne per la Teffaglia cantra i nemici marciando . I Grfci d’altra par> 
Città . fg daU'ajfedio togliendofi , cr arft gli alloggiamenti ; mandarono in Melitia citm 

tà tutta la gente difutile yCr con effa tutte le bagaglie loro. Etefri flandofi apm. 
parecchiati , cr pronti diuenireà giornata fi ff infero innanzi ad incontrare. 
Leonnato, cr affrontarlo auanti,che Antipatro s’uniffeconluiyicrche amendue 
quelli efferciti infteme fi congiungeffero. Haueuano in tutto T effercito loro uen» 
tidumila fanti, conciofricofache gli Etolis'eran tutti partiti, cr andati à cafa 
loro, cr de gTaltri popolrvuìchor a della Grecia molti, fe n’eranoaHe lor pa» 
tric tornati, cr haueuano in campo più di quattromila cinquecento caualli ,dei 
quali dumila erano della Teffaglia , huomini di molto ualore , e molto fferimenm 
tati , cr in quefli haueuano grandifiima (peranza della uiltoria ripofla . Attacm 
catafi dunque tra la caualleria deWuna,& deW altra parte una terribil fattione i 
che fu lunga e fiera molto, cr effendo i Teffali per lo ualor loro fuperiori t , 
■Lconnato'frrenuamente combattendo , CT in un lato paluflre riferrato , era d’or» 
J;^"«to. me inferiore, c riceuute molte ferite , ui lifeiò la ulta te tolto uia quindi dai 
Viitona Ji ^ morto col il doue erano te bagaglie portato . Mora hauendo i 

uJmniw” Greci nella battaglia tra la caualleria feguita, ottenuta honorata uittoria fotto’l- 
goucrno di Melinone di Teffaglia,k battaglia de’ Macedoni deUa caualleria iiemicd 
® impauriti 
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imptìtrìu i ft ritirò dui campo i certi luoghi ulti e èfficili , t con Fatuto d- quei 
li prouide uRa propria falute . E cercando i cauaHi di Tefjaglia Scj\<ugv.urli t 
ne potendo (ri/petlo alla di/pciilude i luoghi ) fare in ciò profitto ucnno.i 
Greci dirizzato ifuiui il trofeo , cr ottenuti i morti , da i;ue!la battaglia fi toh 
fero . Effendo poi il giorno feguente arriuato Antipapro coni cffercuo , e con 
le genti juperaie congiuntofi , i Macedoni lutti infieme fecero un fcl campo » 
cr Anhpatro prefe il carico di tutto quel gouerno . E giudicando che per aU 
Ihora foffe ben fatto di foprafedere alquanto il uenireà giornata , cr confidem 
rondo come i nemici erano di caualeriafupcriori.fi diffidò é poter con I anni afii 
eurarji la partitate per luoghi difficilifiimi auaiiti marciandole tutti t migliori oe 
cupido di quella parte fi tolfe.Et Antifilo £allra parte generai Capitano de' Grem 
aifbauendo i Macedoni incofi honorato fatto (Parme fuperati,' fi trattencuà 
pe’ luoghi della Teffaglu affienando , doue t impeto de i nemici douejje dare . Ef 
i queflo termine fi trouxuano aìlhora de’ Greci le co/e . Ori perche i Macedoni 
trono fignori del mare, gli Ateniefi altra le naui che haueuano, ne fecero deh 
[altre fabricare , di maniera che n haueuano già ridette infieme cento feltanta . 
Era guierde di quelle de i Macedoni,che erano dugciitó quaranta dito . C^cjli 
ucnuto i giornata iijualeconEttione generai Capitano dell’armata de gliAtc» 
niejiindue battaglie fu fempre uincitore ,cr intorno ì quelle \fole,cheham 
nod’Echinaàilnomt,ifoudòe mife in mala uia molte delle luui de i nemici. 
E mentre che quefle cofe ueniiiano di quefia maniera pajfando , Perdicca hauen» 
do il Re Eilippo /eco , e t efferato regio anchora , fi moffe à far f imprefa co/i> 
ira Ariarate dcDa Cappadocìa gouernatore . Perche qucjli non rendendo 4 i 
Macedoni- ubidienzu era flato tracurato da Altffando , ilquale alhora fi troua^ 
ua nelle guerre di Dario tutto iiUento, onde L Cappadocia reggendo , haurita 
goduta una lunga cr otiofa pace . Onde haueua meffo infieme deQ'entrate di 
qutU* prouincia grandifiima quantità di danari, cr haueua raccolti à fuoì fìh 
.pendij numero grande di faldati non meno paefam , che forejiicri , CT hatiendo 
^trqueflacagioneC animo à cercare cCacquifiarfi il regno riiiolto , erapronto di 
uenire con Perdicca alle mani , percioche egli haueua in efjcre trentamila fanti e 
quindicimila caualli . Or4 Perdiccauenuto con effe à giornata , e rcjlando fupe^ 
riore, ammazzò di quelle genti oltra'l numero di quattromila , cr più di fin’’ 
qutmilane fe pr igieni, tra i quali fu anche efoAriaratc. Et egli hautmdof ah 
lo di lui e de i fuoi attinenti fare Uratij grandi , e dargli molti tormaUi , gli fe 
jtOtfine crucifiggere . Quindi perdonando ai uinltla una , cr i^commcdate 
'di Cappddocia le cofe , diede quella ^alrapia à Eumene Cor diano , nel mode che 
^ prima egli haueua nella diuijmne ordinato . Partitofi intorno à qucfto mede* 
fimo tempo deRa Cilicia Cratero , fe n'andò alla uclta della Macedonia , perda* 
re ad Antipatro foccorfo , e per foi e delL rotta de i Macedoni uendetta . Con* 
.jduceua con effo lui di quelle fanterie , lequJi eran già paffale in Afta ccn Alefm 

h ìi 


Ginrniu 
iuujIc tra 
Mjicdoni a 
Kl'Aicnicfì, 
uuuc i Ma* 
cctluni fo* 
DO uiacito« 
ri . 

Perdicca lU 
lontra la 
Cappadocia 


Perdicca ni 
et AnJlite 
con i Cap- 
padoci . 


Cratero ni 
oerfo Mare 
doma per 
Ibccorlb di 
Aactpacro . 


l 


iirf L i fi O 

finirò frimiìi , c quMromili finti più, che hnueui fitti pel KÙgpto,cr'ot» ' 
ivir"rt[r 9“^^* hmeui mille arderle fromholieri Perfwu con mille cinquecento cau A 
Cra'cr'o" ' It • C(o/ìo che egli Fu tirriusio iit TejfdgUii , uolle che Antìpitro foffc quclU 
chei tutto gouerulfe , o-injteìneconejfo sUccampò uicino al fiume Pento. 
In tal guifa dunque itennero ad effer in tutto iniicme ridotti con quelle genti , le» 
quali eratt già ucnulecon Leonnato, olirai numero dt quarantamila fanti , or 
di folliti ariìtati di armature grani, cr di arcieri, cr fromboUert piu di tremila, 
e cinquemila cjualli. 1 Greci allhora fermarono all'incontro di qucflo il cam» 
po loro , ma erano 4 i nemici molto di numero inferiori . Conciona cofa che mot» 
ti di loro , poiché le cofegt erano felicemente fuccedute, non tenendo piu dei 
nemici conio ueruno , fe n erano alle loro patrie i riuedere le lor co/e tornati • 
Onte perche molti di quei follati, pcrquejle cagioni gCordini loro non offeruam 
nano , cr non (ìauxno alle loro infegne non erano in campo reflati più che uentif 
cinquemila fanti, e trem.U cinquecento canallitnei quali haueuano dt potere 
ottener la uittoria grandijiima f^eram^a, fi per lo ualore del quale quefìi bum 
mini crait dotati , fi aticho perche doneuan combattere in aperta campagna . fi 
final nentc perche Antipatrocaiiauaognid: Ceffercito fuor de i ripari tn batto» 
glia, cr al uenire alle mani i nemici prouocaua, efii da principio ùauanoquel» 
li che doucuano dalle cittì ritornare, affettando: ma fretti dalanecefUtà del 
Fatto d*ar- tempo ftiron finalmente .< ttenircal fatto (tarme forzati . Meffe dunque le gen 
in battaglia , procura.ido chef cauaHi folfero quelli , che doueffero la cofa re» 
tru. care ì fine , gli fecero dauanti alla battaglia fermare . Ut attaccatali ii^icme let 
' cauaUeria dcU'una e dell'altra pa'le , crrejìun.io i cauaUi Teffali per lo ualor 
loro fuperiori , Antipatro ffinfe auantila fua batiaglia , e dando dentro nelle 
nemiche fanterie, fe d'effe in un f ubilo grande ihage . Onde non potendo i 
Greci la moltitudine e la brauura de i nemici fofìenere , fi ritirarono in un lem» 
po in certi lati difficili, giardini loro con molta iiUgenza mantenendo . Et hm 
uendo in tal guifa que' luoghi forti occupati , fu loro ageuole i Macedoni quin» 
di ributtare, mentre di lungo migliore, CT auantaggiofo combatteuano . Elacm 
uaUeria dei Greci, effendo rcjlata fuperiore tojìo , che fi furono della rititm 
ta delle fanterie loro accorti , ff infero uerfo loro i cauaUi . Et hauendo allho» 
ra in tal guifa combattuto , furori diuifi , piegando alla parte de i MacedoniU 
< uittoria . Keflaron morti in quefìa battaglia più dt cinquecento Grecia t cento 
trenta Macedoni . Et aU'uUimo Menane , cr Antifilo Capitani de 1 Greà radtt» 
jonij radunati i loro à configlio , propofero loro fe fi doueua affettare la uenuU 
Ai"u de gl altri loro compagni dalle lor terre , per hauere efjereito maggiore opti» 
• ragioneuole , e poi combattere , 6 fe pure accommodandofi alla quàiiti dt quel 
I' tempo fi doucuano mandare ambafctaddri à dimandare accordo, fu tra loro 

alla fine conchiufo : che Fi inandxfjero i trombetti , che donumiafierò', che fi ue» 
HijJe all’accordo . Et effendo ciò fallo, cr hauendo ejii fatto quanto loro tnt 
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&atocommtf[ 0 , Antipturorijpofe loro yihecUfcKna cuti doueljìt ftpiriUn-.m 
H nutndire i fuoi ambifciatori , ptrchc egli non uoleud altrimenti in alcun moda 
fermare C accordo commune e generale . Ma non udendo i Greci accettare U parm 
tifo, che ciafeuna città uentfje i Jeparato accordo , Antipatro , e Cratero,)i 
mifero à uenire le città deUs Teffaglit affediand/o , e per forza le prefero , non 
potendo i Greci audjre i dar loro foccorfo . La onde tutte le città da quejio fucm 
ceffo ffauentate , ciafcutix in particolare , cr per fé Qeffa mandò fuoi arnbam 
fàatori , domandando accordo : cr ì tutte concedendo Antipatro la pace , fi por 
tana con loro piiceuolmente , cr tutto amoreuole.fi émoflraua . Onde tutu i 
popoli delle atti , da quefio molii à cercare la propria e partiedar faluezza di 
ciafeuno , ottennero tutti la pace . MagCEtoli , cr glt Ateniefi a i Macedoni ni» 
micifiimiy trouandoft da tutti i confederati loro abbandonati, ueniuan confultando 
intorno atta cofa detta guerra coi loro Capitani, Et Antipatro hauendo con tam 
le arte Ulega.elacongiwradt i Greci già fciolta, conduffe tutte le'Jite forge 
fopra gt Ateniefi . Etailbora quel popolo dall'aiuto de i confederaci abbando» 
nato, cominciaua ad hauere grondiamo timore : e chiedendo tutti Dcmade, e tut 
ti gridando che coflui fi doueffe mandare ad Antipatro à domandar la pace: egli 
ebiamato in conJìgUo , non notte altrimenti ubiiUre . Perctoche egli era flato 
già tre uolte condennato d'bauere le leggi molate , cr per quefla cagione , <f infaa 
mia notato gCera dalle leggi uietato il poter ne i configli inter uenire . Ma reflin 
tutto dal popolo att'bonor fuo , fu mandato infteme con Vociane , e con cert'alm 
tri perambafeiatore . Antipatro , uditi i preghi loro, riffofe come non era per ti gli a- 
tor uiada gf Ateniefi la guerracon alcun altra conditicne,che conqtteft’una, fe 
uoleuano rimettere il tutto in fuo potere . Conciofia cola che ancb'efà à %1'affe* a dimindar 
diati in Lamia mandando loro Antipatro à domandar la pace, haueux fattala 
medejima rifpofla . Cofi dunque trouandoft quefio popolo di forze molto dife» 
guali , fu cofiretto i da' e in poter d Antipatro quella città, cr interamente rim 
metterli atta fui diferettione . Et egli humanif.imamente con eft portandofi ,fi 
contentò di lafd or loro goderft la città, le poffefioni, e tutte t altre lor co/e: i* 

egli èbenuero, che toltauiél'iuttorità dei potenti, mutò lo fliUo detta Repum 
^ca , cr ordinò , che gthuomini del gouerno doueffero fecondo t entrate lom 
ro effere eletti , e che quelli , che baueuano beni che ualeffero piu di dumila dram Htro t gii 
me, quelli aWamminiflratione, crà configli, crà renderei uoti doueffero inm on"aojó? 
teruenire . E (fuetti che haueffero beni da quella ualuta in giu furon tutti da lui 
come fcandabfiedi guerredifiderofi priuati del potere ottenere imagiflratit CT; 
i cefloro fe ue n’erano alcuni che uolefftro,conceffe paefe in Tracia da potere ita 
bitare.E quelli che in tal guifa furono dalla patria rimofi,furono di numero pii( 
di ueniimrla . E quelli che baueuano la terminata entrata e ualuta di beni furono 
iMomo i nptttmila , e quefH furon fatti padroni detta città t del contado , e ueth 
tUtro larepublica, fecondo le leggi di Solone ammintfraudo :< fu itultiperm 
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meffo di potere delle loro poffefUom Uberamente feruirfì * tkrono etiandio eoi 
jìrtUti àriccHcre Mentilo come Capitano del prefkiioy cr i foldati del preftdio 
con effo , acciocbe non hfaafje ad alcuno qualche nouUi wachinare . Quanto 
poi à Samo giudicarono èpi y che fofje bene che la cofa f offe a iKerimefpt. 
Ora gl'AtenieJitrouandojitontràogni loro ff>tranza«^ì benignamente tratta» 
ti , fìHerono in paceteU Kepublicaloro dipoi contranquiUUà.gouemandat 
e godendofi quietamente, e fenx! alcun fofj^elto il paeft loroydiuennero in brette 
tempo di moUo maggiori facultà potori . Antipatro intanto à Macedonù 
tornando y honorò molto Cr alerò , egli fe molti honorati doni , e- datagli per 
moglie la maggior fua figliuola il cui nome era Fila , procurò yCheinAfia fent 
tornalJe . Portandoli fimilwenlt bene e piactuobnente con f altre città dtUa Gre» 
eia , e igouerni d'effe molto Mie accommodando, cr ordinando , n'acquifiò fom 
metodi, e ne fu con le corone honorato . B Perdicca battendo refittuitoai Sa» 
mif la città y e'I paeft loro , gli fc tuui-aUa patria tornare , che già per inatto 
d'anni quarantatre n erano flati banditi e difcacciati . Mora noi pofeia thè le , 
cofe nella guerra Lamiaca feguitc habbtamo raccontate ,paff eremo àragioaart 
di quella guerra , che i Cirene fu fatta , accioche non fi uenga à trarompere 
con lunghi interualli di tempi , il corfo continuato deU'hijìoria . £ ben cofa moU 
to neceffana di uenire alquanto le cofe de i paffati tempi riandando , à.eiò più. 
apertamente Ucofe già fatte fpoffano ad una ad una dimofbrare. Pofeia che 
Arpalo fi fu deWAfanel modo , clKse già detto fuggito, e che nauigatuh fi- 
fu in Creta con quei foldati mercennarij condotto , fi come habbiamo già nel paf» 
fato libro mojìralo , hauendo Timbrone , ilquale era riputato per uno de' fuob 
più cari amici, Ar palo con tradimento fatto morire , fi fedi quei danari, e di 
quei foldati ch'erano fettemila , padrone . Et infignorilofi deUe naui anchorcL 
emefiui fopra dei foldati, fe n’andò nauigando alla uolia del paeft dei Ciré» 
nei e prefi feco i fuor’ufciti t banétidi Cirene, e di cofìoro feruendojì come 
capi delCimprtfa , la quale egli haueua àfegiuto , per la peritia che de i luom 
ghi haueuano , gl'ufcirono i Cirenei cantra , <y uenuti tra loro à giomatx 
Timbrone rimafo uincitore , fe di loro non picciola occifione, e non fu piuiom 
lo il numero di coloro -, icjuati furon fatti prigioni, altra che prefe il porto 3, 
quindi meffo atta città l'affcdio, e con graffalti ^attentatigli ,ft di maniera , che. 
i Cirenei furono à forza é uinireal dar fi d'accordo corretti, con qu^ con»- 
Utntione però che douejjtro pagargli cinquemila talenti (targeuto , e che do»\ 
uefftro concorrere à mandare ne Ctniprefa che deueua fare la metà de i carri » . 
che faceuano di mtfhtro . Mandò' pai anbafeiatori aU'alire -città anebora per 
fermare con effe la tega come fe hauejjè hauuto-in animo di uoleir i uicint pìaefi' 
della Libia disfare .-Mglt'oltre 'àcio fe preda di lutti i danari de. (.Mercanti , 
che efi haueuano nel pòrto lifciaio, e gU diede a:i fotdati à facco, prcuocandoi 
in tal guift defila prontezza * far fa guerra. Ora paffaiido.come s’è detto 
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xop proffermenttìecofe di Timbrone , U. fortuna in breut c<tngfiM(Jo/i , fof» 
bsfò poi e mifft al fondo per cjuefte cagioni. Vn Capitane di <]utUt . t(juali egli 
fteo hauea , di Creta per natione , il cui nome era Mnaftcle , huemo di gran pe 
ritianeUe cofe militari, cominciò auenir feco in dtjfenftone imputandolo (fintar 
no alla diuifìone della preda : cr perche cjuefìi era di fua natura huomo feandom 
lofo cr audace , ft ne pafò dalla parte de i Cirenei : e quiui dando à Timbrone 
di crudeltà, e di perfidia molte imputationi, per fuafe loro , che rompendo facm 
cordo douejf ero la libertà loro ripigliare . Uora non hauendo efii per anchora 
ie non feffanta talenti foli pagati, che non doueffero altrimenti il rimanente di cir»neifiri 
quei danari pagare . Timbrone atihora efit in tal guifa rtbellantifi molto impU(> 
iando , fe prender fubito tutti quei Cirenei che nel porto fi trouauano , che fu» ' 

•tono intorno al numero (f ottocento , quindi fubito feffercito alla cittì accofìan» 
do , pofe à Cirene taffedio . lU ueduto come non faceua in ciò prefitto ueruno, 
pene tornò di nuouo nel porto . Ma perche nel campo di Timbrone erano a i 
fuoi Aipendif i Barcei, e gli He/fieriti , i Cirenei' lafciando parie delle genti lo» 

To nella città, e taltre tutte cattando fuori in campagna, fi mifero à faccheg» 
^giaretutto'l paefe di coloro , che alla città lorocran uicini. Onde coloro àTim SucreTodd 
Prone per aiuto ricorrendo , egli per dar loro foccorfo fi moffe con tutte le fue 
genti . 1/ Cteitfe aUhara ueduto come il porto era reflato in abbandono , fi mife 
4 perfuadere à coloro v iqualt in Cirene eran rejlati , che douefjero il porto pi» 
gliare . Et efii facendo quautotgli in ciò loro ordinaua , fubito come lor Capi» 
tanotorfe aUa uoUs del porto; onde non effeiidoui Timbrone fenz alcuna fati» 
xa lo prefe ; refìùu) à i mercanti tutte quelle mercantie , che u'erano refiate , e fi 
mife con molta diligenza à guardarlo . Timbrane hauendo perduto luogo fi com» 
modo, e de i faldati lebtgaglie, era nel principio quafi che ucnuto indiffiero:» 
tiene . Ma dipoi ripre fo animo , cr afjedtata , e per forza prrfa una cittì det» 
ta Tarica , cominciò à uenire in ffieronza . SU non ui corfe.gta molto , che egli ’n 
incorfe in ruine molto grani . Percioche le genti dtU' armata trouandofi del por» '* J 
to priuate , e mancando loro le robbe da uiuere , erano ut'ate d andare ogni gtor» 
no per quei paefi facendo feorrerie e prede , cr in tal guifa uenirfi il iiitto gua» ’ ‘ 
dagnando. Ma gli Africani facendo alcune imbofeate , mentre che efii andaua* 

HO, eofi per quei luoghi fparfamente feorrendo , gli affaltarono , cr federo lo» 
ro la Ibretta , buona parte ammazX(tndone, e molti enindio facendone prigioni . 

Qyelir poi che in eofi fatto pericolo reftaron falui , fi nduffero fuggendo alle 
naui , quindi nauigando fe n'andarono aUe città confederate , e leuato un terribil 
uento , furon la maggior parte dada fortuna graue oppreffe , cr fommerfe: 
taltre parti fi eottdujfero in Cipro , e parte ne furono in Eguto traportate. 

Timbrone adhora trouandofi coli grauemente trauagUato , feguiua nondimeno 
4i mantenére in piedi la guerra : CT eletti tra gf amici quedi , che gli parfero 
atti à CIÒ, ffiedi fubito nel Pelopeanefo per condurre a' fuotSipenéj quei fot» 
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ÒMì fortftùriche s’erano i Tenaro fermai. Perdocbt mancando toro ie pdm 
“I 8^* » n erano aachora molti , che nandjuano uagabondi e fenza partito , ctr» 

» ~ andò chi gli riceuefje i fuoi feruigi,craUhoran erano à Tenaro più di duiui^ 

la ciiKjuecento . Ora quei fuoi mandati prefero cojloro , e con efH À Cirene nom 
fugarono . A uaiiti che c/i trriuafjero, i Cirenei ncQe riceuute tuttorie coujidana- 
do , HCnnero à giornata , er bauendo uinto Timbrane gran parte de i fuoi foU 
étti ammazztrono. Di maniera che Timbrone per quefie fue rotte uenendo 
éell’imprefadi Cirene in dijperatione , fubilo cantra quello, cheegliHimauadi 
nnouo riprefe animo . Conciona cofa , che arriuati i faldati che da Tenaro uè» 
muano , e n tal guifa aggiuntoji fi buon numero di genti alia fua parte , comia» 
ciò 4 prendere nell' animo fuo buona fperanxA • 1 Cirenei d'altra parte ueduto 
come dtnuonola guerra ueniua à rinforzarli , ricorfero à gl' Africani uicini, 
Cr a i Carlagineji per foccorfo : cr raccolti tutti i foldati infteme con quelli della 
dttà , che furono in tutt j il numero di trentamila , fi uennero apparecchiando 
ài uolcr con far giornata quella guerra terminare . Et ordinata una gjroffa bota 
taglia, e reflato in effa Timbrane umatore , cr ammazzati de i nemici molti, fi 
* fiala l’opra modo aàcgro , quafi come fe bauefje douuto toflo farji é tutte le lU 

tà uicine padrone . Ma i Cirenei elftii^ reflati in quella giornata morti tutti ’i 
•\ loro Capitan: , elcjfero per loro Capitano il Cretefe Mnaficlt , cr alcun altri 

■’ con effo . Tintbrone intatuo per la riccuuta uittoria infuperbiio , affediò de i 
Cirenei il porto , CT altendeua a combattere ogni giorno Cirene . Ora i Cirenà 
perche la guerra andana in lungo , bauendo delle cofe da uiuertgran mancamem 
to,cominei areno i uenù e in contefa tra lorote rtjlaiido in effa i plebei fuperiorU 
c cacciando uiai ricchi e nobili, tfii irouaiidoji della patria loro priuali parte ri» 
corfero à Timbrone, e pariefuggcdo ii andarono in Egitto . E qutjli indotto To» 
torneo à douergli rimettere, ft ne uennero congiuflo efferciio coji per terra come 
offtiUcipi per mare, crhaueuano OfeUa per Capitano. Quei cittadini che fuggiti della cit» 
tàappr effo Timbrone fi ritrouauano, udita dtcofloro La uenuta, tentarono una 
d'Egito «in notte fecretamente di condurfi colà doue erano i loro ; ma furono [coperti , cr 
nreó^t tutti furono ammazziti . l Capitani della plebe in Cirene , della tornata dei 
• fuor’ufciti dubitando , fecero pace con Timbrone , CT con effo uniti cominciaro» 
no i ire addoffo à Ofeda . OfeUa uinto Timbrone , cr hauutolo uiuo in pò» 
ter filo, cr oltre acciò impadronitofi deOa città anchora , diede al Re Tolomeo 
tutte quelle città con tutto quel paefe nelle mani . Cofi dunque i Cirenei con tuU 
te le città uicine perduta injtal guifa la libertà loro , furono aUa giurifditione àd 
regno di Tolomeo fottopofU. 

P B K D I c c A iiUanto a" il Re Filippo bauendo per forza fuperato Aria» 
rate , e data la Satr apia cC effo ad Eumene , fi partirono di Cappadocia,e paf» 
(andò in Ptfhia , diterminarono é ffianare dalle fondamenta due eiltà > cioè 
queda dei Larandei, e quella de grifaurefì. Conàofia cofa che Mtendue 
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^ucfle merUre , che erddnchoru uiuo Aleffiodra , biueiuuo imìnJZZdto Bjlu* 
ero figliuolo di Hicditore , il^uule trd fiMogu eletto di effe SMrjtpx e Qipitino , 
Hduendo dunque per forzi il primo iffdto prefd U cittì de i Laruiidei , e tut 
tìi giouini ammazziti , e gl' altri aW incanto ueii^ti, la fecero tutta ffunare. 
Hiuendo poi per ijpatio di due giorni contimi combittuta,cr affediata la cittì 
de oPifturefi cittì forte e grande, e d'huominibraui eualorofi piena, erham 
uendoui molti de i loro perduti , da queìl'imprefa fi tolfero . Percioche i ter» 
razzitni troujndofi bemjiimo forniti d’armi da tirare , e di tutte quelle cofe , 
che per follenere tuffedio faceuono di mejliero ,& con animo proiuifiimo tutm 
ti quei pericoli fofieneiuio , fi metteuano di lor aolere alla morte per difendere 
^unto poteuaiio la libertà loro, il terzo giorno poieffendone flati morti moU 
ti , C 7 effeado le genti che le mura guardauano molto diminuite rifletto al manm 
cawent o, che degl huomini uen ; fu da gC huomìni delia terra fatta una co fa ue* 
rameiUe hercica e di memoria degna . Perche uedendo come loro fopraftaua un 
gafiigo , che era fenza rtuiedio ueruno , e che ne per preght , ne per altra uia fi 
poteui fuggire , e non hauendo forze , che i difenderfi f afferò bafionti , non di=» 
terminarono di dare a i nemici la cittì (Raccordo , e rimettere ogni lor cofa ad efii 
nelle mani, perche nianifeflamenle conofceuano douer di loro farfi ogni più uitu* 
perofo , c pili notabile flratio, ma tutti (T un’ animo concorde rifoluendofilanot» 
tei douer morire, c d'iuta genero fa morte, riferrati in cafa i figliuoli Je mogli, i 
padri , e le madri loro, gii diedero il fuoco , per loro flefii una morte commune, 
cr una comune fepoltura col fuoco eleggendofi: cr efiaidofì in un fubito le fiam 
me inalzate , grifaurefi gettarono nel fuoco i lor beni, le ricchezze loro, e 
tutto quello di che fi foffero i uincitori potuti feruire . Prendendo Perdicca di 
quefio fatto ammiraiione , jfiinfe fubito intorno intorno alle mura feffercito , 
tentando per tutto di poter dentro pafjare . Ma difendendo i terrazzani le mu» 
ra , e molli Macedoni {effe ì terra gettando, Perdicca tuttauiadel,cafopiùata 
tonilo refiando , cercaua pure di faper le cagioni, onde coloro, iqualt haueuano 
neHecafe ,c3‘ne’.r altre loro cofe meffoil fuoco, ufaffero bora nel dxfendtr le 
muracofi fatta diligenza. Effendoft finalmente Perdicca o" i Macedoni daOc 
muraruirati , e gClfaurefi fi gettarono per loro Aefii nel fuoco ,0" intalgw» 
fa hcbbtro nelle cafe loro infieme co i loro fepoltura . Perdicca intanto effendo 
già paffata la notte , éede la cittì a fiacco a i foldati . Et tfii pofeia cbe'l fuoco 
fu fmorzato , ui ritrouaron gran copia <foro e d’argento , perche per dire il ne- 
ro quejìa cittì era fiata già lungo tempo molto felice . Dopò la difiruttione de i 
nemici hebbe Perdicca «ine mogli , che Cuna fu Hicea figliuola Antipatro , la» 
quak Perdicca per fe medtf imo fi haueud procurata, e Cleopatra foreUaf Am 
leffandro , figliuola di Filippo figliuol tt Aminta . Haueua già prima Perdicm 
ea dìterminaio di tener l imperio commune con Antipatro , e per quefle cagioni 
baucuj egli fatto fico pareiuadj, nonejfcndoancborale cofe fue'con una cer» 
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t4 ftrmtTCZi ftahilile . Ma doue pofcU egli hebbe ac<fuiflito forzf regie , t de 
^ i regni txmminiflratione , fi mutò (f openione , percioche hauendo rìuolto t dnt» 

tuo , al douer regnare , cercjua con ogni foUecitudine di Cleopatra il matrimon 
nio , perche HimaMxegli cchnezo di lei didouere indurrei Macedoni à darei 
lui il fuppremo e principal grado del gouerno . Ma perche non uoleua che ^ue 
fio fuD difegno per anelerà fi feopriffe ,fi congiunfe intanto con Hicea, uolen 
niregni di do in tal guifa riparare , che Antipatro non f offe ì c^uanto e i difegnaua contrae 
^VuRe* ^ pofeia Antigono di quanto e’ cercaua accorto, cr efjet.do 

euefìi d' Antipatro amico : e perche appreffo era huomo à qual fi uoglia impre^ 
fa atto [opra quant' altri Capitani u erano ; egli fi dtfpofe di torfelo dinanzi . R 
per queflo fingendo contra lui alcune calunnie , e certe inique imputationi , già 
per certo fi conofceua come egli era per farlo morire . Ma Antigono che era 
éjlutifimo , crdi marauigliofo ardire ì ueniua apertamente mofìrando come egli 
uoleua conflituirfi in giudicio, e difendere , e giuflificar la caufa fua : ma intanto 
Ikn ■ no pfocurando f ter et amente di fuggirfene , una notte conducendo f reo tutti gP amU 
'fun^dille ci fuoi, e Demetrio fuo figliuolo di nafeofo , fé n'entrò nelle naui de gt Ateniefi 
fenza che Perdiccadi'ciò fapefjecofa ueruna, e da quelle traportato , in Eurom 
pa ficondufje per andar quiui àcongiungerft con Antipatro. Haueujno in q’te* 
fio meiefmo tempo Antipatro, e Cratero cominciato contra gPEtoli l’imprifi, 
hauendo un effercito di trentamila fanti , e di dumila cinquecento caiiaHi : perdo* 
che foli quefii pope li erano della lega deVa guerra Lamiaca rcflaii , che non era 
no àati fottomefi . Horagl'Etoli uedendt^ìutnircaddoffo tante genti, non perm 
Gutm di fì perfero punto d'animo , anzi che meffe iiifieme quelle perfone , lequali era 

Annetto e noin età di potere portare arme , che furono il nunjerodi diecimila, fi ritirch 
fòntra^"^ rono in alcuni luoghi di montagna moU'affri e di ffati , e quiui fermarono i fi* 
gliiioli ) e le mogli loro , tutte le perfone di moli' età , e tutti i danari , cr abban* 
*' donarono le città deboli e poco forti : quelle i altra parte, le quali eran pUr 
fortiepik fìcurefuron da loro con giufli prefidij guardate, e fi élauano in tal 
guifa la uenuta de i nemici animofamente alenando . Hora entrati Antipatro,* 
Cratero neWEtolia , uedutocomt tutte le città deboli erano abbandonate, fi rnim 
ftro ad affrontare coloro , iqualiàquei luoghi diffìcili e forti Aerano ritirati. 
E da principio facendo i Macedoni lo sforzo loro in lati forti e djfietli , ui 
perfero molli de i loro -, Percioche f ardire de gfEtoli dalia fortezza de t luom 
ghi aiutata , con poca fatica ributtaua colera che temerariamente à manifefìo 
pericolo fi metteuaiio . Mn hauendo pofeia Cratero i pafù tutti di quei luoghi 
ftrr.itì , cr in tal guifa cofiretto i nemici à douer quiui la fbrantzza del uento 
fopportarc > e reftare allo (coperto in tempo di molte neui , cr ad hauere di utf* 
tcmaglie mancamento , à pericoli eflremi filrouaron ridotti. Conctofiacofache 
comcniua neceffarian^ente , òche del monte feendenào uenifferoalle mani con 
molto f laggiol numero di genti di gran lunga , che efii non erano con fama» 

fifiimi 
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fij\inii t UAtorofrjiimi Capit ini, ò che pure ffando fotti e di fame, e di freddo U9a 
niffrro i m orire , h\x troudndofi gu ucnuti del faluarji in dijferatione ,fi feoptr 
■fe , per fe ftejfo iJc i /or miti il fine , non altrimenti appunto , che /e qUilche 
Dio fi folfe mojjo de'la gnndezzi t nobilù deW animo loro à compafiione.Con» 
ciofu co/i», che Antigono, quelli, che s’era dell’ Afa fuggito , effendojt con Ancicniio 
Antipilro congiunto gli feoperfe tutti interamente di Perdiccai difegni ,egtan 
damtnti , e come egli hauendo prefa Cleopatra per moglie , era per tofto con» 
àurfr in Macedonia con t effen ito come Re , e per priuar loro </e/T i mptrio,Cra» “ 
leroc?" Antipatro alihorj di nuoua co/i inajpettata fpduentati , chiamar on fù» 
bito tutti i Capitani a configlto i e propoflo loro quanto , che giudicaffero , che 
foffe da fare , cr il dtfegno loro i fu conchiufo cÌk fi uenijfe congrEtoli altac» 
tórdo con quelle conditioni, che fi poteffe, e che tofto poi fimarciafje in Afta 
con lutto l'elfercito, efhe à Cr alerò deU’A/u , cr ad Antipatro fi deffe detl'Eu» 
rop.iF imperio . Et oltre aciò che fi mandjjferoambifciatori à Tolomeo diintor» 
no al fare l'imperio commune, perche queftiera molto 4 Perdicca nimico, CT 
molto amico loro , e fi doueffe uniumente cercare di fargli con inganno del ma» 
le . E< efii dunque fermaron di prefente con gtEtoU la pace , hauendo nondi» 
meno inanimo didouergli poieoi tempo /aggiogare , e é'ieuargli quindi con 
tutte le famiglie hroe mandargli ad habitare in paefe dall' Afta per granéfiU 
mo /palio lontano . Efii po/cia fermata con la fcrittura una dihberatione , che 
alle co/e da noi dette era in tutto conforme e conueniente , fi mifero in ordine 
per quella impre/a. Ora Perdicca hauendo gt amici fuoi, cr i Capitani raduna» 
ti, prcpofe loro ^douer configliare fe foffe da far prima Timprefa della Mice» 
ionia , ò fe più tofto fi doueffe affaltare Tolomeo . E concbiudendo quiui tutti 
che primieramente foffe da fottometter Tohmeo , accioche non bauefferopoi 
hauuto nell' impre/a della Macedonia impedimento ueruno Egli /pedi tofto con prrdic» ui 

i»n ginfto effcrcito Eumene con ordine , che dintorno aWHeUefponto fi doueffe 
fermate e quiui impedire il pa/fo . Egli di Pifidìa partendo , fe n'andò alla uol» 
tadiLgitto. E quefte fon le co/e che in queft'anno /eguirono. 

Hauendo il gouerno i Atene filocle,à Roma furon creati Qonfoli C. Sul» 
pitio , cr C. Elio . Nel tempo del magiftrato di coftoro Arrideo a cui era Hata 
datò il carico di far portare il corpo d' Aleffandro , per dargli fepuliura, to» 
ft 0 che fu fornito il carro , /opra del quale il corpo d‘ Aleffandro fi doueua por» 
tare , fi ueniua à farlo portar uia preparando . E perche quefta fobrica e ra 
fatta tale , quale alla gloria <f Aleffandro fi conueniua , auanzaua nell'effere f m 
tuofanon folamente quanC altre fe ne trouauano , perche s'era fatta con ifpeft di pabriaper 
molti talenti , ma era etiandio per CecceOenxa deWarte, con la quale era Hata '> ’ 
fatta , molto degna deffer celebrata ; giudichiamo di far co/a molto degiu di pi," 
lode e ben fata, fe uerremo'ta qualità d effa feriuendo , F« fatto prirnh ramen» 
te un Feretro dorato da portare , quale al corpo fi conueniua , cr era lutto ri» u . 
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pieno d^oiordte fj>etìtrie , le (judli foffero dUe i àure i ^el corpo oàort, e chi 
io doueffero etiindio conferiure . Era il Feretro ricoperto con una. coperta <f o- 
ro ,di forma fmilmente quadra , e che appunto tutta la fuperjkie ricopriua. 
Er4 poi tutto da un panno purpureo recamato (foro ricoperto, e fouo quefto 
tranmeffe tarmidel morto , perche uoUuanorapprefentarecon tuttalimagm 
le cofedi lui fatte . Haueuano ordinato pofcia un carro , che lo doueffe portare 
la cui fommitì era con una copertura doro fatta à guifa é tejluggine , ricoperm 
ta,crin quella parte che faceua tetto era tuttodì gemme adórna, la cutlarm 
ghczza era dotto, e la lunghexxa di dodici cubiti . Sotto quefla copritura, oltra 
tutto , t altro lauoro era un feggio doro di forma quadra , le cui parti dauanti 
haueuano certe figure dette tragelafore , aJU quali Sanano pendenti aueUa do» 
to , daUe quali pendeuano finfegne , crimagiià, che per fare Jpettacolo erau 
fahricate :lequali erano di colori uariati e diuerfì ,con bell’ordine e molto uago 
compofle cromate. Era da capo un fregio fatto i foggia é rete che haueua 
certi fonagli affai grandi, accioche per lungo fpatio doue fi ueniuano appreffan» 
do arriuaffe il fuono . Nei canti di quel coperchio u'era da ogni bornia una uit» 
torio doro , che portaua un trofeo . Il colonnato che foflentua [opra di fé 
quefto coperchio era doro, cri capitelli delle colonne erano di lauoro Ionico,, 
ira dentro alle colonne una rete doro , con le fue maglie della larghezza d un di. 
to, e quefta rete haueua quattro tauolecon ordine fcambieuote tutte dipinte don 
nimali , e la grandezza loro era i quella dcHe parete pari . E la prima di que» 
fu haueua un carro lauorato i tomo , in citi fedeua Aleffardro che portaua in 
mano un bello crhonorato feettro. Era intorno alla perfonadel Reunaguar 
dia é Macedoni armati :cr un’altra di Perftani che portauano ....... 

cràqueftiandauanogr armati dauanti. NcQa feconda tauola era» 

no gli Elefanti armati da guerra , che feguiuano dietro alla guardia ,e da quefti 
erano dinanzi portati gl'indiani i e di dietro i Macedoni deU'ufate loro armt or» 
mati. Erano neSa terza, fquadre di cauaHi, che rapprefentauano rotte é batm 
taglie, biella quarta,eranouaffeQià combattere appareuhiati. Appreffoten» 
irata di quefta uolta erano Lioni doro, che Sauano guardando uerfo coloro, 
iquali entrauano . Et in ciafeuno /patio fra le colonne era uno Acanto doro , 
ilquile ft Sendeua fuori i poco i poco per fino a i capitelli delle colonne . Nei 
mezo poideUa fommitàdieffa copertura era,di fopra un panno purpureo feo» 
petto, che haueua fopra una corona grande doro, che percoffa dairaggi del 
Sole tende ua fplendore fulgentiftimo e tremolante,che i coloro che di l. titano rif 
guardiuano aguifa di folgore fi moftraua.La fedia,ehe era fermata folto quefta 
copertura, haueua due perni, ò f ufi intorno a i quali fi ueniuan girando quatlr& 
ruote alla Perftana , i cerchi , cr raggi , delle quali erano dorati , e la parte che 
toccava terra era di ferro . Le parti de i perni , ò fufi che attanzauan fuori 
eran fatte d oro , che daua nti rapprefentauano Lioni , che tene fiero palle to i 

denti 
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'denti, liti frizzo àtìUlun^htzZi huueH<tuo Actomodaio uhp'olà.ipfffinfo, M >nem 
Zo della copertura, cU ìHanieri, thè faieua fiaretjuel tettò, òtoptrchio /aldoi 
e che non )ì moueitx ne fli shatiimenti , e neWandare pe* luoghi, non eruH 
piani , ma piu tofto dtfeguali . Et ejjcndoui quattro timoni , haueua ciafeun di 
ejfi quattro ordini gioghi , cr ad ogni giogo Hauano quattro muli attaccati i 
di forte eh e i muli èrano in tutto [effaMa quattro , e tutti eletti fìperefferrobtu 
fti e g^agliardi , CT ji ancht per effer di buona datura •. Portaua ciafeun di quem 
fii una coróna d’oro yCraTtuta , craH altra guancia pendeua loro un fonaglio 
d'oro , or al collo haueuano intorno un collare ornato di gemme : Mori que* 
fio carro battendo qucflà apparato , enei uederloauanzandoconlamagnificenm 
Xi d'effo la fama , per la gloria che <t effo fi celebraua , tiraua molti ad andam 
lo a uedere , Conciofia cofa che in tutte quelle città , nelle quali i'arriuaua, tutti 
i popoli ui eoncorreuano , e dipoi vi tornauano ,. nè potevano del mirarlo fau 
tiarjì, cofì grande era il dilelto,*he del vederlo prenìcuam. Etera gia.fcguim 
io CT accompagmUoi /i come à tanta oiagnificeact ficonueniua, da rnoltiutdim 
nf gfandetfhuomtni , iquali ueniuano le Brade accommodando, tdarnoltilauom 
rami anchora, e da faldati, chetaccompagnauono, Coji dunque Arrideo bau 
vendo già dite anni nell'apparecchio dilant’operaconfumati, condvffe il corpo 
del Rf i di ^’bilo’iia in Egitto v E Tolomeo per fare ad Aleffandro honorr • 
vfeì ad irgti^in còntra , con tutto Ceffertito per fino in Soria > e quìui riceuuté 
quel corpo, ne prefe grandifima cura , Vercioche egli detéminò di non dom 
uerlo peraUhora fare ad Mammone condurrei ma di farlo pofare nella città 
da lui edificata, che era città noblìifiima fopra tutte t altre città del mondo .t 
Egli dunque fc fubito fabricareun tempio di quella grandezza,* di qutlCorm 
namento , di cui la gloria (t Aleffandro era degnai e dopò chein effo gthebbe 
fatto T^equie, eche gCbebbecon heroici facrifici, e magnifiche rapprefentom 
tioiii di battaglie fatto honore , ne fu con honorati premif non folamente da 
gthuomini, iha etiandio da efi Dei riconofeiuto . Conciofta thè gfbuomint di 
fitti i luoghi, pertanimo iofì grato , e fi grande , che Tohmeo haueuain qutm 
fio dimoflrato , eoncorreuano in Aleffandria, e dilot proprio uolere tutti con 
animo pronto fi metteuano come faldati à feruirlo,ancor che lefferdto regio do 
' uèffe cantra Tolomeo farlaguerraiE fe bene fi uedeua apertamente , che gravi 
pericoli e manifefìi fopraflauano , efk nondimeno con metterfi à quei pericoli 
tutti, de&a faluezza d'effo furon cagione. Etefi Dei per lo fuo ualore e per 
’ta fuabonti’uetfo tutti i da pericoli grandif imi con molta marauighalo libera» 
Tòno, e difefero. Pcrcioche battendo il fuo uenire in grandezza accrefeendo arre 
tato ì Perdicea foffeìtoifi* eh’tglifìmifc in animo infeme co quei Re,e con gran 
■di fimi parte de gl efferati metterfi à fare' dell'Egitto timprefa. E fc paffare 
Eumene neWMeleff onta, acth'cheimpeàffeà Cratere, or Antipalro il paffrre 
in Afta, battendogli per ciò dato ragioneuol numero à geme * Et in compagnia 
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fiu mandò ^uef numero dihonorati Capitani , che àoucjfe 4 Uk imprefà hajidm 
re , tra i cjuali u erano il frateUo Aletta , e Neottolemo amendue nobilijitmi : e 
eommaniò loro , che doueffero in tutto render ad Eumene ubbidienza , firifl>ctf 
toaWefJere egli ne' gouerni praltico^ t f^trimentatoie fi anche fcr la ftr» 
mezza t fedeltà fua. Ora Eumene andatofene con Ctffercito datogli in HeBem 
ffionto t Cf haitendo meffo in cardine nella fua Satrapia buon numero di cauaQi: 
mifein punto teffercito ^ che per altro non era molto in ordine e prcueduto , 

Trittaw <ft Hauendo intanto Cratero Antipatro palfato ^Europa teffercito. Heotto* 

Ncottolc— lemo battendo ad Eumene inuidia > cr hauendo feco molti foldati Macedoni,ma/^ 
EumcMfc* dò fecretamente adAntipatro ambafciadori,cr feco conutnuto, che C imperio 
p*‘“> • ioueffe tra loro effer commune » ordinò contra Eumene un tr aitato . Ma feoper» 

tofi , e trouandoft forz/tto di uemre alle mad , corfe anch'egli pericolo deUt uim 
tttj e ui perdette quafi tutto teffercito . Che refiando Eumene uincitore , antm 
mozzati de i nemici molti e fattifi amici molti, di quelli ^fhe fuggendo fcai^ 
parono,nott foUmente fece teffercito fuo diuenir maggiore per laxiccuMa uiu 
4 orÌa y ma etiandio per lo numero de i foldati Macedoni tcheu accrebbe, huomim 
m tutti per dire il uerofegnalati. Etintalguifa Heott oleato con trecentqcoì- 
•’x‘- Halli faluandofiy fi conduffe con efiicaualcando adAntipatro. Etàconjìglioinfie^ 

*>•11^"' jntrifirettifi fopra le cofedi quella guerra, fu tra loro concbiufo, che tefjcrch^ 
to fi doueife in due parti diuidere i e che AiUipatro prendendone feco una I4 
.eonduceffe in Cilicia per far guerra contra Perdicca . E Cratere nandajfc. (on 
t altra ad affontare Eumene,e fuperato coflui douefft andar fent poi cola doue fi | 

^ t - trouaua Antipatro '-.fi che mettendo tutte le genti iu/ieme, e tirato in lega con loro 

^ rTolomeo, poteffero teffercito regio fuperare. Ora hauendoinufo Eumene co» 

‘ me i nemici gtandauano addoffo , raccolfe in un luogo tutte le genti , e fopra 
tutto la cauaUeria . Conciofiacofache non potendo con le fanterie effere aBa 
battaglia dei Macedoni eguale , fe di buon numero di cauaBi promficne , ffa» 

Cmkto u* rondo col fauore e poter loro difarfiàgli auutrfaxtj fupenore . Dopò che 
con l’cflcrci gmtttdue le battaglie cominciarono ad appreffarfi tuna aB' altra tra loro . Cr^ 
tero radunata la moltitrdine à parlamento , eff orlati con accommqdata oratione 
i foldati acembattereidiffe come feauuentffe , chereftaffero di queBagicrnata 
fuperiori, egli daua loro tutte le faculùdei nemici in preda . Onde pei che 
•tutti furon diuemui lieti e pronti , mife le genti tutte in battaglia , e prefe per fe 
il gouetvo del deftro corno , dando delfimftro à Heottolemo la cura . Haucua 
.. -egli in tutto uenlimUa fanti , la maggior parte de i quali erano Macedoni , che 

In rj-ft •>( per quanto figiudicaua) erano eccellentemente ualorofi , ^ in queffi haueu.> 
..granéfiima fferanzA deBa uilteria ripofta . SeguiUampofeiapik à dumtla c<^ 
r, ‘ ’ ■malli . Eitencite ialtra parte kautua piu di uenlimiU f<uui di diperfe naticai, 

-lij . i ^ anqr.t mila cauaBi, onde in loro confidando i'tta rifoluto é untare dcBa guer 
ra la forte . Ora hauendo amendue quefii Capitani mtffa nelle coma la caMllerià 

cr effetti 


)Ogl«* 
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effèh^jì ^UàUttinti fD»»WKÙ(</.i fcàr 

fere xdinn, fa CirdteroH pnmo ^cheeoni /uoi elrtfì dando daitro Ji fe ho»' 
noritimente combattendo ùedére , ma cadendo il causilo sudò per terra , cr per» tua & fia« 
che i'era tutto imbrattato , ey anche per la gran calca dei causili non effendo 
riconòfciuto^- fu tjuiui t^alpe/lsto, crintal guifa fornì miferamente la Ulta* 
tn^Hherbili per la cojlui morti ine mici i‘cf ptir tutto Jutorno in buon numero 
fpargexdoftf fu dille genti diCratero- fitta Hon^pictiàls ^sge sondttrou^ Buixaco. 
doftU gemi del deliro corno in'aabguifa oppnffè, perché hvno in tutto uint^ 

fuhonó aTulfiino forzate afta loro battaglia della fanteria ritìrarfi. Hai finis, 
jlro coriio Iroua iiojì affrante di Eumène Neotfolemo , fi f e una tembil , fottio» 
he , effendofi , i Capita ni tra toro affrontati . P^ioche CT a i cauaUi loro , CT 
aTaltre loroinfegne riconofciutlfu Uemiero injìemtaUe mani, e fecero fi che't^ 
duello loro fu poi da’^a iWtfofl'd ftgmtaio . E ttenuti primeramentcconletpad» . >..,9 
alle mani ,• la battaglia toro' incredibile C; neramente di marauiglia degna, 

Coneiofia cofa , che amendui /finti dacoUera cr odio -, f un cantra C altro , alien» nt 

(andò con l& man fìni/he te redine dei lor caualli,mfieme )i Srinfero abbrac» 
ciindojì . Onde perciò quei cauaUi amendue impetuofamente trafcorfero , cT 
ijìi caddero per terra . E perche ri/fettoaWeffer quella caduta cofi in un Cubito 
cr con tanta uioienza fucoelfc , fu ad amendue il poterfì leuar fu difficile » ofc 
tre che erano le pcrfone loro molto dalla grauezxA deU'armi impedite , fu Eil« 
mene il primo à drizzarfì , e fu anche il primo che ferì Héottolemod un colpo 
nella parte caia della ripiegatura del ginocchio . E Heottolemo hauendo una 
grane ferita riceuuta , indebolita perciò la gamba , ft ne fiaua in terra , giaa 
tendo, fenza potere altrimenti leuarft, perciochela ferita da dirizzar/} Cinipe 
diua. Ma [sperando nondimeno con la grandezza delTanimo, la debolezza del 
corpo , fi fermò [opra le ginocchia , e menando contra’l nemico le mani lo ferì 
il tre colpi in imbraccio, e nette cofeie, ma perche niuna di quelle ferite era 
mortile , cT erano anchora calde. Eumene dando à Heottolemo la feconda f e» Kmnolti- 
rita nei cotto , gli tolfe la uita . Mentre che le cofe quiui di qutjla maniera paf» moamjxx» 
f suono , uenuta la caualleria alle mani tutta , ft faceua grandi/iima ihage , o" 
occifìone . Et in tal guifa parte per terra cadendo , e parte feriti refi ondo , non 
fi poteuad alcuna dette parti conofeere il uantaggìo . Ma doue pofeia fi fu la 
morte di Neottolemo [sputa, e come le genti delT altro corno eran rotteeuolte 
in fuga, fiuoltaron tutti i fuggire, battaglia dette fanterie, quafteome 
ad un forte e gagliardo muro )i ritirarono. Et Eumene di quella uittoriacon» vitiona 
tentandofi , cr hauendo guadagnato d amendue quei Capitani i corpi , fe con la 
tromba fonare k raccolta ; e fatto quiui dirizzare un trofeo , e fatti i morti ft» 
pelire, mandò [abito effortando telfercito di coloro ch'eran rimafì muti , che 
uole/fero andar da luizediedelicentiaitutti/cbe poteffero uolendo partirft, e 
' aniLÓre doue f offe loro in piacere. 1 Macedoni accettane h condtuom , eda» 
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lifì tra toro eoli gttir amento U fcie,fì eontenttrono di pottrftftmuart in eerit uìU, 
folibti nftt’ It die erdno in quei luoghi p& poter ftart de' girini prowfione^ere^ò de loro Eu*^ 
oe **hngi"n- WMr ingannato. Percioche tojlo che fi furon ricreati che fi furono di uiitoue» 

nano . j proueduù.fi partirPn fccreUmente di notte, ^ andarono Antipatro i ritroud 
re. Cercò Eunune di uendtcérfi contro quejie genti pergiure della perfidia da lorp.^ 
oi IH j prefietoot dietro hro, per erriuargli fegui'tando . M<t perche . 

.o .^ttwperloualore di quei foUati, che fé nandauano con prejìejxt marciando, e 
per r impedimento dcBe fue ferite, non poteua far cofa buona , daWtmpreft 
del feguitargli fi tolfe . Qpejìi dunque reflato in cofi honorato fatto dame 
uiiKÌtore,con la morte di due gran Capitani , i’acquiflò una glcrianel urrà 
molto grande . Antipatro d'altra parte riceuuti e rinfie fiati quei foldati, che 
fuggendo s' erano À lui ridotti , fi mojfe per la uolta della Cilicia , foUecitandoil 
Prrdicra fuo uì aggio per dare ÀTolotueo foccorfo, £ Perdtcca haauta della uittpria di 
EumenUanuoua,diuerme molto piu arduo al feguire deWEguttq l'mprtfa,t 
toria d’Fu- dopòcheegU uicinoolHilo fi fu condotto , fermò poco dalla cittì di Pdrito Un 
” ■ tatto il campo . Et effendofi meffo a far ttfttare un certo foffo , CP effendoui 

corfa in gran copta t acqua del fiume, cr ogn’ opera hauendo guafìa, molli de 
. gCamici fuoi abbandonandolo , andarono Tolomeo 4 rilrouare . Conciofia cofa 

* thè Perdicca era huomo crudele , e non teneua de gt ètri Capitani alcun conto , 

" . cr in fomma uolrua i tutti tffere egli fuptriore. Doue Tolomeo alC incontra 

era huomo grato, da bene, e ficontentauache tutu i Capitani pottffe libera» 
mente parlare. Ethaueua oltre 4 ciò lutti i luoghi ì prcpofito dell'Egiltocon 
buone guardie , cr prouif ìone tlogni forte <f arme , e ^ogn altra cofa neceffarU 
pròueduti , e guardati . Onde per quefìo in tutti graffalti, che fi àtuano per 
lo più rtftaua fuperiore , e perche hautua fico molti che gli uoUuan bene , CT 
che con prontezza d'animo per luilcombatteuano , Ora Perdicca per ripa* 
rar à quefli difordini , fi f e chiamare auanti lutti i Capitani, CT poi che parte 
.*1^ con doni , parte con promeffe , e tutti con amoreuolt parole hehbe quietali , cr 
4 fi tiratii gCeffortò àuoUre ai pencoli che loro foprafìauaiioprcHrdcre. Et 
hauendo poi fattoi tutti comandare, che befferò in pronto perdouer marcia^ 
re fimoffe uerfola fera , con tutto l'efferato fenz'hatere ad alcuna ptrfona fio» 
peno il luogo doue egli neWanimo fuo baueua d'andare difignato : e feguitaiidp 
di marciar con gran preftezza tutta quella nette i fi fermò col campo uieivo al 
mio appreffo ad una fortezza che Muro de i Canieli f i fuol dire . Chiudi co» 
ib tnineUndo già ad apparire il gicrno , fe paffar é U Ceflerc'ito , facendo onda» 

•* ’ " re inanzi gCtlefanti e dietro loro^gl'buomtni della guardia , e coloro , i quali 
portatiaHo h fide ,csr l' altre cofi, con le quali era ptrdare i quel muroCaf* 
fatto . Era 'oBa coda della battaglia il fiore della eaualltria quella , che egli di» 
ftgnaua tra fe dì fpingere cantra le genti di Tolomeo, fe per aueniura foffero 
quivi comparfe . Etèffendo già al mezo di quel uiaggio arriuato , campar firo 
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k gititi a Tolomeo, cheurniuJino per éirc d ijuelli foriczZ<t foccorfo . Et 
efjendocoftoro pdfjkti aiunti, cr entrati nel luogo, cr hauendo eoi fonar delm 
U trombe ,econ le grida , deW arriuataloro dato fegno , non per <jutJìolì sgom 
mento punto Perdicca ; anziché animofatr, ente faceti fuo campo aUe rnuraacm 
eojlare . E fubito ijuei faldati appoggiate le fcale , fi mi fero k faltre . E (jueU 
li che erano fu gli Elefanti, cominciarono a ruinarei baflioni , cr d gettarci 
merli per terra.Quiui Tolomeo hauendo d fe d'intorno huomini ujlorofifimi , ua 
tendo tutti gt altri Capitani e gt amici fuoi,à metter ft i ogni pericolo còCeffempio 
di fe fteffo prouocare,prefa in mano la Sariffa,t nella fommitd delie mura,cr al" 
le difefe fermatofi tirando à <}utUo elefante , che dauaiiti a gioiti i andana , gli 
cauòcon effa gC occhi, percioche combatteva in luogo che era al pari , cr ad In 
diano che u’era fu diede delle fenu tijuiui aiumof amente tirando contra colo» 
ro,che conle fcale faliuano, e molti ferendone , nel fiume cuti [armi gU ri» 
buttiua. Onde giamui fuoi [efftmpiodi bu imitando, ualorofamente com» 
batteuano i cr hauendo con tarmi che lanciarono taltro eUfantt che dietro al 
primo feguiua ,etlndiano, che fopra u'eratrapaffatoi fecero fi , che diuenne 
al tutto inutile, £ durando lungamente l off alto , e fcambiandofi tutta uolta tré 
loroe rinfrefeandofi di Perdicca le genti , faceuano tcjiremodel poter loro^ 
per prendere il luogo per forza . E Tolomeo d altra parte in perfona Hren. 
mmente combattendo , e gt amici fuoi à feguitarlo, cr imo/lrare il ualorlo» 
ro efortando, faceux ft , che in (fuejlo luogo ftguiuxno hcroiche fattioni . Ora 
morendo cofi deQ'una come deU'altra pane molti faldati per lo sforzo, che 
amendue t generali in quefio luogo mojìrauano , perche le genti é Tolomeo di 
luoghi più alti combattendo uemuanoÀ efjer fuperiori, cr quelle di Pcrd.cca, 
di g^an lunga i nemici di numero auanzauano , aH' ultimo effendofi per tutto quel 
giorno durato di combattere , Pirduca toltofi da quello ajfcdio , fi ritirò co’ fuoi 
à gli alloggiamenti : e la feguaue nette diloggiando , uenne fecretamrnte mar» PcrdicM fi 
dando , crarriuòin unluogo appunto all'incontro di Memfi, la douc fidiuidefiMldàSi 
il allo, cui fa uuìfola , che per dire tluero èduncampo , cr d uno effer cito}’'' 
grandifiimo capace i cr è luogo molto ficuro . Egli dunque fece in quefta paffar 
teffercilo,crai faldati ri/petto alt altezza dtd' acque del fiume , fu dt molta 
fatica e molto nulageuole il paffare . Vercioche arriuando loro t acqua fino al 
mento sbatteua e trauagliauale perfone di coloro , iquali paffauano olir a , 
fi trouauano da tarmi anchora impediti . AU Perdicca accortoji della diffie ultXi 
del fiume, f e fermare gt Elefanti nella parte fiwftra, iqualtt impeto dcU’ac» 
quericeuendoueniffèrola furia del corfo loro à frenare . Et pofcia fermare i 
cauaUi nella banda dritta, accioche ft fojfe auuenuto , che tacque atcuiu perfo» 
ttX traportaffero , gli pottffero riUnere , cr odia riua del fiume condurre . Qré, 
egli auuenne nel palfar di quefio effercUo una cofa non mai piu udita , e degna. 
uerameiUe di marmgUa grande . Per cicche ej fendo i primi Jìcurar>.aut paffet». , 

Hifi. ìUDìo.SkìL i ’ 


f Digitized bV. ■ 


Mo ^ L' I • B Rr- O ' 

ti, quelli cht dipoi ft wtUcuvio k puljarc incorreuitto in pericoli certmente 
granJtHimi. Comojh chcì tc<iut del fiume fenzdche di ciò jìpotcfje daini 
ntivjifcjìjcjittfj conofccre , diuenitcro molto più die che prima non erano: on» 
de fierche le perfone u'eutriiuno fiotto tutte , furai tutu ad eftrema diffiadti 
ridoni . Cercandoli poficia d'intendere di quello accrefieimento U cagione , non fie 
ne'poteua il uero ritrouire . Brano alcuni , che diccuano come un foffo fatto ne' 
luoghi più alti, e con argini fermato era poi àato aperto, cr che l’ acque d'effo 
erano entrate nel fiume ,cr haueuano il<orfio<feffo alzato e fatto più difficile 
il indo . Aliri àceuano efifer uenute ptoggie ne i luoghi di (òpra , per le quali 
Jc"niolti de creficiuto , ma ne runa ^ ne l altra (k quejìe cofie era nera . Anzi che 

fui.rncl'Ni' il primo palfaggio fu più ficuro per qurfio,che l'arena deluadoUaua ferma 
*“• e non era Hata tocca ne mofija . Doue paffando poi gCaltri effendo l'arena Hom 

ta calcata e mofifa da i piedi de i caaaiii i degl'Elefantì , e delle fanterie , te quom 
li erano iloti le primea paffarcìlacquef haueikino fioUeuata e traportata, OHm 
• de per quejìo cauatofi nel uado li letto del fiume ytra uenuto nel mezo doue fi pcfm 
faua ^ù profondo che prtìnaimetu \.'‘iMdtncn potendo f altre genti per que* 
fio cagione altrimenti poffare i entrò addoffo a PeYdìcca grandijSima paura: 
percioche quelli , e!;e eran g.a piffatinon erano a ì'nemici pari, e quelli , che 
di lì dal fiume eran rtmafi,non poteuano a i loto dare aiuto . Egli dunque com 
mandò tojlo,ebedi nuouo tutti indietro tornalfiero: onde ne fitgul che IroHaitm 
dofià pafifareil fiume tutti cofìretti , quelli , che fapeuan ben notare, cr che 
erano più rob.tfli e più gagliardi , perduta buona parte deWarmi loro, con diffim 
culti grandtfima pafifarono . E una parte degCaltri , che non fapeuan notare, 
furon dal fiume fommerfi e uia portati, CT parte fe n’andarono a i nemici: e 
molti lungamente traportati furon dalle fere del fiume diuorati. Et efifendone 
più di dumila capitali male , tra i quali furono alcuni iUuftri Capitani , gC animi 
, f deUa moltitudine cominciarono ad hauere in odio Perdicca. B Tolomeo fatti 

iid I bruciare i corpi dì coloro , che daW acque del fiume erano flati traportati ,ecom 

li doue egli fi trouaua gettiti , e ordinate loro teffeqiùe , mandò poi T off » loro 4’ 
parenti , cr amici dei morti. Onde aUhora ueduto quefìo i faldati Macedoni, 
cht fitrouauan con Perdtcca,contra effo Perdicca molto maggiormente s'incrum 
àelirono , eia beniuolenza lo ro uoliarono i Tolomeo . Venuta la notte era tutm 
to'l campo pien di lamenti e di pianto per tfjerfi numero ft grande <fhuomini fetm 
za colpo niuno di nemici perduti, e non meno di mille d'elei dalle fere diuorati. 
Molti di quei Capitani infume ftradunauano , e diceuano tra loro gran male di 
Perdicca : e tutte le fanterie diuenuhgU' nei’animo nemiche , con ucce minacm 
cietìolc del watanimo loro dauan fegno . Ora i principali Capitani che furono 
intorno i cento fi ribellarono , tra i quali u era Pitone huomo iUuJirifiimo , quel* 
iPitonefiri- chthaueux già tutti i Greci per forzi uinti e fottomefii , e di ualoreedi 
gloria punto ad alcuno de gt amici iAleffandrononccdeM. Et alcuni cauaUi 

anebora 
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ànchordiipoì fdttd una congiura ^xorftrod padigUoH di Ptrditcd ^ etuui in» j* 
/reme affUtandolo > della Ulta lo priuarono .j Effendofì U fegueiur giorr.o rada» i Tuoi . 
nati àconfxgliOyV effendo Tolomeo partito , er hiuenda'i Hiaeedoni fidktati y 
fi feusò con ejja loro di quanto egli biuea fatto , e perche erano mancate lo^ 
rote uettoud^e prouide all' efferato abbondeuolmentej^de i grani, cr oltre i 
ciò /e ebe à tutto’l campa fu di quanto loro faceua é bifogno copio famente proJ» 
ueditto . '£ perche egli.era in nero gratiofijìimó , e pencjjere bai uoluto da tutti 
in umuerfale , potendo acquifiarfi de i Re la tutela , ncnLaeercò. altrimenti , ma 
trouandofi ptìriceuuti benefieijà Pitone, cri Arrideo obligato; procurò che 
efii per loro rimperio acquifiaffero. Perche radunati i Macedoni t ccnfiglio , CT 
Sintomo al dar ih loro il gcuerno , cr eleggerfi tl Capitan generale trattando, 

4 perfuafione di Tolomeo tutti con animo pronto crearono tutori de' Re con darm 
gli pienifiimaauttorità nel tempo à uenire. Pitone ,cr Àrrideo, quello che ha» 
ueua il corpo del Re fatto condttrr e . Erin talguifa Per<ìkca dopoché per ijfa 
tio di tre anni bebbe regnato , perde inunoUeffo tempo t imperio e la ulta. 

Dopò U morte fua, arriuarono in un fubito certi , che portaron la nuoua come 
fattafi appreffo Cappadocia la giornata , Eumene era rejìato uincitore , cr che ” • 
Cratero , e Neottolemo erano itati utnti , e morti > che fe quefta nuoua foffe ue» • - ** 
nuta due di prima che Per dùca foffe morto, non ui farebbe flato alcuno che 
perla grandeK!C4dcll'imprefaàloro felicemente riufai a, foffe (tato ardito di 
muoiterfi d lui centra , e mettergli mano . Ora i Macedoni tofto ch’htbbeno udii 
ta quanto che Eumene haueua fatto , lo fenteutiarono in pena deHa uita-, CT j 

jcon effo anche cùiquanta di coloro , iquali feco fi trouauano , tutti huomini iUu» 
firi , tra i quali era il fratello di Perdicca , Aletta , A mmazzarono etiatidio i più . 
fedeli amia eh' hautffe Perdicca, ey Atlanta fua fcreUa , la qualehautua prefa ìót;.» 
per moglie Attalo, ti quale haneua prefo deli' armata il gouerno. Dopò la mor» 
tedi Perdicca, Attalo che era dell'armata Capitano,fc ne itaua uicinoa Pelufio, 
ma dopò che egli deUa morte della moglie,e di Perdicca hebbe hauuto la nuoua, ri 
firetta infume l'armata fe uela ,econtffafi conduffe ì Tiro . Era Capitano del ni 

preftdio di quella città Archelao Macedone per natione , qurfli ricevette Aitalo rìro!”* 
moreuolmente , cri lui la città e tutti i danari che gP erano flati da Perdicca 
lafciati in cuflodia , diede nelle mani , iquali allhora furon da lui meritamente re» 

' fiituiti, che erano la fomma d'ottocento talenti. Cefi dunque Attalo a Tiro fer» 
matofi , ueniua de gl’ amici di Perdicca raccogliendo e ricreando quelli , che del» = •• 

timprefa di Memfi fcampauano . Pafjato intanto Antipatro in Afta , gCEtoU 
per la lega , che haueuano con Perdicca fermata , fi mtoff ero k far t ìmprefa del» 
la Teffaglia, volendo far fi che Antipatro fo^e forzato 4 douere in diuerfe 
parti hauer dà fare . Haueuano coftoro un’efjercito di dodicimila fanti , e di 
quattromila CAUaUi,TTera(U tutte quefie genti Alejfandro di Etclia Capitano . Ktoloiiir^ 
iQucfh nel paffar loro affediando gli Amfifjefi popoli Locreji , feorfero e fac» * 
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€')ejgixrono il pitftloroyt prtftro deuni piccioli anelli , chetare erario tdm. 
cini. E ueauti die mani con Po//c/c. Capitino di Antipatro lo uinfero , CT to^em 
road ej]o , cri molti dei fuoi foldati la ulta. Di cjuegli huomini yiqualiej^ 
fecero prigioni, parte ne uenderono , cr parte riccuut One , il prezzo in li» 
berti ne lajciarono . Qr«nii’ alf aitando la TeffaglU , à molti di quei popoli per» 
fuafero , che doueffero entrar con loro in lega nella guerra , che cantra ArUipa» 
tro jt doueua fare . Onde fi mi fero preftamente infieme uenticinquemila fanti 9 
§ mille cinquecento cauaUi. Quefli facendoft le città amiche , gli Acamanii^ 
gl Etolinimici fimiCero i [correre neWEtolia , diedero per quel paefe il gua» 
fio , cr pofero alle città i'affedio, GCttoli hauutodel pericolo della patria Ut 
TMoua , UfiUron tutti i foldati forefiieri in Teffagliadando loro Mennone Farm 
falò per Capitano , ere// prefi coneffo loro i foldati del lor paefe, fi moffero 
con molta prejìezZ't <tHa uolta deU'Etolia , cr apportando con l'andata loro i 
gii Acarnani terrore, hheraron la patria da i pericoli, ne i quali aUh ora fi tro- 
natta . E mentre che fi trouauano in quefie cofe occupati,? oliJfiercottte,ilquaU 
era {tato lafciato in Macedonia Capitano , fé ne uenne con un giufio efferdto in r 
Teffa'ilia , c uenute co' nemici < ba‘ taglia , e fuperatigli, ammazzò quiuiMen» 
none lo 0 Catvtai'o , e con elfo molti de gCaUri , e racquiftò la Teffaglia , Ora 
in Afia Arride 0 e Pitene dei Re tutori , partendo con lelfercito dal FUlo , fe ne- 
andarono in Triparadifo della Siria di fopra.Gouernando quiui la Reina Euridi» 
€a,e un poco troppo curiofamente in alcune cofe portandojt, zi à quanto i tutori 
eercauano opponendofi , Pitone portandofi poco bene, e ueduto come i Macedom 
nifemprepik uokniieri à quanto per lei s'ordinaua, ubidiuano , radunato il con. 
fiJio,rinuntiò per fe itejfo quella tutela . Fu allhora da i Macedotà eletto per 
tutore Antipatro huomo di grandijUma auttorità . E quefiì uenuto pochi giorm- 
ni dipoi à Triparadifo, trono come Euridice foQeuaud certe feditioni , e che di 
alienare da Antipatro i Macedoni cercaua , Et effendo nato un tumulto grande 
tra i foldati , e radunatifi 4 configlio , Antipatro dauanti al popolo orando , fe 
quietare il tumulto , e perfuafe ad Euridice , già sbigotita , che fe ne douefft 
dare in pace . Egli poi fe delle Satrapic nuoua diuifione , e confegnò quella 9 
la quale egli già hau:ua , aTolomeo . Perche non fi pótcua in alcun modo far 
fiychequcfti fi mtitalfe , perciochc fi pareua che egli ft teneffecol ualor fuù 
PEgitto non altrimenti quafiche fe con l arme s'haueffe quella prouincUgua» 
dagnati , Diede la Siria à Laomedonte Mitilcnto, cr u Filo fieno la Cilicia* 
DcWaltre Satrapie poi diede a Amfimaco la Mefopotamia , cr Arbelite,la Bom 
bilonia à Scleuco , ad Antigono Sujiana , perche quefii era dato il primo, che 
fu capo cr auttore , che s'andafie conira Perdicca « Diede a Peucefie la Perfi» 
de; a Pleopolemo la CaramanU, a Pitone la Media, à Filippo la Parthia,aStOM 
f andrò Ciprio, Aria e Drangina ; a Stafanore SoUo laBattriana , e laSogdUm. 
ni , cr quefii era di quell' ifola medefima * Concejfe ad Ojiiarte i Paropamifadi , 
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tqucJiitripdh'cìi'R.offiM gUmoglitiTAU/Jandra . pitie poi d ditone firn 
gliuolo di Agenore queJld parìe dtWlndU che confina co'Pdropdmifddi . E dee 
regni , che gli fon uicini , quello che confina con Plndo fiume diede à Pero, e 
quello che è uicino aWRida/fie à Tafiila . Che per dire il uero , non fi coiiueniu/t 
di rimuouerquefii Re, fé non fi fojftrjp concedute loro Jorze reali , crimpe^ 
rio grande cr iUufirt^ pi quelle prouincie poi che fotipofie ^aUa banda uerf» 
Settentrione, c^edeUCappadociaàpi^anore ; Frigia la grande e la Cilicia,, ai 
Antigono nel modo che egli prima ' le teneua. AC^aft^^edelaCaria ,t 
dito la Siria ; e la Frigia queUa., che è pofia uicino aU’HePtJponto ad Arrideo , 
T>iededeWeffercHo regio iLgouemo", come àgener4l Capitano ad Antigono i 
cr 4 lui t'era dato commifiione , che doueffe con laguerra. foUomettere Eumene 
Cr AlceU . volle che con Antigono andaffe come colomeUo (Uffandro fuo fi» 
gliuolo,aecioche quelli noupoteffe in fecreto e nafeofamente far quache tratutà 
e qualche priuato negotio . Et egli prefi quei Re feco, e con efiit efjercitofuo an» 
ebora , fi moffe per la uolta della Macedonia per douere rimettere i Re nella pa» 

(ria loro, ^en^ ildto eletto in Afta capitano 4 fare contea Eumene guerra Anti 
gono, raccoife i’effercito delle guarnigioni, e meffe in ordine tutte quelle cofe, che ^ 

U guerrarichiedeua,fi moffe alla uolta dtEumene ìebe, s’era fermato aUhora , . irà* 
uicino atta Cappadocia. Eumene , perche un Capitano ittuflre i’eracontra lui . 
ribellato , il nome del quale era Perdicca, cr haueua quefti fermato il campo 
tre giornate da quello i Eumene lontano , cr haueua feco i faldati ribellati > (he 
trono tremila fanti e cinquecento cauatti , mandò centra cojloro Fenice da Tene» ^ 

do, che haueua feco un effercito di quarantamila fanti eletti , e damila cauatti. Eumene. 
Quefli marciando la notte,e conmoltJj>refiezza,ajfaUò t ribelli att’improuif > in» 
torno atta feconda guardia detta notte, e coltigli i dormire prefe , uiuo Perdic» ^ 

ca,(y impadronifii di tutto Peffercito. Fece Eumene priuar detta uita tutti i 
principali e capi detta ribellione , e mefcolati poi i f oliati tra t altre fue com» 
pagnie, e amoreuolmente riceuutili,gli tirò con quefla maniera 4 uolergli bene. 

Hauendo pofeia Antigono Jpedito un certo fuo ad Apottonide , ilquale cr a Hata ’-xi 1 1 

già con Eumene Capitano di eaualli, fe fi con molte promeffe che gli fe fiere» „ 
tornente , che colui diuenne traditore , e che mentre fi combatteua , in campo de’ 
nemici fi fuggijfe . Hora trouandofi Eumene accampato in Cappadocia in certi 
luoghi molto atti e commodi per combatter con la cauatteria , occupò Antigo» 
no cbn tutto F effercito i luoghi 4 piedi al monte , che la campagna fignore^ia» . 
nano . ììaueua in quel tempo Antigono più di diecimila fanti , (la metà de qua» 
ti erano Macedoni molto ualorofiebraui) eéimila cauatti con trenta elefanti , 
p/ p.umene bdueux foco piùdi dodtcitnìLi fiinti 9 f cin^uttnild ciiuSi * FaWo/i 
tra cofioro unterribil f atto iar me, ejfendofi Apottonide co’ fuoi cauatti per fua 
difgratia da i fuoi difeoflato , rimafi Antigono uincitore , cr occife degli auuer 
farij intorno à ottomila, O'hebbe in poter fuo tutte le facultà loro. pimim^ 
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iiicrd che i 'folciti ^Éumene , sbigottiti , e di terrore pieni per U riceuutd rot* 
AnuRono ta , e tutti per perdHti drile VoWc loro trxuigliatì diutitnero Si mife pofeU 

mene* Euitìcne i uoler fuggire in Afinenia, e ueder quiui di tirar parte di quei paefani 
4 fxr lega feco . M/thuandofi dalla prejlezzd opprefjo , e uedendo come i 
foldati da lui'fìjisrfìitahQ cj’:aka partbS Antigono paffauan&, occupò un luo* 
g^ forte, che hàuvuf'dll uórtitt nome . lira quefiim‘picciòl'caPeUo,il cui cirm 
cttitò non pàffauÀ diffiladi} rhifurat etìbtn fortfìcato e munito mirabilmenm 
ie . PcrciochtU'eì'tpfée^iftc^e cafein^uttf 4 /ft)(ih«, p- era forte per lo 
fttò fuo naturale , ^ahe'f'^t ui s'è?}àl^aÙ^y ' y'era ripofta f gran copia 
grano, dltegnt ,r'dfogÌÌÌ^kltra c6f^ì(ee^ffdtia\^e'poiéuairifirmok'anniì 
u>loro,iqua!identratài'fifoffcfo rùiraìì. Fugarono infjerh^fcon'ifi de gli 
amici fuoi qiK^i 'chi megiiqgU itòlcaano , p" che‘hàiMfah<fidttcrmitiato di 
'uokréinfiem^me^'^^ ’òfì-fii^emVpFrìtdli fiìwW fòrmnilnumirb'di tutti 
cojloro coll di càqi^i f tónte ^ fxnìi ,'an‘ìttat$^ tii&riió'''i ^ • Et Anliu 

gono prefq^ iefféttUo già \ì^utrieiK'i'(p' hàauté in fnó pcttrr le fuè'Sótapie , t 
Ami ono ^ haUcnio'óiih: lélh '^anfònma i|i danari' guadagnato , afffU 

dì moti*jiu rana à cofe molto Qonciójtàtqfa che non ù'era più dè iCa'f^ani^U 

Ami^*tro '^Àfu alcuno , che gUfojJeS fo^^ pari, fiche fójfe potuto uenire à eomhati 
' ter feco i intor no i chi doueffe il principato ottenere . Egli dunque per aHhorà 
fingeua dhauer buòn animo U'erfoAntìpatro ^ cr dibatterlo per amico : ma (per 
ri I bu' nell'animo fuo éifegnaua , ogn'hora che le coft fue fojfero da» 

si) uf biute , di non Uoler più rendere ne ai Re, ritmUìo ad Antipatro ubidienza . Egli 
• ’ '■ dunque cinfe di doppio muro coloro , iqùaU s'eran fuggendo ht quel cafteUo m 

tirati , cr gli ferrò con fofi , cr con marauigltofi baftioni . Quindi uenuto con 
'Eumene 4 parlamento, e rinouata feco l'antica amicitia ,gU perfuafe , che uolejfe 
feco accordarli , e far quel negotio con cffocommune. Mi Eumene fapenda 
come La fortuna fi fuole con prejlezza cambiare , domandaua una benigniti 
Bamene fi maggiore chc nou eira la fuaconditione . Perciothe egli dimaua,ehe ft 
ncromlja gli doueffcro concedere le Satfaptc, che già da principio gFerano date date,- e 
ia nano ad doucr parimente effere affoluto da tutti gt errori per F adietro commefi , e da 

DuiMtTu. ^ imputationi . Mi Antigeno giudicò,, che quefe coft doueffero effere ai 
Antipatro rimeffe . E lafcìato in quejlo luògo quel numero di gente alla guartUd 
che era bafleuoìe , fi moffe fontra quei Capitani nemici , che s'eran mejU in uiag 
gio , cr iquali haueuano Fejfcrcito con efo loro ; cioè contra Alceta A Perdices 
fratello, cr Attalo che era generale di tutta l'armata. Mandò pofeia Eumene 
éd Antipatro ambafcLtori , diuenir feco all'accordo ricercandolo , CT era defri 
il capo e principale Girolamo , quelli che fcriffe Fhijlòria dé i fucceffori : Egli 
intanto hauendo fatto molte e molto diuerfe mutationi di ulta , non pcrxiò fi per» 
Guadammo , f apendo ptreofa, certa che la fortuna fuol effer prejlifrima i 
wuuarfi bora neÙ’ùna , cr bora nelFaUra parte . Percioche e' uedeua come i Re 
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de i Macedoni, hiueuano una uunA IpetU di regno y e che u erano molti h uomini 
tutti di gr mudammo , che ncU'AUttoriÙ [uccedeua.no , che tatù harebbon cercaCo 
per fe priuaUmentc CT per fuo particzUre e proprio commòdofoUmmc, Egli 
dunque haueua [peranza (cr in nero cojì era) che farebbono, ^ati moltiy eh e ha* 
rebbono cercato di feruirji^dUui ,]i per U prudenza fua , cr per ejfere egli cojì » « 
ualente nelle cofe dcUa guerra ; come per la jìngoUr fermezza, della fua fede. Ora ^ 

perche e' uedeua comeicaualli y ( perche rjjp^tto ada Grettezza e maUgeuclcz 
za del luogo non Ji poteuano effercitare ) doueuau farfi inutile À poterfene neÙe 
battaglie feruire i}roup con V ingegno fuo ui(ianuoua e non piuufata maniera ili 
uenirgU effercitando. Perciocché e' faceua legare di efii le tefìe con catene ì ouaiu co. 
jeertitraui c pali , hauendogU fatti prima coi} dite ó tre tràui in alto leuare , e me li po»r- 
mentre (lauan pofati foprai piedi dietro folamente gli faeeua per forza con 
quelli dauanti leggiermente la terra poco lontano toccare . Onde udendo in un minare 0 
Jempoil cduaUoy ne* piedi dinanzi fermarfìy fi ueniua con l'altro re fio del cor» *^*"'^** 
po‘y e con le gambe dnchora ad affaticare^ percìcebe tutte Ic^membra infieme al» 
Ihoradurauan fatica . Et in-quefii moMmfpti fudauojto affai , c con fatica fi 
glande fi cffercitauano molto bene qiufliaithnali}^^^AU.i egÙ tutti i fcldaii il ‘ 

. medefimo cibo yCT' anch'egli infieme con efii l'ifieffa shreltezz^ di ulta tencua .i 
onde per uclercteHcr con efii una medefiwa condttionc di uiuere , s'dcquifiò una. ^ 
bemudenzu grande y e fe che tutti quelli chtinfwne con effo, $' erano quid riti» 
rati, befferò d'accordo. Oiaìn quefio termme fi trouauano le cofe d'Eumcne,e 
idi coloro yche (n queUar/pd fi erano Con effe rhiotli . Tolomeo intanto in EgiU 
lo y hauendo fuor d'ogni fu^ openione rotta Perdicca ,cl effercìto regio , /«JCa 
uaf Egitto non altrimenti y che felhaueffe coni armi guadagnato. E confidevan» 

^ do come la Eenicia , e quella prouincia che fi chiama Ce le firia , eran pefie in n: 

.docbeeran commode molto contrai Egitto, cercaitacon ogni fu.t ù^teniiovedi 
fare fi che quefie città gli ucniffero nelle mani . \i mandò dunque un grefio 
effercìto , cr ìeffo al gourruo un Capitano eletto tra glamici fuoi , tl cui nome 
eraUicanore . C^efii paffato in Sorta y fequiui LaomedotUc Satrapadi queU N'«nore^n 
..la prouincia y prigione y e ridujje tuttala Boria in fuo potere . Uebbe medefu 
marne lite le città delia FcfJtcù d'accordo, e le afiicurò con metter uitl prc fidio ; 
quindi fe ne tornò in Egitto , hauendo con molta preftezza , cr utile recata quel 
l’imprefa al fine . 

Regnando in Atene ApoUodorOy i Romani ctearon Confcli Q. Potilio, e 
Q. Publio . Al tempo di cofioro Antigono, haucudo fuperato Eumene, diter» 
minò di muouere centra Alceta, e cantra Aitalo la guerra . Perciecke de gli 
amici e domefiici di Perdicca u'eran rimafi e {lauauo anchora forti cofioro , che 
erano amenduc Capitani da non tffere in poco conto tenuti, cr oltre à ciò, haué» 
uantal numero di foldati con effe loro, chebafiauano per guerreggiare , e per 
, combattere deU' imperio . Partendo dunque con tutto leffercito di CappadocU , 
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ft ttM^ò in Vijìdid , ione alìkcru fi tri fermato Aletta . E facenio quel uia^ 
gio con malta prr/hzza , CT »n effe ufanio ogni fuo sforzo , fj>edito(ì in /fa» 
lio di fette giorni , cr altretante nòtti del camino di Hadij damila cinquecento ,fi 
Anti,{nno conduffe à qucBi città che ft dice la città de i Cretefi. E perche i nemici per tfm 
M'il'a’ yS'«f Maggio fatto con tanta prtflcxK.» non kaueuan faputo nuHa,cr 

H • effenio arriuato in parte, doue' quelle genti non faptuano della fua uenuta nieit» 
te , foUecitò ^occupare certi colli, e certe Grettezze di luoghi . Aletta intefa 
de i nemici la uenuta , cauò fubito l'effercilo in campagna , e meffolo in battaglia, 
aff aitando in un tempo la cauiUeria,che quel poggio haueua occupato, faceua il 
• poftbile di fuperargli , cr rompendogli , del cotte cacciargli . Onde fattaft qui» 

• uiunaterribil fatticne,cr effendorejlati morti molti cefi dttt'una, come del» 

t altra parte , Antigono hauendo feimila cauatti , gli ffinfe con impeto gran» 
difimo contra la battaglia nemica , cercando di ferrare à quetti i Aletta il paffo 
di poterfì a i loro ritirare i Tatto quejlo, quetti che fui cotte fìtrouauano , per» 
che e per numero, e per taffrezza del luogo, erandi granlunga fuperiori,p 
portxron di maniera , che gììauuirfanj furono à uoltar le /fatte co/hetti . Cefi 
i cauatti <r Aletta non potendo a i loro ridurfi per effere il paffo ferralo , e M 
numero grandette i nemici tolti in mezo , fi uedeuano auanti manifeftamente U 
ruina loro . La onde offendo la cofa à ftial termine ridotta , cr in luogo Sretto , 
Aletta perduti molti de i fuoi con grandi/?ima fatica potè feappare , ey alle 
fue fanterie ridurfi . Antigono faltra parte trouandofi in luoghi à uantaggio , 
moffe quindi gCElefanti , e tutto Ve/fercito atta uoltade’ nemici, onde apportò 
loro fpauento , poi che di numero erano di gran lunga inferiori . Conciofia co» 
■ fa che non erano in tutto infieme congiunti più di fedicimila fanti , e none» 
cento cauatti . Doue quetti di Antigono i altra parte oltra gli elefanti erano qua» 
rantamila fanti , e piu di fettemila cauatti . Ora cominciando gli elefanti aian» 
dare auanti tutti infieme netta tefta dette genti , cr hauendogli i cauatti per la mol 
titudine loro mtfii tutti in mezo , e perche apprejfo , le fanterie erano di numero 
‘ molto maggiore , e di maggior ualore anchora , cr erano oltre à ciò dalla qua» 
lità del luogo aiutati , le genti ^Alceta furono dal tumulto grande e dal terrore 
sbigotiti : e per la fingolar prejlezza e Srenuiti de i nemici , non hebbero al» 
trimenti tempo di poterfi bene ordinare . Onde trouandofi tutto reffercito sbara» 
gUato e confufo , Aitalo , Decimo , e Polemone : e con loro molt’altri nobili cr 
honorati Capitani , furon fatti prigioni . Alceta infieme con i fuoi faldati del» 
Anu-' la guardia , co i paggi , e co' faldati di Pifide , fi faluò fuggendo in una cittì 
goQo fugge ^ pifjjia ietta Termefo. Antigono prendendo cofioro 4 patti , dijbribu) tutti 
gr altri per le fue compagnie , t con e fi amoreuolmente portandofi , accrebbe le 
fue forze , non poco . Ora i Pifidi che erano intorno àfei mila e tutti huomi» 
' ni braui e ualorofi, cenfortauano Alceta a Sar di buon animo , efferendofi di non 
•tffer mé per abbandonarlo, Conciofia cofa che efii gli uoleuano grandi/ù'mo 

bene 
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hent per qutfle cdgiotù. AlctU dopò che fu morto Pfrdiccd, tton hauendoi 
confederiti in Afìd , ditei-minò fra fe Ueffo di farfì amici i Pifidij , perche &im 
maui ciò facendo di far lega con huomini bellicofi , cr eie haueuano un paefe 
difficil molto à coloro, chetentafferodìentrirui , cr oltre a ciò di forti terrò 
ripieno . hloffo da quejle cagioni in tutte fimprefe , le quali ei faceua , faceud 
più honore i cojloro , che à uerun altro degCamici fuoi,e di' tutto queUo,che egli 
de i luoghi de i nemici cauaua , faceui parte a cojloro , e daua fempre loro U 
meta di tutta la preda .Enei parlamenti , che e' faceua , fempre parlando loro 
con molta piaceuolezza,e chiamandoli jpefpì i conuito,e^uaftogni giorno i 
mangiar fece , e facendo loro molti honorati doni , s'acquijlò interamente la he» 

■ tiiuolenza loro . E quindi auuenne, che hauendo Alceta aUhora anchora in ejh rito a*' Piti 
fPeranza , efri la fferanza che di loro haueua punto non ingannarono . Conciom ^ • 
fra cofa che effendoft Antigono con tutto l'ejfercito uicino i Termefo accampato , 
r ricercando cojloro , che gli dejfero Aketanelle mani , e confrgliando gthuo» 
mini uecchi , che glielo douejfero dare t i giouani infreme congiurarono , cr efm 
fendokiciòin diferenza co' padri e maggiori loro, fi dijpoferoiuolere perfaU 
tucrlo metter fi à qual fi uoglia pericolo più graue . Cercarono i uecchi da prinm 
cipio di perfuadere alla giouentù,che nonuolejfero fopportare , che per amo* 
red’un fole Macedone la patriacon tarme fojjfe preja. Ma ueduto poicome 
timpeto eraittreuocabilc , fatto jecretamente un trattato fra loro, mandarono 
. $ma notte ad Antigono Ambafeiatori , con ojferirgli di uoler dargli Alceta ò uiuo ^ 

è morto nelle mani , Lo ricercauan bene , che feguitando per iffatio <t alquanti 
giorni di combaUer la città , e con piccioli ajfalti i terrazzani allettando , fingejfe 
poi quafi che fuggendo (Uritirarfi . Percioche fe egli ciò uenijfe facendo ne fe» - 
• guirebbe , che i giouani i^cirebbono fuor della città , eneUefattioni fi occupa 
rebbono, onde poiefUharebbon prefa occafione dimettere ad effetto il difegno 
loro . Antigono facendo quanto , che da cojloro gtcra Hato orinato , ferma* 
to il'campo lontano aHa città , tirò con leggieri fcaramuccie i giouani deOa città 
d combattere . 1 uecchi ueduto come Alceta era reflato abbandonato , fcelti tra aIc«j i a*- 
gli fchiaui loro tutti i più fidati, e dei cittadini più uigorofi quelli, che non 
ermo &ati con Alceta , nella guerra , fecero in ajfenza de i giouani quello , che ad aoù|*- 
haueuano già hfegnato. Non poterono altrimenti prenderlo uiuo, percioche 
e* fu prejlo à metterfi per fe deffo le mani addojfo per non uenir nelle mani de' 
nemici uiuo t e pojlo il fuo corpo fopra una picciola bara, e con uiu uil uejle 
copertolo, lo fecero fuor deUa porta cauare,e fenza che igiouamàcombaU 
tere ufeiti ne fapeffero nulla , ad Antigono lo diedero . Hauendo con quejla lo* 
ro inuentione al pericolo della patria riparato , dalla guerra fi liberarono ,ma t - 
non poteron già [ingiuria , e la uendetta de i giouani fuggire . Conciofia cofa 
che ejli da combatter tornati, intefo quanto era feguito , mofri dalla beniuolen* 

X 4 loro grande uerfo Alceta » diuemiero contra i loro propri} crudeli . of« 
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<upita primitYdmtnU pdrte delU cittd,ditcrmindron frd loro di weltere ntUe cin 
feil fuoco; e fuor deUd cittì con tarme jpargendofì , alle uicine montagne 
correndo dare al paefead Atitigono foggetto il guajlo . Mutato pofeia propom 
fito , dal dare alla città il fuoco fi tolfero : ma uoitatift à gli alfafinamenti , cr 
alle feorrerie per molti luoghi del paefe de i nemici feorfero , cr rumarono e 
•mi fero à facco . Ora Antigono prefo ttAlceta il corpose fattolo per tre giorni 
<ontinuamente tlratiare cr effendogia corrotto e puzzolente diuenuto , lo loa 
fciò fenza uolere , che foffe fepoltOtC poi fi partì di Pijidia , Ma i giouani Terai 
mefefi,uerfo quel corpo coftìlratiato la heniuoleuza anchora ferhando, lo fem 
cero quindi leuare , CT con effequie folenni e funtuofe gli fecero da re fepoltuo 
^ ' i r«< . E' il fare de" benefici altrui di tanta forza , erba in fe un certo che «fit» 
more uerfo coloro che i benefici fanno , che conferita fenza punto mutarla dico» 
loro cha gliriceuanola beniuolenza . Orapartitoft Antigono di Pijidia fe nan% 
' io con tutto teffercito in frigia . arriuato alla ciuà de i Crctefi, andò da 
'lui Arijlodemo Milefw , dandogli nuoua come Antipatro era morto , e come tuU 
^'to tìmperioe Vamminiflr adone di tutti i Re era -i Poliperconte Macedone rU 
mafa . Di quefle cofe prendendo egli piacere , era dalla jferanza inalzato , ecom 
•• minciòà uoltartanimo alle cofe deU'Afia, cr erafi rifoluio quanto aWlmp crio 
' 'dCeffaé non cedere à per fona ueruna . Et à queflo termine fi trou.iuano alì bora 
. <T Antigono le cofe . Et in Macedonia effendo Antipatro in una hifirmità grgm 
uifima caduto, e àaUauecchiezzaal fornire della ulta il corfo cintato, gli Atea 
Demade ni jiicfi mandarono ad Antipatro Demade ambafciadcre , percioche fi parata che 
Ki\tortiÌ ^g(in^^cf^^ftide della Macedonia con molta dcftrczza fi gouernajfei pregando 
Ancipairo .. Antipatro , che uoleffe ( nel modo che hauaia già promeffo ) cauare dt Mutìia 
chia il prefidio . Er4 da prima Antipatro di buon animo uerfo Demade, e qli 
mojlraua affettione , Ma doue poi fumorto Perdicca, hauende egli fra vi ala 
tri ferini del Re trouate alcune lettere al Re ferine, nelle quali egli eforiaua 
Perdicca , che doueffe quanto piu tofio f offe pofiibile paffare in Europa centra 
^ ' Antipatro , gli diuenne nimico , cr in fecreto gli uoleua gran male , e tedio nel 

,p, ’ . t animo riferbaua. Cofi dunque Demade mettendo quanto hauea promeffo ad 
effettcfifccondo che dal popolo gl era dato commeffo , o" hauendo troppo Ha 
beramente quanto al prefidio ufato parole minacciofe , Antipatro fenza darvli 
rìjpofta ueruna diede cr effe Demade, e con effoDcmea fuo figliuolo, che era 
Venuto inficine con effo ambafciadcre, à i minifiri di giuflitia nelle mani . E cofì 
furono amendue condotti in una picciola cr ofeura slunza , c della uita quiui 
priuati , per le cagioni , che fi fon già dette . Ora Antipatro ridotto dall infira 
Anrtpairo miti fu4 alteflremo della uita , lafciò de i Re tutore , e che doueffe con piena aul 
muora. lorùà del tutto haucre il gouerno Poliperconte , il quale era il maggior di età 
di coloro , iquili haueuano nelle guerre Aleffaudro jeruito , cr che apprefjo a i 
Macedotu in honore ^ in riputationc eran tenutU Creò medcfimamuuc Trtbua 
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tto il fij^tiuoló di lui Cdfjandra , e uoUc , cbc in autoriù e grjuidczz ’ f ^jTc il fi* 
fnn4o\ tl grido dii Tribuna, ei'iuttoriùfu primieramrnte di i Re dtUi Per» 

)ia per djr nome c glorid ritrouxto . Hebbe poi ìa Aleff Andrò auuoriù grande 
& honore xllhord che egli diuenne de gt altri ordini anchora de i Perfìani imita>. 
k)t>e . Cofi iuiiijue Antipatro creò fecondo cfuejl' ordine medcftmo il figliuola. 

CaffAndro anchor gioaanetto , Tribuno . ; Mi nondimeno Caffandro non appro* ^ 

MÒ Altrimenti quanto dal pxdre era Hata orànatoe di/ftoflo, giudicando , che 
indegna cofa f offe , che neTimperio del padre fuccedeffe uno, che per paren* 
tela'hon gCera in alcuna parte congiunto , m^mAtnente potendo il figliuola, ■ 

tenere delle eofe ramminifirAtione, cf hauendo dato già inditiodi quanto foffe^ 

%Alorofo t di brxuwraty ardire dotato . Egli dunque la prima cofa fe nandò, 

con gl' amici fuoitn uiHa ,e qutui cominciò conejh 4 ragionare, ( perche egli, 

n'haueui quiui commodiix croccafione) Untomn aHecofedelTìmperioi 

fcun (tefli folìtuando gC in^tgaua 4 cercare di uemre in auttorità vgrandezzaii afp ra aU© 

e con gran promtlfeperfuafe loro, che foffero pronti i quanto 

util commune uoleua fare . Mandò anche fecretamente ambafeiatori À Tolomeo 

per fermar di nuouo con effo amicitia , cr effortandolo , che uoleffe effer eoa 

elfo in lega netta guerra , e che doueffe quanto prima mandare di fenicia netto ^ 

Hettefponto Carvi iti . Mtndò medefimamente ad altri fignori, e popoli dette 

tiftà genti, che à far fcco lega per la guerra gli doueffe indurre . Egliint 4 n% 

tohauendo ordinata per molti gùrni la caccia, ueniua in tal guifa d leuar uia 

ogni foffetto ,chc di lui , che faceffe congiura ò ribellione, fi poteffe hauere, 

9oliperconte intanto prtfa de i Re la tutela , chiamati gC amici fuoi 4 coniglio, 

per diliberatione del configlio , feobiamare Olimpiade , CT" effortotta,chedom 

uejfe pigliare del figliuolo Ale^andro che era fanciullo , il gouerno, e ftarfi 

l'ri Macedonia , che quella era la fua refidenzd e feggio reale . S'era pel paffato 

Olimpiade ritirata in Epiro per Cinimicitie itAntipatro. Et ì quefio termine 

fitrouauano di Macedonia lecofe . 

Ejfendofi jparfa per f Afta la nuoua detta morte et Antipatro , cominciò ììjna» 
feere dette nouiti ,edei mouimenti , percioche quelli che fitrouauauo di aut*. 
loritì e ne' maneggi cercauano di fare i fatti loro . E tra gt altri era Antigono 
'il primo , ilqualeper haueruinto appreffo atta Cappadocia Eumene, crhauere 
deffo teffercito acquifiato , e perhauere etiandio fuperatiin Pifidia, Alceta, 
cr AWi/o, cr hauuto le genti loro, epereffere flato etiandio eletto da Anti* 

'potrà in Afia con auttoriti grandifiima Capitano -, e dun grofiifiimo effercite. 
generale , fi haueua prefo animo grande , cr era uenuto in grandifiima arra» 
ganzdi e già con la fperanzdt imperio del tutto permettendoli, diterminò fra 
fe mede fimo di non rendere ne a i Re ne a gt agenti loro in alcun modo ubidien» 

’Z* • Prrcioche fi daua à credere , che per hauere maggior forze d'ogn’ altro fi 
barebbe potuto de i tefori de IT Afia far padrone , poiché non m haueua alcuno , 
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(htpottfjt fccoinguerruuenireincontefa. Conciofiu cefi che egli aUhor4 fi 
trottMa ftffanta miU fanti , iiccimiU caualli , e trenta elefanti . ’EÀ oltre 4 ciò 
hdueua fferanza di poter mettere altri efferciti infìeme , ione foffe dato di hi» 
fogno , perche r Afta lo poteua deUi dipenàj per trattener faldati forejlìeri con» 
tinuamente fouuenire. Mora hauendoegli in animo quejle cofe, fé chiamare i 
CiroUmo f* Girolamo , quello che fu deU'hifloria fcrittore , ilquale tra amico e cittadino 
Id°Euracn^ A Eumcnc Cardtano , quelli che in quel luogo , che ha di Nor4 il nome s'era ri» 
ìmUCcitJ con gran doni induffe cojlui 4 ire ad Eumene ambafeiatore , con or» 

« • dine che lo confortaffe 4 non uolere tener memoria della guerra contea lui in Cap» 

padocia fatta , e che uoleffe di uenirgli amico , e compagno , e p contentaffe dì ac» 
cettar da lui doni molto <Ù gran lunga maggiori di quanti altri nhautffe mai per 
t adietro hauutif cruna maggior Satrapia : e che in fomma egli farebbe il pri» 
, . , ,-,moc principale amico fuoycrin ogni fuoaffare,CT in tutto quello yche di» 

fegnaua compagno . Quindi chiamati in un fubito gl’amici fuoià configlio,er 
aperto loro finterò di quanto egli haueua in animo di fare , conceffe à i prin» 
cipali e più intrinpei Sa trapie , i certi altri , goucrm , cr 4 tutti in fomma die» 
de fptranza di gran cofe; onde gli f e diuenir tutti pronti a fauorirlo ne' fuoi 
Arrìdro tf- difcgni . Conciopa cofSy che egli haueffe nel penpero fermato di aff aitar tApa 
quindi tutti quei Satrapi , che u’erano, e dar quei gouerni a i fuoi ami» 
fo .”*’***« . Uora mentre che egli ueniua quefte cofe trattando,Arrideo , che era Satra» 
pa di quel paefedeQa frigia y che èuicino aUo UeUeffonto y conofeiuto il fuo 
difegno y diterminò (aficurate bene le cofe ) di metere nelle città tutte fatto’ l go» 
uerno e Satrapia fua , buoni e gagliardi prepdij . E perche la città de i Cizice» 
ni gfcra opportunifiima , cr era grandijSima , quiui fi conduffe , hauendo feco 
più di diecimila faldati mercennarif , mille Macedoni , cinquecento arcieri e porti 
bolieri PerpaniyO’ottocentocauaUi; con bonifima prouipone d'armi da tirare 
dogni forte , e Catapulte da tirare armi , e da tirar fapi , cr ogn altro appara» 
to neceffario peraffediare. Egli dunque aff aitando in un tempo quella città y e 
’ trottata per auentura gran parte della plebe fuor a in contado , p mife deffa al» 

faffedio ; e uoleua pure cojlringere quei terrazzani già tutti di fpauento pieni y 
ad accettare il prepdio . Ma i Ciziceni trouandop in tal guifa ad improuifo af» 
f aitati y e gran parte ferrati di fuori , cr effendo gf altri pochi , non erano per 
dire il ueroa fofenere quedaffedio prouifi; giudicando nondimeno y che foffe 
bene di difendere la libertà loro , m^arono feopertamente fuori ambafeiato» 
ri y che con Arrideo doueffero delleuar uia quello affedio trattare : con dire che 
quella città era per fare tutto quello yche Arrideo uoleffe y fuorché riceuer 
dentro il prepdio . Ma mettendo intanto fecretamente inpeme igiouani , cr fee 
gliendo tra gli fchiaui tutti quelli, che più atti furono limati, gli armarono, 
cr le mura di difenfori riempirono . E ihingendoli pure Arrideo, che uolef» 
fero il prepdio accettare ydi^ero come efi uoleuano lacofa al popolo propor» 
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re . Et cfJendogH itjUo dii Satrapi dò conceduto , eglino ottenuto tefjerne 
fciati ilare , tutto quel giorno , e la notte feguente ji uennero meglio prouem 
iendndi tutte quelle cofe , che perfofienere ta(fedio,eptrJdfenderfi erano ne» 
ceJJarie. Arrideo trouandofi dalla cofioro aflutU ingannato, e lafdatojì in tal 
guifa coli opportuno tempo fcappar ^fle mani ,fi trono dalla [peranza inganna» 
to . Perciò i Ciziceni hauendo la òtta loro molto forte , t tale , che dalla bandi 
di terra fi poteua ageuolijUmamente difendere , percioche era in terra fermai 
cr hauendo per mare una polente armata , fenza molta fatica i nemici ributta» 
nano . Si fecero etiandio uenire da i Bizantini foldati CT armi da tirare , cr ai* 
trecofe molte che ad un luogo afjeàato fi richiedeuano : ey tjfendo {lato loro 
queflecofe tutte con prefltzza cr prontezza d'animo da quei cittadini proucdn» 
te , entrarono in fperanza , cr à foflener ei pericoli fi fecero animofi . Indi 
fifintt le naui lunghe nel porto , uennero lungo I litio nauigando, e prefi in nane 
coloro, iquili per le uide fi trouauaao nella città gli portarono : cr in brcue c.aur.ia' ci 
buon nu nero di foldnti raccolti, e ammazzati di coloro che gli affediauano mol * ““*• 
ti, lileuaron laffcdio dintorno . Onde Arrideo in tal guifa da i Ciziceni eoa 
arte ingannalo . le ne tornò fenz hauer fatto nulla nella fua Satrapia. EtAn» 
tigone hauendo é Cizicene intefo Caffedio , trouandofi aQhora à Celene , fidi» 
ff>ofe diuolerfìdi quella citta in tal guifa intrauaglio pofla, fare fignore per 
feruirfenc nelle cofe,le quali egli haueua in animo di fare . Egli dunque fe di 
tutte le compagnie deU'elf rrcito una [celta de i miglior foldati , e ne prefe uen» ’ ' 
timila fanti, e tre mila cauaUi . E con quefìi fe nandò con molla prtjiezzai 
dare a i Ciziceni foccorfo . Ma quiui un poco troppo tardi arriuato , dimofirà 
nondimeno uerfo quella città una beniuolenza molto grande : ma fu tutto que» 
fio fuo sforzo uano . Egli nondimeno mandò ad A 'video ambafciatcri imputan 
dolo , che egli fenza hauere alcuna ingiuria òoffefa riceuutajhaucffe prefo ar» 
dire dt metterfi ad affediare una città Greca , e confederata . che oltre à ciò 
tglis’era [coperto ribello, cr che eglifaceua fua quella Satrapia. E finalmem Anti>noa 
te gUcommandaua,chedoueffe [ubilo torft di quella Satrapia, e che prendendo 
per fuouiucreuna fola città,doueffe attendere a Harfene in pace. Arrideo udi» Siiiuton 
ti quelli ambifeiatori , e la fuperbia del dir loro riprendendo , rtfftofe loro come *”^“**® • 
non era mai per lafciare la Satrapia t anzi che meffe nelle città gagliardi prefi» 
dij era per uenire con effo al far pruoua deWarmi . E dopò quefia fua rifpofU 
fortificando tutte le fue città , cauò gran parte delle fue genti in campagna, ha» 
tiendo loro dato un generai Capitano , alquale diede commifiont, che conEu» 
mene fi doueffe congiungere , e che tolto da quel cifleBo tafJedio,doueffe quindi 
Eumene da quel pericolo liberare , e farfelo compagno . Antigono d'altra par» 
te cercando cantra <f Arrideo uendicarfi , gli mandò per fottoporlo t effercito con 
tra :cT egli prefo [eco un numerofo effercito fi moffeaUa uolta della Lidia con 
animo di quindi Clito d'effa Satrapa cacciare . Mi quelli bauuto prima detTana 
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iàtd di coflui contezza ^ fortificò con bonìfimi prefidij te diti principali , CT 
egli fe nandò nauigando in Macedonia per mojirar (juiui a i R«, esr 4 PoU/per» 
conte C ardire dH Antigono , e la ribellione , c per pregargli , che uolel)cro darm 
gli foccorfo. Antigono fraquejio tempo à prima giunta prefe la città d'Efe» 
Anrgono n fo Con C aiuto dì alcuni di quei terrazzani . Ma furgendo poCcia ad Efefo con l'ar 
loT'^Re mifi Efchilo Kodiano , ilquale portaua di Cilicia [opra quattro nani feicento 
talenti d'argento mandati a i Re in Macedonia , egli fubito gli ritenne con dire , 
chenehaueua bifogno per pagare con efiii foldatiy onde il far qttejio uenne i 
moflrare apertamente come egli haueua al fuo priuato commodo l'animo intem 
ramente uolto, cr che egli a i Re faceua cantra . Bopò che egli quejla hebbe 
prefayUeime feguitando dìaffaltarc [altre città , e parte per forza ne pre/e , 
parte tifando parole di molta amoreuolezzu > d'accordo fe gli diedero . Hor*t 
hauendo fino a qui feguitato di narrare d Antigono le cofe^ct uolteremo bora i 
uenir raccontando queUot che ad Eumene auuenne. Percioche qucfli prouan» 

‘ do grandi, cr da non effer mai pen fate delle fue cofe le mutationi , fu femprc 
fuor dogni fua fperanzae di bene, e dimale injìeme partecipe. Conciofacom 
fa che egli già prima dando aiuto a i’Re, cr<< Perdicca, s'acquijlò di Cappado» 
eia la Satrapia , e con effa tutti i luoghi, che d intorno ad effa confinano ; cr ha» 
^iSfbrjuo ucndo quiui grandifime fommedi danari, e groffo numero di genti guadagnim 
fua lortn- to , hebbe fortuna uer amente degna d effer celebrata . Percioche uenendo àgiórti 
nata con Cratcro , e con lUeoltolemo honorati Capitani amendue , e che hauetia io 
quelli inuitti effercitide i Macedoni coneffo loro , egli nondimeno gli ninfe ,t 
combattendo gCoccife . E quando fi p arena che f offe infuper abile , prono ia» 
le e tanto cambiamento , che fu da Antigono in una gran battaglia uinto , c ftk 
cofiretto di fuggendo con pochi amici in un piccioUfiimo luogo faluarfi * Et in 
queflo riferrato , e dai nemici con doppio muro racchi ufo, non hebbe pur uno , 
che in quejla fuacofi grane calamità gli deffe fattore cr aiuto , cr effendo già . 
per ijfiatiod un anno durato [affé dio, e nonni effendo più alcuna jfcranza di 
poterfi faluare, fluide in un tempo come gl'infortunij fuoi hebbero un fine , da 
non effer mai da per fona {limato . Conciofia co fa che, queWifleffo Antigono che 
* teneua Eumene affediato , e che cercaua di farlo morire , mutando propòfito , lo 
richiefe à uolere infieme con effo à fare l'imprefe trouarfi . Et egli in tal guifa 
fatto la data fede, fu da quello affedio liberato . E/ per ceno poco ffiatio di 
tempo trouandofi fuor dìogni fua fperanza campato , cr in Cappadocia ilando^ 
fi , gCamici fuoideltempo già paffato ,e quelli altrefi , che per quella prouin^ 

. eia uagabottdi nandauano , i quali thaueuano nelle guerre [erutto , riceueua . B 
perche egli eramaraulgliofamente amato , furono in breue feco molti amici e 
. compagni , che teneuano la medefima ffieranza , e che à uolere con effo nelle guer 
're trouarfi e feruirlo , fi moflrauan pronti, E finalmente fra pochi giorni oU 
. tra cinquecento amici fuoi , iquali Jt^ìeme con effo erano {lati affediati , hebbe 
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più di dumila folcUti, che di loro proprio uolere andarono k Ceruirlo : o~ ha* 
uendo la fortuna fauoreuole , uenne di tal maniera in grandezza cre frendo , che 
ottenne l'effcrcito regio, e fu infauorc- de i Re Capitano centra coloro, che 
cercatiano l'Imperio loro atterrare. Mudi quefle «ofe poi quando farà tempo 
con più accuratezza , al fuo luogo ne tratteremo. Hora poi s'ègia bafteuol* 
mente delle cofe deWAfta ragionato, pormi, ch*i quelle che in Europa feguirono 
debbiamo palfare . 

Efftndofi uolto Caffandro a cercare <T acquijlarfì di Macedonia rtmperio,non 
fi ffauentò , fiche non faceffe forza di fare percagion d'efjola guerra, giu* Cafljocin» 
dicandochegli f offe uergogna , che Clmperio flato di fuo padre foffe da altri 
amminijlrato . Et hauendo conofeiuto che i Macedoni à Poh/perconte erano in* 1 / Maceii^ 
chinati , chiamati fecretamente k parlamento quelli amici -, de i quali egli molto 
fi fidano , fenz'hauer di loro alcun fofpetto gli mandò in Hellefponto . Et egli 
trattenendofi per alquanti giorni intorno k quei confini , cr aÙecaccie attenden * 

do , fe che di lui fi teneua openione , che egli non haueffe k cercar T imperio il m 

penfiero , E dopò che egli hebbe in ordine tutto quello , che per partire gli fa* * 
eeuan di mefliero, fubito fecretamente di Macedonia fi tolfe . Et arriuato nel 
Cherronef 3 , quindi poi partendo , fe tìe uenne nello HeUeffionto . E quindi an* 
datofene per mare in Afta da Antigono lo pregò, che noie ffe dargli aiuto, con 
dirgli che anche Tolomeo glihaueua promeffo Muoler tffere in queSa guerra 
in lega feco . Antigono hauendolo cortefemente e con allegrezza riceuuto ,gU 
promife ieffer pronto di trouarfi in fuo fauore , e di uolergU tofio dare l'efferci* 
to che haueua in terra e l'armata . E faceua quejìo fingendo di uoler dargli aiu* 
to per l'amicitia , che con Antipatro haueua già tenuta ; ma la ueritk era , che 
egli uoleua , che Caffandro nella guerra da farfi contea Polifpercoute haueffe da 
fare , accioche egli haueffe potuto l’Afta fenza pericolo affaltare , e di acquifta* 
re di tutta per fe f imperio e la giurifdittione . Hwii mentre che quiui le cofe di 
quefla maniera paffiuano, Poliffier conte dei Re tutore in Macedonia, dopò la 
partita di Caffandro antiuedeua quanto doueua effer grande cr importante la 
guerra, che conte a Caffandro fi doueua fare, giudicando nondimeno , che non 
foffe da fare alcuna cofa fenza’l configlio e parere de gramici , fi fe chiamare 
tutti i Capitani , cr de gf altri Macedoni i principali . Si fapeua da ognuno co* 
me Caffandro da Antigono configliato, era perdouer cercare iThauer le città 
della Grecia , percioche in una parte ieffeeran dentro i prefidif, che ui teneua 
già fuo padre,cr parte etianào erangouernate dal reggimento di pochi che era* 
no già flati amici , cr riceuitori (Ceffo Antipatro . Che oltre a ciò Caffandro era 
per hauere in fauore cr aiuto fuo Tolomeo gouematore di Egitto , cr Antigo* 
no , ilquale Cera già feopertamente ribello a i Re dimojlrato ; e che Cttno e Cai* 
tro di cofioro era molto potente , e haueua quantità grande di danari , e che oU 
treaciò haueuano fatto loro molte nationi, e molte atti nobili, crhonorate , 
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Colt dunque proponendo loro come fofje in (jutHu guerra, che fir fi icuetu^ 
di goHernirjiy cr hautndo molle e molto diuerfe cofe d’intorno al fitto dePé 
guerra ragionate t fu. rx loro finalmente concbiufo , che le citu deOx Grecia in 
Ubertx fi douejfero rimetUere y e che fi doueffe di tutte tor uix il gouerno à pem 
ehi in effe di Antipxtro ordinato , Che cofi facendjyfi era per fare a Cajfandro 
non picciol danno , e per acquiftare a loro gloria grande e U bemuolenza CT 
amicitix di molte e molto nobili e degne cittì. Onde fatti (ubilo chiamar quiui 
gli xmbafeiatori , che delle cittì ut fi trouiuano , e fatto intender loro , che dom 
, ueffero dare di buona uoglia y promifero loro di douere le lor diti al gouerno 
del popolo rimettere : quindi diedero x gli ambxfciatori in mano in jcritturail 
decreto per loro intorno a quefto fatto fermalo , accioche lofio neOe lor patrie 
tornando , riferiffero a i popoli la bemuolenza y cheiRe,cr i Capitani hauem 
nano loro dimofirato , E quella fcritura era tale , 
citti Jicre Certa cofa è, che i Greci riceuettero già da gtantichi e paffali nofiri molti 

in* i?b«ni* benefici y onde uogliamo anchor noi y imitandogli y (ordine da loro tenuto fegui* 
dj PoiiifH.- tare y e ad ognuno manifefiamentt far uedere , quatto fia grande labeniuolcitm 
Ita che a i Greci portiamo . Che primieramente ejfendo ucnuto a morte Altfm 
fandro , e uenuto pofeia a nei il Regno , giud.cando , che fi debba ognuno aÙé 
pace chiamare y e al dare ordine parimente al gouerno dtUe republiche che jum 
, reno già dal padre nofiro Filippo ordinate yhabbiamo già interno a ciò ferino 4 

-» tutte le cittì y E dopò che egli auuenne che in alfenza ut fii a ceni Greci con gttim 

dtcìo poco buono , moffero contra i Macedoni gui ri a yC da t m jh i Capitani jU». 
peratirejìarono y onde ne fuccejfero alle cittì molte e mol o jiiufire coleyfiaic 
pur certi , che di tutte quefie furono efii Capitani gi'auttori , Ora noi iìimando 
affai CT in gran conto tenendo quella diterminatione , che prime» amente fu fat* 
ta, ui concediamo la paccy e quel modo di gouerno nelle republtcbe Ui.fi* e, 
ohe fu già nel tempo di Filippo yepoi d' Aleffandro , cr che (altre cofe tutte fe» 
condo gl' ordini da loro feruti già prima fi faccino . Nei oltre a ciò rimcttiom 
mo nelle patrie loro tutti quelli che dal tempo che Aleffandro pafiò.nAfia in qua, 
fine fono andati y ò fono dati da i nofiri Capitani confinati y e quelli parimente , 
chi hanno hauuto da noi éfeendenza , di maniera , che rihauendo tutte le cofe lom 
ropojfono fenza fidinone alcuna y e feuza che s'habbide'..e paffute ingiurie mem 
moruy nelle patrie loro liberamente dimorare : CT fe ui ha decreto alcuno che 
conira loro fia dato fatto, uogliamo , che fia nuQccr in tutto cameUoto: cccet» 
to però fe alcuni f afferò (lati , ò per homicidio , ò per baucr fatto contra la re» 
Itgione fecondo la dijfiofiitione delle leggi banditi . 

Hon uogliamo aneboray che filano rimtfii della nationedei Megalopvlùani 
queiii che infieme con Policneto per lo tradimento fatto fi truouano banditi , tx 
meno gli Amfiffefiyne i Tricrei , nei Farcandonij , ne gli Heracleott . Gl altri 
tutti fianorimejii auaiUi al giorno XXX. del mefe d Aprile. Dotte ft do 
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^ FiUppèy cr da AkfpMiro f afferò &uti fatti ordini ,ched (juejìo ripugnaffeM 

k ra, ntngafi a noi , accioche correggendoli ft faccia cjueUoy che debba (yà noi, 

* cr aQe città giouare . A gtAtenieJi poi fi concedono tutte quelle cofe, che fatto 

» Filippo, e fatto Aielfandro godeuanotuogliitrtto bene che gU Oropi habbino per 

Il hro,e fi tengano Óropo jficome fanno bora. Concediamo à gli Atenùfi Sdm 

j tuo y fi conte da Filippo il padre gli fu conceduto . Faccino i Greci tutti un de» , 

I creta i che no» fila da bora innanzi alcuno che. uada in guerra , ne che faccU 

u cofa , che fia i uoi centra , e che altrimenti f Menda s'intenda bandito egli , €T 

■ tnfieme con effe la fus progenie tutta , c che fia di. tutte le fue fatuità priuato . 

d Ft habbiamo a Polifferconte camme ffo , che babbia di quefie e iognaltrà 

I cofa la cura . Voi dunque à quefta nojbra diltberatione , nel modo , che già ni 

• fu da noi fcritto fiate obedienti : percioche fe egli auuerrà che fi truouìno alcuu 
ni y che di quanto è fcritto in alcuna cpfa manchino , noi non fiamo per foppor* 

i tarlo. Scritte que^diterminationiy cri tutte le città mandate y.Polilperconte . > 

» ferijfeaUa città de p'Argiuiy cr aWaltrejtKbora yche doneffero fubtto confi» 

0 tiare fuor dette città toro tutti colore yiquali erano itati folto Antipatro dette 

■ republiche al gouerno » e che appreffo ne conàetmaffero certi in pua detta uim. 

II tdy cr metteffero nel fifeo te f acuità loro , affine , che in tal guifa abbaffati , 

0 non poteffero dare à Caff andrò aiuto uet uno . Scriffe medefimamente atta madre 

^ i'Alejf andrò Olimpiade , la quale fi itaua in Epiro per la nimicitia che con C 4 - 

, fmtdro teneua, che quanto prima fe ne doueffe andare in Macedonia , f che pren tt« i diucr 

y iendoquiui ff Alelf andrò il fanciullo, doueffe pigUar di ejfo la cura per fino i 

^ Unto che foffe crefeiuto, e che prende ffe il regno . Mandò etiandio lettere fcritm 

1 t€ in nome de i Re ad Eumene , che non uoleffe dtuenire amico d’ Antigono , ma ■ ll^ 

, che più tcflo fi uoltaffe al fauore de iRe,ò che uoleffe andare in Macedoma , 

cr infiemecon la donni uenire gouemando , cr effere tnfieme coneffa tutore» 

' 0 che pure uoleffe refiarfene in Afta, cr accettando l'efercito e danari, fare con» 

] tra Antigond guerra ; poi che s'era gà apertamente [coperto de i Re ribello . 

E che i Re gli reflttuiuano la Satrapia, che ^Antigono gf era Hata ulta ,eiul» 

' ti quei doni , che prima gf erano itati in Afta fatti . E finalmente gli niofìra». 

' tu y come [opra tutto fi conueniua , che Eumene doueffe prendere detta cafa re» 

già la cura , ey effeme ztiofo , feguitando fempre di fare come per aàetro ha» 

' ueua fatto per effa cafa reale . E che fe di forze maggiore gli faceua di btfo» 

gnoy che egli anchora infume co i Re di MMedonia partendo , con tutte le forz* 
regie ut farebbe andato . Equefìoèquanto fegu^ nelcorfoéqueft'anno . 

Gouemando in Atene Archippo , i Romani crearono Confali Q. Elio , e P. 

Papirio. Attempo dicoftoro Eummeeffendofipoco prima dal cajtetto dotterà 
partito,riceuette te lettere da Polifpereonte mandategli * nelle quali altra le cofe 
da noi già dette era fcritto , come i Re per emendare i danari , che ne' cafi oc» 
ccrfoli haueua riceuuti , gli donauano cinquecento talenti : e come oltre à ciò gli 

nifi, di Diod. Sicil. k 
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Re hiuttuno fcrìUo a i Capitdni deDa Cilick , cr4 1 Uforieri , che iouef* 
■fero pagargli cin^ueceuto talenti, cr altre fomme é pii* anchora di danari quan 
to che 4 lui piactffe, fi per far faldati , fi per feruirfene in altri bifogtù : c che 
Macedoni i Capitani di quei tremila Macedoni , che ufauano di portare gli feudi iargenm 
d'iigcn»'!" * fi doutffero dare ad Eumene, cr chela doueffero in ogni cofa prontamente 
feruire come quelli y che era Hata di tu'ta t A fia creato Imperatore . Gli uennem. 
ro etiandio lettere da Olimpiade , per le quali lo pregaua , e fupplicaua , che e' 
^cfjci cyaiRe, era lei dare aiuto e fauore. Vtrcioche,egli fclamente de 
giamici faoi u'erarimafo, ilqualeera jìdelifiimo, eche poteua aBa folitu^ne 
della regia cafa prouedere . Lo richiedeua olimpiade , che egli uoleffe darle 
configlio di quanto ella doutffe fare,c fe e' giudicaua, che le foffe meglio ò 
di Aarfenein Epiro , e non prefiar fede à coloro , iquali fi mofirauono fempre 
tutori , ma in ucro poi fi tengono per fe Aefii e come fuo. il Rrgno , ò fe pure 
ella doueffe nel Regno tornare. Scrilfc fubito indietro Eumene ad Olimpiade 
eonfigltandola , che per oBhcr a doueffe Harfcnein Epiro per finoi tanto che 
quella guerra haueffe qualche fine . Egli intanto, perche nella betàuolenza de i 
Re era ilota fempre fermifiimo , diterminò fra fe Beffo di non feguire altriw 
menti f Antigono il uolere , perche egli cercauadi farfi di quel regno fignoret 
ma ueduto comeil fanciullo Ì Ale(f andrò fi pereffer pupiBoìe fianche perla» 
Moritia grande de i Capitani haueua di aiuto bif jgno , egli fermò nell animo fuo 
eheàlui fi conuemffe di porfi adogni pericolo per la faUuedei Re.Egtidkn» 

■ " que fatto in un fuUto intendere a i fuoi di uùler partire , fi meffe col campo di 

Cappadocia , bauendo cinquecento cauaUi, e più di damila fanti. ComieffU 
ludocù. ^ eofa che e’ non haueua tempo dafpettare quelli ,, iquali non erano anchoraarri» 
uati , che s'erano offerti di uolerlo nella guerra feruire i peraocbe fi ueniua un 
groffo tffercUo i Antigono appreffando , fiuto la condotta <k Menaudro fuo Co» 
filano , che ueniuano per uietargli lo Bar e in Cappadocia, pereffer fi egli feo» 
petto i Antigono nimico . Ma effendo quefio eff eretto arriuato un po tardi, cioè 
tre giorni dopoché doueua , cenarono di uenirela battaglia tlEumene ftgui» 
tondo { ma ueduto come non gli poteuano arriuare,fe ne tornarono adietro in 
Cappadocia . Eumene 4 gran giornate marciando ,cr in breue paffato tl mon» 
teTauro , arriiiò in Ctlicia, cr Antigene cr Teutamo , é quelle genti , cht 
portaùano gli feudi <f argento Capitani, per obedire alle lettere da i Re loro ha» 
mite , infiemecon gl'amici fi fecero ouanti per incontrare Eumene , cr haùem 
dolo cortefemente f aiutato, e fecocongratulatìfi , che e' foffe é pericoli gran* 
difiimi incredibilmente campato ,fi offèr/ero pronti à douere con t ffo in ogni im» 
prefa trounfu Conciofiaeofa che e fi Macedoni da gli feudi ^argento, cheera» 
no intorno a tremila , gli uenuero fhnilmente con amortuolezza , cr ccn fefta 
incontro mofirando ftgno di beniuelcnza. Et ogn'uno dcOa uarietà e mutabilitÀ 
della fortuna preudeuaammiratioae, pofeia che utdtuano come iRe,cr i Ma* 
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eciompoco prima baucujno Eumene in pena della uiu condannate , cr hont 
[cordati della fentenzadaloro data ,non folamente ihautuano da quella pena 
liberato , ma etiandio datogli <ii tutto' l regno interamente il gouerno . Et in uem 
re che quefla cofi fatta ammiratione,auueniui ragioneuolmente ad ogniuno che 
gfauuenimenti iCEumeneJimetteuaàconfiderare. Percioche chi farà quelli , 
che jì metta aUaconfìderationc della inequalità di quefla noflrauita , che ueden» 
do i giramenti horin uaayCT bora in un'altra parte della fortuna, non jì uenga H;norij<juà 
àUttpire f O pure chi farà quelli che al potere della felice e proffera fortuna 
creda che fi prenda maggior e ardire cheak'bitmana debolezza non flconuiene i m . 
Conciofia cofx che quefla commune ulta , come da qualche Dio gouernata , fi lu 
perpetuamente con gli [cambiamenti de i beni ,ede i mali raggirando . Maram 
uigUofa cofa è dunque , nongia fe egli auuiene qualche cofa fuor deU'ufalo , CT 
del douere } ma fi bene fe tutto quello , che auuiene infpertamente non auuiene. 

Per quefto dunque Chifloria , è meritamente degna d'ejfere approuata.Percioche 
da lei con [inequalità e cambiamento delle attioni,che racconta èia fuperbia.dei 
fortunati corretta , e cofi i altra parte de gFinf elici la mala forte . A quefle com 
fe anche Eumene aUhora confiderando , {labili le cofe fue con molta prudenza t 
percioche egli molto bene della fortuna [inconflanza preuedeua . Conciofia 
cofa cbe- forefliero cono feendofi, e cornea lui il uenirealla grandezza regia non 
fi conueniua , e cornei Macedotii che gFerano aUhora fottopofli l'baHeuano già 
in pena della ulta fententiato , e che medefimamente quelli che haueuano neUa 
militia i gradi eran'huomini pieni darroganza , e di' cofe grandi éfiderofì , eitm 
trò in fofpétto dd douere in breue per dijf rezzo e per inuidia effere abbaffiUo , 
e che all'ultimo farebbe {tato per correre in pericolo della uita . Percioche, non 
ui bawrebbehauuto alcuno, (.he haueffeuolentieriaicommandamenti di coloro 
ubidito, che foffero da effo à fe giudicati inferiori , ne meno barebbe alcuno 
fopportato , che haueffero fopra fe imperio buomini,cbe debbono efii ad altri , 

*^^fo$gftti . Hauendo dunque tra fe Ueffo quefle cofe éfeorfe, cr efamina^ tunaco fì go 
te , quando da prima uoleuan dargli cinquecento talenti ,ft come la lettera di quel 
Ke commetteua, co i quali egli ft haueffe potuto rifare , e mettere in ordine, ' 

non gli uoleua per niente accettare . Dicendo come ncn haiteua bifogno di fi gran 
prefente , perche egli non affiraua ad Imperio ueruno . Onde ne meno bora ha» 
ueua tal dono uolentieri accettato : ma che egli era {lato dai Re sforzato 4 prenm 
dere il carico, che g[ haueuano ej?i dato . Che in fomma egli per hauere Cef» 
fercitio della guerra continuamente feguitato , non poteua più homai le grani 
fatiche , e [andare aggirando fopportare, e mafiimamente , che non haueua 
&ato ne dominio alcuno che gli [offe fottopoflo,e [fendo ( com'era ) forefliero , 
cr BOB haueua nella grandezza propria de i Macedoni parte ueruna . Diceua 
egli di hauere in fogno uedutauna marattigliofa uifione, la quale « giudicauo, 
che foffeneceffario , che ad ognuno [offe dichiarata, percioche harebbe (per 
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'^U j che e^li pudiaud) aUa commune concordU CT MtHe eommttne fitto gr'Jn» 
di urno gioui!7ietito. Conciofìxcofi che gleraparfo ài utàere in fogno Alefm 
fanàro Icr Re uiu o, cr in habito regio , fiarfi i federe amminijlrando ragio* 
ne, coordinare le cofe ai Capitani, cO krenuamente tutte le facendo del regno 
Euitifne di- *t^^in>flrare . Io dunque (difCegli) giudico , che delle ricchezze reali fi debbé 
chialido un fjore uiii fcdiactoro], e che pofìaui fu U corona, e'I feettro, e gCakrioma» 
fàfnficio*ad >tt Cuti rcgìf, tutti i Capitani infieme alTappariredel nuouo giorno faccino ìlui 
Aleflandro. facrificio , e chc quiui poi uicino al foggio facciano cor^tglto^Cf in nome del 
Re piglino le comrmfiioni non altrimenti , che fee’ fofje nino » CT per fé Uefm 
fo il Regno gouemaffe . Et hauendo ì quejìo fnodire in un fubito tutti con» 
pentito , furono con molta prefiezza tutte quelle cofe, che perciò faceuano di 
mejìiero meffe ad effetto, perche nelle ricchezza del Re u'era per dire il nero 
gran copia <f oro . Fattofi dunque di prefente un habito regio molto magnifico » 
firmfelaun feggio, nel quale era fu la corona, il feettro , e Farmi , le quali 
egli era ufato di portare : meffo pofàa quiui un Caldano col fuoco fopra , tutti i 
Capitani , prendendo ^una caffeta f oro , ineenfo , cT altri preciofiliimi odori » 
fecero facrificio , CT" Aleffandro come Dio adorarono . Hauendo pofeia fatto 
metter quiuì'fnolte banche da federe , ut fi mifero à federe tutti quelli , che bauew 
nano come Capitani i gouerni, e cofi fedendo, cominciarono à trattare di quelle 
eofe che come di maggiore importanza più loro prtmtuatio. Horx Eumene mom 
firandofi in tutto qucUo che fi trattaua pari ì gf altri Capitani, e con parole 
fùutuolifime con tutti dome fhcaaià^ì, e gl animi loro acqmflando, olirà che 
tolfeogni cagione di potere da niuno effere inuidia[o , s'acquiflò la bemuolenz* 
é tutti quei Capitani. Efxcendofi la fuperfiitioneuerfo’l Retuttauiamaggio^ 
ve , furontutti di buona ffieranzaripieni,quafi come fe baueffit qualche Dio 
al gouemo loro . E nel medefimo modouerfo i Mace^ni anchora dalli feudi 
^argento portandoli , fi guadagnò la graliabro , come huomo degno di doue» 
re prendere e tenere di quei Re la cura. Ora egli ffiedi de gt amici fuoi qutU 
li , che erano piùatti, e data lorogran copia di danari à ciò douejfero foldad 
condurre , gli fe andar uia hauendo diferminate a i foldati giujìe paghe . Onm 
de coloro fubito andatine parte in Pifidia , e parte in Licia , e ne' paefi uicini , 
fecero in un tempo de' foldati : dannano alcuni in Cilicùij alcuni inCclefiria, 
Crin Femcia, cy" alcuni altri nelle città di Cipro . [Sparfafi £ quejla ffiedition 
di genti la fama , cr effendofi propojli affai buoni itipen£f,fi uedeuano delle 
città della Grecia anebora buon numero di foldati per loro Htfii comparire; e 
mi/iiYw fcriuere. Onde furono in breue tempo mtfii itfieme più di 
rarmau i diecimila fanti , e dumilacaualli, oltraqucgRdx gli feudi dargento, e quelli , 
Zefino. Eumene erano uenuti . Et ef fendo Eumene uenuto in breuifiimo tempo 

in incredibil grandezza , Tolomeo furgendoeon rannata à Z^io diCilicia» 
^dì fubito ai Capitani de gl'armati detti feudi d argento, coìfortaadogli , che 
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non uoìefjero ai Eumene ohligdrfitilcfiulcersiittto gii di i Slxcedoniiit pena 
ieUd uiu coniinnato . Miniò jimtlmente dicendo i quei gouermton de i pre» 
fiéj iquiti erano apprejfo a i popoli » che non doueijiro pagare ad Em* 
mene danari y cr /i offerfe broéuolergli difendere yt mamener ficuri. Ma 
uon fu gii per qiuflo alcuno , che f ac effe cofa j. che e’ diceffe , per cicche iKe, 
cr il tutor loro Polifl>erconte y cr anche Olimpiade (f Aleffandromadre y hauem 
nano già fcritto, che doueffero in tutto ad Eumene rendere ubiàcnza , come 
eletto é tuUo'l Regno imperatore . Ora ad Antigono dilpiateua non poco prfm 
meramente che Eumene fvffe Hato tra gtiliri eletto y CT anche la grardezzu 
delgrado , nel quale egli era Hata pofh . Perciochtyfgli andana dubitando che 
Polijpereoiite baueije procurato quefio coji grande auuerfario , perche foffe 
coiura lui , ilquale fi era dal regno ribellato . Onde tra fé ùefjò giudicando che 
foffe di tramargli qualche inganno cantra , fubornò PHou un de gl'amici fuoi, 
era lui diede lettere fcritteai faldati da gli feudi d'argento, cr altre ìiMam 
ccdoni iEumene compagni . Et injiemeconcojlui mandò t^ent’altri Macedoni 
buomini tutti curiofi , è buon parlatori , a i quali era éata dati commifione # 
che doueffero é per fe poi parlare a i Cipitani de i Macedoiu dalli feudi darm 
genio Antigene c Teutamo , e che cercaffero per meco di cofloroi ordinare im. 
]^iein qualche modo ad Eumene , con offerir loro gran dota e le maggior Som 
trapie y che ui f afferò. Che medefimameiue parlajfero de gl’ armati di feudi 
£ argento , cr altri cittadini 4 quelli de i quali hamffero conofcviza , e che lena 
taffero con doni di corrompergli e far fi , che factffero cotura Eumene ^ualcha. 
trattato : ma non fu pofiibilcn che poteffero ad alcuno cofa ueruna perfuiderey 
fuor che 4 Teutamo , ilquale da i danari corrotto , fe quanto potè di perftudt* 
re ad Antigene fuo compagno , che uoleffe in quel trattato elfcre infienn con lui. 
Ma Antigene, che era di gran prudenza , e dt fede stabile dotato , non folamen. 
te fe gli oppofe , ma etiandio lui coft corrotto dal fuo propofuo tolfe . Perdo» 
che gli mojlrò come egli era molto meglio , cr utile maggiore che mueffe Eìm 
mene , che Antigono . Perche quefli che era allhara in grandezza , ogn'hara y 
che le forze fue fi foffero accrefdute , era per Ituar loro le Satrapie, e per 
metter gramici fuoi in luogo loro. Doue Eumene, ilquale era forafliero, non 
era mai per bauere ardire <f occupar per fe le cofe altrui , ma efjcndo Capi tana 
fi barebbemantenutaVamicitialoro ,e fePbaueffero aiutato, e foffero itati in 
filo f onore , era per mantener loro le Satrapie , e per dame forfè anche Lro del» 
Polire . Coloro dunque iquali cereauano di fare contra Eumene infidte, in que» 
fio maniera gli fecero male . Hauendo intanto Pilota dato te lettere <i quei Capi* 
tanicommuniygrarmatide gli feudi <f argento , cr altri Macedoni fi tiihiufero 
fenza Eumene infieme , cr fecero , che quiui le lettere fi legge ffero . Erano in 
effe ferine imputationi contra Eumene , cr effortationi parimente a i Maiedo» 
ni, che doueffero tofto prendere Eumene , e farlo morire . Minacciandogli poi 
» . JL ' k nf 
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che fe ciò non fìtccijcro egli crd peruniire^ muouerhro ^irrti; -ecpnditrgU 
tutto teffcrcilo addolf o , e per dir cofuiementc gjjligó i coloro ^ che noti noleffe 
ro ubidire.? ùi che furoniette le lettere , uennero tutti (juei CipiUniin gnn tru* 
taglio di mente , cr òrmoltd anjìeti , c non meno dnchei Micedoni tutti , Ver* 
civche fiiceui di nttfticro'iàcheegUno dilli pirte del Re uolundofi fojjèro ds 
Antigono puniti i 6 puh sì Antigono ubiiiuino ^ ne hiutffero di PoU/pcr* 

Eumene fi cortfc ycdii Rf g^i^o , \Ori trouindojìU moltitudine in queliilconfujionc ^ 
ricoSlicfia quiubPumétef t letti U lettera , confortò i Micedótd , che doueffe* 

uia . ro fare quel tanto , che dx i Re ueniuai ditermituto , e che non uoltffero ì colui , 
che s'era ribcUato ubidire . E quiui à lungo d’intorno à quanto tal negotio rU 
. . ^ cerciUi ragionindo , non foUmente fu libero dii pericolo , che gli foprijlaui, 

• ' mas'acquiftò etiandio appreffo uUa moltitudine molto maggior beniuolcnza di 

pròna . Cefi dunque auucnne che'itKorfo di nuouo inimpet^ati pericoli , egli uett 
ne i fare U forze fue molto più gagliarde è piu: potenti che prima non erano » 
Bgli pofeix fitto intendere a r folditi , che iordinaffero per marciare, prefe 
la- uolta della lèenìcUyCcrcandoi dimettere iiifieme da tutte quelle città de iuajjelu 
li, e di fare una ragione noie armata, accioche ?olijferconte , conducendo gen^ 
ti, (or armati della ?enicU,f offe Signor del mare, epoteffe ognhora, che gli 
foffe in piacere, con ficurezza condurre in Afa contri Antigono Ceffercito di 
Macedonia . £ qucjU fi iìmoi in Fenicia per mettere in ordine tarmata . Mru« 
tre chele cofe in quefio termine fi trounano, Uicanare ilquile teneua Munì* 
chtx, biuendo hauuto nuotàa come Caff andrò partendo di Micedonia era andata 
ad Antigono, che s'affettatta d)e Potijperconte foffe' per condurfi in breue con 
teffercito nel paefei Atene , era di opcnione,chegtAteniefidoueffero la benfm 
uolenza di Cajfandro conferuadrfi , Ma perche non ui haueux alcuno , che uoleffe 
in ciò fare quanto e* uoteua, anziché giudicando tutti , che fi doueffe quanto 
prima mandare il prefiiio fuori, perfuafeÀx principio (gabbdndoÙ popolo) 
che uoleffero trattenere alquanti giorni la cofa,cbe egli era per fare in modo 
f”^ che tornerebbe bene cr utile alla città. Standofene pofeia per alcuni giorni gli 
Atenicfi inripùfoyCgli di notte fecretamcntecotiduffe a poco a poco faldati in 
ben"p^fidia i^^utchU ,txnto che gir erano le fue forze talli che per guardarla bafiauano, 
uHa Nica- cT à fojlenere tiffedio oiichora ,ogni uoltx , che genti à ciò me ff e fifoffero.Mà 
' gtAteniefi tojlo che fi furono auueduti come Uicanore non procedeua fchiettam 
mente , mandarono alRe,crà Poli/perconte ambafeiatori , domandando , che 
foffe loro dato foccorfo , feconda, che fi di/poneua nella lettera , che i Greci do» 
uefferouiucre fotta le leggi loro . Eglino intanto radunando fpeffo il configlio ^ 
‘r’ ueniusn difeorrendo e trattatrdo come doueffero gouemarfi ncUa guerra , che 
cantra ilicanore fi doueu a fare . E mentre che eglino fi trouauano anchoraim» 
à quefte cofe occupati, ìlicanore hauendo per danari fatto uenir molta 
S'Atéuc'J^ genie, fallando fccretamente fuori una notte co* faldati, occupò le mura del 

Pireo 

é 

i 


Digitized Dy Goc 


D E'C I M’ O T T A V tft 

iicrrigU iti portò . Gl'Atcniefinonhxucndo potuto hlunuhtx ria 
hduere , cr hxuendo il Pireo perduto , ne hiueuino non poco dif^uctre . E/c<» 
4i dunque tri loro per Ambafciatori huomini iUuflri , cr di HicunoreihrettijU* 
mi umici , che furono Fedone , di Foco , Conone di Timoteo , e Clturco figi uo* 
iodi Hiuftcle, gli tnandsrono ù Niuiiore y dolendoftdi quanto egUhuutua fitn 
io y e ricercandolo apprtffo , che gli rimettejfe tn termine di poter ututre {otto 
ie leggi loro y ft come nel fatto decreto {i di^oneuu. E fu loro di Hicanore 
riffoflo y che doueffero mandare gli Ambafaatori à Cajfaniro : percioebe egli 
era Slato da lui fatto del prefidio Capitatio , onde non hautua auttoritì dipctem 
reper feUelfopriuatamentc farcofaueruna. Arriuarono in quello ijìeffo 
tempo 4 Hicanore lettere da Olimpiade y nelle quali gli comandauachedouejje à 
gli Atenieji iiunichia e'I Pireo rejiituire . Fìicanore hauendo intefo come <io« 
ieeuaauuenirechei Re, cr Polifferconte harebbon fatto tornare Olimpiade in 
Alicedoniay e che gl harebbono la prijìina grandezza aultorità , erhonori , 
cheuiuendo Aleffandro » era ufata dlMuereyrefltttutOy prefo di ciò terrore^ 
promife di uolerlo farcy ma purctuttauianuoue ceu^e allegando , menaualaco* 
fa in lungo y d'hoggi in domani. 

' Ora gf Atenieji , che ne' paffuti tempi haueuan tenuto d’olimpiade gran coma 
tOyt cfx tenatan per certo , che gt honori ad tffa diterminati feffiro in effetto 
ueriy e chefferanano col meco fuo di douere al fermo le lor leggi fenz’ alcun 
pericolo ricuperare ; n'eramdmem/ti molto lieti . Ala Ueduto come non erano It 
€cfepromeffe offeruate yAleffaudro figliuolo di P.oltjpercoute pajiàmqutldk 
Atene con l’ efferato . Si penfarono gt’Ateuiefiy che e' foffe ueuuto per deutm 
re 4 quei popolo Muniebia c7 Pireo reflitairc y ma in effetto la coft liana altrtm 
menti : cr fgH d altra parte ueniua per prendere e tener per fi amendue quei 
luoghi y per feruirfene à quanto faceua di bifogno in qucUa guerra . Et erano 
di ciò capi certi , iquali erano Siati giu ad Antipatro amici : e Fedone delia pcm 
ha delle leggi dubitando , andò ad Aleffandro incontrai e mcflrandogli quanto 
ferutilfuodoueffe farCy lo perfuafcy che ui ritenefjei prefidij y tibe fiiio i 
tanto t che Caffdndro non foffe rejhto uinto , non gli doueffe rendere à gt'Atém 
niefì. Ora ejfendoft Aleffandro fermato uicino al Pireoco’l campo , non per» 
mettea , che gCAteniefi ueniffero con Hicanore 4 parlamento , ma parlando 
'/feffo feparatamente con lui , e quel negotio fecretamente trattando , fi potè» 
ua apertamente uedercy come egli era per nuocere i gli Aleniefì . Il popolo a!m 
Ihora fatto radunare ilconfiglioypnuòdelmagifìrato coloro y iquali ulThcra 
'u'erano , cr ordinato di quelli huomini , che erano più popolari il goutraP f. 
condannarono tutti coloro y iquali nel reggimento e gouemo à pochi hautuano 
hauuto magifhratiy cr alcuni in pena della uita , e alcuni con l'efilio , eco'ltor» 
ghie facultàchehaueuano . E tra cofloro craFocionCy quelli che folto AntU 
patro baucua tenuto di qutUo Slato il gouemo . Ora cofloro trouandofi della cita 
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lì I'cìkcìsù^ riccrfcro ad Alejjar.dro figUuofo di Poh/fferecHte, eeol fauorii 
efTo ccrcMiatJO d: potcrfi fjhiare . B da lui con amcreuclrzz^ TtceKuti , htèm 
biro lettere a PoLJperccntc fuo padre , nelle quali raccomandaua focione , cbt 
non gli (offe fatto male alcuno, pei che egli era Hata loro molto faucreuolt » 
V bora prometteua di uolerji feco in ogni cofa ritrouare . Et hauendo il popom 
lo mandato à Pohfferconte Amhafdatori^ con ordine che centra Eocionedouefm 
fero querelarli, e che douejfero pregare Pcli/perconte , che gli foffe Muniebià 
Poiifptrcó f Li Ubtrtà delle loro leggi conceduto, Polilherconte defideraua in nero di tenere 
"jtoTolil! fon buon prefidio il Pireo , peràoche quejio porto era per i bi fogni della guer 
nea (fUAu Ti conimodifimo: ma perche gli psrtua uergogna di fare contra ‘ quanto baue» 
"'*** ■ ua loro già per decreto ì loro mandata permeffo ; e perche {timaua di douere 
appo i Greci tutti effer perfido giudicato, i ammettendo contra una eittàlnobi» 
Ultima tale errore ; mutò openione . Et hauevdo data à grambafdatori dal pom 
pelo mandati udienza , cortefemente e coti molta piaceuolezza diede loro riffe» 
fia . Ma fatto prender Focfom con tutti i fuoi, gli mandò legati i Atene , dtit» 
do à quel popolo auttoritàdt potergli far morire, ò pure daffoluergli uolenm 
do . Radunatoli in Atene il confgho , cr ordinatoxhe la caufa di Focicne e dei 
fuoi fi uedeffe in giudteio, n citi di coloro, iqualt già fatto Antipatro erano 
iVKioneac- banditi , e che nella Republica erano con efii in dtfjenjione ,gli diedero que^ 
-atùto per relè degne di morte . Elaccufe che gli dauan- contra erano in fomma quefie. 
la patria . Che efit dopo la guerra Lamuca erano in gran parte dell efftre la patria ueaum 
ta in ftruilk cagione : che oltre à ciò baueffer fatto che fi tcglieffi della Repum 
blica ilgouerno,e chefofftro lorolc lor leggi tcuate.Effcndo poi flato afjegné» 
to 4 i rei il tempo 4 difmdtrfi , cominciò Fedone , fe Reffo difendendo , 4 ora 
re. Mala plebe facendo [ubilo tumulto non u:;l!e altrimenti, che egli fi potef» 
fe difendere , cr di fi fatta maniera impedirono , che a i rei entrò addojfo gratta 
difiima paura . Ceffata pofdail tumulto, cominciò di nuouo Fodone 4 patria 
re per fua difefa ; ma di nuouo la turba Ituò le grida , ne lafdaua la ucce ai lui 
• che par lana udire . Tercioche k moltitudine de i Plebei dal gouemo della repUm 

blica efclufi , cr che fuor d~ ogni loro ffieranza haucuano oitennto ieffer rimefm 
fi, eran fieramente accefi contra coloro , chela libertà dette leggi haueuan leua» 
ta. Ma sforzandoft Focione, cria quello flato cofi diffierato perla pericolo 
della Ulta gridando , quelli che gteranoappreffo , Rauano lome richiedeua H 
douere le ragioni dt quella caufa à udire. Ma quelli che erano più lontano ria 
. /fetta atte grida grandi delle genti che faceuatt tumullo,ncn poteuano udire co» 

fa ueruiia : folamente uedcuano imouimenti detta perfona, che erano per dire il 
nero tremanti e uariati per la grandezza del pericolo che gli foprafiaua . Fi» 
nalmente perduta ogni fferaiiza di faluarfi , Fonone alzò la ucce pregando 
■ che uoleffero condannar lui atta morte , cr che doueffero 4 gf altri perdonare . 

' Àl4 perche t impeto della plebe tra fermiamo e uioleiUo , fi fecero auanti é» 
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cwii iff ^rdmici fùoi per uolerlo difendere CT Aiutare : e furbno uditi dalla plcm 
he fola i principij delle loro orationi . &U fubito che feguitando inanxi > f «f* 
deui come U difelfa fud conteneuano , erdn ributtati e fcaccidti con tumulti e con 

• uiUdnie . E finalmente co' uoti di tutto'l popolo condannati furon per effer pri» 
ui della uita in carcere rimefi ^ Andauan loro dietro molti huomini da bene la* 
mentaudojì , e dolendo f della grandezza del cafo loro . Perciocheil uedere che 
i principali huomini di quella città e per gloria e per nobiltà , e che in uita lo* 
rohaueudn fatto gran cofe,e erano flati cofi benigni, non potejjero hora otte 

‘nere di parlare perlor difefa, ne che f offe la cauf a loro in giudicio con giu* 
ftitia trattata , era una co fa che faceua fi or molti di mala uoglia , e con paura 
non pìcciola , uedendo e confìderando come la fortuna fìa uolubile , cr a tutti 
gP huomini commune . F.t oltre à ciò molti di quei plebei e quelli parimente y 
che gli uoleuan male, fenza compafione alcuna ne dtceuan male , e con troppa 
crudeltà le calamità prefenti gli rimprouerauano . Conciofìa cofa,che un odio 
fecreto, che nelle altrui felicità fi porta , quando cangiandoft quello dato in 
cattiu''ìlo fdegno rompe , fi moflra molto fieramente uerfo coloro ai quali fi 
porta inuidia. Coli dunque cofioro tutti con la bcuanda della cicuta fecondo'l 
eofiume della patria furon priuati della uita , e i corpi loro fenza effere altri* 
menti fepolti, furono fuor dei confini de gt Atenie fi alle fere gettati . Et in FocIW 

• tal guift Focione e i compagni calunniofamenteopprefii, della uita loro il corfo 
■fornirono,. Caffandro intanto hauendo hauuto da Antigono trentacinque nani 
Junghe, e quattromila faldati, nauigò per la uolta del Phreo , e quiui ficeuuto 
da Hicanore Capitano del prefidio dal luogo prefe il Pireo con tutti i ferragli 
del porto. BffoUicanore fi ridarne perfe^Munichia,*hauendo feco folci futi 
foldati, iquali erano tanti , che bafiauano per difendere quella fortezza. Si 
daua aUhora Polifferconte , e con tffo i Re in Focide : ma fubito , che fu loro 
data lanuouacome Caffandroera forte al Pireo i fé n andò alla uolta <f Atene 
€ fermò’t campo uicino al Pireo. ìlaueua feco uentimila fanti Macedoni, CT 
intorno à quattromila d'altri popoli confederati, mille cauaQi,e feffantacinque 
Elefanti . Ora cercò fubito diaffediar Caffaniro, ma perche haueua mance» 
mento di mtlouaglia , e fojfiettaua , che queWajfedio doueffe durare à luim 
go , gli fu forza di lafciare nel paefe d" Atene , parte delle fue genti , per* 
che harebbe potuto à quefie di grani fouuenire , e per loro Capitano Alef* 

(andrò fuo figliuolo . Et egli prefo feco buona parte delTeffercito , fe ne 

etndà nel Peloponnefo per condìare à foTTCd i Megalopolitani d rendere e i Cuflàndro . 
Re ubidienza , percioche quefli popoli* la parte di Caffandro fauoriuano', CT 
il gouemo era in mano di pochi , fi come u'era Hato già da Antipatro or» 
dinoto. Ora mentre PoUfperconte s'era intorno à quefie cofe occupato, 

Caffandro ufeito fuori con P armata ,fi fece amici gPEgincti, e fe fi , che 
gli condujfe 4 por Uffedio à quei di Salamina , che baueuano moTanimo com 
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fri lui ; e con dirgli ogni giorno de gf dijklti , perche fi trouiUi (JUintitì 
grande d’armi da tirare; e numero grande di faldati , gli ridulfe ad eftremo 
pericolo. Onde perche la città era già ridotta i taky che (tana per efjer 
per forza prefa , Polijperconte fpinfe à <jueQa uolta e per terra , e perrnam 
re molte compagnie di faldati y che le genti , che teneuan quiui rajfedioaffaU 
tajjero . Onde da cojloro fpauentato Cafjandro , da quello affedio leuandofl \ fé 
ne tornò nel Pireo. Polifperconte uolendo le cofe del Peloponnefo accomm 
tnoiare , cr in modo che ad utile gli doueffe tornare , u'andò in perfonat 
e fatti radunare infteme coloro , che erano i principali del gouerno di quel* 
le città y ragionò loro di uolere , che fi uenijfe all'accordo con Cajfandro I 
e di far lega feco. mandò etiandio ambafciatori alle città y comandando y che 
fi douejfero gl'huomini del gouerno di pochi già in effe da Antipatro ordì» 
nati ammazzale , cr che doueffero le leggi loro libere al popolo refìituire. 
Onde perche ui furon molti y che fecero quanto ueniua loro in ciò commefm 
fo y fi che fegiiirono per le città grandi occiftoni , cr alcuni furono confina* 
ti y gl'huomini flati già d" Antipatro amici capitaron male; cr le Kepiibli* 
che la libertà delle leggi loro ricuperarono , cr fecero lega cr amicitiaccn 
Tolijperconte . Pt emendo rimafi folii Megalopolitani , che neWamicitia di 
Megalopoli Caflàndro fi mantennero y diterminò di porre alla città loroTaffedio . 1 Mr» 
no tomri galopolitoni Ultefo di Poltjperconte tl difegno , fecero un decreto -, che tutte 
PoUfpercon ^ jj truouauano per le «iflc, fi doueffero nella città pcrtarei 

quindi fatta la raffegna de i cittadini , de i forafìieri , e de gli fetiaui , tram 
uarono di hauere il numero di quindicimila perfone atteà potere nella guer* 
ra feruire . Subito dunque ne deflinaron parte per ufiire à combattete y 
e parte à lauorare doue faceua di bifogno , e parte ne diputarono albi' 
guardia delle mura. Et in uno iflefjo tempo y parte di cofloro fi mife <i 
cauare un foffo d’intorno alle mura , altri attendeuano à portar di fuora 
materia da fare i bafìioni ; alcuni fi mifero à racconciar le mura la doue 
faceua di mejìiero ; altri poi attendeuano à fabricare armi , cr aWappa* 
recchio deU’armi da tirare e delle catapulte . Et in fomma tutta la città 
era à darfi da fare intenta , mofii e dalla molta prontezza! delle perfone i 
e dai grane pericolo che loro fopra Haua . Percioche era già per tutto 
ffiarfo il nome, e della grandezza dcWeffercito regio , e del numero gran* 
de de gli elefanti, ehe feco ueniuano , che erano tali, che per la gagliar* 
dìa y e per l’impeto de i corpi loro , fi pareua neramente , che foffero in* 
ttltti . Cofi dunque ordinatefi in brctie ffiatio di tempo quiui le cofh tut* 
te y arriuò Poiifperconte con tutto teffercito , cr accampo fi alla città uici* 
no y hauendo fatto delle fue genti due campi, l'uno di Macedoni, t altro poi 
delle genti della lega . Quindi fece dUe mura accoftare in quei lati r ehe 
giudicò opportuni, le torri di legname , le quali haueua fatto fabricare i di 
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Uh altezz-i , che le mura fuperauano ; e quiui mefje ddrarmì da tirare di 
tutte le forti , e fpinteui etianiio le genti , che doueuano dar taffalto , «c* 
ciò dalie difefe coloro , che flauano fu i merli 4 combattere . E nelTiJlefa 
fo tempo che cjuefle cofe fi faceuano , bauendo fatto per uia 'di mine cattar 
fotta certa parte delle mura, e dato ai ponteUi , che le foftencuano il fuo» 
co , fe gettar per terra tre grandifiime torri , cr altri tanti jpatij tra funi 
t l’altra d'effe poftr. Onde per effer feguita una \eofi fatta ruina , cr cofi 
grande ; la moltitudine de i Macedoni , cominciò ad alzar le uoci; cri ter» 
razzarti reftarono per cofi gran cofa di Jf attento ripieni . Ora fallando 

dentro per le ruiiie con furia grande i Macedoni , i Mcgalopolitoni tra lon 
ro fi /partirono , cr una parte di loro a i nemici opponendoli , e dalla diffi* 
culti di quella ruina aiutati , fecero in quejlo luogo una terribil fattione : c 
l'altra parte intanto attefero à riparare con bafiioni dalla banda di dentro , U 
doue era fatta deUe mura la ruma ; un'altra fi mifero à fabricare un altra 
muro all'incontro attendendo gtbrno e notte continuamente i lauoraxe . E 
mentre quefli lauoricon gran prejlezz<t fi ueniuan al fine conducendo, fi per 
la moltitudine di coloro , che Uuorauano , come per l'apparato grande di tuU 
te le cofe , che bifognauano , ne feguì , che i MegalopoUtani prefiifiimoa 
niente al danno di quella ruina ripararono . "Eglino oltre 4 ciò adopera^ 
nano contro coloro , iquali di fu le torri cU legno combatteuano catapulte , 
con le quali gran copia d'armi lirauano , e faceuaii tirar etiandio loro da i 
fiombolieri , cr da gl' arcieri, iquali gran numero delle genti nemiche feri» 
umo . lA onde perche moriua non picciol numero di perfone,cofi dall' uni 
come daWaltra parte , e molte ne uenitiano tutta uoUa ferite , cr effendo 
già cominciata la notte 4 farfi uicina i Poli/perconte fatto con la tromba fo» 
ture 4 ritirata , fi riduffe al campo . Il feguente giorno fatto nettare il 
luogo della ruina e ridottolo a termine , che le befiie ui poteuan pajfare , 
andana tra fe penfando di feruirfi deUa fortezza loro per dare alla cittì 
l'affalto . Ma i MegalopoUtani Ì altra parte hauendo per loro Capitano 
Damide , ilquale era flato con Aleffandro in Afta , cr haucua delia natura D 4 mi 4 e di- 
de gli Elefanti , e del modo che poteuan feruìre contezza , furono in que» <*nde 
fio di gran lunga fuperiori. Percioche coflui con l'aiuto dell'arte da lui tro» JTì*Mì*c*I 
uata , contra la uiolenza di quelli animali , fe fi che le forze loro e la ga» • 
gUardia de i lor corpi diuennero inutili a i nemici loro . Percioche fatte 
fare moke bocche ben grandi, ui fe conficcar fopra J/tefii/Umi chiodi , quindi 
le fece in foffe buffe difiendere , hauendo le punte d'effe ricoperte , cr in 
tal guifa lafciarono aperto il luogo , che per effe fi potefje ncUa città pafja* 
re . Non notte che quiui Beffe affronte alcun faldato ad opporfi , fe bene 
Bare per tutto a i fianchi moltitudine grande di genie che tiraffero delTar» 
mi 1 i arcieri , con buon numero eliclo di catapuUe , con le quali fi tira» 
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no ranni . ÌUuenio fatto ntttxre PoU/fcrtonte tutto quel luogo daSe 
mine , e cenando di far quindi tutti quelli animali paffare , fuccrjje 4 gli 
elefanti un cafo neramente impenfato , e fu queflo . Che non ejfendo aQ'in^ 
contro i gtelefxnti alcuno ad opporft ,grindiani , faceuan forza di paffar 
Etefanri h d’:ntro . Egli elefanti che con machina fi > [opra le punm 

che modo ff f chiodi paffauono . Onde rtjlando i piedi (fejii da i chiodi ferim 
^d “ ti , e perche rijfelto alia grauezzu de i corpi loro , ueni^o loro i piedi 
vanudfi . quelle ponte paffati * non poteuan poi per la difficuUà del muouerfi ne 
più ausnti paffare i ne meno indietro tornare. E perche irfiememente eran 
per fianco da ogni forte d'armi che loro fi tirauan, percdfii, parte di quelli 
Indiani ui reft^on morti , parte feriti, cr in tal guifa rimaneuano inutiU i 
poterfene à tatimprefa feruire . Et efii animali parte per la copia grande 
deW armi tirate, e parte per la natura delle ferite delle punte dei chiodi, trom 
uandofi dal dolore tormentati , contra i loro Oefiifi uoluuano, e inaiti per 
terra gettandone, gli calpeftauano . E finalmente la miglioree piu gagUarm 
da parte (tefii andò per terra : e di quelli che refiarono . parte non poteron 
più i cofa che buona foffe feruire , e parte fe di molti dei loro medefìmi 
òccifione . Dopo queflo fuccejfo, i lAegalopolitani Hauano di buon animo . 
E Poli/herconte dìefjerfi meffo à quello ajjedio peniendofi , ne potendo lunga» 
mente fermaruifi , lafciò aU’affedio parte deU'cjfercUo : cr egU intanto fi 
ùoltò ad altri mclto più importanti negotif . Mandò bene fra queflo mezo 
dito generai dell’armata con tutta l'armata àfe^marfiin quei luoghi che fom 
no allo Helle/fionto uicini , con ordine , che cercajfe impedire il paffo i 
queWeffercito , che ÌAfia in Europa fi traportafjno . E che oltre à ciò 
leuaffe Arrideo, il quale s’era con le fue genti ritirato nella cittì, de i Ciò» 
nei , cr era i Antigono nimico . Effendo Clito nauigato alla uolta dello 
HeUeffionto , cr hauendo tirato dalla fua parte le città di Propontide , CT 
hauendo prefo nell'armata Arrideo e le fue compagnie , forfè in quei luoghi 
Uicanore Capitano del prefidio di Munichia , quiui da Cifffandro con tutta 
tarmata mondato . E congiunfe anche con le fue , le nani che u'haueua 
aito nince ff,andote Antigono , di maniera , che tutlo'l numero di quelle, tequali ahhcm 
ra fi trottata, era di più di cento . VeniUo dunque ì nauol battaglia uici- 
' no alla c t.i di Bi>%nMtìo , reflò dito uincitore , che fracajiò e mifein fon» 
io àcefette uaffeUi , e ne prefe intorno 4 quaranta , con gthuomini , che 
sii ui fi trouiuano : e Coltre fuggendo fi ritirarono al porto dei Calcedomi, 
dito di queflo fucceffo infuperbito , giudicò fra fe , che i nemici non fofii 
fero più arditi per tauuenire , di condurfi i far giornata nauale , rifiteua 
àHa retta cofi grande che baueuano alìhora hauuia . Ma Antigono hauuta la 
huoua della rottadell’ armata, riparò con l’induftria, cr arte fua , mirabib 
mente certo, al danno riceuuto . Percioche fattefi uenire la notte da i B/®» 

ZaiJtni 
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ZAifini te rutti del gouemo , pafiòcon effe etUndio gt Arcieri e ffoMltoùtri , 
con mok’Altri folditiappreffo Armali aUa leggiera. E (juefìi affdu<uio ìuahù 
aH'appArir dei giorno quelle genti t che delle nimiche nani erano in terra ibarc4 
te , e che s'eran quiui accampate , apportarono a i foldati di ClUo IpaueiUo no»» 
picciolo : onde trouandofì in un [ubilo tutti dal timore trauagliati t Cr alle natd 
correndo , nacque tumulto grande )ì per cagione delle bagaglie , e fi anche ri» 

[fietto alla moltitudine de i prigioni, che haueuano . Hauendo fra quejio mez» 
Aatigonorimeffe inorimele nani lunghe , e me fiiui [opra buon numero di brom 
uifiimi foldati, gli ffinfe auanti e ffortandogli, ciré doueffero arditamente i ne* 
mici affrontare , che barebbono al ficuro ottenuta lauittoria. Cofi dunque Ki» 
canore quindi la notte fciogliendo, e cominciando già adapparire il giorno, af* 
fallando in un [libito i nemici lutti trauagliati , al primo affronto gli m[ero la 
fuga i e parte di quei uaffeUi con le botte de gli Jproni fracaffdrono , ad alcune 
Jpezzaronoi remi, e parte che con tutti gthuominii accordo fi diedero , beb* 
bero in poter loro feltra pericolo alcuno , E filialmente uennero tutte , coligli 
buomiià , che fu ui fi troiiauano , fuor che la Capitana, nelle forz^ loro , dito aito iiìn» 
fuggendo per dare i terra, Ufciala quiui la naue cercò difaluarfi in Macedonia, 
ma datofi per mala forte in certi [olduti é Lifimaco , ui Idfciò la ulta , Cofi dun fugt « mue 
q ue Antigono hauendo i nemici in tanta ruina ridottiti' acqiùfiò per [aper cofi ben '** 
gouemare e per la [ita molta éligenza , una gloria ueramente grande . Ora 
egli haueua r inolio Coturno à effer Signor del mare,e ad acquiflarfi di tutta C A» 
fu fermo e ficuro Clmper io . Fatta dunque di tutto Ceffercito mia [celta di uaitU 
mila fanti benifiimo armati , e di quattro mila cauiUi,prefc la itoUa della Cilicia , 
tratto dal defiderio grande , che haueua di rompere Eumene , auantì che egli barn 
ueffe maggior numero di genti raccolto .Eumene bauuta deWimpetoi Antigono 
li nuoua,cercò con ogni [uo potere la Fenicia a i Re racquiflare, la quale era Ita 
ti loro èngiufìamente da Tolomeo occupata , ma dalla breuit'a del tempo impedi» 
to,fi moffe della Fenicia e pafiò con Ceffercito per la Celefiria, difidcrando Ì'en=’ 
trare nelle Satrapie , le quali le più alte fi dicono , Et effendo dato ma notte "jr ^ 
uicinoal fiume Tigri dai paefani affaltato,ui perdette alcuni de' fuoi foldati. ncn». 

Et effendo dato ftmilmente in Babilonia affaltato da Seleuco Micino al fiume Eh» 
frate , ui mancò poco che quiui non perde ffe tutto teffercita , percioebe era da» 
to rotto certo foffb , onde tutto'l campo nera rimafo riferrato . Ma egU ufando 
Hnaflutia da Capitano, fi ritirò à certo monticeUo , cr con fare un contrafoffo 
faluò [e deffo e tutto Ceffercito infìeme. Et in talguifa dalle mani di Seleuco ma» 
rauigliofamente campato , arriuò con Ce ffercito in Perfide hauendo in tutta quin Brame fi 
dieimila fanti, e mille trecento cauaUi. E rifrefeati quiui i [uot foldeUi, dada fa» 

Hca del lungo maggio dxnchi , mandò 4 i Satrapi ,cra i Capitani delle Satra* leuc». 
pie più alte,che gli mandaffero foldati e danari : Età quefto termine fi condufm 
ferolecofedtll'Afidinqueft'anno^ 
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Ori neWEui'opd j utnulo Polijperconlt in iijprezzo ptr fd tottd htVàfJeiìo 
de i Megalopolitani riceuutd , furon molte cittì della Grecia , che nbcUanàcfi a i 
Re , alla parte di Caffandro s' accollarono . Vedendo fra qutjlo mtzo gtAteniefr 
come non haueuan potuto ne per mezo di Polifrerconte , ne per mezo dolirnm 
piade il prejìdio difcaccigre ; ui bebbe tra quei piu lodati cittadini uno , che prefe 
ardire nel coniglio di dire , che farebbe fiato bene di accordarli con Caffandro . 
Kacquedd principio tumulto , percioche fi leuaron fu alcuni i contrarre; CT 
cert'altri concorreuano nel medefimo parere . Effendofi pofeia molto bene tn^ 
torno all’utile difeorfo : fu tra tutti conchiufo , che fi doueffero mandare ì Caf* 
fandro ambafeiatori , cr con effo al meglio che fi foffe potuto accordarfi . Et efm 
fendouifra quefro mezo molti ragionamenti corfi , fi uenne finalmente alla pace 
conquefle conditiom t che gC Ateniefi baueffero la città y Centrate deffa e tutti i 
efl-^ro có ualfeUiyCon C altre cofe tutte, e che lofftroi Caffandro amici, er in lega fico. 
pone >3 pace Et chc Calfanàro peraUhora riteneffe per fi Munichia , per fino i tanto che 
^ guerra , la quale co i Re haueua , foffe fornita . Che la Republica doueffe 
per iffatio di dieci mefi effere fecondo la qualità deWentrate ammimftrata , e che 
fi doueffe ordinare ungouernatore della città , e che foffe à tale ufficio diputato 
quelli, che foffe à Cajfandro in piacere . Fu dunque eletto Dewefrio Fi/creo . 
Quefti prefo della città ilgouerno , la teff e in pace , cr moftrofii humano e pian 
ceuole a i fuoi citiadini : Arriuato pofeia Nicànore con Carmata nei Pireo , ha» 
DemetrioFa uendo le galee omate de gli ffroni delle naui, che haueua in quella uiiloriaguan 
Ureo , fatto ^^ignote , fu da principio con molti bonari da Caffoìidro riceuuto,per cagione del 
felice fucceffo deWimprefe da lui fatte . Ma ueduto pofeia come egli era pieno 
^arroganza e di fafro ; e come oltre à ciò egli col prefidio de' fuoi faldati Munin 
chia fi teneua , lo fe con inganno ammazzare . Fe dipoi l'imprefa della Macedo* 
nia , crhebbe molti di quei paefani, che dalla fua parte fi tirarono . Entrò 
fomigliantemente ne i popoli delle città Greche un certo defiderio grande di entra 
Nicanore&t recon Antigono in lega. Percioche fi pareua che PoUlperconte fi portaffemol 
to pigro e poco prudente nelgouernare , criiregno, cr anche i confederati. 
ùmdro . Doue Caffandro à tutti egualmente huom da bene e ragioneuole , e molto folltcito 

e diligente nelle facende mofrrandofi, haueua molti , che uolentierila fuagrtn^ 
dezx/t e’I dominio feguiuano . Ora perche neWanno che feguì poi, Agatocle fi 
fe di Siracufa tir anno, faremo à quejlo libro fine , nel modo che fu da noi nel prin 
àpio propoffo . E dando al feguente principio dalla tirannide d' Agatocle , uerm 
remo in quefto quelle cofe trattando , che giudicheremo à quefto conuenirfi . 
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Gli II b' CIA anticamente tiab 
to di dire t cht quelle republiche , le quali fo» 
no Hate [olite dall'imperio del popolo mrnim 
nijirarfì , non già di i uolgari e plebei , ma fi 
bene dai nobili,\e dai principali ^grandezzi* 
fono Hate meffein ruinUt edifirutte . La on* 
de, alcune città riputando fof[etlicoloro,i(^ui» 
li erano in effe in grandezza cr potenza a gU 
altri, che la republica gouemauano, fuperiom 
ri i harti^^ fplendore che fi ueniua cofi alzana ' , _ 

do atterrato : percioche fi pare che la inazione éd. coloro, iquali in grandezza di chi tao» 
fi ritruouano , fia già uicina à douere la patria in feruitu ridurre . E èfficiU 
mente pofjono temperar fe ftefU , fi che non uogliano nel dominare effer foli com 
loro , iquali rijfetto aUa grandezza loro hanno prefo già in loro Uefii <Ìi poter 
dominare ffieranza. Percioche in quegPhuomini che fon tuttauia di maggior 
eofe difiderofi , è naturale inclinatione , che fempre cerchino di più hauere ,ei 
difideri loro non hanno ne termine , ne fine . E per quefio,gli Ateniefi mofii da 
quefie cagioni, i principali loro cittadini , fuor deOa città loro in efiUio nc mam 
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ijrono , fdctnio U legge deWoj^dcifmo tU quale appo Uro tra. top detta , 
quando con dare iuoti in pezzetti di terra cotta , per certo {patio di tempo gli 
oAracifmo hMomint fuor della città fe ne mandauano . E quefto faceuano e^i non per da» 
tre dei già commefU delitti gajligo,ma perche coloro iquali hartbbon per Ut 
potenza loro potuto le leggi uiolare,non hauefjero poi di farlo hauuto cagiq» 
ne, ne haueffero potuto commettere cantra la patria loro alcun mancamento . 
Percicche teneuano in memoria quaft come di cofe da uno Oracolo dette , quanto 
haueuangia di Salone udito, ilquak mentre prefentendo di Piftjlrato U Tiran» 
rude dijfe quefti uerp, 

1 . 

Cettano i^candilacitrà pcrtcrca ^ 

> Vicn dalTirannocon iniquo impero i _ , Jb 

Vn popol ch’c da poco , fortomcrtò . 

M A il cercare di uem're alle Monarchie, fu più che in qual fi uoglia altro 
luogo in Sicilia , auanti che i Komani hauefferod effatimpcrio . Conciopa cofa 
chele cittàquiui dai ragionamenti, che nelle raduiunze che fi fjceuano de i po» 
poli ingannate , i bajUe deboli di fi fatta maniera talhora inalzauano , cr in 
grandezze poneuano,che finalmente fignori di quelle coft gabbati àueniuano. 
E {opra tutto Agatocle più cCogn altro s'acqitftò cefi alla famigliare [oprai 
Agitode, siracufani il dominio , feruendop in far quefo d: alcune minime opportunità ej 
iXrinn- occafiord ima egli fu bene cagione dimettere non foto Siracufa , ma tutta etian» 
Sira. ^ ^ ^ aachora in grauifime calamità e mine . Conciofia cofa 

ehe quefti perguadagnarp il uiuere , e prouedere al moncamaito , che hauea di 
ogni cofa , Forte del Vafaio effercitando , uenne poi in tanta grandezze , e fu 
fi crudele , che riduffe in feruitù unlfola fopra tutte F altre grandifima e beUifi» 
ma , e dopò certo {patio di tempo fi ufurpò gran parte della Libia , con certa 
parte appreffo dei pae fi d Italia, e nelle città della Sicilia f e cofe fceleratifime 
tnon picciole llragi v e><‘ifioni . Percicche non fu mai tiranno alcuno auanti 
àcoftui,che f aceffe quello, che egli fece, e che fopr ai fudditifuoi coft fatte 
forti dicrudtUà ufaffe giamai: Concibfia cofa che egli gl'huominipriuatigafti» 
taua , e tutti i parenti loro focena della ulta priuare . Procedeua centra le cit» 
tà anchora con pene e gc^ighi , facendo morire delle ptrfone di tutte F età, e per 
cagione di pochi malfattori coftringendo molti che pure un minimo errore nou 
haueuancommeffo,à fopportare le medeftme calamità, cantra tutti i popoli 
delle alti con pena della uita procedeua . Ora perche quefto prefente Itbrocon 
gF altri abbraccia la tiratmide d Agatocle, la filato il proemio deffo da parte , uer» 
remocongiungendo alle cofe già narrate, quelle, che per ordine ad effe ftgui» 
Uno , aggiungtndoui prima le cofe di quei tempi, che allo fcriuer noftro fi con* 
uengono . Noi dunque ne i diciottò libri paffati , ftam uenuti le cofe de i tempi 
^ antU 
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tmtehifiìmi fcriutnio ,che ne i luoghi del mondo , che s'hMtdno fon feguiUf 
fecondo che perlaqiuliti delle forze fi è potuto per fino i queWinnOy che fin 
Munti che U tirannia { Agatocle haueffe principio che cbtla prefa di Troia in qua 
fon corfi anni ottocento fefjanta fei . Ora in quefto dindo da quejla fignoria il 
principio, faremo poiilfuo finein quella battaglia che feguì uicino à Himera 
tra Agatocle , eyiCartagin^, le cofe nel corfo di fette armi feguite abbracm 
dando . 

Tenendo ^ Atene il gouemo Demogene, ’i Romani crearon Confoli L.Phm 
do , e Mania Fuluio , cr Agatocle Siracufano , fu tiranno . Ora accioche le co» 
fe delle quali fi tratta più manifefle e più chiare fi facciano , uerremo prima con 
ordine alcune cofe di quefto principe raccogliendo . Trouandofì bandito della 
fua patria Corano Khegino , fi mife ad babitare i Terme di Sicilia , la qual cittì _ . 
era a‘ Cartaginefì fottopofta . C^uefti hauendofì quiui goduto tumore <tuna don 
na moglie d'uno de gthuomini di quefto luogo , cr ingrauidatala , era continua» ^*<* ■***'• 
netne in fogno dormendo tr attagliato . La onde Hando con t animo in grande art 
fitta, p" in molti pmfieriperla creatura che nafeer gli doueua, diede comrnifm 
fione àcerti Cartaginefi.che b uennero ìuifitare,iqualinauigauinouerfo Delfo, 
che doueffero aUo Dio,del futuro parto domandare.Onde hauendo coloro con dim 
ligenza molta t ufficio loro impofto effequito , fu loro daU’ oracolo rijfiofto , che 
^l figliuolo doueua ejfere a' Cartaginefi, cr à tutta la Sicilia parimente digrg 
uifiime calamità cagione, cr auttore . Di maniera che egli ciò rìdendo sbigottito, 
fdi tr attaglio pieno , fece il nato bambino publicamenttejporre,o'mifeleguar 
die accioche e' f offe di ruta tolto. Ma egli per alquanti giorni non morì altrim 
mentite gl huomini à tal guardia deputai ufauanoin tal cura non poca negli» 
gen^ . Orau’andò una notte in quefto tempo la madre, e di nafeofo rubbò lo» 
ro il bambino . Hon lo ritenne già apprejfo di fe del marito dubitando ,madam ' 

tolo appreffo à Heraclide fuo fratello in ferbo,gU diede et Agatocle il nome,uolen 
^ che egli foffie nel nome al padre di lei fomigliante. Ora alleuatof lappò coftui^ ' 

il fanciullo uenne crefeendo , e diuentò bello molto del corpo, e molto più robum. ’ * *' 

fio e brauo , che t età fua non comportaua . Et offendo atetà di feit’anni arrim 
uato Carcino da Heraclide à certo facrificio inuitato,ueduto quiui Agatocle che- 
li Hauacon alcuni altri fanciulli a lui pari fcherzando, prefe della beltà eteffo « 
della fua forza non picciola ammiratione . E dicendo la moglie che di quella,^ 
grandezza farebbe Uato quello , che fu effofto , fe e' fi foffe allettato , egli dif» 
fe che fipentiua non poco dhauer ciò fatto ,e Haua bene ffieffo perciò lacrim' 
mando . Et ella poi hauendo fanimo del marito conofeiuto , e che di quanto era, 
feguito fi farebbe contentato , gli raccontò il uero di tutta la cofa come ella era, 
pajfata . Et egli quefte cofe allegramente e uolentieri udendo , fi prefe il figli» 
itolo , cr hauendo de i Cartaginefi foffietto ,fe nandò con tutta la famiglia futi 
Siracufa, E perche egli era pouero,infegnò quiui ad Agatocle, liquide era am^ 

Hift. di Dio. Sicil. l 
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chord fdticiuUo ftartedd fdre iudfi. Et in qutjio tmpo hdutnio Tvnohom 
ne Corinthio, fatto i Cenijfo giomdtd , cr ejfendo i Cdrtdginefì da lui fu* 
perdtiy conceffe che tutti quelli , che uoleudno , foffero fdtticittd(Uni diSirda 
Prodigio de cw/rf . Onde effcndo Cdrcino coìt Agdtocle fcritto nel numero de gt altri citta» 
Ag^ie po^o tempo , che uenne d morte . E Id madre fatta fare di 

pietra laUatuadi fuo figliuolo y la fece in certo bofchetto facrato dirizzare y e 
fermandoli unSciame d Api ad effa ideino yfetralecofce deffa la cera ^ Etef» 
fendoft quefio fegno d coloro mojìrdto yiquali d cofi f<Utd profefiione attende» 
Udno , manifeftaron tutti che ogn bora che quefii foffcinetd a ciò dttdy era per 
uenire d fuppremo grado dhonore , la qual cofx poi auuenne • Conciofid co fa » 
che certo Damade, che tra i Siracufani erahuomo iUufire , pofe ad Agatocle 
amore ; e da princi pio largamente donandogli , e d ogni cofa fouuenendolo , fu 
^ egli cagione y che e* diueniffe ragioneuolmente ricco, Effendo pofeia eletto in 

Agrigento Capitano , uenuto a morte certo colonnello , gli diede di colui il luogo. 
Ora quefii per dire il uero , auanti che comìnciajfed ire neUa guerrdyerahuomo- 
di molta granita , rijfietto alla grandezza deWarmi , perche c* s'era effercitato 
mentre fi ueniua per ire nella guerra apprefiando y a portare armi fi grandi e 
grauiy che non farebbe ihato alcun altro che cofi fatta forte darmi haueffe po* 
tuto portare . Eletto in tal guifa colonnello , s'acquifiò molto ma^ior gloria e 
più honorato nome y perche egli era di qual fi uoglia pericolo dijprez^torc, 
cranimofifiimo neÙe battaglie : era poi molto terribile , e jpetUto nel fare i 
s parlamenti a ifol dati . Morto intanto duna infirmiti DamadeyCr hauendo le 

fue fatuità alla moglie lafciatey egli la prefe per donna y onde poi era ricchifiimo 
fopra tutti gP altri riputato , Hauendo fi a quefio mezo i Brutijmeffo a Croio» 
nidti r affedio , i Siracufani mandarono à cofioro gagliardo foccorfo , cr era del 
te?d’Agat^ le genti del foccorfo tra gt altri Capitano Antandro d Agatocle fratello, Hori 
de al foc- di tutti cofioro toccò dhauere il principato à Heractide, cr 4 Sofifirato, huomini 
^fodicro „^*cofffigiiinfi(Uofiy e che gran parte delC età loro haueuanoà occifioni» cri 
grandi fceleraggini attefo . Ledttai cofe tuttte a parte a parte ne precedenti libri 
fi contengono , Ora nella cofioro militiafi trouaua Agatocle molto da quel 
popolo conofeiuto , chehaueua di colonnello il grado y Quefii diuenuto prim 
mieramente in alcune fattioni a i barbari fuperiore ,fu da Sofifirato p^ inm 
uidia del premio delP eccellente fua brauura priuato. Onde egli di do fdem 
gno prendendoy andò àdar loro al popolo una querela, imputandogli y che efii 
dda tirannide ajfiir afferò , Non tenendo di takimputatione i Siracufani alcun 
tontoy Sofifirato tornato da Crotoncy hebbe della patria il gouerno , Ora Ago» 
tocle odio ueramente grande portandogli y s'era da prima in Italia fermato con 
quelle perfine , che nelle fue cofegt erano compagni , e quiui fatto forza di pren 
dere la città di Crotone , fu dalla fua ffieranza ingannato , e a Taranto con po» 
^i huomini fi ritirò a faluamento , c fcritto appo i Tarentini nelle compagnie 

de 
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ie gii ilìpenSiàti , e 4 molte imprefe e queUe molto terribili mettenSop cominciò 
i eterei quelle genti fojpetto . come quafì fe egli [offe huomo, che à cercare 
nouiù attendefje . L4 onde caffo di qucfta militia anchora , uenne tutti coloro , i 
quali erano per t Italia di qui , e di lì f uggiti raccogliendo , e con efii fe n'andò 
in aiuto ai Reginitchehaueuano Heraclide e Sofìjhrato con teffercito contra, 

Effendofi poi tolto uia di Siracufa il dominio , cr effendone andato Sojiftrato in 
bando , egli alla patria fene tornò . Ora perche molti huomini iUuflri con i pom 
tenti erano itati [cacciati t che furon feicento nobilitimi , cioè quelli , chehauem 
uano nel gouerno di pochi hauuto parte ^ ttacquela guerra tra quefle genti baita 
dite , e coloro , che’l gouerno e lo ilato popolare difendeuano . E perche i Cara 
taginefì s'eran uolti 4 fauorire i fuor'ufciti con Sofiflrato , ne uemuanò i nafte* 
re ffiefii pericoli, e g;ranbattaglie(thuomini e defferciti. Etra coftoro Aga* 
tocle il quale tal uolta come priuato , e tal uolta interuenne come Capitano , fu 
riputato huomo ilrenuo , cr <ù' grand ingegno , cr induftriofo In trouare utili in 
uentioniin qual ft uoglia occorrenza : tra le quali ue n'hebbc una neramente di 
memoriadegna. Che fu quefta che trouandofi una uolta i Siracufani col campo 
uicino 4 Gela , egli entrò di notte con arte nella cittì con mille foldati. £ le gena 
ti di Sofìjhrato con effercito copiofo e bene ordinato Icuateft loro contra , fecero 
eojloro in tal guifa entrati , in fuga uoltare , cr intorno ì trecento giu ne butta* 
rono . E facendo gt altri forza di fuggendo ritirar fi per un luogo molto fhreta 
to,ne più di poteri ftluare /per andò, Agatocle di cofigraue pericolo liberi gli u». ’ 
toife. Eerciochehauendo ualoroftf imamente [opra qualunche altro combattua 
to , riceuette quiui fette ferite , onde per la copia grande del [angue , che gtua 
fciua il corpo di lui dmenne languido cr efangue . E /fingendo tutta uia loro ad* 
doffo I nemici , fe dire a i trombetti che correndo ad amendue le parti delle mua 
ra , deffero della battaglia il fegno : Onde hauendo ejii in un tempo quanto loro 
era dato commeffo , effeguito , le genti di Gela , che per [occorrere eran quiui 
eorfe non poteuano riffetto aU'ofcuritì della notte che gCimpediua il uero difcera ' 

nere : perche^fo/fettando che t altre genti deWejfercito de i Siracufani , foffero 
di qui e dCji in un tempo nella cittì entrati, ft tolfero da più uenire i nemici fe* 
guitando , cr /c genti loro in due parti diuife corfero to^o per [occorrere la do* 
ues'udiua delle trombe il fuono. Quelli che con Agatocle ft trouauano hauuto 
fraqueflo mezo tempo ipropoJUo jicwrifimamente fuori ne’ bajlioni ft ritir a* 
rono . Coft dunque Agatocle hauendo con quefl'arteda foldato i nemici ingan* 
nati , uenne ì faluare non folamente i fuoi, ma etiandio fettccento foldati delle . 
genti in aiuto uenute . Ejfendo dipoi dato eletto in Siracufa Capitano Acejìoria capitano in 
de da Corinto , percioche ft pareua , che per la fua gran prudenza alla tirannia . 
dea/piraffe , campò quejlo pericolo . Concioftacofa che Ace/loride quella fe* 
ditione togliendo, e perciò non udendo farlo [copertamente morire, gli [eco* 
mandamento , che della città ft parti/fe^G" intanto mandò fecrctamente fuori 
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alcuni che td notte mentre che egliuid feiCanddUd per IdUrdàdlo àouepero dm 
mdZZdre . Md Agdtocle conietturanào del generdl Capitano il difegno, eleffetré 
fuoi paggi uno , che giudicaud che più d lui fomiglialJe fi nella grandezza delU 
' ferfona , come nell'effigie anchora . Et hauendo à coftui dato le fue armi el fu9 
cauaUo , cr oltre à ciò U uefie anchora , fe con queji'afiutia rejlare ingannati com 
ARutia di loro , che 4 torlo di ulta erano {lati mandati . Egli fra quefto tempo copertofi di 
la pTcfe Id {Ir dda per altra banda, caminando per luoghi doue non era 

mon" uia alcuna . Coloro che {lauano alla pofla la fua uenuta attendendo ' , penfando 
a i fegni deWarmi cr altri inditij , che fofje Agatccle,ne potendo per tofeuro 
della notte molto bene fcorgere,attefero à far e {ordinata occifione,md reftarono di 
quanto che haueuano difegnato ingannati.Effendo {lati pofeta da* Siraeufani i fu0 
r'ufciti con Sofijìrato rimefiue fermata ettandio co* Cartaginefi la pace , Agatoclt 
andando uiafuggendo,mife pe* paefi fra terra un*effercito per fe {leffo infieme.CT 
hauendo arrecato non folamente a i cittadini ma etiandio a* Cartaginefi fi>auento > 
fu 4 tornare alla patria perfuafo : e condotto nel tempio di Demetrio da i citta^ 
dini, affermò quiui giurando come egli non farebbe in alcuna cofa allo {lato ego 
uerno popolare fauoreuolei quindi apertamente moflrandodi mettere auanti cT 
inalzare il gouerno popolare hauendo più uolte dauanti al popolo fatto parlai 
mento fu creato ìmperatore,e conferuator della pace per fino à tanto, che le gen 
f’ ti nella città concorfef afferò infieme re fiate Raccordo, P erci oche egli auuena 
. ne , chele {bette compagnie ài coloro , che feguiuano le medefime fattioni fi 
/partiuano , cr che graui difeordie tra loro nafceuano . Et era molto grande U 
diffenfione che haueuano i feicento cittadini , che dopò*l {lato di pochi haueuano 
‘ hauuto detta città il gouerno , con la parte (t Agatocle s percioche quefii erano 
flati eletti i primi di Siracufa fi tThonore e di nobiltà , come anebo di ricchezza * 

Cofi dunque ad Agatocle che haueua V animo à dominare interamente uoUo,uennt 
roàprefentarfi molte occafionidi fare quanto e* ueniua di fognando, Conciofia 
eofa che non folamente haueua in poter fuol'efjercito come quelli che n*eraCaè 
racufa ttUndio , perche gl era {lato fatto intender come certi banditi uicim 

no 4 Erbita ne* paefi di fra terra faceuan gente cr infieme fi metteuano , hebbe 
occafione perciò di potere, fenzudardi fefojpetto fare quella quantità di foU 
dMifCheejfo difidcraua. La onde giudicandoli , che f offe fuo carico di ufebrt 
cantra cofioro per combattere atta uolta dErbita , elejfe per quefia guerra par^ 
tehuomini di Morgantina , e parte d altre terre mediterranee, e quelli che già 
erano {lati feco contra i Cartaginefi . Conciofia cofa che cofioro tutti erano dd 
/ , bonifiimo animo uerfo Agatocle , cr erano atta guerra da i molti beneficij indoli 

• ti i e come nemici per feguitauanoi feicento cittadini Siracufani, iquali del go^ 

uerno di pochi eì-ano flati partecipif, onde erano à tutto*l popolo uniuer fai rnetim 
te uenuti in odio , efftndo forzati à mettere in elfecutionegf ordini à loro p rem 
fcritti. Ora ejfendo cottoro intorno à tremila , cr huomini che per cercarlo , e ^ 
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plrJo fclilo M aiuerloro,traao ad atterrare il goutrno del popolo ihifUmi 
egli infume con cofloroeleffeetwidio del numero dei cittadini quelli che rijpeim^ 
io alla pouertà loro , cr per inuidia erano alla nobiltà de i potenti nemici . Ous 
de egli trouandofì già molto bene di tutto quello , che di bifogno gli faceua prcm 
ueduto , fece à i faldati commandanieoto che la mattina uenente di bonif^im'hon t 
rafidouefferotuttintl.Timoleontioritrouare. Egli poi f atti ji chiamare PiCoas 
reo , e Diocle ì che per quanto fi patena eran capi di quei feiccnto , quafi come" 
fe baueffe uoluto parlar loro dintorno à coje i che foljero utili e bene del pu<r, 
blico , tofto che furm uenuti ,'hauendo in compagnia loro intorno à quaranta de\ 
gtmUilorOt fingendo che gli f offe fatto un trattato coiUra, gli fetutti pren- 
dere, trattanti a i folddti fece cantra Uro una querela , imputandogli come i 
feicento lo uókuano far prendere v perche egli era uolto à fauorire il popolo , rOccifiotn 
trhauettade(fo.Ubtniuolenza,equÌHÌpianfe.^ (è -Beffo la forte . vAllhòra «T.'s"wj 
la moltitudine tutta infiammata, crcon òhe uoci gridando , che non fi doueffe P"«n>mcf 
punto indugiare, che totali errori non f afferò fubttocon la morte puniti. Co» iock.*^'*** 
mandò lofio a-, i trombetti che fonaffero aU'arme ai faldati che doueffero i 
capì ammazzare , e che le f acuità de i feicento , fi meHeffero a facco con quelle 
àpprejfjò di tutti coloro che ad efii amici e compagni fi trouauano . Onde perche 
tutti erano con impetoal faccbeggiare firintiifulacittàinuntempoditrauagli^ 

»dt .ruine ripiena . Coaciojìa cofa , che ixitìténi cbeerano gratifiimi non fapea 
nano cofauerttna,chetaleoccifionefoffeeoutr(Cloro:Ptiinata, t faltouan fuom 
w deUecafe loro nelle Brade per uedere d'intendere del cominciato tumulto la co» - 
gioue . E » faldati parte da auaritia tirati , e parte per U furia diuenuti crudeé 
liMgliaUanokpezzi coloro iquafi non fapendo nulla fenz' alcun' arme fitmiua». 
no a metter loro nelle mani . Laonde molti ancoraci coloro , iqualinon erano 
Boti di ueruaxcofa (aifcbor che minima) imputati', ermi priuati della uiia men»' 
tn Bauatio dijntender di tale occifion la caufa difiderofi . Perciocbe la moltitua 
dine armata,poicbe ef adata loro Caccafione di potere , Comico dal nemico non. 
difeemeuano : anzi, che teneiiano per^ nimici celerò, da i quah penfauano di 
douerc maggior commodità e éaggior utile riportare . E fipoteua dunque uè* 
dert la città tutta di torti e d'ammazzamenti , e di qualunque forte tChiiquitària' 
piena. Conciofia cofa che alcuni mofit dalle ^ia paffate nimicitie, nonlafciam- 
Uano indietro alcuna- forte di uiolenza, la quale contro colorai ai quali porta» 
tutt'odio , efii non ufaffero, poi cheaUbora poteuan faretutto quello , che ut * . 
ttiu* loro in animo di fare . A Uri poi tenendo opcnione con Coccijìone de ricchi ^ 
di poterne di robba accrefeere non poco , non Ltfciauano indietro cofa che carmi 
tra loro non fi mettefifero à fare . Onde alcuni rompetuno dei palazzi le por» • -a 
te , altri con fiale fu te fommità delle cafe montuuano i er aUri contro Coloro , ' ^ 

che faceuan fu tettirefiflenzacombatteuauo . . Ne meno eran faluie ficuriiom . ‘ • • 
/oro , iquali ne iiempif de gCimmortali Dei :fi fuggiuano , cke'l metterjì come ' 
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fuppUcìnlti predire non giouaui lor punto ;nu la rtligtont e U pietà uerfo 
gli Dei era da gli huomini fuperat t . Cofì dun<jue i Greci erano ardili di quejlt 
feeleragginicontra i Greci , O" in tempo di pace commettere : e nella propria 
patria gt amici contra iloro medeftmi fenzahauere rifletto alcuno , ò ueruna 
riuerenza , ne alla natura, ne alla pace,neaUi Dei , nelle quai cofe non fipo» 
tri ritrouare alcuno non dico che perche fra amico i anzi (he fe ben ft^e al 
tutto nimico , e che fìa di natura modejio che non fìa dal cafo cefi degno di 
tompafiione di coft afflitte gemi adhauerne miferitordia indotto e tirato. 
Perche tutte le porte della città fi ferrarono, cr furono in quel giorno mor* 
ti oltra’l numero di quattromila perfone , duna fola cofa imputati cht 
piu de gt altri erano grati e ben uoluti. Di coloro poi cbes'eranmespa fuggim 
re', alami toflo, che furono alle porte arriuati ,furon quiui prefìt altri getm 
, ’ ' tandojì per fe Uefli fuor delle mura,neUe mine città fuggendo fi faluarono ; CT 
alcuni prtcipitofamenteda.Ua paura grande cacciati faltando , e di certi luoghi 
; precipitofi ruinando , ui lafciaron la uita . U numero di coloro » che furono deU 
la patria cacciati fud huomini più di fei mila , gran parte de’ quali à gli Agri 
geniini ricorfero, doue furono benignamente riceuhti e cortefemente trattati . 
Coloro , iquali cercauano ad Agatocle compiacere , fiondo per tutto qutlgior» 
no nel fare occifìone de i cittadini occupati, non fi ritennero poi che cantra 
le donne non uoleffero le uiotenze e l'mquità dimojlrare , anzi che pareua loro 
di daredegni gafiighi 4 coloro che s'er ano fuggendo faluati,fefopragtattinem 
ti loro la lor crudeltà haueffero sfogata . Percioche egli era uerijmile che i tuam 
riti , cr i padri ogn’bora che uoUffero ì gli fiupri fatti alle mogli , cr allt fam 
ciuHe uergini il penfiero, harebbono fopportato dolorici affanni molto mag* 
glori , e di gran lunga peggiori che La morte : ma noi uogliamo bora tagliar uià 
quella jpetie di tragedia , che da gt altri fcrittori è cercata , cr t homo per farnim 
^iare , e dò fopra tutto per compafiione di cofi afflitte genti ; cr perche oltre 
à ciò,non ui ha tra coloro cht leggono alcuno che cerchi <f intendere cofi minuta» 
mente ogni miiuma cofa raccontare , pcù che gt è in pronté thauer f effe notitia . 
Percioche quelli, che baueuano hauuto animo di fiarfi di mezo giorno per le 
piazze e perle firade le perfone imocead e fenz’ alcuna caufa ammazzando , 
non hanno altrimenti di Infogno ttdcuno,che racconti quanto efii poi la notte , 
per le cape faceitano , e come con le pouere fanciulle, orfane , e con le mogU 
daW aiuto d'ogn’uno abbandonate e nelle forze d'huominià loro nemicifiimi ri» 
dotte , fi portauano . Agatocle paffati due giorni ,\iopò che pur pnabnente fi 
trouò deltoceifione dei cittadini fatiato, tutti qutUi che s’ tran prefi uiuiitfieme 
^oocnttit r^junando , Ijfciò andarne libero Dinocrate per tamidtia , che tra loro era 

2^ erano fiati amici , fe deQa uita priuaret e gli 
V ro d-Agato. tutti cMciò uu . C^iindt radunate le genti 4 parlamento , àede a i feiceato 
molte imputationi , e biasimò non poco, il gouemo di pochi , ilquale efii baue» 
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iirfwó gìd ceiidto : e dopò che egli hcbbe ietto come haueuj U cittì di quegl hu9 
minii checercdudnoii gouernere pwrgitd, mojirò quitti come egli hMcudot» 
quiflito i quel popolo um uerti ctuttoriù di poter fotta le leggi loro Ubenmem 
teuiueret ecotne egli erà hottui difiderofo di rtpojdrfi e dimeiure uitd priudtu 
in pice, e effere id ognuno eguale , cr iu quejio dire fi itraccio con le mani U uem 
fle di generai Cipiliuo te meffofiiniofj’o il mantello t fe ndndMtx uu come uno Agtto^<% 
de gl altri molti huomini priuati . E faceud tutto qucflo con arte per finger di 
efferbuomo popolare, e perche molto ben fdpeua come quiui tra le molte genm polo. 
ti ue n'era buona parte , che s'eran trouali d tutte le camme ffe fcelerdggini i ottm 
de per queflo non eran mai perconfentire , che'l grado , cr la dignità dimperom 
tore di alcun' altro fi cottcedeffe . In un fubito dunque coloro che i beni de i ptrm 
feguitati ,ty occifi hdueuano per loro ufurpaii, cominciarono ad alzar le noci, 
^pregarlo , che nonuolefj^e abbandonargli, md che uoieffe é loro, e di tutti 
prender effo il gouerno . Si &ette egli da principio molto quieto : md feguitanm 
do Id moltitudine dt (bringernelo , rì^ofe loro come egli fi contentaud daccettdre 
il carico defjere Imperatore, ma che non uoleua già nel fuo gouerno bautre 
alcuno in fua compagnia : ptrcioche e' non potcua f apportare di douere poi egli 
come nel gouerno f altri compagno, render conto dì quelle cofe, che per altri 
cantra la difpofitione dette leggi f afferò Hate fatte . Onde perche per uolere 
iella moltitudine, era à lui fola perneffo é dominare , fu eletto egli generai 
Capitano netta guerra , cr egli folo commandaua ; cominciò poi àgonernare ala 
la fcopertdiO'haueuaélutto’l maneggio della città egli foto la cura e'I go* ' 
verno. E quegP huomini , che in Siracufa erano punto animofi, alcuni pertim . u.-utt 
more di fé Hejii erano à mofìrar di fuori pacienza coflretti j altri dalla mollitu» • - 
dine fuperati,non ordinano altrimenti l'inimicitie loro indarno /coprire . Gran 
parte de i poueri , e di coloro , che fi trouauano in molti debiti intrigali , hebbeu 
ro quefla mutation éHato molto cara . Conciofiacofa, che Agatocle haueu4 
loro fatto intendere nel parlamento ,■ che egli fece , come U( leua che i debitori 
foffero efenti , e che fi doueffe de i terreni fare a i poueri la dijlrtbutione . Do^ 
pò che egli hebbe àquefìe cofepofto fine, fi tolfe da indi iiianzi da più ammari* 

Zare,ò punire alcuno; anziché mofirandiofi in tutto da ciò diuerfo, factua di 
animo beniuoto uerfola plebe dimcfìratione . fe molti beneficif , CT con prom 
mettere affai, molti furono da lui inalzati ; cr in fomma con lufingheuol porla* 
re , e ragionamenti d'amoreuolezza pieni,grjto al popolo moflrandofi , t'acqui* 
fiaua apprcfjo tutti non mezana lode e non pieciota commeudatioiie . Cefi dun* 
queà tanta altezza di Hata inalzato,nonprefe altrimenti diadema , ne teneuat* 
intorno foldalt atta guardia , ne meno uoleua che Pandore da lui /offe diffìcile ad 
alcuno ; lequatcofe tutte fogliano fempre ufare t Tiranni . Tenne ben conto del* 

Centrate , e detta prouifione deWarmi , e de’ dardi , cr altr’arme da tirare . Egli 
vltre a ciò con te naui lunghe , delle quali haueua la bafianzA > ne fe fabricar èH* 
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l’Jfre f oltru c’je ue pMftmolte , (he fe neJroMihtno di (erte làSe p^ffe, rii 
aliuni popoli delle terre eiieiUtenuine. . Ora in tjucjlo /lato t fi ritrouatiano le 
cofe della Sicilia . In Italia poi era gù durata uou’aniu la guerra > che i Komatà 
Rom inj e faccuotìo coiìtTa i Sanniti':' e ne* tempi già paffati eran più uolte con forze moU 
rogucmiit ^ grandi uenuti tra loro A giornata :cr aHhorateranmefii a far pelpaefenU 
ficmc B«iK mica dedite. f correrie , Ben# f nero , che tton fecero cofa , che foffe molto Iknom 
ratat.ò dimemoria degnai Ha fenzarnai ccffare aUendtuaào afombatterti 
'■ luoghi ychcifi teueimo > cr fenza rejhrfene nuù ftfirreuan finccbeggiando » e 
dando pel paefe U guafio . Scorfero eiiandio in Puglia per tutto’l paeje di Oatt^ 
nia ogni cofaruinando yC fottomefiifii Oanifii , prefero da loro g/oftaggiy. •£/ 
aggiunfero a quelle che prima tChaucuanodue altre Tribù , Falerna -, cr Ofelti^ 
ila. Ora mentre feguiuan quefiecofcy i (Ir otoniati fecero co' Bruti} lega. Quel» 
li in tanto che' già due anni, faceuan guerra conira quei cittadini yiquali erano 
itati del gouerno cacciati y perl'amicitiacbe haueuanocon HeraclideeconSofi» 
fidato tenuta, diche fùgia per noi particolarmente nel pafifato libro ragiona» 
lo, , ekjfero per Capitani Poi one . e Mentdemo,huomini iUu}ìri amendue . Ma i 
fuor leciti, di Turia facendo impeto con trecento foldati prefi a gU /lipendif loro 
tenturonod'entrare una notte fecretamente nella patria, ma da i Qrotoniati ribut» 
tati, ('accamparono nel paefe di quei popoli Bruti } , che con efii confinano . Et 
ufcitopocodi poi della città contra loro un copiofo effercilo , furono quiuittUti 
combattendo ammazzati . Ora poiché hJ?biamo fcriuendo feorfe le cofe, che 
thMfroc cr aS’ Italia fucccjfcro, paleremo bora a ragionare del» 

corfoi ^ (altre parti deW Europa . Troiiandofi al reggimento del regno in Macedonia Eu» 
ridice , hauetido intefocome cfiimpiade i'apparecchiauadi tornare, mandò un 
corriera a Calandro nel Peloponncfo pregandolo , che con quella maggior pre» 
ftezza , che foffe pofiibile , uoleffe darle foccorfo . Quinàa fe chiamando que» 
grhuomini di Macedonia y che ne' gouerni delle cofe fi giudicauano attijìtmi, 
donaua loro largamente, e offeriua etiandto gran cofe, e cereaua poi Ì acqui» 
ftarfi di qualunque priuato la beniuolenza . Polifpcrconte intanto mife buon nu- 
mero di gente infieme , prendendo al fuo &ipendio Eacided Eptro, econdujfe 
nel regno Olimpìade co'l figliuolo <f Aleffandro . intefo pofcUcome Euridice fi 
trouaua con leffercito tra i Qui} , popoli dtBa Macedonia, fi Jfiinft a queUa 
Molta, ufandogran prefìezza per accommodare comma fola battaglia le cofe. 
OratrouanàofiqucfiidueeffcrcitiUunoaffrontedeWdtrOyi Macedoni portando 
alla grandezza <f Olimpiade riutrenza , c tenendo de i benefici} da Aleffandro gk 
riceuuli memoria , fi mutarono d'openione . (lofi dunque il ReJilippo con iut» 
tala gente, che l'accompagnaua »n un fukto fu prefo . Et Icuridtce fuggen» 
obmpùire dofi con Policle , che era uno del fuoi ftcrelarif , & in AmfipoH ritirandoji , ut 
^ ^ ialguifa ^itfipiade baucjko haufUo le due perfque regie in fup 

uiccdonù. potere , O" baueado feas^akitn. pericolo il regno ricuperato i tiou feppe tufU 

prom 


f 


D W'C l'?4 O’N 0 N 0. i(J9 

proff>:rx fui fortuih bemgmmenìt portarft ; a^ii che hittendo h prinu cefi 
fitto mettere in arcerc Buridiee con Filippo fuo mirilo , cominciò .-i uenirgli 
tùrmentindo . Percioche fattigli amendue in uno itrettifimo lato rifemre , 
ficrui porger loro da um piccoUfima buca le cofe che loro bifognauauo . Et 
tnàà' molti giorni iniquamente contri efi cofi opprefi portandofi f ne riceueua ,*** 
trai Macedoni biafimo non piccolo y perUcomptfiioney che almi feri carcerati “«rfo it Re 
biucuano '. perche eiia diede Filippo , ihfuale eri ihato perìffitio di fri anni e aoS^Èan- 
quattromefi già Re y nelle mani di certi Traci, chèla tormentaffero, EtEurU <**• 
dice, la quale fi m^,%-aua infoiente , e gridaua * che'l Regno motto maggior* 
mtnttàleiycbe aioltmpiade fi conueniua , fu da lei di maggior fuppHcio giu» 
dicati degiu . Le fe dunque prefentare il coltello , il cape(ho , e li cicuta , e le 
fe dire , che una di queftecofe fi eleggeffe qual più le piacejfe perdouer mori» 
re , fenzi hauere alla grandezza e dignità delta mifera cr cppreffa\donnsri* 

/petto y ò rifgttardo , e fenza hauere etiaiidio alla fortuna i tutte le perfone com 
mane i coni pafiione. Ondepofeia uenuta anch'ella mcbfi fatta mutationefiebbe Euridice 
la iiitit di lei Mcbóra quel fine , del quale la crudeltà dì'effa era degna. Concio» CTiiXia ** 
fiacofa cheEurdiceuoltatafi aìli Dei in prefenza di coluiy che gthauea queUt oUwpi** 
cofe prefentatCy porfe preghi y che quei medefimi doni ad Olimpiade aneborà 
doueffero effer fatti, curate del marito le piaghe fecondo che la qualità di quel 
tempo comportatu , lo ricoperfe . Quindi co'l capefhro appiccandofì , fornì di 
fuittiti il corfoine per piingfrela fux mala forte (porfe lacrima alcuna, ne 
meno la grauezza delle fite calamità la fecero auuilire . Pofeia che Olimpiade 
ÌHbbe fatto morir coflmoy fece priuardellauita Hicirtore anchord'diCaffanm 

dro fratello i e fe anche guaflxre la fepoltura di lofio , facendo (per quello , 
che ella diceua ) della morte itAleffandrt uendetta . Bltffe poi de gr amici di 
Caffandro cento, tutti hitomini Macedoni iHuftrifiimiyetutti gli fece ammoT;» 
zarc . E con qucfle inique crudeltà (animo fuo sfogando , fe fi che molti Mace» 
doni in un fnbito cominciarono ad hauer il crudel fuo procedere in odio . Con* 
ciojftacofa che tutti beniftmo delle parole iTAntipatro firicordauano , ilqualeà 
guifad Oracolo predicendo, nel uenirei morte gli haueua efortati ; che non fi 
àoueffe mai comportare ^ che una donna haueffe del regno il gouerno . Quefte 
cofe dunque in tal guifa in Macedonia amminiftrate , fecero ètuna futura muta» 
rione manifefiifiimo fegno, e dimofiratione . li» Afta intanto Eumene hauendo 
fecoi Macedoni da gl'honorati feudi cCargenlOyCr Antigene tefii Capitano, fi 
^ermò per quel uerno alle &anze nelle contrade dette de i Capi in Babilonia , 
JlmndòaStienco ,(y^àPitoneambafctatoriricercandogli, chedoueffero aiRe 
pregiare aiuto e fauore , òche infirine conefjo uoleffero fare centra Antigonq 
guerra . E à cofloro Pitone era fiato fatto Satrapa della Media, r Selcuco di 
Babilonia, in quel, che in Triparadifo s’era fatta delle Satrapie della prouincia 
Ut feconda diuifiotte . QueUi che la parte di Scleuco fauoriutno differo come 
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jiittcìideuuno J^AÌutdre i Re e proMderli di (juanto fdceux toro di hi fogno; mi 
che non erdno gU per render mdi ad Eumene itbidicnzd , perche gii eri éhato dd 
lutti i Macedoni dt dccordo in pena delU uiu condinnito . Ee hduendo lungamen* 
te d intorno d (juefle diliberationi cr ordini diJf>utato , mandirono in uno ^effìo 
' ' '‘tempo uno ambafciatore ad Antigene ,CTai foldati da gli feudi cf argento , con 
far loro intendere come egli era bene , che Eumene doueffe deporre per fé deffo 
^ i. il grado del generalato della guerra. Ma non uolendoi Macedoni di ciò far nuh 
idy Eumene la prontezza « l’ajfettion loro grande commendando y fi mife con 
teffercUo in uiaggio ; cr al fiume Tigre condottoli , fermò quitU il campo lon» 
tono a Babilonia trecento dadij : e cuiui fermò neìT animo fuo ianiarfene aUd 
uoltd di Sufi y hauendo uolto il penfiero a cauar foldati e forze delle Satrapie di 
p.umene, nò fcprd , e di ftruirfi ne' bifogni cCimportanza de i danari e del teforo reale . Or4 
re il gcnSa- g/’eri forzddi paffoxe il fiume y percioche'l paefedi qua era tutto feorfo e 
* faccheggiato , doue quello di là non era ihto mai anchora tocco ne molefiato , fi 

che poteud di uettouaglid per teff ercitocopiof amente proucderlo , Onde fatti 
L " ; quiui per poter paffare buon numero di uaffeUi radunare , Seleuco e Pitone foa 

• ‘•‘1 pra due galee nauigando , ui fi conduffero con moli' altri ualfelliy che con /or» 

za di pertiche ui fi ffiinfero , Conciofia cofa che quefle naui erano per anchora 
al litio y cr tran di quelle che Aleff andrò haucua già fatto fabricare intorno i 
‘Babilonia . fattegli dunque al luogo doue fi doueua paffar condurre , efii di nuo* 
no cercauan di perfuadcre a i Macedoni , che uolcffero fare , che EKmcne il 
grddo dlmperalore di foldati deponejfey accioche non foffe contri loro fatto 
tKnire un'huomo itranicro , ilquale haucua già gran numero di Macedoni am» 
mozzati • Ma non fi potendo qucfiacofa ad Antigene in alcun modo perfuade» 
dere , pafiò Seleuco nauigando à certo f affo antico y e fé quiui aprire deffo la 
tocca y che in corfo di molto tempo s'era riferrata , Et hauendo in tal guifa gli 
éUoggiamenti del campo de i Macedoni inondati y e fatti lutti quei luoghi intor» 
no allagare ; ui mancò poco che quello effercito tutto per l'acque non s'annegaf» 
fé, Efii dunque fi iìerono 'per tutto quel giorno fenzafar nuUdynon fapendo 
come fi haueffero douuto gouernare : il di uenente poi feiogliendo quei legni ^ 
che 4 forza di pertiche fi ffiingcuano , che erano intorno à trecento , feccì^ 
‘ grandifiima parte deWeffercito paffare , che non fu loro il paffo da perfonaimp 

pedito . Percioche Seleuco non haueua feco fe non folo i cauaUi , cr quelli eran 
di numero molto minore, che non erano quelli de gtauuerfarij . Ora comin» 
dando già à farfi notte. Eumene ihando in gran trauaglio di mente per cagion 
delle bagaglieypafiò di nuouo indietro i Macedoni, e con la guida dunhuomo del 
paefe, fi mife àfar cauare in certo lato, d'onde fi farebbe facilmente potuto il ceni 
fo deW acque diuertire , e farle nel paefe uicino feorrere , Ciò ueduto Seleuco , 
uolendoche ccftoro quanto prima foffe pofiibile , della fua Satrapia fi par tifi* 
j. fero, mandò loro per ambafeiatori di uenirtà tregua domandando, con dire di 
■*' " uoler 
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uoler ^ 4 r loro il pdfjo . Mindò etiandio in un fubito corrieri in Mefopotdrm^d^ 

Antigono ricercjindolo , che con queUx maggior preJìezZA che potefje 
conl'eljfercito jìconducejje aitanti^ che qttei Satrapi foffero con le geriti 
arriuati . Eumene fra quejlo mezo battendo pajpUo il Ttgre , CT effendo arriua^ 
io in Sufiina, fedi tutttol'effer cito tre parti, per Li carejHa grande che ^ 

de' graia . Quindi à minuto il paefe feorrendo, haueua [opra tutto di grano ca«mi ai' 
mancamento » sVeniua nondimeno ira foldati dijìribuendo del R.ifo , delSefamo , ucuoiugUc. 
e ie' frutti dell'arbore detta Pala, percioche di quefla forte di frutti n'era il 
paefe motto copiofo . Haueua egli mandato prima a i Satrapi cr gouernafori 
delle Satrapie di fopra lettere dei Re, nelle quali fcriueuan loro che rendeffero'' ^ 

in ogni cofa ad Eumene ubidienza ; cr bora jfedì loro di nuouo manittirichie* 
dendogli, che con le lor genti ueniffero ad incontrarlo in Sufland* Ef auuenne" 
che eglino in quel tempo haueuan meffo infteme reffèrcito, oche per altre cagio 
rA,dcllc quali conuiene, che fi ragioni prima, che più auanti pafiiamo,fT^erano tra 
^ loro fcambieuolmente accozzati. Era frate creato Pitone Satrapa della Media 
e di tutte uniuerfalmente'le Satrapie più alte generai Capitano; era quefii Par» Medi*. 
to per natione , cr era quelli che haueua ammazzato Pilota già prima ImperOm • 
tore , cr haueua mefjo in fuo luogo Eudamo fuo fratello . Onde ueduto queflo 
tutti gt altri Satrapi infieme fi ilrinfero , dubitando non à loro anchora auueniffc 
ilmedepmo; percioche Pitone era huomo terribile e fcandalofo , cr che fi trom 
u.m in gran franagli di guerre inuolto . Onde refiati in una battaglia , che fem 
guì fuptriori , ey ammazzati di coloro , che uetmero conefri alle mani molti ^ 
fuor della Parthia lo cacciarono . Egli da prima fi ritirò nella Media , cr arrU 
uaio poco dipoi in Babilonia,era intorno a Seleuco esortandolo, cheto uolcffem' 
ro [occorrere , e che communemeiUe facefrero timprefa . Cofi dunque i Satra» 
pi di [opra hauendo radunati in un medefimo luogo gCeSerciti , fopragiun fero t 
corrieri <f Eumene la doue fi trouauano le genti in battaglia . Era tra quei Co» 
pitani illuftrifiimo , e che percommune parere e concorfo di tutti haueua quel ' 
grado ottenuto Peucefie , ilquale era ^ato già uno de' foldati della guardia della 
perfona iAleS<indro,e perla brauura fua era (tato dal Re fauorito e da lui p^uecfte Ca 
inalzato, Haueua' quefii al fuo gouerno grandifiima parte della Satrapia della pìuno bra- 
Perfiia ,v era da quei paefani con grande ajfettione honorato . E per quefio 
fi dice , che AlcSandro a lui folamente tra tuttiì Macedoni concede di poter por • . i ; 
tare la (Lola aUa Perfiana , udendo acquiftarfi appreso a i Perfiani gratta ; e - 
giudicando, che con far quefio, era per haucre tutta la moltitudine utuuerfal» » 
mente pronta cr ubidiente . Et aUhora hebbe diecimila arcieri e frombolieri # 

Perfiani ; foldati armati alla foggia Macedonica , di diuerfi luoghi tremila ; fei» 
cento cauaUi tra Greci , e della Tracia , e più di trecento de i Perfiani . E Polc» 
mone di Macedonia Satrapa della Caramania haueua mille cinquecento fanti , e 
fcttecento cauaUi* E Sibirito deU’Amofia gomrnatwe^ daua mille fanti , e coì» 
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ttaUi cento feiici . Androbazo de i Pàropamiftdi , biuenào U Satrapid Ofiiar* 
té ut fu mandato con mille dugento fanti , e con trecento cauatli. Stafandro Sa» 
trapa iArUy.e di Drangina prefi feco quelli y che erano à Battrianabauciui 
mille cinquecento fanti e mille caualli. Venne d" India Eudamo con trecento com 
uaHiy con tre mila fant i , e cento uenti elefanti . Prefe egli qutfie hcjlie dopò la 
morte dì Aleffandro , quando con inganno hebbe ammazzato il Rr Pi ra . Ora 
tutti ccfioro coi Satrapi fi radunarono y che furono in tutto più di diecimila feu 
tecento fanti e quattromila feicento caualli. Arriuati ccfioro in Sufiaiudaco^, 
loro y iqualild parte dEumene feguitauano; s'ordinò quiui un publico parla» 
mentOydoue nacquero molti difpareri crambitioni d'intorno al grado del Cdfù 
tan generale . Percioche Peucefle Himaua rifletto ai numero grande de i com» 
pagni ch'erano in fuo fauore in quella contefa , e per la prerogaliua che haucua 
da Aleffaudro di douere effere a tutti preferito ycr di douerc egli haucr quello 
Imperio. Ha Antigene Capitano delle compagnie dallo feudo Sarge tuo yiifft 
come il fare tale eletlione , doueua rimetlerji dquei £Ucedqm,tquali houtuano 
giaitfiemecon Aleffandro guerreggiando y tAfìa foggiogata,cr {quali pcrla^ 
brauura s erano inuiiti conferuati . Et Eumene dubitando , cbe per {e difccrdiey 
che fra loro erano non foffero ageuolmente da Antigono fuptrau , configliaua^. 
che non douefjedarfi quel carico ad un fole Capitano y ma f he tu{{ii SatrapiyC^ 
tutti i principali capitani di tutte queUe genti , nedà real-falq ra^iwidofi ,do»^ 
ueffero ogni giorno uenir confultando puHicamente ^Snitorno à quelle co fi y che. 
doueffiro efjer loro utili edi giovamento . .Conciofiacofoyche il^morto Aleffan» 
dro baueua ordinato il fuo padiglione y cr<(n effoilffiorcalfiggìa > douecòlo» 
roche facrificio facevano, foleuano radunati à coi figlio Sintomo à quelle co» 
fi , che haueuano alle mani, che loro molto impor taffero . Onde mcflrandtt, 
tutti y che quefto parere era utile e buono , fi ueniuano ogni gio/no radunando , 
non altrimenti che f/ar fi foglia in una città, che fiadal gouerno popolare am»^ 
miniflrata . Ora efjendofi cofioro condotti àSufa, hebbe quiui Eumene da iTc» 
forieri regi) tanta fimma di danari, quanta che'l bijogno richiedeua. Perdo» 
che i Re haueuano già per lor lettere ordinato , che à cofiui filo foffe dato quel 
tanto y che egli hauefje domandato . Egli dunque hauendo dato a i Macedoiu le 
paghe per fei mefit , diede talenti dugento ad Eudamo , che baueua g[ Elefanti 
dell india condotti , e per quanto S diceua per la fpefa à quelle heflie ; ma la ut» 
riti era , che egli fi uoleua con quel prefente qucWhuomo obUgqre . Pcrcicd» 
qUifi'huomo era di non picciol giouametito O" importanza ,à chi egli fi ucniua 
accùftaiido, perche il feruirfi di quelli animali,cra cofamoltolcrribilce ffauen» 
tofa. E di quei capi e fignori, dafeuno attendeua al governo di quelle genti , 
lequali ciafeuno baueua della fua pi ouiiKia condotte . Cofi dunque Eumene in 
Sufitna dimorando con reffcrdto,cr Antigono Saltra parte hauendo per quel, 
tuttofi fue genti alle Hanze ncUa Mffopotqmia tenute, feda principio dtltbe» 
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rhiont di metterli fubito i ire ì'effercito di Eumene feguitdndo , dtunti che fofji 
più potente , e di forze maggiori diuenuto , Ma toflo che egli hebbe intefo co* 
me i Satrapi e (jueUe genti eh' erano con effo loro t' erano aSa parte dei Mace* 
doni accofiati , dal fatto propofìto fìfolje; e fece Pefferito fermare ^ e fe anm 
che fcriuere nuoue compagnie di foldati : conciofìa cofiche egli molto ben co* 
nofceuacome quella guerra rictreaua un graffo campo , cr apparecchio che 
non foffe fatto ì cafo . Mentre quefle cofe in quejla guifa paffauano , Attalo , SoliLiti hra 
Polemone , e Docimo , cr oltre à ciò Antipatro , e filata ^ tuttijCapitani, iqua 
li erano flati preft già con teff eretto iAlceta, tran tenuti con buona guardia ni? 
dentro à una terra molto ben forte e munita . Ccjloro dunque, hauendo intefo 
come Antigono fi preparaua per andare alla uolta delle Satrapie di fopra , giu* 
dicando , che ft o^eriffe loro una opportunità commodifima, fi mifero à per* 
fuadere ad alcune di quelle guardie , che gli uoleffero lafciare andare i cr hauen 
do tarmi loro ottenute, intorno alla meza notte le guardie affaltarono . Et ef* 
fendo appunto otto , cr i fcldati, che gli guardauano quattrocento , e perche 
erano animofifiimi , crai menar le mani brauifiimi, come quelli , che feruendo 
nella militia Alcffandro s’erano fempre effercitati ; datifi in Senofite di quel pre* 
fidio Capitano , lo gettaron giu delle mura , le quali eran fabricate fopra un faf* 
fo , che era di niifura d'uno fladio ialttzxa ; cr hauendo parte (U quegtalti * 

foliiui ammazzati , e parte giu delle mura gettati, mifero neUe cafe il fuoco 
Pre fero pofeia con effo loro cinquanta di quegthuomini , iquali flauano fuori il 
progreffo di queflo negotio attendendo . Ora perche in quefio cafieUo u'era co* 
pia di grano edogn’altra cofaneceffaria, cominciarono àconfultar tra loro fé 
foffe meglio di quiui fermarfi , e feruirfi della fortificatione di queflo luogo 
affettando da Eumene foccorfo ; ò fé pure foffe bene ^ toflo quindi fuggirp, 
cr ir girando per la campagna , CT attendere il tempo delle riuolutiom . Et ef* 
fendo intorno à ciò nata maggior contefa , DoWmo configliaua , che foffe in 
ogni modo da quindi partirjì. Ma Attalo diceua, che perii difagio', che ia 
carcere haueuan patito , non era loro pofiibile l'auuerfità e i difagi fopportare» 

Onde nata tra cofloro dtffenfione , furono interrotti da i foldati Ì un'altro cafleh* 
lo ideino, che quiui corfero , che furono oltra'l numero di cinquecento fan* 
ti e quattrocento causili ; cr oltra quefli più di tremila fSlHati di genti del paefk 
infieme raccoltili, iquali hauendofi per loroHefii eletto un Capitano, tutto quel 
luogo co’l campo attorniarono . Cofi dunque trouandofì quiui à nuouo fuor f* 
ogni loro credenza riftrrati , Docimo trouato un lato da poterfi quindi fuggi* conica mo- 
re che non era guardato ,fped) fubito un'ambafciatore à Stratonica moglie di «Ued-A^n- 
Antigono , la quale fi trouaua in un luogo uicino ; CT effendo co'i mezo di lei 
accompagnato da un folo huomo quindi ufeito , non gli uernie fatto, che gli 
foffe la fede feruata ; anzi che tradito fu meffo in prigione . E quelli , che eoa 
lui era ufeito conducendo fece i nemici , nefe per quel luogo molti falire, a* 


I 


t74 LIBRO 

in tal guifa occupò unii ijutUi fcoglidi tunt'altcxxA . Le genti i Aitalo , che 
erano tanto di numero inferiori faceuano ualorofa difefa , cr attendeuano ogni 
giorno à combattere . Ma trouandofi quiui affediati già più dun’anno e quattro 
mefi , furono finalmente per forza prejt , 

Hauendo Democlide Ì Atene il gouemo , i Romani crearon Confoli C. ìu» 

Olimpiade m'o , e Q. Emilio . Rapprefentauafi la centefima e! decima Olimpiade , nella 
quale fu nel corfo Dinomeno Lacone uincitore . Venne intorno Jd quejìo tempo 
Antigono di Mefopotamia in Eabilonia , e quiui trattò con Selcuco , cr con Pia 
ione di fermare per quella guerra la lega ; e preft da coftoro i faldati , fece fo* | 

pra’l Tigre fiume un ponte con le nani ; e\paffato per effo di là Ceffercito ,/? 
moffe per andare ad affroiUar Teffercito nemico. Eumene hauendo ciòintefo, 
impofeà Senofilo jilquale era alla guardia della fortezza inSufat che non do» 
ueffe dare in alcun modo ad Antigono danari, ne meno moflrargli i conti. Et 
egli [cffercito mouendo , fe n'andò alla uolla del fiume Tigre, ch’era una giorm 
nata dia Bufa lontano : criquefla contigua à quella regione di montagna , km 
quale haueuano occupata coloro che offendo liberi , fotto le proprie lor leggi uim 
Tigri fiume tteuano . che fon popoli detti vfij . E' quefìo fiume in molti lati di tre Hadij , cr 
oue nafce e in olcunt di quottro di lorghezZà i Foltezza deU'acque nel mezo del fuo corfo è 
fua natura. è Faltczza de gt elefanti i e fcendendo di luoghi montuoft per i^am 

tio di Hadij fettecento , mette nel mar rofjo ; cr è di pefci marini , e di marine 
ferecopiofo; le quali fi fanno fopra tutto nel nafcimento della canicula uedere . 

Hora egli occupato quefìo fiume e tutti quei paeft che fono ad effo fiume uicini, i 

dal luogo ion^ nafce per fino al mare mifero , forti fcandoft ,per tutto le guar» 
die , cr in tal guifa fi Hauano le fcorrerie de i nemici affettando . Ha perche 
miluoghi che fi guardauano per effer dilungo ffatio , faceua di non picciol 
numero di faldati di bifogno , Eumene cr Antigene richiefero Peucefle che do- 
ueffe far uenire di Perfia diecimila arcieri. Egli da prima nonuoleua altrim 
menti farlo , dolendofi con effo loro di nonhauer potuto ottenere deU’efferm 
cito il gouerno . Ma dipoi hauendo U cofa molto ben confiderata , ui confentì t 
percioche feauueniua , che Antigono reftaffe uincitore ,uedeua egli doueme fe 
guirechee’ perderebbe kSatrapia, eiy- andrebbe à pericolo di perder U uita. 

Entrato perciò in penfiero cr anfietàdi feiìeffoi crappreffo giudicando , che 
i far quefìo era per più facilmente riufcirgli il far fi del tutto padrone come 
quelli, che haueua grandi^mo numero di gente fe uenire nel modo, che colom 
ro domandauano diecimila faldati. Onde aUhora certi popoli Perfiani, iqua* 
li erano da coftoro trenta giornate lontano , per Parte che nel far le guardie 
ufauano, hebbero queWifteffo giorno che fu fatta tale ambafciata, di tal cofa 
la nuoua : cr è quefla una cofa , che non mi pare, che punto fi couuenga , che 
fia con filentio trapaffata. Conciofiacofa che per effer U Perfia interrotta da \ 

molte uaHi, e pienaialti e ffefii fcogli, ufauano di {tare fopraledmedi quem 
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fli certi huominitche hdueuano nuggtor uoce de gt diri . Co/ì j}>drlili i luoghi 
con Untd difiinxi quinti bifogmui perche uni uoce fi poteffe udire , quelli i i 
quili eri ditali commi^ione , li ueniuino nel medefmo modo i gtdtri dando; ModoiU mi 
e co fi gl’ altri ì quegC altri di mano in mano , per fino a tanto , che la uoce per ìn'^pjrf i*on 
fino iWultime parti della Satrapia era arriuata . Ora mentre che Eumene e Peua «"* 
cefle quejle cofe faceuano , Antigono poi che marciando auanti con t efferato fu 
arriuito ì Sufi al red pdazzo > creò Seleuco Satrapi di quella regione : e da* 
tegli certe compagne di foldati^ gli diede commifiione tcne egli doueffe porre 
alla fortezza Cajfedio . Ma cercando Senofilo che era alla guardia del tefóra 
^deputato , di torlo con fue perfuafioni da tale imprefa , egli fe n'andò con Cefi* 
fercito alla uolta de i nemici , anchor che la ihrada foffe molto per lo graue cairn 
do difficile , cr in tutto pericolofa à genti forafliere à paffarui . La onde face* 
uan forza d’andare auanti la notte te di uenir fermando il campo uicino alfiu» 
me fempre auanti che fi leuaffeil Sole . Ma non perciò fu pofiibile , che fa* 
ceffero in modo t che poteffero effere in tutto ficuri da tutti que' mdij che fo* 
gliono in cofi fatti paefi auuenire : anzi che fe bene e' u’uso tutte le diligenze 
pofiibilit e fe tutto quello che potè, uilafciò nondimeno molti foldati pe grò* 
uifiimi e fmifurati caldi ; perche appunto aUhora era intorno al nafeimen* 
to della canicola . Ma poi che fi fu condotto al fiume Coprale , cominciò 
quiuiiuenire appreflando tutte quelle cofe, che per paffarlo faceuano di bifo* 
gno . Queflo fiume calando giu di certi paefi montuofi, metteua nel Tigre ; CT 
era per ijpatio <f ottanta Hadij dal campo di Eumene lontano ; cr era la fua lar* 
ghezza i quattro iugeri per lo più di mifura : e perche nel fuo corfoera rapido 
molto , ui bifognauano barche , cr farui ponti congiungendole infieme ; e prò* 
uedute certe poche naui con pertiche fpingendole , fefopra quefti certa parte 
delle fanterie paffare,dandogli comminane chedoueffero quiui cauare pe’baflio 
ni,e che fubito che gthauefferoézati,ui doueffero [altra parte deWeffercitori 
cenere. Eumene Coltra parte da’ faldati mandati d far la feoperta di quanto i ne* 
mici faceuano auuifato , paffato con quattromila fanti e mille trecento cauaHi 
di là dal Tigri pel ponte , fi diede nelle genti iT Antigono , le quali eran già paf* 
fate eh’ erano più di tremile fanti , e quattrocento cauaUi , cr in quelli altrefi , che 
foleuano ire ffiarfamente à fare di uettouaglie prouifione , che non erano di mi* p" 7e*"g*tn*S 
nor numero, che di fei mila. Edicoftoro che furono di cofi fubito cafotraua* a'Anrigono 
gliati , afj aitando , ne fe parte uoltare al primo affronto in fuga ledei Mace* 
doni quelli che fi fermarono à far difefa , parte per forza e parte per nume* 
ro di gente fuperando , fe fi che furon fotZiUi tutti (fuggendo) al fiume riti* 
rarfi, e quiui tutti fopralenauiriducendofi, per la quantità e per la calca gran 
de di tanta gente , andando le naui in fondo , fi fommerfero t e di coloro che fi 
mifero a notare, gran parte dalla furia deW acque traportati s’annegarono , e 
pocbifUmi fe poteron faluare. QjfeUicbenon fapeuannoUrefHolendopiùlofto 
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rtfUr prigiotti , che perder U uiu , àUe rìue del fiume fwron prefi , cAe fttroi 
no intorno i quattromila . Ot 4 Antigono uedendo una moltitudine fi grande di 
" gente andar male , non poteua per lo mancamento che haueua della naui , dar lo» 

ro foccorfo : giudicando pofcia , che non fofje pofiibile di pipare, ffiit^e Vef» 

• • ’ fercito alla uolta di Bagade città pofia uicino al fiume Eulio. . E perche quel co» 
mino eracaldijiimo cr ardente , percioche aUhora i caldi erano grauifiimi : moU 
te perfone ammalarono , di maniera che reffercito fi trouò ridotto in carefiia , 
cr in difpcratione . E nondimeno poi che fi fu per alquanti giorni in quella cit» 
Aiiiieono t* fermato ycche eglthebbe fatto quiui Veffercito rifrefcarcy giudicò , che 
alla uoi- fojfebene di far muouereil campo alla uolta d'Ecbatana della Media , e quindi ^ 
“*■ poileSatrapie più alte acquiflare . Ora perche u'erano due fhradcyper lecqua» 
lineila Media s’andaua , u’era pure qualche difficultà . Percioche la ftrada di 
(opra era bella e {brada regia y ma era lunga , e calda molto y eyera quafidi 
mar anta giornate . Quella poi , che paffa per la natione detta i Coffefi , e dif» 
ficilc e flretta , cr è precipitofa e molto nimica , è medefimamente tale , che del» 
te cofe neceffarie molto ui fi paté , ma ben corta e molto più fredda . E per dim 
re iluero il coniar per effa teffercitoi piùtoflo dijfiàle che nò ì fé gia^jìa 
cofa à quei Barbari y che habitano i luoghi di quelle montagne non fi foffe con 
perfuajìoni ottenuta . Percioche quefii popoli in libertà e fiotto le proprie It^i 
toro già anticamente uiuendo , ufiano dhabitare in fi>elonche e uiuono di Topi , è 
di Funghi.e oltre à ciò di carne di fere fohta.Giudicaua Anligono,che foffe pò» 
ea fiuagloriail cercar di perfiuader cofioro, come anche giudicaua non conuenirfi 
tènduruegli co prefienti, hauendo un fi potente e numerofio effercitoficco.Chiamati 
dunque quelli che tra gC armati di feudi erano di maggior riputatione,cr iUufhrifii 
iw'jCr con gt arcieri e frombolierUcr altri fioldati armati alla leggiera ne fé due 
parti . E diede <f «lu il gouerno à Nearco, cr a cofiui comandò, che doueffe an». 
dare inanzi , cr occupare tutti quei luoghi {{retti e dirupati ; fatti poi fermar 
con ordine gCaltri lungo la {{rada ordinaria y egli andana auanti con la Falange^ 
marciando t cr heueua dato il carico della retroguarda (t, Pitone . Quelle comm 
pagniech'erano Rate con Ncirco mandate inanzi yoccuparon fiolamente alcuni 
piccioli (cogli y ma non hauendo potuto molti luoghi prendere y e quei pochi 
non molto neceffarij , ui perderon molti de i loro , cr hauendo fiempre i Barbari 
addoffoyhebbero fatica di faluarfi. Quelli che la parte <T Antigono fieguiuano,. 
poi che furon filialmente ar rinati la doue quei pafii ih etti di quei luoghi do» 
Menano occupare, feorfiero à pericoli taliy che non era pofiibiley che foffe 
loro dato foccorfo. Conciofiacofa che quelle genti paefaiUy perche haueuanty 
di tutti quei luoghi ben fimo contezza > hauendo già prima quei dirupamen i, 
e quei precipitìj occupati y gettauan giu tutta uia addoffo ai nofiri mentre uè» 
niuan marciando y grofiifiimie ffefiifiimi fajii per quei luoghi preci pitop ro» 
telandogli. Et oltre à ciò tirando loro grandif imo numero difriz^e , gran. 

numero 
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numero ne feriudno,perche no poteuano queOd furU ribull(tre,ne fchiuare ieVdr 
mi tinte i colpi per trouarfi in Uti cofi a^i e difficili.E perche U ihrada era mot 
to precipitofi cr 4 paffjtre diffìaU,He ftgui che g[ eie finti e'cauaUi iqudli erano 
darme gt-aui coperti , fitrouauanoin pericolo grande y ey" molto haueuano da 
fare , percioche non poctuano per fe flejU alutarfi : Oratrcuandofi Antigono k 
qutjle difficoltà ridotto , già ft pentiua di non hauer fatto quanto uoltua Vitov 
ne y che lo conftgliaua che con dare à quelle genti danari , il pajfo ft compraffe . 
Ondehauendo molti de' fuoi perduti y CT tffendo graliri à pericolo r ideiti y 4 
pena finalmente potè nel paefe della Madia à faluamento ritrarfi. E le gehti Antigono ■ 
deWejfercito pe' giraui continui caldi e pe' tanti difagie trauagli a mal termine nuiain m« 
ridate y dauano di tutto colpa ad Antigono y e di fi fatta maniera » che molte 
grida e querele contra lui t'udiuano . Conciofia cofa , che inameno dd quaranta 
giorni erano incorfi in tre grauifiimi pericoli e difgratie . Hauendp nondimeno 
Antigono con parole piaceuolifimeai foldati parlato , fatta grandifima prò» 
uifione di tutte le uittouaglie cr altre cofe necefjarie yfe tutto reffercito tdeream 
re. Quindi mandò Pitone con ordine y che doueffe per tutti i luoghi di quella 
Satrapia feorrere , e doueffe quindi quel maggior numero di cauatti leggieri y • 
di caualli da combatter e M beflie da fama , che poteffe raccorre . E perche 
quefli paeft fon fempre di befiie copiofìfimi y fu ageuoleà Pitone il mettere ad 
effetto quanto gt era &ato commefjoie tornò conducendo feco dumila caualli legm 
gieri , e più di mille caualli tutti ben fomiti , cr oltre à ciò tanto numero di bem 
fiie da foma che potèua betàffimo tutto teffercito armare : e medefìmamente 
del teforo regio cinquecento talenti . Ora Antigono fe di quefli caualli le comm - 

pagnie , cr à coloro , chegthaueuan perduti dando degtaltri in quel luogo , ey ' 

bauendo donate molte di quelle beflie da foma , uenne in tal guija de i foldati la 
gratiaàracquiflare . 

I Satrapi e Capitani di Eumene tofloch'hebbero hauutonuoua come i nemici 
s'erano nella Media accampati , uennero in difeordia tra loro . Conciofia cofa 
thè Eumene cr Antigene Capitano degli Argiraffiidi y con tutte quelle genti y 
che dal mare eran quiui uenute erano dìopenioue , che faceffe di mefliero di torm 
vare al mar e . Quelli poi ch'eranuenuti dalle Satrapie di [opra &andocolpen* Eument lu 
fiero a i lororiuoltoy affermauanOy che ft doueua ire i difendere i luoghi più 
alti : e facendoft la diffenfione tutta uia maggiore , Eumene uedendo come diuim ^ 
dendoft reffercito ne Cuna parte poi, ne Coltra era ai nemici pariy uoUe fare 
guanto uoleuano i Satrapi da i luoghi più alti uenuti . Mouendo dunque da Pom 
fitigrideil campo y marciando auanti fi conduffero à Perfepoli.città reale della 
PerfiOy cheui giunferoinuentiquattro giorni te da principio la dirada onde k 
quefla s'andaua per fino à quella parte , che fi dice Scala , era canata , e digranm 
iifiimo caldo , cr d’ogni cefi neceffma in tutto mancheuole'’. il rimanente ieffa 
poi era rileuata , cr haueua bonifim'aere , e tutta di quei frutti che Canno prom 
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iuce copio fd ty dlbonicHole . Perche u'erdno JpefJe UdUi I ombre ripiene ] e ui 
trdno diuerfe e udrute pituite di queUe,cbe uer^ fi conferuuno. Veran poi 
per quelle UdUi diberi di tutte le forti , CT dcque di msmcrd , che i uituidanti con 
piacer grandifiimo per quei luoghi amcnifiimi per prender ripofo ui fi ferrnom 
uano . V*era etiandio gran copia di prede , che fatte da' paefani condune , Peum 
ctfte tra foldati largamente le diftribuiua, per acquijìarfi in tal gufa ètefii Id 
beniuolenza . Qucfto patfe i tutto habitato da una natione tra Perfiani bellico» 
fifiima , che fon arcieri e frombolieri . E quefta prouincia per quello »chefi può 
uedere alla frequentia de gChuomini c daW altre Satrapie àffercnte . Poi che 
Peucefif , & finalmente furono in Pcrfcpoli città reale arriuatiyPeucefie Satrapa di quella re» 
Aie'Jnndrol gione e generai Capitano ,/e con molta magnificenzd aUi Dei, cr ad Aleffandro , 
Ptrfi». Q. 4 Filippo facrificio . E fatto ucnire di quafi tutta la Perfid gran numero di 
animali la offerire , cr altre co/e che per mangiare bifognauano ,0" aduna ge» 
nerale radunanza f fece à tutto [effercito publico banchetto . E del facrificio di 
coloro che la feftacclebrauano riempì quattro cerchi , che tuno era dentro 4 
V altro cr uno grandifiimo poi tutti gCalti-i in fé conteneua , il cui giro ò circuì» 
toera di Hadij dieci , cT in qucfto iìauano tanto gli Hipcndiarij quanto tutti gli 
altri foldati in aiuto mandati . Er<t poi il fecondo dotto ^adj di giro ,cr in 
quefto erano in parte i Macedoni dalli feudi dargento , cr in parte altri foldati 
iquali haueuano già folto Aleffandro militato . il cerchio ch’era poi dopo que» 
ftoeradiUadij quattro di giro ,cr in quefto eran fermati à federe i fecondi 
capitani , e quelli , che non erano nelle compagnie , e gF amici , i Capitani e i ca» 
Ailoggùmé uaUieri . il cerchio ultimo e dentro à gt altri tutti , era di giro di ^adif due , cr 
dipèu«nr. quefto dauano per ordine Capitani eletti, i Capitani della cauaOeria , cr i 
più iUuftri huomini che fofjero tra i Perfiani . Erano poi nel mezo di tutti co» 
fioro gtahari dtUiDei, e d Aleffandro , crdi lilippo , e ui fifeceroi letti di 
frondi , cr haueuano le coperte loro d Arazzerle , e di uariati tappeti , perdo» 
che la Perfìa ,ècopiofiftima di tutte quelle cofe che fogliono nelle delitie, enei 
piaceri à gfhuomini feruire . Erano quefti circoli tra loro tanto butani, che 
non fi donano à i conuitati faftidio ne noia ueruna : e tutto t apparato era in pron» 
to . Ora perche con beWordine à tutti quiui fi feruiua , era dalla moltitudine 
con grande applaufola prontezza di Peucefte commendata i e già fi conofceua 
manifeftamente , come egli fi haueua beniuolenza grande acquiftata . Eumene 
hauendo quefte cofe molto ben confiderate, enei venire la cofa difeorrendo (T 
effaminando , trouato come Peucefie era intento à cercare d'acquiftarfi il popolo 
«umcne ha al grado c dignità Imperiale affiiraua, finfe lettere per mezo 

forgio di delle quali fe diuenir i foldati à combatter pronti cr animofi,e t alterezza di Peu» 
af“iri au-im fflendore Maffando, inalzò fe fleffo , cr ucrmeappreffo alla moU 

fuio. tiludine in c^cttatione di grandifUma ffieranza . 1/ contenuto delle lettere er4 
^fi fatto in fomma, cj^ olimpiade prefo d Aleffandro il picciol figliuolino » 

haueua 
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hdHeuaetUniìo di MuccdonUil rtgnoricupcrtUOtCrcon tdttlloritì fm toltOf 
ne uia Ciffandro . E che PoUJperconte era con effercUo potentifUmo paffiuo in 
Afta cantra Antigono y CT haueua condotto in Cappadocia gli elefanti anchor a . 

E (juejla lettera fcritta in lingua Soriana , fu mandata da Orante y che haueua al 
ìhora della Satrapia <f Armenia il gouerno , a Peucefle fuo amico . Et hauendo 
la lettera fatto TeffettOy perche le parole fue haueuano guanto «’ uoleua perm 
fuaduto , per la famigliarità , che ne' paffati tempi haueua co’ Satrapi ha* 
tutta ; Eumene fe che la cofa fi diuolgafje y e fi moflrajfe a i Capitani yfT 
4 molti altrefi de gt altri faldati, llrimanente deWeffercito intanto in generale 
mutarono openione e parere , e tutti haueuano riuolti gF occhi loro alla affetta* 
tione y che di Eumene fi haueuano nell'animo conceputa : come fe in poter fuo 
haueffe douuto effere e di fare che i Re facejfero grandi cr inalzaffero <}uegt 
huominiiqudicjfouolejfe; e che anchora à tutti i colpeuoli ieffero gtfiigo , 

Volédo intanto Eumene dopo’l pafto far fi,che coloro i quali tenefjero contrario 
parere sbigotiti efgom enti rejlafjerote quelli parimente, che aU’ imperiai gxado ò 
grandezza hauefjero. f animo uolto ,• fe citare in giudicio Sibuto , ilquale era Sa* 
trapa deU’Aracofia , & amici di Ptucefie . Haueua egli fra quefto mezo , fen* mpi, chia- 
mi che cofiui ne fapejfe nulla mandato à gli Aracofii certi cauaUi , cr haueua **" 
commejfo , che le bagaglie uia fi toglieffero . Si riduffe dunque àtal pericolo , 
che fe con feeretamente fuggirfene , non fi foffe quindi leuato , era certifii* 
mamente dalla moltitudine ammazzato . Et hauendo nel medefimo modo Eu* 
mene arrecato àgV altri anchora terrore yO’àfe medefimo in tal guifagran* 
dezza cr fflendoreacquifiato ; mutòdinuouo difegnotcr hauendo tirato con 
amoreuoUjiime parole , e molte promeffe Peucefle al fuo uoUre i fe fi che egli 
era in tutto uolto à bramargli del bene , cr à cercare <f effer con Caiuto fuo à i 
Re fauoreuole . Sollecitando intanto di prender quafi , che gtoflaggi da gCaU 
tri Satrapi anchora, e Capitani, accioche non haueffero poi ad abbandonarlo, fe 
dimoflratione , che gli mancaffero danari, e mifeftad effortare cCefU ciafeuno , 
cheuoleffero fecondo le forzeloroaiRe preflarne.. Et hauendo ottenuto in 
prefio quattrocento tedenti da quei Capitani, da i quali ei giùdicaua, che foffe 
bene haueme; coloro che prima eran f off etti, cr de i quali fidubitaua, che 
non faceffero qualche trattato, ò altro éfegno , glifuron poi fedelifiime guar* 
die, e compagni nella guerra. Cofi dunque per quefia uia cofioro gouernan* 
do, arriuaron della Media alcuni, che riferirono come Antigono era paffuto 
tonVeffercito nella Perfia . Vdito quefio fe muouere ànch’e^i il campo , ha* 
uendoneW animo fuo fermato iandare ad incontrare inemici , crdi mctterfial 
pericolo . E mentre ueniua marciando, il fecondo giorno hauendo fatto alti mi 

Del facrifkio , cr fatto aWeffercito un magnifico conuito, s’acquifiò della mol* conui». 
titudine la beniuolenza : cr egli con coloro , iquali inuitauano , e coloro iquali 
haueua al p:flo condotto ubriaco diuenuto, uemte in debolezza o'ifuenimento , 
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Onde fi Bc per ifpntio ctalquMti giorni fenz<i marciare per lo mi/e, che lo 
graHoua . Veffercito intanto cominciò i fgomentarfi , r perdere la fperanzd , 
perciochefi teneua,che fi doueffero in breueco i nemici affrontare, crii Capi» 
tan lor , che era ecceUentifiimo fopra tutti gl" altri Capitani , fi trouaua daWinjirm 
miti oppreffo . E cominciando nondimeno il male ì farfi minore , dopò che egli 
fi fu alquanto rihauuto ,marciòitfieme con relfercito anch'egli , tenendo neU. 
fondare innanzi dell' effer cito il gouerno Peucefte , cr Antigene . Et egli fa* 
cendofi portare in una lettica, ueniua dietro à coloro, che guidauano gli ani* 
mali feguitando , per non effer da i tumulti , e dalla ihettezza del luogo trauo* 
gliato . Ori poi che amendue gf eff creiti non erano piu che una giornata funo 
dall'altro lontano , furondaWunoedaWaltro inunifleffo modo mandati auauti 
gli Uracorritori à [coprire: CT hauendo funo et altro riconofeiuto de i nemici il 
numero e i difegni ; eran pronti amendue al far di loro pruoua ; ma fenza ue* 
nire altrimefiti à giornata fi /partirono. Conciofia cofa che hauendo amendut 
paffato certo fiume, cr un torrente ordinaron teffercito per combatterei mA 
non poteron uenire alle mani per la Grettezza de i luoghi doue fi trouauano. 
Ora effendofi amendue i campi per i/patio di tre Hadij l’uno dall’altro fermati 
lontano , feguirono per tre giorni interi di uenire con picciole e leggieri [cara* 
muccie tra loro combattendo i cTottefero a [correre e predare il paefe , per*, 
che tatti fi trouauano ihauere di danari mancamento, il quinto giorno poi 
Antigono mandò eri i Satrapi, cròi Macedoni ambafeiatori , richiedendoli 
che non uoleffero rendere ad Eumene ubiedienza , ma che uoleffero ì lui pre* 
fiar fede . E di[fe tra t altre cofe, come egli era per concederei quei Satrapi , 
che per loro le proprie Satrapie fi riteneffero: ad altri poi offeriua di douer. 
dare altre regioni; altri uolerne con honori e doni à cafa rimandare; cr che 
quelli che uoleffero [eguitar la guerra, harebbonohauuti da lui nel [uo campo 
quei gradi e queiiuo^i , che fi [off ero loro conuenuti . Ma non udendone i 
Macedoni far nulla , anzi i gli Ambafeiadori minacciando , [opragiuntoui Eu* 
mene, diede loro molte lodi , e raccontò quiui una fauola molto nota , cranticA 
ma non punto fuor di propofito in quefìo luogo . Come un Lione amando una 
Vergine , trattò col padre della fanciulla di far le nozze, e che'l padre rifpofe 
comeegliera apparecchiato di concedergliela, ma che molto temeua deU’onghie 
[ue e de i denti , che ognhora , che le nozze foffero fatte , egli una uolta , per 
qualche cagione sdegnandofi , fi portaffe poi con la giouane befiialmente . Oa* 
de hauendo perciò il Lione gettato uia tonghie e i denti , il padre della giouOM 
ueduto come egli haueua quelle cofe gettato perle quali era formidabile e tem 
muto , dandogli con un baffone lo^priuò [enza molta fatica della uita . E che 
A ntigono il medefmo cercaua di fare che haurebbe quanto prometteua offeruotea 
per ffno à tanto che baueffe quello effercito ottenuto , cr in tal guifa facendo » 
Iforebbepoi que’ Capitani ùlìigati, Et al dirà lui applaudendo la moltituànf • 
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licentiòit>pfirhmttd(i . Vermu poi U notl^ utnhtrixitU camlto f Antigono al» 

/nggiti', o'éctUMo comt.AntigomhoHem .fèUo^ iiittnde» 
fi>i/orn<y<*H*ttiez*.noUe fx doitejft 0 nottcretT «àwpo . Bum <‘nr^hnA 
picnt tra fé U cofà éfc(>rrtndo JoffKttò > cht i nm'u iouefftroiì atro andare . 
fiUauolta di Gakieot : perche tjue/U prouincia tea lontra per, if^Mo di tre .iltJttU'i 
giomatc appunto y è non era ^ata mai per aachora molejlata , cr tra tutta pie» 
na e copiofa di frutti ,eé cofe da uiuere , crw fomma tale che per tutto potè» 
ua unnumerofoejftrcUo di tutte queUe cofe , che gli fono neceffarie proutde» 
re . BtoUra ^nejltcommodiÙU &ejjaqiuiità delluogo era di grandeaiutot 
molto gioucuole,perciocheu' erano molti fiumi, cr torrenti, chele ihade 
impediuano . Onde udendo con preflezzd efferui prima che i nemici , fece 
anch'egli il medefimo : percioche fe che certi foldati pagati , iquali egli con da» 
nari perfuafe , quafi che da lui fuggiti , andarono nel campo d" Antigono , dando 
loro commifiione,cbe diceffero quiui come Eumene haueua difegnatod'aff aitar 
quella notte il baftione . Et egli intanto fe primieramente marciare auanti le 
hagagUe , cr f e comandare a i foldati , che tojlc che hauejfero cenato con quel» 
lamaggior prejlezza che f offe pofiibile mouejfero il campo .. Et effeiidofi tutto ■'•■■<0 

quefio in un tempo fatto , hauendo intef 7 Antigono da coloro , iquali eraniti 4 ' 

far la fcoperta come i nemici haueuandi/fiofto di uolere la notte combattere I 
tion fi mife altrimenti à marciare , cr ordinò f esercito per tutto doue il perico» 
lo richiedeua . Ora mentre che egli fi ueniua intorno a quefte cofe trauagliando , 
e che egli &aua con gran penfiero di quello che doucua fuccedere , Eumene fen» 
za, che ctfrui feneauuedeffe , mouendoil campo, andò auanti , e con molta i'**cTbitne 
prefiasza ficondtiffeàGjhiene •- Antigono fe ìlare per certo /patio di tempo 
l'effercito in arme : ma fubito , che da gli éracorritori bebbe intefo la partita 
de i nemici ,< e che egli conobbe come con militare afiuiia era flato ingannato , fi 
fie nondimeno nel fatto propofito fermo . Et hauendo mandato la grida del 
marciare auanti ,diloggiò quindi cruennecon prefcia dietro al campo de ine» 
mici marciando quaficbe in guifa di perfecutione . Ma perche Eumene ieri 
moffogiadue terzi della notte prima di lui, coifiderando , che non era molto 
ageuole, che tutto réffercito poteffe arriuarei nemici che s' erano già per tanto 
(patio difeofiati , fe quefla cefi fatta inuentione . Diede delle genti che lafcia» 
ua indietro il gouemo à Pitone, ordinandogli, che agiatamente ,e pian piano 
lo douefft feguitare . Et egli prefa feco la cauaUeria , fi mtfe 4 correre auan» 
tL Et hauendo aQ'apparir appunto dell'alba , arriuata la retroguarda de i nemi» 
et che di un certo colle feendeua v fi fermò nella cima del monte àuifla de i nemi» 
ci . Quelli, che feguiuano Eumene hauendo per giufla Afianza di lontano ( 
nemici ueduti, dimando, che fojfe quiui tutto V effercuo , fecro aio e non altri» 
menti quafì , che fe haue fiero douuto aUbora aUhora uenire i giornata fi mifero 
tutti in battaglia . Et in tal guifa amendue i Capitani di quefti efferciti con ifim» 
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HeuoH é/luUe runTaitro fri loro fìngiumirorto ^u<tfi che tn’Joro fdctffero ì 
•gars di coHofctrcon U prudenti loro queUo , che ioueud iUKenire , e mojìriindo 
Andgono tfame tutti li ff>ersnzi deUi uittorii hiueuiito in fe medefimì ripofìs , Antigono 
dunque con hiucre un’aflutii cofi fitti ritrouiti, fu <t impedire il nemic o dcWina 
Eumeoc. ^re pitt iiunzi cigiont,e di dire etinìdio tempo i fe ^effo che C tffercito irrimf» 
fe. Doue pofcii tutte le genti deWeffercito furono irriuite, fe f libito metter teffer 
cito tuUo in bittJgUi,<}uindi con terribil moflri fe ne fcefe Ì0.i uolti de i nemici. Si 
trouiui in tutto con legenti,che u'hiueuino meffe Pitone,e Seleuco uenl'ottomili 
finti, cy" attornili cìuìQì, con feffinticinijue eie fitti: Fecero <jKefìi'<ipitihi neV 
ordina >* le genti loro modi non più ufiti di bittiglie,0" inche in far cfuejlo uolfem 
ro moflrirgiri tri loro difhi fapefje meglio ordinarle. Zonciófia cofi che Bume 
ne pofe nel finifli o corno Eudamo, che haueui gli eiefinti deTindii condotti, iU 
quale hiueuiì fe (fintar no uno fquadronedt cento cinquanti cauiUiimife poi di» 
uanti 4 cojloro due colonnelli di fanti eletti armati di picche , ordinando , che li 
eauiSerii ileffeÀ cinquanta per fila . EuoUe, che tutu qurlh fi congtungeffero 
con coloro i che banano neWauantaggio del luogo . Fe poi fermare appreffo i 
Oriiiiunu eoHoroStafandro Capitano, che haueui fecodei cauoQi fuoi proprq nouecento 
to'd^umc^ einquanla . E dopò cofloro mife Amfhmco Satrapi dtlU Mefopotamia , thè 
"«• hiueui fatto la fua condotta feicento cauadi : e con efii tongiunft Eumene due 
compagnie di cauaBi tutti feruitori , ciafeum delle quali era di causili cinqiuhti, 
c per trauerfo mife poi quattro compagnie , con ordine , che doueffero Bare 
fuor del corno perirei f accorr ere la doue f offe di bifognoi e feicento cauaUi 
%t,v. de i quali era da principio Capitano Sthirto , ma perche s'era fuggito hebbe <S 

»:m-i efiCtffalone ilgouerno . Seguiuan pofeia di quelli dei P or opamif adì cinque* 

cento , tyr altri tanti Traci , uenuti dalle Satrapie di fopra . Pofe poi dauanti ì 
cofloro tutti quafì come in un ripiego quarantacinque elefanti, e neUi ff>atif che 
erano tra Cuna e l altro di quejli animali mife arcieri e fromhoUeri genti tutte al 
propofìto e malfatte . Poi che egli hebbe in tal guifa il deflro corno ordinato e 
ben munito , congiunfe coneffola lor falange ; che nella parte di fopra Banano 
i faldati mercennarij , che paffauauo il numero di fei mila . V'eran pofeia certi <, 
iquali armati ad'ufmza Macedonica , erano una raccolta di perfone di diuerfe 
ualiom. E dopò cofloro furou mefi i Macedoni che non erano più di tremila 
da gH feudi d'argento , che per dire il uero eran tutti buomini brauifimi , cr m* 
uitti te che per le cofe da loro honoratamente fatte, eran molto da i nemiei 
temuti : cr altra' tutti cofloro eran mefi più di tremila di coloro, che eran de* 
putati alle difefe fotta fubidienze if Antigaie , e di Teutamo , e de gli Argira* 
fffidicon effo loro. Mife pofcianeUateflaiù tuttala battaglia quarànttqu'altro 
elefanti , riempiendo formati alla leggiera tutti gH ffatq che tram tra tuno e 
fdltro di quejli animali . Fermò nel deflro corno la cauaBeria per gùardià dcBa 
falange , che erano deBa Catainatfia tutti, e ottocento in numero , cr baueuano 
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per làTO Cipit'ino Tlepolema Sjtrapu-, cr oltrs 'piu di 4 pitBi^ 

ehc fi dicetuno d< i (onftd.rati ; t lo fifusdrone etùvdioJi Peitcrfte td Antigem 
nt che treno cMuUi trecento, tutti fott’ uno ihuìtrdo . Fu poi mtffo vtOi$ 
fommitè del corno lo fijiudrone di EJime/ie, nel quale erano Ritritanti cauaBi 
cr ( capi loro , tra quali erano cauaQi du^ento tutti eletti ; cr altra quefii tutti 
trecento causili fcelti di tutte le compagnie de i eaua 'li , che foffcro i più utloci , 
f più pronti, che fi trouaffero , furanmefii alLtefia di tutta la battaglia, che 
doueffìtro dargli fempre intorno . Et olirà fordine di tutta la battaglia , mife ì 
fionte a i nemici quaranta elefanti. Era’l numero di tutto Ceffercito d Eumene 
di'fedicimili fanti , fei mila cauaQi , e di cento quattordici elefanti , .O4 Antiu 
gono guardando da quei luoghi atti e ben confiderando teffercito nemico ', x 
l'ordine di affo , mife anch'egli aWtncontro le fue genti in battaglia , ftcond ., 
che r ordine de i nemici richiedeua . Perche ueduto come il defiro'.corno de gli 
emuerfarij era gagltardifSimo e fortificato con quelle fere , e con le compagnie 
de i causili , mife alla tejla i miglior cauJlt , che fra tutta la fua cauaUei^ia/fi tram 
tufferò , con ordine , che' nella tefla doueffeto con /fette di fuga, combattere t e 
che Hando alla larga douelfero àuicenda fcorrer combattendo , onde con far 
gucfio ueniffcro à far fi che quella parte de i nemici ,■ ncBa quale bauemno ^em 
rdnza maggiore non poteffe far effetto alcuno . E dinanzi à queflo fquadrone 
fermò gCarcieri k caua lo dtUa Media e dell Armenia , CT infieme con efii intoru 
no 4 mille armai d’arme i'hafla, tutti medefimamente con ordine di douere i 
uicenda combattere, cr oltre i. ciò quelle genti de iTarentm, eh' erano itffiem 
me del mare sbarcati , cb’erano dumila dugento , cb'eran tutti fcelti huonàm 
ni ufi neWinfidie , cr che erano ad effe molto t^ttionati s e mille fam 
ti più della Frigia , e della Làdia , e di quelle genti ch^erano con Pitone 
mille cinquecento , e quatrocento armai d'arme in hafia dì quelli che erom 
no con Lifania , cr olirà quefli quelle genti cb’eran detti /Iracorridori , e di 
quella nutione , che baueuano ne’ paefi più a'ti le loro babiutioni ottocento . Fu 
pofeia nel finiflro corno meffa quefta cauaBeria cefi fata , cr era diJutti al gom 
nerno Pitone . E delle compagnie del prim’ordine della bataglia dei cauaBi, [ui 
tran fermati più di nouemila foldai mercemurif,edeBe gemi de’ Pamfilij, e 
de i Ucif tremila, dopò cofloro , e più i ottomila Macedoni armai di diuerfi pou 
poli . Et olirà tati gl' altri u' erano intorno k ottomila Maedoni, dai già da 
’fAntipatro in quel tempo , nelquale egli era flao diehùarao del regno gouernom 
iore . Eran poi i primi nel defhro corno deBa bataglia , cr che con la falange 
tran congiunti cinqueceao cauaBi &ipendiai di tate le nationi , e dopò loro miU 
k Traci, con cinqueceao mandai in foceorfo da gl’ amici, ximW altri più^ 
fhe fi diceuano i confederati , de' i quali tutti era Capitano il figUuol f Antigono 
Demetrio , che era aBhora la prima uolta , che doueua infieme co’l padre coma 
battere , Era tuX ultimo corno e nel pikalto , uno fqmiroM di cauoBil trecem 
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ÌOytqUiui /tnegli ftnuio con coloro, Et eraToràne qncflo , che iChrtm 
<4nchorà tre compagnie dei proprij feruitorit con altrìtanti » eoniquali s’erano 
fermati i combattere cento tarentùii. Haueua poi ordinati intorno à tuttifi 
forno elefanti trenta eh’erano itati {celti i migliori che ut fòffero . fatto pofeif 
ttn certo ripiegamento con interualli , uóUe che quelli fpatij f afferò di compa* 
gnied armati alla leggiera-, c tutte genti fcelte, ripieni. NUfe poi molti de gli 
nitri elefanti dauanti alla battaglia aerante a’ nemici, cr alcuni, ma pochi ne mife 
inftemeco' eauaHi, che eranootella banda fimjìra.Et haaenfinquefla guifa me ffà 
Peffercito in battaglia y cóminciò àuenir cantra ì nemici feendendo , facendo 
marciar l'effercilo con ordine ripiegato e per fianco . Prtcioche fe che'l defiro 
corno , nel quale egli più ficonftdUua , fi Atndeffe più auanii, facendo riftrina 
ger più Cakro, cr andar più ritirato, hauendo fermato neWanimb fuo con 
quejlo rithrarfi , e con quello fingere auanti e combattere . Dopò che i campi 
hebbtro cominciato adappreffarji, e che fu di qui e di là dato del dar dentro il 
fegtto , s'udirono i trombetti daU'una edaXaltra parte fcambieuolmente bora gli 
uni, cr bora gt altri dare ^Q’^nnev Èt atthora i primi cauaUi'th'erano con Pi» 
tolte, non' hauendo >appreffoalctm 'gagliardo prefiUio, e di cui foffè da tener 
molto conto s e perche t di numero e di udockà fi trouauanodi nemici fuperìorii 
faceuano l'eftremo delle forze loro. ’Conciofia cofachc'non giudicauano , che 
foffe molto ficHTo di far di loro pruoua con opporfi all'affronto de gli elefanti , 
a dÌMolere Fimpeto loto affettare. l>u d'intorno al corno feorrendo , e ffefi 
Kolpi d'armi per {anco tirando., molte ferite' loro donano y- Et efi per la de» 
{brezza loro non riceuekdo.affefa uetuna , faceuano ai nemici-, che per la 
■gràuezzanon poteuano ne ^di fender fi, ut ritiratfi ^ grani affefe e molto dan» 
no, Ogn'hora 'che' di farlo fi prcflaua loro toeaaftone ; Or<i Eumene «eb 
dendo tome in quella parte-^i fuoi fi trouauano , dalla moltitudine de gFArm 
eteri à eauaHo » che feorteuano opprefii , fi fe uenir fubito da Eudamo , che 
haueua<del fitnifha.cornoii gouemoi una squadra di ffedilifiimi (aualli, e 
dopò .^vcheegibhebbe à quei. corno una Riccioli compagnia aggiunta, acg 
tómpagnató da'i/eloàfiimi cauàDi ie^ierr}corfe con impeto Àddòffoà t nernim 
fi, e fegUdàmio dopò lui gli animali, hauendo fenstumolta fatica ,'meffc' le gru 
'di pitone '‘rh rotta , landò fin- fòtto le radici del monte perfeguitandb . ’ O^a 
mentre qmfle cafe intalguifit feguiuano auuewie , che le battaglie deUé fante» 
rie s’attaccarono itfiemCf et effendofi già per buono ffaiio combattuto, poi 
rbe ne furono isU' una r.dalT altra parie-morti affai; quelli che Eumene haueutt 
rUefi in battaglia ptr louàloreit grarmateeon gli feudi di argento erano gii 
fupirioh'; pereioche quefiiìèranotuttì huomitii prouetti,ct periinolU peri» 
coknei'quàlit'erèi tante 'tnoltt trcuati^net fiàtrfìlH'fi flesfi ,e HtBa peritia 
eran uenuti eccellenti , di maniera che non poteuano alla tefla della battaglia i ne» 
mici alla furia loro farrefiflenzt. Pwron dunque ordùuti tH mila foldatV, 

che 
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d>eiotttfftroil^ìmtriftnUi ùdrcigmfxfmt4tefU4itultotéfJtnito. A/it/m 
gonaufdittoconie gia ir genti M ftniflro eotnot'erMviefJeia fug4-t'e che In 
édtUglupiegiMÌtUtt-,non[uoIle'icotoro i^lilotonltgliatkcnocbefidoueffi 
tUt mwitjìgne riiirrre , e nccoglier quelle genti , che fugando fi fduMteno\ 
poi che egli haueud dppreffoÀi fe urta parte dtW tffercito intera i uÙdire : ahssi 
ehe feruendojì con defirezza della commodità cht'l tempo gli baueua apporta* ' " 

Ui campònon foUmentei fuoi che s'eran già fuggiti, ma ottenne etiandio la 
mttoria . Coiuic^ia cofa ,cbe gli Argira/pidi , che appreffo à Eumene fi tro* 
ìtauano , e Poltra moltitu<Ùne deBe fanterie fubito che hebbero rotti e> uolti in fuu 
gé'gli muerftr^ , grondarono per finfotio le raéciMl monte fegtàtando Atiu 
figono dato loro alquanto di fpatio,moffi^ poicon parte della cauaUer la eorft 
con furia addoffo all'effercito de i nemici , dando per fianco' nelle genti di Eutù* 
mo ch'erano nel fimifir o corno i onde hauendo in un (ubilo fuor iogni fuaffie* 
ronza rotti e uolti in fuga i nimici , cr molù ammazzatine ,fecon prejìezz* 
feorrere auanti i piu ueloci de" fuoi caualli i quali fecero tornare le genti ,che 
fuggiuano , in dietro ì e dinuouo alle radici dei monte lemife in battaglia, 

-Pertioche Eumene intefa la fuga dei fuoi, fechei Trombetti fonaffero ari* 
tirata per richiamar que' foldatiche i nemici feguiuonoi foUecitaudo quanto 
poteuadi dare alle gentiiEudamo foccorfo. Ora perche giaera fopragiun* 
ta la notte , hautndo di qua e di la richiamati i loro , che fi fuggiuano , rirnifem 
ro un'altra u otta tutti gteffercitiin battaglia ; tanto era grande il difiderio ^ 
thè non fole que' Capitani, ma tutti parimente i faldati haueuauo. di reflar uia* 
vt/ori. E perche la notte era ferena , e taluna piena, egteffercitil'uuodaU'ah 
tre erano intorno ‘à quattro ii^eri lontano ,\fi pareuacbe nelle mani appunto 
di tutti cobra iquali in campo fitrouauano ifofferogli pepiti deB'armi,e'l 
fremitar de i caualli . Ma doue poi difcoflandofi fi furono per i/patio di trenta 
Hadij allontanati da coloro iquali eran combattendo refiati per terra * era già ,rr«" 9 tr 
uicino alla mezza notte , e cofi gPumcome gf altri fi trouauano à mal termine 
ridotti • fi rtfpctto al maggio c fi Miche rifpetto alla fatica netta hattaglLa ditra* 

4a trutta fame, che patinano. Fu dunque loro forza lafàando il combatte* 
re , di fermare il campo . El Eumene tcntau* il condnrfi la doue giaceutnoi 
morti , fottecitando di farfiiPefii padrone ,cr ottenere ma certifiima uittoria , 

Ma non udendo i faldati confentirui, anzi gridando tutti , che fi doueuaanda» 
re colà doue fi trouauan le loro bagaglie ch'eran quindi lontano, gli fu final» *** 

mente forza al uoler e detta moltitudine' ubidire. Conciofia cofa che'l brauare 
•étthorai faldati non era punto i propofito i perche u’ eran maiti, che cercaua* 
tio il 'grado del generalato del campo : ne meno uedeua il tempo accommodato 
idi poter coloro rquili contradiceuano gafiigorei.’ Doue Antigono ialtra parte 
ipercbeera affoluto Signore- ò'haueua auttoriti affoluta <<i Capitano, fettzu 
che u'baueffe U configUo e-ìa dtliber aliene de gt altri i interuenire > cojlrinfe le 
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fut (nentii toiiSutft coli iouei morti gUcoiano. BftttofiÌHÌél^,uifif^^/^ 
poburei effe Signore t uolcueintmi i’taodi che U mttoridfo^e fM^effèrm 
wtndó^ cl^U principile e miglior coft era nelle giomite rottenerti corpi di 
coloro ^ che morti m rtfUuino . Biejiirono in queUi billiglii morti Mi pirtf 
ktorrf nrfia t Antigono tre mila feUecento fanti ^ e cinquintaquittro ciMaUi', cr » feriti 
furnow,** furono oltre l numero di quattromila . HeU eff eretto dEatwenei morti furono 
Awijjono. cinquecento quaranta fanti , pockifimi cauJU * cr i feriti furono nouecenfo . 
Antigono uedendo dopò la. folta giornali come i faldati erano affatto [gomene 
tatit fermò [ubitamenteneW animo [no di far quindi con prejltKZa muouert 
il campo yV allontanar fi quanto maggiormente foffe pofibile dal campo dei 
nemici. E uolendo a quefto effetto far fi , che i.fuoi foldati foffero piu al maro 
dare /fediti, mandò fubito auanti aduna città uicina tutti i feriti, e tutte le 
piu grani battaglie, e quelle cofe , che poteuano maggiormente impedire : ha" 
Uendo pofeia fatto fubito aWapparir delmouo giorno dare ài corpi de t mera 
- ti fepolutra , e ritenutoli appìrffo il Trombetta , il quale era per cagion ici fe* 
pel re i morti da inimiti uenuto , fece intendere à tutti , che aU'hora fi metteffèm 
ro a cercare. P affato poi. quei giorno mandò uia il Trombetta , bauendo eonm 
ceduto, che poteffero il feguente giorno dare ài lor morti fepoitura . Egli 
intanto nel principio deSa notte ft muouere il campo , e marciare Ceffercito tuta 
to ì cr facendo gran giornate, s’aUontanò per buoni fimo /patio da i nimici , c fi 
diede in un paefe d me non era Hate mai dato noia ò moltfiia uerunaft che ut poti 
tommedamente [effercitorifrefcare.Concioftacofache e fi conduffe àGamarga di 
MediOycbe era wudprouincia ch’era fotta' Igouer no di Pitone,a" era atta à potere 
4 qual fi uoglia grande tffercito di quanto faceua di bifogno copiofamente jouem 
aire . Ora Eumene intefa daQe (pie , d Antigono la partila, non uoUé altrimen* 
ti metterfìà feguitarlo , percioche i fuoi foldati anchora fitrouauano diUafom 
Bomcne da me e dai molti difagi granati : cr effendo aU’cffequie di que' morti intento, uolm 
mora! f magnifica pompa fepeliti . Et auuene in quefio una cofa dem 

gna neramente di memoria e tale , che fu fuori deU'opemon d ognuno , e molto 
alle leggi de i Greci contraria . Conciofia cofa che Ccteo Capitano di quelle gem 
ti , che ieW india eran uenute] fu nella battaglia ammazzalo, mentre che egli 
. moUoegregiamentecombatteua. Que/ìi lanciò due fue mogli ch’eran uenute 
■ feco neWeffercito , duna delle quali haueua poco prima prefa; e taltra , che pom 

ch’anni adietro era Hata domefticamente feco , cr amendue gli portauano iu 
itero grande amore. E perche appre/fo gd indiani u’era un’antica legge, che 
qiteUiyChemenamnole mogliechekuergim ft maritauano , non prendeffero 
i mariti, fecondo la uolontà dei padri loro, ma che imatrimoaif fi faceffitro 
' toncorrtndoui lo fcambieuol coffenfo di coloro , che infieme ft prendeuanoz 
offendo nel tempo paffato feguita la promeffae'lcoffentimento del matrimonio 
tra i giouani, ne feguiua bene fPeffo , che fi mutauano i uoleri loro, c che fubi* 

to 
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io dmeniue^ii óuintó eri fkouito pentiti , moUt nouini nt rtlliMn eorrottei *-*fP «!«• 
tdd sfrenjtUìncoMrtenz^tiruic fi uùujìuno^d porre id dltrt amore . BnoH 
potendo findhiente con honefli doro torfi di coloro itjuili effe fihaueiuno pria 
Meramente eletti., infumecon^ efU neU'ifleffe tafe babitando , con dar loro il uè* 

Uno , deii uita gii prìuaujno . ìd'era medefìhumente: data loro dalla qualitX 
del paefe deffo non poca occaftone ìpeTche producena molte e molto diuerft 
forti di piante , ch'erano atte di natura loro ì dire altrui la morte , delle <}uali 
feruendofi a metterle nelle uiuande e nel bere,traii di torre altrui la tuta cagione . 

‘ Ora regiiando quejka fronde , r molti per qùejia uia di tuta priui rejìando ,’doé 

poche coi dare aSecolpeuoti gaffigo uedeuano di non poter Paltre da cofì fatti 
mdefei torre, fecero una legge, che morendo i mariti, le mogli fi doueffiro in. 
ffemeco' corpimortiiejiibruciare y fuor pero che quelle ch'erano grauidcye 
queflci che hauetano figliuoli : ZT^hc anehora fe alcuna non uoleffe al fatto 
decreto ubidire . doneffe effer uedoua; e che come donna che empiamente fi foffe 
portata , doutffe effer in perpetuo prohibita iinteruenire ne i facrifki > e prim 
ua iognùaitra cofiy che fofjfe dalle legi ordinata \ Et effendofì quefie cotai di. -I 
fftofùioni'per legge fermate , ne feguìchela malignità e’I male operare delle ““ ’u 
mogli uenne in contrario i cambiarfi . Percioche doue per la troppa infamia 
ciafeuna uolentieri la morte fopportjua , non folamente la falute di colof'o , che 
babitausn con effe procurauano , come loro anehora commune: maneuemuano 
etiandio tra loro in contefa ,quafi come di cofa da guadagnarne fomma gloria ; 

‘ Uche in tfueflo tempo fucceffe , Percioche hauendo la legge élpojia che una fe 

ne doue Je bruciare , alla fepoUuradi Ceteo ue n’eranodue peruolere infìeme 
monre , cr quiui tra loro quaft come di qualche honorato premio da riportar, 
fi , contende» ano . E dando i capitanila fententia,la piu giouane diffe corno, 
taltraera grauida,eche perquejlo non haueua per lei luogo la legge . Eia 
piu uecchia -tiffe , che piu giuffa cofa era , che chi era di piu età , doutffe anche Coffume<'cl 
nell'honor haitert la precedenza . Percioche cefi fuole in tutte f altre cofe co= aìane"" 
fiumarji, che quanto alla riuerenza , cr aU'honort i piu ueuhi fianoài più iartUnino ^ 
giouani preferiti. E/i Capitani trottando per uia di que'de per font , fi» moru!'”** 
fanno di leuatrki farle , che la piu attempata era graffa , per loro fentenzaia 
piu giouane preferirono . Onde per quello poi (fucila , che haueua hauuto la 
fentenza cantra ,con molti lamenti fen andana hauendoft fèracciata la diadema 
dtUa quale h.xueiu la tejla ricoperta, e dracciatifi i capelli non altrimenti , che fe 
di qualche graue ruina gli foffe Hata data la nuoua . Doue Cabra deWottenuta 
■ * uittoria lieta fe n andana aUa bara , coronata dalle donne a tei fmigliari di mi. 

tre,emolto magnificamente adomata :ey era quiui dai parenti qua/i, chea 
> nozze condott.t, tonfando tutta uolta in honoredetta uirtù della quale era orna. 

, . U , molti uer fi cjrhinni. E fubitoche eHa fi fualla pira accoftata, dijlribuì 

, tra fttoi parenti zi *niei gl'ornamcnti fuoiyi quali ella di doffo fi tolfcydi 
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figliuoU iiVilippo figliuoli Amiiita ; O" oltre- acciò DeidmU figliuola di Eom 
cide Re de gl'Epiroti , e foreUa di quel Pirro , che fe poi guerra co' Roma* 
ni t cr anche le figliuole Ì Aitalo . Vi haueua etiandio i parenti di tutti gt altri ^ 
amici principali , di maniera che con effo lei u'era moltitudine grande di perfo* 
ne , ma la maggior parte eran inutili aUa guerra . à douere un lungo affedio 

fcpportare y non ui haueua molta copia di uettouaglie . Onde hauendo tutti il 
fopraftante pericolo auanti à gl' occhi y eUa fermò nondimeno nell'animo fuo 
diquiui fermarfiycon ffieranza yche molti Greci y e Macedoni fojfero per 
darle per lo mare foccorfo . Haueua in fua compagnia alcuni cuuaUid'Amm 
brada , e buona parte appreffo di que foldati , ch'eran foliti di praticar in corm 
te . Et olirà cojloro haueua deUi elefanti di Polijperconte quelli , eh' erano Ha* 
tildfeiati, Conciofia]cofa y che tutti gf altri animalidi quefta forte y eh' erano 
ùati già nel principio , che fi fece guerreggiando in Macedonia l'entrata, eran 
uenuti nelle mani di Calandro , Quejli intanto sforzato il paffo e gli stretti di 
Perrebia , toflo che fi fu uicinoàPidna prefentati, tirando intorno alla cittì 
dal mare un baftione fino al mare , tutta la ciufe : e da quelle genti, che uolfe- 
ro efier fuoi confederati ,fi feuenire deUenaui,e machine o* armi da tirare 
d'ogni forte con difegno (U tenere Olimpiade, e quanti in fua compagnia fi tro» 
uauano , e per mare e per terra ajfediati . Ef hauerdo intefo come il Re de gli 
Epiroti Padda era per uenire con iejferdto in foccorfo dolimpiade, dando 
mieffercito ad Atarria fuo Capitano lo fece andare ad opporfi à gli Epiroti: 

Quefli hauendo con preftezza fatto quanto gteradato commeffo , O" hauendo 

t pafii deU’Epiro occupati, ne feguì, che Eacida non potè fare altrimenti quan* 

to che haueua di fegnato . Percioche egli contra'luolere della moltitudine s'era 

meffo a quefia imprefa della Macedonia , e ueniua à far nafeere nel campo fedi» Eadde Ke 

tione. Ma udendo Eacida in tutti i modi dare ad Olimpiade foccorfo ,cajp> 

tutti coloro, che haueuano contrario parere :e feco conducendo coloro itjuali fi ^occorrere 

uoleuan con effo in quefia guerra trouare , era in tutto pronto à mettcrfiaquefto • 

pericolo i ma era bene di forze difeguale , percioche poco era il numero delle 

genti y che gl’crano rimafe . E queglbuomini della natione de gli Epiroti iqua» 

li cafii della militia erano aUa patria tornati, fu feit arano contra i Re affente una 

feditione ;cr hauendolo per commune decreto fatto efule , fecero lega conCaf* 

fandroy co fa che peri' adietro non era piu altre uolte nelt Epiro giamaiaccadu» 

ta y da quel tempo in quacheHcottolemo figliuold Achille, in quella regione 

haueua regnato . Conciofia cofa,che fempre , il figliuolo entrando come fuc* 

ceffore nel regno del padre , finiua nel regno la ulta, e tanto è feguito fempre 

per fino à quefio tempo . Ma dapoi che Calandro hebbe fermata ,con le gen» 

ti deU'Epiro la lega , e che hebbe mandato per gouematore e per Capitano infie» cuh Rc u- 

me Licifeo : que' popoli, che prima nePa Macedonia dilli confederatione fi riti* 

rauano, co,niii:Uro.io ì perdere ogni Ifieranzx delle co/e d’olimpiade, craPé 
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mene ueìuU di cofloroLi paurct tfimife i confortargli t che uoteffero Aar di 
buonanima, e che Atffcro forti ne' confini del diferto : conciofia coft ch'egli 
haueuaritroudto un modo di far fi, che Antigono u'arriuerebbe tre giorni ò 
quattro piu tardi : onde ciò facendo ne feguirebbe che le genti loro fi farebbom 
no piu facilmente infieme radunate; e chei nemici dalla fatica grande Aanchi, 
crà mancamento ^ognicofa ridotti, farebbonoin poter loro uenuti, Mara* 
uigliandofi aUhora quiuiogn'uno di cofi grande cr incredibile offèrta , e cer* 
eando di uedere doue lacofa douejfe finalmente riufcire, e queUo,che poleffe 
effere che douefje à mmid il procedere innanù impedire, commandò à tutti i 
capitani che con i loro foldatilo feguitaffero , portando in gran copia di uafiil 
fuoco : cr hauendo neWaltezza di que' paefi eletto un luogo rileuato , che guar* 
daua in quel deferto , ilquale era e per fermaruifi , e per potere intorno intorm 
no uedere accommodato ; fatti mettere i termini , abbracciò d intorno i fettan* 
ta Aadijdi paefe; quindi jfiartiti tra ciafcuno de icompagnii luoghi, ordinò 
loro che doueffero la notte per tutto accendere i fuochi ; e fcfmatifi quid Vuno fncnej^ tue 
daR' altro per ijfiatioÀi cubiti uéti lontano,doueffero nel principio della notte far, 
che fiuedeffero ffilendentifiime fiamme ,quafi come fe tutti per anchora ueg* 
ghiajfero , e che attendeffero à metterfi in ordine delle ' cofe loro , e prouedere 
la cena :cr nel tempo della feconda guardia poi le fiamme foffero minori, e 
che in fomma nella terza faceffero che la fiamma fojje picciolifiima , accioche i 
coloro , che ueieffero di lontano fi pareffe neramente , che quid foffe il campo 
, alloggiato . Hor<< hauendo i faldati fatto in quefio quanto loro era Aato impo* 
fio, alcuni di queglhuomini , che neÙe montagne all'incontro pofie habitauano, 
s'accorfero di quefti fuochi , cr erano quelle genti à Pitone Satrapa della Media 
amiche . Cofloro dimando che quello in nero foffe Peffercito , fubito alla uoU 
ta del campo correndo , fecero il tutto noto ad Antigono ,ZTÒ Pitone . Eglin o 
aU'hora dacofi imper.fatocafo sbattuti , fermando il camino , fi mifero icon* 
confultar fra loro quello, che in quefio cafo foffe da fare. Percioche cofa <ii 
gran pericolo era il far marciar e auantii faldati Aanchi , cr i quali erano in 
maiKamento di tutte le cofe neceffarie per douere co nemici infieme rifiretti e di 
tutte le cofe copiofamente forniti affrontarfi. E foffiettando , che d foffe qualche 
tradimento, e che i nemici effendo Aati prima auuifati di quanto fi doueua fare , 
fi foffero cofi mefii infieme t giudicarono che foffe bene di non uenir piu auanti 
per dirittura marciando ; ma da man defira piegando prefero la uolta di qui e di 
li pel paefe che s'habitaua , uolendo^ teffercito dal lungo camino affaticato ri* 
frefeare . Eumene hauendo in tal guifa i nemici gabbati,mandò per lutto chia* 
mando i faldati qui e li ffiarfi , e che erano per le uiHe alloggiati , e fatti qui* 
ui bafiioni , e con profondo foffo fortificatili , riceueua quid tutte le genti 
amiche fecondo , che di mano in mano arriuauano ; e fe nel campo far prod* 
filone di tutte quelle cofe ch'erano neceffarie . Antigono intanto paffato quel di* 
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%be ioutfparo ^sr aUà tefì a affrante i i nemici per rihuttargU ; V iòpo loro mife 
citelli deii feudi ^argento , e idetro à tutti gV altri faldati forelHeri , e de gtal» 
tri faldati quelli eh' erano alla foggia di Macedonia y tT i cofloro d(wanti gli 
l^efanti yt de gC armati alla leggiera quel numero ych’era per ciò baPeuole, 
Volle che nel deflro corno befferò i piu deboli Elefanti y e coft anche quella 
parte della cauaUeria ch'era di minor forze > e di tutti quefìi uoUe che fofje Fi» 
lippo Capitano . E gli diede ordine , che douejfe fuggendo iombattere , e ilare 
4 guardar daU’altr a parte deWeffercito il fucceffo . Si trouauain quel tempo 
Eumene in tutto trentafei mila fettecento fanti, feimila cinquanta cauaUiyt 
cento quattordici Elefanti, E poco auantiche foffe al fatto dorme dato prina 
àpio y Antigeno de i Macedoni deUi feudi d argento Capitano , mandò un caual 
t^Uro Macedone aBabattaglia de i nemici y con ordine che fubitOyche foffe 
urriuato a gTauuerfarij uicino, con alta noce douejfe gridare . Tofto che quefti 
fenz'hauer'alcunoin fua compagnia fi fu per fino à colà caualcato donde pa* 
reua ejfer bene udito ycaualcandocondotto, da quella banda delle genti d Antim 
gonodou'eranoi Macedoni y gridò con alta noce in quefto modo. Dunque uoi 
ò perfonefcelerate, andate con tarmi contrai padri uoJlri,iquali gfaconEilipm 
poeconAkJfanirorecarontuttetimprefei fincyzriqudi fitte perueder fra 
poco tempo yT deiKe loro , e delle già fatte battaglie degni i Conciofia cofa 
che in quel tempo i Macedoni dalli feudi d argento y quelli che erano di minor 
età de gli altri arriuauano à feffant'anni ò circa ; de gT altri poi gran parte 1 
fettanUy e ue ri erano etiandio alcuni di maggiore etii Cfcran tutti per dire il 
utro perla periiialoroepelualoreirtuittiytantaerdUdefirep:a loroetanto 
Cardire per efferfi già per cofi lungo tempo in tante perìcolofe imprefe cri» 
tante faUioni ritrouati . Et bauendocofiui]in tal guift gridando parlato , fi 
tome s’è giadetto , ficomìnciauano tra le gentid Antigono ad udire molefle uom 
ciy poi che eraloro forza dire contrai parenti loro, e contrai loro uecebi à 
combattere. Doued altra parte tra quelli di Eumene s'udiuano eijortationi e 
conforti conuociy che tuttauoUa foUecitauano ,che fi deffedentro. OndeEUm 
mene la prontezza defii uedendo, fé fubito alzAr rinfegna onde fu con far 
queflo cagione, che i Trombetti fonarono all'arme, e lutto generalmente tef» 
jercito, cominciò con aUegrezzak gridare. S'attaccauano primieramente gU 
Elefanti à combattere , e dopo loro le fquadre della esuaUeria . E perche quel* 
la campagna era moh'ampia e fpatiofa , cr tra quafi tutta Aerile cr incuba rim 
ffiettoadeffer folmaflra , ne fegui, che la cauaUeria fe leuare in aria fi gran 
poluere , che fi poteua malageuolmente in picciolo ffiatio quanto fi facem 
ua uedere . Onde Antigono di tal cofa auuedutofi ffiinfe della cauaUeria 
di Meda con quella de t Tarentini tanto numero che foffe bafteuole aUa uolm 
H deUe bagaglie de i nimici . Vercioche haueua fferanza ( come fu poi con 
affetto) che rifletto al gran poluerioy farebbe la cofa fenz* che i nemici fette 
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àuuedejjiro pdfftt4; onde poi ogn'borAy che haueffe te bkgigUe ^iàgndtéi 
fenzd piu combdttere harebbe hMUto i nemici in fuo potere . Ora coloro , che 
à fxr t effetto furon minàati , puff aie con fegretezz* le genti eh' erano nelcor* 
no de nemici , affaltarono in un tempo i uinandieri, cr altri bagagli del campai 
Bagaglied*- i(]Hali eranointomoà cinque fladaj dal luogo della battaglia lontani; e trouati 
fe'in aUoggiamenti del campo pieni di gente difutile , e con pochi difenfori , rotti 

facebegg^ ut un fubitoeuolti in fuga coloro ^che faceuanrefi/lenzabebbero tutti gtaU 
**■ tri in poter loro. Mentre quiui le cofe paffauanodi quefta màmerOy Antigom 
no uenuto co' nemici al fatto trarrne , feopertoft in un tempo con graffa cauaU 
Uria apportò i PeucefleSatrapadei Perfim ffauentotcr egUaW bora infte» 
me con quelle compagnie di cauaUi , che feco fi trouauano , fuor di quel poU 
uerio togliendoli , ne tiro anche con eff > lui mille cinquecento de gf altri . Eitme* 
ne con pochi ch'eran feco nella fommiù del corno abbandonato , giudicò , che 
- ~ gran uergogna foffe il cedere alla fortuna , cr w fuga uoltarft ; e la data fedi 

’ ‘ Àike mantenendo , tenendo per fermo , che piu generofa cofa foffe combat* 
tendo fhrenuamente morire , contra eff j Antigono con animo intrepida fi ffitu 
fe : E nata quiui tra le genti da cauaUo una fierifitma fattioiieyO" effendi 
quelli di Eumene in prontezza fuperiori y e quelli d: Antigono di numero uitt* 
ecndo, molti cofi daU'una come da t altra parte nandauan morti per terra, cr 
aU'hora appunto auuenne, che gC Elefanti onchora tra loro affrontati;, e comm 
battendo il Capitano di quelli cl Eumene ui rimafe morto , neWefferfi con un'altro, 
tulentifiimo capitano dei nemici affrontato . La onde Eumene uedendo cornei 
Pare» J’ar- fifoi erano in tutti i lati inferiori , eri andauano col peggio , cauò tutto' l rrna* 
rM^ìè^-wntedelkcaualleriadellabittagliatefcorfo alla uolta deli altro corno prefe 
moie «iton quelli, che quiui con filippo s'eran fermati ,ai quali egli haueus 

già dato commifiione , che fingendo la fuga , combatteffero . E queflo e'I firn 
nr chebbe la battaglia che tra la cauaJleria fi fece . CifcUe compagnie poi del* 
k fanterie lequali portaiiano gli feudi d'argento , iifieme Uringendofi, ine» 
mici con molta brauura affrontarono , e parte combattendo ri ammazzar onoi 
parte ne fecero in fuga per forza uoltOre . E con toni impeto contra tutto 
tefferiUo combatterono , cneUa defirezx.* « nella brauura eofi eccellenti fi mo* 
flrarono , che non ui perderon de i loro puroun folo , bauendo piu di cinquemi* 
k de gli auuerfarif ammazzati i e rotte Coltre fanterie tutte e mtffein fuga , 
che erano di numero molte di gran lunga e molto maggiore , che efii non erano , 
Eumene lofio ,che fi fu accorto come le bagaglie s'eran perdute , e che quelU 
parte della cauàlkriaiaquale era con Peucefie non era molto lontano , fe quam 
to gli fu pofiibile di rimettergli infieme tutti, econla cauaHeriadinuououenire 
con Antigono alle mam’.Conciofiacofache e'teneua ferma fferanza che refianm 
io nella battaglia fuperiore , era perfaluare non folamentelt bagaglie, ma per 
farfi eliandio di quelle de nemià Signore, Ma non uolendo EtHcefte- ubidire ^ 
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éiìTd ^he piu iifcofl4ndojì , (T in altro piu lontano lato ritirandojìie foprauc* 
nendo parimente U notte ^ fu loro finalmente forzddi dare al tempo luogo * 

Antigono la fuacauallcriaindue parti diuidendo , parte ritenendone feto ^ceré 

codi fare ad Eumene infidie tenendo ben cura uerfo doue egli s*indìrizzaffie , e 

delt altra parte data la cura a Pitone , gli-diede commifiione"che con efii gl' or* 

mati delli feudi dì argento affaltaffeii quali alt bora fenz' alcuni guardia dica* Rotta <!’Ea- 

ualli firitrouauano . Et egli quanto gl erailatoimpofiocon molta prefiezzi miu'd’^'ti 

effequendoy i t>Uccdoniin battaglia quadrata recatifi'y fi riduffero ficuramentc gooo. 

al fiume ib faluamentOy edauanoà Peucefte imputinone come quelli y che tene* 

Mano , che foffe dato della rotta della caualleria cagione cr auttore . Et effen* 
do intorno al principio della notte anch'Eumene auiui arriuato , inpeme rifiret* 
top tra loro confultauano quanto , che foffe di bifogno di fare . I Satrapi aU 
ìhora diceuano , che foffe quanto prima da quindi partirfi e ridar fi nelle Sairoa , 
pie e ne luoghi de i gouerni piu altLEumene <f altra parte affermauà , che foffe - jI» 
molto meglio ilfermarfi^e combattere, perche teffercùo nemico eraffiezz^to CT 
nella caualleria fi trouauanoal pare, i Macedoni non uolfero fare net una ne 

V altra di quefte cofe; perchche le bagaglie loro eran perdute,e i nemici baueuano 
i figliuoli , e le mogli e molte altre perfone loro nelle mani : fi ffartiron dunque 
tdlhora fenza hauer conchiufo Raccordo cofa ueruna . 1 Macedoni poi mandati fe Eumene da. 
cretamente ad Antigono ambafciatori,hauédo prefo Eumene ad effo lo diedero nel 
le mani ; e rìceuute da lui le bagaglie loro, e la fede , entrarono anchìefU nel fue no . 
campo à feruirh. E gran parte fìmilmentedi qu^ Satrapi e dei Capitani CT 
altri foldMi abbandonato il generai loro altutil proprio, oj à fe éefLfola* 
mente penfando, cercarono à ftmedepmi prouedere. Ora Antigono hauendo 
fuori ogni fua.openionehauuto in poter fuo Eumene con tutto' l nimico efferm 
cito , fe prender fubito Antigene capitan de Macedoni dalli feudi d'argento , e 
fattolo [opra una cattafia ài legne pofare, uiuolo fece bruciare . Fc pofeia Andgeneae 
ammazzare Eudamo ilquale hauena gli Elefanti dìlndU condotti , e Celbano e 
con efii ceri' altri iquali fe gCeratt fempre mofirati nemici . Ordinato poi che 
Eumene foffe fotta buona guardia tenuto, ueniua difeorrendo quello, che di 
lui fi doue fje farei perche egli haueua gran difideriod'hauer fccoun buon ca* 
pitanoeche per hauer 'da lui riceuuto beneficio gli foffe obligato . Ma non 
dauaalle promeffe di lui molto fede per VamicitiaUquale egli con Olimpiade , 
e con i Re feneua, Conciofia cofa , che già da lui una uolta faluato à Nord di 
Erìgia , era iiato poi nondimeno 4 fauorire i Re prontifiimo . Vedendo dun* 
que cornei Macedoni fommamente la morte dì Eumene bramauano , lo fe della 
Ulta priuare . Bene che pereffergfine' paffati tempi dato amico, fe* 
celi fuo corpo bruciare , cr hauendo Coffa di effo foprà un fnctro fatto ri* 
porre gli mandò à fuoi domeflici prefentando . fu etiandio tra i feriti condotto 
prigione Girolamo Cardiano che fu quelli che fcriffe Chifiorie , ilquale era 
- n ij 
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{i,it<Afcmpre pel paffkto diEumeneingran pregio tenutoti dopò h morte 
iEumene fubeiàgiutrmnte fempre e con feieltkdt Antigono tr<tìUto, Antin 
goiio fitto p:^are in Media tutto Ceffercito, fi fermò per (futi uerno in untt 
contrada a,gliEcbatani uicinSyU doue e di quella prouincUiarefidcnci rea* 
te . Egli intanto diflribuì per tutte te terre di quella Satrapia i faldati alle 
danze, CT in quella parte fopra tutto di quel gouerno, che fi £ce Raga, il 
qual nome fi ha acquifiato dalle gran difgratie, che ne* paffati tempi fono in 
quefio luogo auuenute» Conciofiacofachehauenioui quiui molte città lequali 
in ricchezze Taltre dei gouemichein quefii luoghi fi truouano,auanzauano^ 
IM ninnerò tanti terremoti, che le città , e conefii tutte le perfone andaron 
male; e la regione fi uenne in tutto àmatare , ey in luogo di.que fiumi, che 
prima u erano, nappar fero altri nuoui fiumi, cr altri luoghi. Accadde itt 
quefii medefimi tempi, ch*appreffo alta città di Rodi, fu la terze uolta il diliu» 
uio , onde nacquetra molti ^ quegl huomini del paefe infettione;ediquefiidi* 
luuif il primo non fu agthuomini di molto nocumento, percioche per effere 
data La città edificata di nuouo, era di grandifiimocircuito, e Jpatio molt'ampio 
abbracciaua, il fecondo poi. fu maggior e, e e. motte perfone, L*ubU 

pio fuccejfe appunto nel principio della primauera, cadendo in un fubitogfon* 
difiime pioggie, e grandine dincredibil grandezze iconeiofie cofe, che cadem 
timo pietre ch’eran di pefodu»dh\ina,e tal uolta anche maggiori tonde perle 
grauezzemeltecafe rumarono, e numero non picciolo dhuomini perirono, 
E perche Rodi era fimile a un teatro, di maniera che Tacque per lo piu ad un 
fol luogo fi riduceuano , i luoghi basfi della città erano in un tempo datqua rim 
pieni : percioche grAquidotti e te fogne , perche fi pareuache't uemo fofft 
già paffato , f'erancK con negligenza tracurate, e le caue delle, mura , e queKe 
bocche onde Tacque paffanoeran ferrate , Ora radunandofi Tacque fuor della 
a/pettationdognuno,tHtto quellatoch'era ad bidicio , era Bacco uicino, fu 
in breue ripieno , B'commeiando Tacqua raccolta a condurfi fino al tempio di 
Efculapiot erano te genti tutte ibigoUitc,cr in à'uerfi modi per Itfalute hm 
ro s'aiutaumoi Che cU toro parte ( fuggendo ) nelle nani fi riduffero » CT 
altri corfero net teatro , Alcuni dalla mina oppresfi tutti tremando a fahre 
fopr a alcuni altari altifihni, e fopra le bafe delle Ratue fimifero. E pertbc 
n'era pericolo che la città tutta con gTbabìtatori fuoinonandaffe in tutto ma» 
Ìe,foprauemteperfe{leffo un grande aiuto; perciocherompcndofi gran par- 
te delle mura, Tacqiu , che quiui $*er ari ferrata , feorfe uia , cr entrò nel maret 
pnde fubito quelle genti ne i luoghi loro fi rtdujfero. Giouò etiandio motto 
4 quefie poutre genti , che quefio diluuio fucceffè di giorno, perche ui fmro^ 
no gran parte, che hebbero tempo di fuggirfi fuor dicafa ediritiraòfi n€ 
piualti erileuati luoghi della città. Fu loro etUndio gran giou amento, che 
kcafttwnerandiìttattoni,nudi pietra fabricate^t pnquufio quelle perfom 
' “ ’ Btcbe 
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'ìiè chejopriijelti s*eran fuggiti con fteurtì loro k fduimentoji né*lfpro» 
fu nondimeno quefldrMMp grande^che oltrd'l numero à cinquecento perfont 
m cdpitfiron mah: e delle cdfeanchord pdìrte affatto ne ruinarono_^e parte .fi 
befferò cr 'aperfero. Et in quejiocop fatto pericolo incorfe oRbora deUd 
aittàdiKodl lacofa, , 

Ee Antigono in queflo tempo alle Ranze nella Media fermandoli ^hauendo 
prefentito come Pitone andana cercando, dacquiftarft con doni e promeffe granm 
di molti di que' foldati^ che feco alloggiati a fuernare fitrouauano teehehom 
ueua fanimo fuo à cercare nouità riuolta tenne fecr.eto quanto , che neìTammo 
fuo riferbauait fingendo di non dar e fedeà coloro iquali andauOnoad accufarlo, 
inprefenza di molti afijrametegli riprefcycome perfoncycht cercauan di metter di 
f cor dia tra gramichefefjjarger fama tra i forefiieriy comeegli era per douer lom 
fidar PitoneìdeUe Satrapie di fiopra capitanoi cr un effercito affai ben grade , che 
le teneffe difelfe. Gli ficriffe medefimamente lettereyrichiedendolo che fubitochèl 
tempo, di potere li concedere doueffcyin ogni modo andar da lui, accioche traiotv 
4 bocca (f écune cofe neuffarie trattandoyfipotefjkro poi preflamente condurre À 
mare. E furon fatte da lui quefie fintioni per quefloych'egli ccrcaua di fare fi, che 
egli no haueffe foffietto ueruno e di perfuaderlo fi ch'egli uenijfe nelle maniyComt 
per douerlo Satrapa laficiare. Percioche non erapunto facile il prender perform 
za un’huomo tale y che per lo fino gr^n ualore era Rato già d'aultorità grande 
apprejfo Alejfandro , CT in quel tempo era Satrapa della Media yzrerada tutm 
toCejjercito generalmente molto amato , Si trouaua aJThora Pitone aUoggiato 
neìT ultime parti della Media y cr haueuagia gran numero di coloro corrotti ,4 
quali fi offeriuano di uolere inficrne con elfo ribellarfi . Et efftndogli dagfatm» 
ci ferino di quanto Antigono difiegnoua yt dandogli tutti grande ffieraitza , da 
nana ajfiettatione ingannato , andò à trouare Antigono. Egli hauutolo nelle 
viani y ordinato , che dauanti ì gt huomini fuoi del configlio foffe querelato , fu 
ageuole il condannarlo , cr in un fubito gli fe dar la morte : quindi fatto tutto 
teffercito in un luogo radunare, creò Satrapa della Media Orontobate huomp 
di Media; e di capitano diede il carico à Hippofìrato ilqualehaueua fecotremiìa 
cinquecento follati forefiieri . Et egli congiungendo Tefiercito con efii , fe 
tCandò in Ecbatana . E quiui riceuuti talenti cinquemila argento , che non era 
battuto y prefe la uolta della Perfia da quella banda che per entrami faceua di 
mefliero di paffaruna montata di forfè uenti giornate, per condurfinsUa cittì 
reale detta Perfepoli . Ora mentre che Antigono era per 'uiaggio , gt amici di 
Pitone, ch^erano al trattato contra lui concorfi, trai quali erano Meleagro t 
Meneta amendue nobilifiimi, radunarono intorno à ottocento cauaUii quali anm 
dauanquaelà /fiarfi, eh' erano Rati giadEtmene,edi Pitone famigUariit 
feorfero pritatramente faccheggiando il paefe di que' popoli della Media iquali 
MonuoUuanoitfieme con bro congiurando ribellarfi., Hauendo pofeia intefo 
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ir^e Hippo/hrkiò (y brontoBite sperino accdmpdti , djjili^o'nb U'nd notte' 7/ 
xmpo i e ui mancò poco, che non fecero <jiMnto^ che haueUinó in dnimo di fé» 
re : ma perche fìtròuauano di numero molto infériori ì dopò che ef^i hehbei^ 
alcuni di qite* foldati indotti '4 riBèlUrfi infiemr ton loro , quindi firitirahótro\ 
E perche fi trouauano benifimo proueduti ,cr eran tutti 'ìcau(illo , 'fdceudnà 
. [correrìe in luoghi non pùnto confiderati , onde tutti <jue* paefi di tumulti rìernm 
Meieagro'ri pirono . JVÌ4 fiofi ui corfe moltoche riferraii in un luogo cinto da certi precipia 
goiwua'ìb. ^ dirupati coUi, parte di loro'fùron quitti ammaztati, e parte uiurfatm 
ti prigioni . E di qut* Capitani Mcleag;ro éCrane della ffledia con alcuni altri[di 
quei principati hauendo fatto refìftenza furòno ammazzati ; E tale fu il fucccjfo 
di colorò iquati ntUa Media fi ribellarono . Tojìo che’ Antigono giunfe in Peìrm 
fidy fu da que* popoli con honori regij riceuuto come quelli , che fefiza 
contrafio ueruno era di tfftta tAfia Signore, "Egli intanto rifirettofi con gli 
amici à configlio , propofe hro che doueffero diterminare quanto che fojfe da 
fare intorno ài gouerni delle prouincie. Volle dunque cheTlepolemo Ifauejfe 
4d Caraminia 1 1 Stazanore la Bottriana : percioche non era facil cofa ( per dire 
Vuero ) dicauarne cofioro per lettere fole, effendo ài popoli defi grati * cr 
che hauettano grofi eJTcrciti e molte nationi nelle guerre confederate . Mandò 
‘Euito in Arria cr effendo poco di poi aenuto cofiui à morte , mandò in luogo 
ài lui Euagora > huomo dotato di marauigliofo ualore , e di grandifima diligen» 
za . Si contentò che Ofiarte padre di Koffana , haueffeil gouernodi quella Sa= 
trapia la quale era tra i Varopamifadi , neWifieffo modo , che egli prima tha» 
ueua . Conciofia cofa che ne mefto cofiui fe ne poteua fenza lungo corfo di tem» 
pò e fenza numerofo effercito cauctre , Fe poiuenireà fe dAracofia Siburito 
,, tf quale gVera molto affettfonato > Cr à lui diede di quella prouincia il gouernà. 
i ’ tde' faldati da gli feudi d argento tutti i piu fcandolofi, con parole uoSe che 
doueffero fempre feruire neWimprefe delle guerre , ma in effetto gli deflinò 
^ Wareiom jj,ortc. Percìoche ordinò che f afferò appoco appoco fe paratamente rnattm 
d'argemo « dittà quelle imprefe, nelle quali e' doueffero lafciarla uita* Et auuennechelra 
cofioro furono anchor quelli , che gthautiUjn dato Eumene nelle mani , di ma» 
fti niera,che in Breue ffiatio di tempo la pena della fceleraggine per loro cori» 
tra Tlmperator loro camme jfa , riportarono , Concio fia cofa , che i fcc» 

lerati feruigi diuengono à gli huomini potenti per la potenza loro utili , e 
gioueuoli, ma i gt huomini priuati , che gli mettono à effccutione , fon fem» 
pre di mali e di danni grani cagione . Vedendo dunque Antigono come Peucefic 
tra molto in gr^tia appreffo ài Perfiani, gli leuò primieramente quél go» 
Uernoì pofcìahauendone prefo que" popoli sdegno, cr hauendo un cittadino 
ii que' noBiltfiimi , il cui nome era Teffiio troppo liberamente in tal cafo parlo» 
io, e detto che i Perfiani non erano per ubidire adjtltr'huomo che à cofiui , lo fe 
fubitoammazZattiefe della Perfìa gouematore Afclepiodoro ^cr à lui diede 
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itnrdgiontuol tiumtro di faldati ♦ Et hautndo datai Peuctjtc.fahre coft 
ronza di tKiate a/pettitine gonfiatolo y (a cauò. 4i paefit Etrouandoft 
ptr lo uidg^io uerjo Sufa t ft ili fa nUiito al futnc P^uigre incontro Senofilo p 
il ^;ule haueui in cufióiia tutti di Sufa i Tefori , cr era daìo mandato da Seleu^ 
co li doucr fare guanto gU ucniua commeffo . Et egli hauendolo riceuuto finft 
ihonorarlo come uno de' fuoi Hreltifiimi amici , perche dubitano che di ciò pen^ 
iendoJiyeuonfttogliejfedittUouodaUa fua dinoti one . Kiccuutapoidi Sufa la 
fortezza I ui ritrouò dentro una fronde ì oro cr infiniti altri lauori , lequai cofe 
tutte arriuauano alla ualuta di quindicimila talenti . Cauò etiandio un'altra 
quantità grande di dUnari di coro»f,cr altri donher oltre acciò di prede e difpo. 
glie . Et arriuauano quefli al numero di cinque mila talenti ; cr altri tanti n'hebm 
he deDa Media oUra i tefori Sufiani , di maniera che ne porto in tutto uenticinm 
quemila talenti . Et in quefto Rato fi ritrouauano aUhora le cofe d'Antigono» 
Ora haùendo fino à qui delle cofedeWAfia trattato , « uoUeremo un poco 4 
ragionare deU'Europa,e ucrremo qutUe raccontando , che fon con quefle conm 
giunte . Caffandro hauendo Olimpiade in Pidna di Mtcedcnia rifertata , non hom 
ueua mai rijpetto alle graui pioggie le mura ieffa potuto combattere . lAa ba^ 
uendo la città con l’effercito d" ognintorno circondata : CT hauendo tirato dal ma» 
re per fino aU’ altra banda delmareunbaftione, cx hauendo Carmata nel porto 
uielaua à gtaffediati ogni aiuto e fauore : onde hauendo in breue tutte le cofe 
da uiuere confumate, f e di mMiera che graffediati erano a tanta Hrettezzat 
mancamento delle cofe neceffarie ridotti , che fi confumauano , e per lo troppo 
patire mancauano . Percioche à tanta necefiità e Areteit^a fi ridu fiero , che 

dauano ai follati ogni mefe cinque Cheniciàmifura per ciafeuno i ty à gli Eie» 

fanti riferrati la fegatura delle traui : cr i canati cr altre beftie ammazzauano 
per uiuere . Et ejjendo la città in tale dato ridotta , cr hauendo anebora Olim» 
piade di douere hauer di fuori aiuto Jperanza,gl’Elefanti della fame perirono. 
E que' cauaUi che non erano nelle compagnie , perche non era' dato loro da man» 
giare , tutti quafi perirono me fu picciolo il numero di que’ foldati che heb» 
hero queflo medefimo fitte . Alcuni di que’ Barbari uincendo la natura ogni 
timidità , fi pafceuano di come humana\ e per queflo i corpi di coloro cht 
moriuano raccoglieuano . Onde riempiendofi la città in un tempo di morti, 
quelli eh’ erano al gouerno della guardia della Keina parte di que corpi fotter» 
rauanOyC parte fuori ptr le mura ne gettauano di maniera ,che tale ffiettom 
colo era borrendo , eyil puzzo era intollerabile non folamente a quelle Reitte 
femine auuezxjt nelle delitie e nelle dilicatezze : ma etiandio à que' foldati che 
erako à i difagi^cr al patire affitef^i , Cominciando già le primauera à far fi ui» 
tino, e crefeendo la careftia-e’l mancamento delle coft’ tutta uolta maggiore,molti 
foldati infiemerefìringendofi fi prefentarono ad Olimpiade pregandola che ue^ 
àuto il mancamento^ e la careflia grandifiiva del uiuere, uolt^e contentarfi di 
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kfàtrgUdndjir md . iUadUhord perche non poteiu isr loro fi foUtd difhrU 
hutione , ne meno potetu leunr té^edio , diede loro iandarfene licentia . Caf* 
€al^nÌTof fiuidrohiuendo tutti coloro ebe fi ^ggiuano riceuuti, cr effèndofi amoreuole 
loro dimoftrato , gliUfciò dUe cittì loro indire. Perche teneua jpennzd che 
iouefje auuenire , che Jfìpendofi per uU di cofioro per tutto il mal termine , nel» 
qujle Olimpiade fi trouaua ridotta , i macedoni perdeffero affatto delle cofe fue 
la Jperanza , cr in nero , che egli non giudicò male . Conciofia co fa , che colo* 
ro y iquali haueuan difegnato <f ire i dare a gli affediati foccorfo , di ciò penten* 
dofi, firidu(ferO‘poi àCaffandro ; ed i coloro eh' erano in Macedonia furon foli 
àUar fermi nella heniuolenza, cr nella fedeAriftonooe Monimo , dei quali 
quefii haueua di Fella , e quelli di Amfipoli il gouemo . Olimpiade ueduto co» 
me buona parte de i popoli c'erano àCaffandro accefiatiy e che gt altri amici 
non erano atti i darle foccorfo y fece ogni pofiibil forza di far mettere Jn ma» 
re una galea > e con ejfa fé fteffa e gt amici faluare . Mi hauendo uno che fi 
fuggì dato di tal cofa a i nemici contezza , Caffandro fi fpinfe à quella uolta nam 
mgando^e prefequelnauilio. Olimpiade uenuta delle cofe file in dijperatione y 
mandò fuoiambafciatori per trattar raccordo. E giudicando che fojfebenedi 
iarfi 4 diferetion é Caffandro y a pena ottenne che fuffe battuto ricetto alla falm 
uezza della perfona di lei folamenle . Tofio che Caffandro hebbehauuto tacita 
ti in fuo potere , mandò gente i riceuer Fella cr Amfipoli . Monimo dunque , 
che haueua di Fella il gouerno yintefo iOlimpiadeil fucceffoy gli diede la àU 
• Arijlonoo haueua da prima difegnato di far difefa , perche fi trouaua buon 
numero <U faldati , e poco prima haueua fatto alcune f anioni , le quali gt era* 
no felicemente fucceffe. Ferciocke pochi giorni atlanti uenuio alle mani con 
Crateua di Caffandro Capitano , haueua grandifiima parte delle genti del nimico 
occife y cr haueua per forza faffedio effiugnato Crateua , ilquale con dumila 
faldati s'era ritirato fuggendo a Bedi M Bifaltia y cr hauendogli leuate tarmi 
thaueua folto la fede lafciato andare . E uenuto per qutfio infoiente y e giudi* 
tondo che Eumene foffe anchor uiuo , CT oltre à ciò ftimando di douer effere da 
Alefftadroe da F oliffier conte iùutato ,non uoUe altrimenti dare Amfipoli àco* 
loro nelle mani'. Ma dopò che gli fu da Olimpiade fcriUOy della fedeltà ri* 
chiedendolo e comandandogli , che U cittì confegnaffe , giudicando , che gli fof* 
feneceffario d' ubidire à quanto gli ueniua comandato ; confegnò la cittì , e gli fu 
data della faluezzaU fede. OraCaffanàrouedenio come Arifìonoo per firn 
uore y nelqudeappreffo Aleffandro era Hato in molta grandezza Cr auttoriti ^ 
cercando ditorfi dinanzi tutti coloro y che haueffero qualche nouitì potuto fare 
fe fi che i parenti di Crateua cofiui ammazzarono . Egli oltre ì dò induffe i fa* 
migliori di colora'y iquali erano &ati da Olimpiade fatti morire , che douel/fro 
nel commune configlio de i Macedoni conira quefla donna far querela s onde ha* 
mudo efii fatto quanto era &ato loro eommeffo, non ui fi trouando olimpiade 
, < ' ’ preferite 
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prepmtt , cr no» hiutndo duuotdti , che U difenitffero tfit idi Mdceiont 
dUd morte conddnndU . Cdffdndro intanto mdndditdo dd OHmpUde dkuni dmicl 
fuoi, le diede configlio cheeUd fé ne doueffe nafcofdmente fuggire t offìarendoU' 
di prouederle unandut , che Id portdffead Atene. E (juefio fdceua egli non 
gid per uolere diutarld a fdluarft , ma più tofio dcciocht eUa per fé Ueffd a fuga 
gire uoltandofi, crnel nduigdre nidi cdpitdndo , fi pdreffechehiutffe quelle oiimpùiej 
pene delle quìdi tra degna riceuute. Percioche egli'da una banda haueua detta 
grandezza Cr detta dignità di fi gran donna foffetto; e dalC altra dett'inconfan* ^ 
za de ì Macedoni dubitaua . Ma affermando Olimpiade , come non era mai per 
fuggire , anzi che ella era pronta di difendere alla prefenza di tutti i Macedoni 
la fua confa iCaffandro dubitando , che fé la Reina foffe Hata dalla plebe dim 
fenderfi udita ,e tutti i benefìcijche Aleffandro e Filippo hautuano ad ognuna 
generalmente fatti haueffe ricordati , efi di quanto haueuan fatto non fi pentifm 
fero; mandò fubito dugento foldati attifimii fare Ceffetto ad effa, con ordine 
che la doueffero in un tempo ammazzare . Ora cojloro' entrando furiofamente 
nel reai palazzo, toflo che liidero Olimpiade atta grandezza e dignità fua por» olimpia rd 
tondo riuerenza , fenza far quello , perche erano andati , quindi fi Solferò . Ma m Hi^ct 
i parenti di coloro iqualier ano Hati morti e per compiacere àCaffanàro crac» 
quiflarfila gratia fua te per far quafi che un facrifcio à fodisfattione di qui 
lor morti , la Reina che non porfe mai pur un prego , ó mandò fuori una fernim 
nile uoce che deffe di dilicata e debole 'natura donnefc a fegno, fcannarono . Cofì 
dunque Olimpiade la quale haueua hauuto al fuo tempo dignità ueraniente grdn 
difiima,cr erodi Meottolemo Re de gli Epiroti figliuola , e foretto di quello » » 
Aleffandro , che regnò , e che fece deU'ltalio Vimprefa ; CT oltre acciò moglie di 
Filippo y che fu quelli , che auanzò di potenza , e di grandezza tutti coloro , 
che aujnti à lui hauruano houuto in Europa Imperio : madre di quell' AleffandrOy 
che fetonte eco ft grandi impr e fCyhebbe ultimamente queflofìne. Caff andrò 
riufcendogli le cofe appunto fecondo , che egli difideraua , cominciò à entrare 
in fperanza di acquiflarfi di Macedonio il Regno t e per queflo p. efe per donna 
Teff aionica figliuola di Filippo , e da canto di padre <f Aleffandro foretto , pera 
che delideraua col reai fangue imparentarfì . Edificò etiandio appreffo a Polena 
«Iti città che dal fuo nome la chiamò Caffandria yC fe che gl'huominiddCher* cìk 4, «Jifi- 
ronefo e quelli dTPoiidiaui andarono ad habitarcy con altri affaif imi dei luo^ 
ghi fintomo . Mife oltre acciò in effa quelli ch'cr ano reflati de gli Olhthiy 
che erano di numero non picciolo. Ethaueudo già confegnatoài Caffandrini 
molto paefcy e motto fertile e buono ; CT ufando Caffandro ogni pofibil dim 
iigenza in accrefcimhtto e beneficio loro > quella città ne diuemie in breue 
ffstio di tempo grande ; e uenite in maggior potenza di tutte T altre città 
della Macedonia . Haaeua Caffandro fermato tielTunimo fuo di ammaz* 

Zare i Aleffandro il fgliuolo , e Roffana fua^ madre, acciò non ft trouaffe 
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piu. àkunolche iouefjc nel regno fuatdere. Ma perdte per aTbora noa 
ifua {tare offeruanào <jutUo , cbttra'l uolgo della motte ioUmpiade fi dim 
cfffe i, e perche medtfiitumetae , non haucua intefo del fiuccefjo dcUe cofe 
f ^tigono niente , ordinò che Koffkna co'l fanciuUo foffero fiotto buona 
guardia tenuti ,hauendogli fiotti condurre nella fiortezza d'Amfipoli , e confiem 
V . . : gnatoli i certo Glaucia , che u'era capitano , del quale egli molto fi fidaua . Lem 

■ uò uia medefimamente i fanciulli che infieme con quello eran fioliii aUeuorfi, 

e non uoBe che hautffiero piu il uitto regio , ma tale quale à qual fi uoglia prim 
f^fl* eonueniente . Cominciando poi fi come e dei Re /olito a goucrnar 
a;Euridice t f Imperio , fe dare à Euridica cr d Filippo amendue Re , cr 4 Ciana onchora 
- ch'era data già da Alceta della uita priuata , in Ega fiepoUura ; fi come de gli 

altri Re era dato fiempre cojlume di farfi . Et hauendo poficia fatte a i morti 
nella guerra honorate effiequie , ficrifje alla militia tutti que’ Macedoni t che ad 
elfaejfier\tti conobbe , percioche haueua in animo di uoler fare unimprefia. 
Ora mentre , che egli era intorno à quefte cofie occupato , Polijperconte fi trom 
uaua in Perrebia di FialJo ajfcdiato . Et hauendo cofiui hauuta quiui della rnorm 
te ^olimpiade la imoua , cr delle cofie della Macedonia perduta affatto ogni Jpem 
ronza ,s'uficìcon pochi naficofiamente di quella città i quindi della Tejfaglia tom 
ghendofit prefie ficco Eacida, fie nandò in Etoliat perche giudicano di poter 
quiui come in luogo ficurijiimo le mutationi delle cofie affettare ; percioche egli 
portauaàquejìi popoli grandi/iimaaffettione. Caffan^o me/fio injieme unefim 
fiercito affai numerofio , parti di Macedonia , mo/fio dal difiderio grande che barn 
CjiTjndro dicacciarc del Peloponnefio Alcffiandro di Polijferconte figliuolo . Con» 
aeiideroib ciofia cofia , chc qucfli fola di tutti gU auuerfiarij u’era con l'effiercito refiato , cr 
Aieflin Jro* haucua occupato città e luoghi male atti cr accommodati . Pafiò dunque ficurom 
^Pdo{K.- niente la Teffiaglia: ma trouato poi comeipafiic {entrate erano da gCEtoU 
guardata e dopò che egli hebbe quindi cofioro per forza cacciati » arriuò in 
Jteotia,e fatti à fie chiamare di tuUii luoghi que’ Tebani tutti, ch’eran refiati 
uiui, e che fi trouauano, diede loro Tebe ad habitare, perche {Umana egli di 
hauere una beBifiima occafìone di potere queBa città aWhora refiaurare per le 
f Mole, che Sefifia erano hate affermate tedi douer poi facendo fi gran bene 
una gloria immortale acquifiarne . Era auuenuto che quejìa città haueua patim 
“ - toa^aifiime e ueramente grandifUme mutationi , cr era {iota piu duna uolta 

da i fondamenti disfatta . E note farà ( per mio giuditio ) fuor di propofito di 
quefie cofie in fiamma alquanto ragionare. Hauendo Cadmo dopò’ldiluuio di 
Dewcd/(one edificata queBa città, che dal nome di lui fu detta Cadmea, u’andò 
ad habitare quel popolo, che fu da certi chiamato Sparto, per quefio , ch’era 
di genti di dtuerfi luoghi dogai intorno raccolto . Alcuni lo difjero Tebigena, 
perche per efifier da principio deBa città di Tebe , s’era poi percagiondel dilum 
quindi partito , cr in diuerfie parti jfarfio . Qnefli dunque che in quel team 

po 
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fO uUniirone ttfftndo poi dt gli Euchtleft per forzi idrme' fuptrdli» 
furono quindi cacciati. Et aWhoraauuenne che anche Cadmo fe n'andò quindi 
■in ìliria. Hauendo poi quefio luogo Amfione e Telo ottenuto, CT bauendoui Utté 
^ìeéfieata, fi come anche il poeta difje in quefii utrfi, ■. A 

I- Che i primi fur che l’honoratc mura ' 

ti Di Tcbc cditìcar con ferte porre . 

V. 

QluUi che u'erano iti ad habitare,fe ne partirono la feconda uolta qua» 
do u'era tornato Polidoro di Cadmo figliuolo , CT perla calamità , che ad Ama 
fione era già intorno al fatto de i figUuolt auuenuta , haueua i negòtij diffirez» 

■Ziti . Regnando pofeia d^ffo i difeendenti cr hauendo tutta quella regione da 
"Beato figliuolo di Menalippe , e di Nettuno acquijìatofi di Beotia il nome , pera ; 
che egli haueua quiui hauuto Imperio ; fu la terza uolta che i Ttbani della cuti 
doro fi partirono, perche i difeefida Argo per forzala prefero. E di coloro hoì.j.ia 
<be in tal guifa fe n'andarono, queUt,che rimafero uiui, fi ridulfero fuggendo in 
\Atalcomenia e nel monte Tilfofoi ma partitofi pofeia quindi gf Argini, efii 
nella patria loro fe ne tornarono . Effendo poi al tempo della guerraTroiàna 
I Tehani andati in Afia alla guerra , quelli che u'erano rimali infieme con gC ala 
tri Bcotij , furon quindi dai Pelafgi cacciati, e da diuerfi accidenti poi trauaa 
gliati, ì gran fatica dopò'l quarto fecolo fecondo Coracolo dei corni fatto, fe 
n'andarono in Beotia, e quiui Tebe habitarono. Effendo poiquefia città da vu- 
que fio tempo per ifi>atioquafi di' anni ottocento continui fiata in piedi icrham B““» 
ttendo i Tebant acquifiato la prima cofa della nation loro Clmperio : CT hanena 
do poi aW Imperio di tutta popoli della Grecia afpirato , Al^andro figtiuol 
di Filippo , prefa quefia città per forza , la fe pianare . Calandro poi dopò 
uent'anni da defideriodi gloria indotto , hauendo la cofa à i Beoti/ perfnaàtm 
la, la refiituì à que' Tebani , che uiui anchora fi trouausno . Furono etiandio 
molti popoli dcÓe città della Grecia quelli , che concorferoà dare aitilo chttba 
la fihabitaffe mofii dalla compafiione ,cheà quefii mefehini haueuano , e daBa 
gloria parimente di quella città . Percioche gtAtenìefi gran parte delle mura 
■ieffa rifecero : de gf altri popoli alcuni fecondo la qualità delle forze loro ui 
edificarono: altri mandaron quiui danari, che fe ne potefjero neibifogni loro ->•{ 
feruire,enon folamente fecero quefio i popoli della Grecia, ma eliandto di u 
quelli della Sicilia: anzi che di quelli d'Italia anchora . in tal guifa dunque i 
Tebani la patria loro ricuperarono. Caff andrò intanto pajfato con rtffercito 
nel Peloponnefo itreuato quiui AleIJandro figliuolo di Poliffierconte ,ilquale 
'■haueua con buone guardie Tlfimo fatto forte, fe n’andò àMegara. E prouea Eurinti co 
dati quiui certi legni, pafiòcmej^ gf Eie fanti in Epidauro, e tutto’l rimanetta 
•iedelTeffircito fopracert’altrinauili. Quindi alla città de gfArgfui prefena 
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^ttc.Vmiocheftiffermefrergùt motte decine di miglùda f4mii,chetracofi<> 
roe itaUdiqutflé cofeU faerécfielo^udio, Efì fmncbordcheefii prediffhro 
i'Aleffkndro cornei’ egli dnddui in Bibilonùt ui farebbe morto.E cofi come in quél 
lo, che ad Aleff andrò predi (fero auenne , fecondo i ri/ponfì di qutfti buomini 
coft fatti, il fomigliante farebbe i Seleuco amenuto ; e di quefte coje ragionanm 
io , le racconteremo poi al fuo tempo appunto fi come fucceffero à una à una* 

Ora Seleuco inEgitto faluatofì, fu quiui da Tolomeo con fomma amoreuom 
lezzariceuuto, il quale diede ad Antigono afpraimputatione e fieramente lo 
hiafìmaua con dire, come egli baueua difegnato di cacciare de i gouerni delle 
prouincie tutti coloro cb’erano in qualche grànde3:za , e fopra tutto coloro, 
ch’erano itati già nelle guerre al feruigioiAleffandro , E che di queflo ne 
daua pegno tbauer fatto morire Pitone ithauer priuatoPeucefle della Perfia, 

CP il capo à lui fucctffo . Perciocbe non hauendo alcun di cofloro commeffo erm 
rore alcuno, anzi che hauendo ogn’undi loro durando la lega , fattigli utili di 
graniimpartanza,haueuano.d^auirtk e dtlualore in luogo di premio ripor» 
tato pena . Raccontò etiandio quanto grandie potenti efferciti egli honeuaiU 
gran copia dei danari ; CT oltre i<iò i frefchi fuccefi delle fatte imprefe , per 
le quali dimoftraua come egli- era diuenuto fuptrbo, e che già con la fperan» TMomm ft 
zaPua fijbaueua tutto'l regno generalmente de' i Macedoni abbracciato. Ti» 
rato da qucfUragionamenti Tolomeo i fare apparecchio per la guerra , fpe» pigiù i*jr- 
ii fubito alcuni de gl amici fuoi in Europa, hauendo dato loro commifione, che 
doueffero con dir loro cofe fìmili , far quanto foffe pofibile , che Caffandro e 
Lifimaco diuenijfero (f Antigono nemici : cr hauendo cofloro con molta prejiez» 
za fatto quanto loro era Hatocommeffor, ne nacque il prii.cipio deUecontePe e di 
grandijiime guerre , Antigono dubitando per quello che fi poteua per pernio - * 
tenere, de i difegni di Seleuco , mandò fubito à Tolomeo, à Lifimaco , ZT i 
caffandro ambaPciatori,rithiedendogli, che uclefferol' antica amieitia loro con» 
feruare . E dato a Pitone come Satrapi di Babilonia il gouernq , cr era quejli 
quel Pitone ch'era <f India uenato ; fi mifeconteffercitoin uiaggio , per la uoti 
ta della Sicilia. E lofio, che a Malo fu arriuato, diftribu} tutte le genti affé 
itanze » (he fu appunto dopò il eoricarfi d'Orione , Hebbe quiui i danari 
Quindiàni , che erano una fomma di diecimila talenti. Et olirà quefii gli fu* 
ron riputi undicimila talenti deU’enlrate de granni paffuti . Onde da quefte co* 
ft fuccedeua,chee’ foffe formidabile, fi rifpetto à fi grandi efferciti , e fan* 
thè per la grandiftima quantità de i danari che ft trouaua . Ora mentre che An* Ambifa»— 
tigono andana uerfo la Sorta più alta , gli uennero daTotomeo , da Lifimaco, 
e da Caffandro in un medeftmo tempo ambafeiatori . Et effendo quefti mefti den» ugon» . 
tronel conftglio , comandarono , che foffero date à Caffandro la Cappadocia , 
c k Licia tCr a Lifimaco quella parte della frigia , la qual confina con tHeQe* 
fftonto , cr 4 Tolomeo tutta la S iria ,ela Babilouia à Seleuco , E che oltre à 
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poU , i 'Bihlio , CT i Sidone . E uicino jUd SicitU il quirlo\ CT in queflo era li 
nuterii per. Uuorare porMs dal monte Tauro. VeneraàKodianchord uno 
dkro fhauendogliU popolo conceduto y che di quella materia y che ui ueniui 
fortdta fi fabricafferù delle naui . Ora mentre y che Antigono à queftt cóji i'Antìi^ 
ttttendeui , crete eglihaueua fatto accampar l'esercito uicino al mare, uenne ^ '* •“*' 
Seleuco d'Egitto con cento naui ch’erano realmente adornate , e che molto bene 
uauigiuano . E quefii palfando come dijprezzo i uifia del campo, quelle 
perfpne delle città confederate che ui fitrouauano , cr tutti in generale queU 
k i che in fauore i Antigono s'eran mefii, d'animo per quefto non poco fi pera 
ieronó.. Conciofia cofa che egli era chiarifiimo douere auuetàré che i nemici • 
potenti per mare I harebbono alle cofe loroJato guafii e ruine per tamicitia • ^ 

thè con Antigono feneuanoity.à gli auuerfarif loro harebbon dato foccorfo. ' 
Antigono attendeua i confortargli e dir laro , che befferò di buon animo , afa ‘ 
fermando come la uenente &ate era per metter cinquecento nauili à folcar il 
mire . E mentre che egli focena quefio,ui fitrouaUa prefente Agefilao quelli 
tb’era flato già mand^o in Cipro , crhaueua potuto nuoua tome Nlcocreonà 
te y cr. altri nobiltfiimi Re {.Signori, haueuan fatto lega con Tolomeo . Et in» 
tanto CittieOyt Lapithio , cr oltre accib Marrio , e Cerinita fecero amicitìat 
tega con liti . Onde udite quefle cofe , lafciò tremila faldati e d'efii Andronico 
capìtmo à quello aSedio. Ef egli pacando confeffercito à toppe, cr a Gota, 
che non Holeuano ubidire , le prefe per forza icr tutti que’ faldati di Tolomeo, 
che dentro ui ritrouò gli àftribtn tra le compagnie de' fuoi : e mife in amendue 
quefte città la guardta, accioche faceffero che gthuomini di e^t rendeffero 
per forza ubidtenza i quanto ueniua loro comandato . Egli poi tornato à i ^ 
uecchi aUoggiamenti del campo uicino à Tiro , uenne à queU’aSeéo preparanm 
iofi. Et inton.o àqùefio medefimo tempo Ariflonè quelli al quale erano fiate 
toS<tdiCratero cotfegnate, le éedea Fila ch’era fiata prima moglie di Cra» ' 
tero y cr aUhora %' era maritata a Demetrio liT Antigono figliuolo > che do» 
ueSediT loro ftpoUura. Eraquijla donna riputata prudentifima , concio» 
fia cofa , che fe nel campo aerano perfine , che foSero troppo fcandalofi, 
cercaua fempre é quietarle portandofi ogn'hora ,uerfi ciafiunoinquel mo» 
ioyche frconueniuai crafie fiefemaritaua le figliuole dei pouerhuomi» 
ui e le fireUe : e liberaua etiandio da i plricoli mola , eh' erano ealunniofimente Fil t fif ii« d* 
àccufatie pa feguitati . Dicefi che anche Antipatro fio padre (il quale pir ,ton'*iS*"ru- 
quanto fi giudtcaua era fiato prudentifUmo fipra quant' altri huomtm utniSc» • 

remai in grandezzaCT in potenzi) in quell’età medefima quando Fila era 
micbora fauciuUa , era ufato di confultar con effa fipra ntgoci di grandifima 
importanza. Ma de icoftumidi quefta dorma darà fignoetefiimonio lira» 
panar che figue,ei negotij[cbe figuirono per fino a tanto, che fi aerri 
gUamutatione , cr ultimo fine dclregno di Demetrio / in quefi a termine àtm 
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er tutti qut' Silrdpi cr goueriidlori i qudli hdueuano bduulo Antigono 4 fom 
f^tUo come (jueUi che cercafje di Ifutr uU i Re ,.in fduor de i qHdli Al^dndro 
ficeui fcopertamente guerrdr erano permUar tutti parerete per uólentipi 
ubidire . Vofcia che egli hebbe fatto tjuejle cofe,dati ad Alejfandro cinquecento 
talenti , cr ìitogU Jperanz* grande delle cofe auenire > lo mandò nel Pelopon» 
nefo. Egli intanto fattefì uenireda Rodi delle nauijO" armatene moke di 
quelle che fi erano gù fabricate, fe n'andò nauigandoi Tiroi cr ejfendo aUhom 
ra Signor del mare, e Melando il portarfti g^ani, feguitò per un anno e tre 
mefi continui : ondehautndo gtaffeMati ad una grandijiima Grettezza ridotti ; fi 
contentò che i [oliati da Tolomeo mandatiui , portandofene le lor robbecon tffo 
loro , fe ne poteffero andare : hauuta poi la città a’ patti , ui mife moki de fuoi 
foldati alla guardia. Mentre che le cofe in quefio termine fi trouauano, Tolo» 
meo udito il decreto fatto da i Macedoni , che Antigono feguiuono d'intorno alla Tolomeo 
libertà de' Greci, fcrijfe anch’egli fomigUanti diterminationi iocciochei Greci d^promì 
conofeeffero come anch’egli era della libertà loro non punto meno , che fi fofje 
Antigono curiofo . Conciofia co fa , che uedendo amendue come non era di pica **’’*”* * 
dola importanza, di mantenerfi dei Greci la beniuolenza CT amicitiaì facea 
uano tra loro à gara in far loro de i benefici . Tirò medeftmamente feco in lega 
U S.itrapa della Caria detto Caf andrò huomodi gran potenza, cr che haueua 
non picciol numero di città [otto la fua giurifdittione . E perche egli haueua 
già prima ài Re di Cipro tremila foldati mandato , mandò aW bora un gjroffo 
effercilo moffo dal defiderio , che haueua di fare fi , che quelli, che gli faceuan 
contra foffero cofiretti à ubidire . Mandò dunque Mirmidone Ateniefe con dica 
cimila fanti -, e Policlito con cento nani , e fedi tutti Menelao fuo fratello genem 
ralxapitano . Kora colloro effendo in Cipro nmgati , cr hauendo trottato quia 
uiSeltuco con Par mata; radtmatofi à configlio fu tra loro propofioetr aitato 
quanto fofje bifogno di fare . fu dunque da ejU conchiufo , che Policlito Jo» Poiid!»c8 
ueffe con cinquanta naui nel Peloponnefo nauigare , e che quitti doueffemuouer 
guerra contra Ariftodemo , contra Alejfandro , e contra Polijferconte . E Mira fo 
midone con i- foldati mercenarij in Caria , i dare aiuto à Cajfandro , che fi troa 
ttaua combattuto e stretto moka da Tolomeo capitano . Diede pofeia ordine i 
Seleuco e a Menelao lafciatiin Cipro , che doueffero con Hicocreonte Re,CT 
àkr iconfederatimuouer contra gPauuer far ij guerra. Poiché furono in tal 
guifale genti difiribuite , Seleuco hebbe per forza Cerinnia e Lapitho , e con 
lufìt^he tirato al uoler fuo Stafieco Re de i Manefi , coftrinfe il principe de gii 
Amatufii à dargli gli Piaggi . Ma non hauendo con parole amoreuoli potuto i 
f t tirare la città de i Cithif , la teneua con ogni fuo potere affediata , Arriuaroa 
noinquefiomedefìmo tempo ad Antigono nauigando quaranta naui deWHeUea 
/ponto , e da Rodi, delle quali era Temifone generai Capitano . Condujfe rnedom 
/imamente dello HeUe^onto edaRodi ottanta uafeUi Dbfioride , Et haueua 
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vUMto egli dnute gueUe naui cb'erMo ftatt U prime in TenicU i effer féArtm 
- €4te . E qutfle injìeme con quelle cb'erdno 4 Tiro Ufcuie trino cento uen» 

ti. Là onde uennero ad e ffereinfìeme ridotte in tutto dugenloquar unti niuilunm 
ghe htne armate . E di qutfle rierano nouanta da quattro ordini di remi ; dieci 
da cinqu'ordinii tre da none ordini i dieci da dite’ ordinile trenta difarmate» 
Egli alThori facendo dell'armata \piu parti .mandò cinquantanaui nel Ptlom 
ponefo ledete altre f e generai capitano Diofeoride fuo nipote figliuolo di fuo 
fratello à lui impofe , che doueffe andar girando a que luoghi intorno , e 
per poter a i loro efjer in fauore , ty oltre acciò fare amicitia e ltg£co' popo» 
•li di quell’lfole, che non erano peranebora loro amici diuennti. Et inqutflo 
&ato fi trouauano in quel tempo k eofe ri Antigono. Orabauendo per fino 4 
qui delle cofe nell'Afta feguite ragionato , torneremo al quanto di quelli deWEitm 
Apolionidc *’®f*'* anchoraà ragionare. ApoUonide deputato de la cittì de gf Argini gom 
pyu Stia- uernatore, bauendo fatta una notte neW Arcadia una feorreria : s'impadronl 
_ * iella cittì de gli Stimfalif . E mentre ebe egliì quefle cofe era intento , que’ 

cittadini ,cheì Caffandro uoleuano male , rieorfero ad Aleffandro figliuolo di 
VoUfferconte.offerendogU di dare ì lui la cittì nelle mani . Et perche Aleffana 
dro indugiatta, ApoUonide fu prima di lui in Argo t e trouato come cinque» 
cento de gli auuerfarif s' erano infìeme ì confìglio rijhretti : fattogli nel palazzo 
dotte Cerano radunati ferrare fi che non poteffero ufcire,gli fitte arder uiuiie gr4« 
parte de gt altri ne tnandò ì confino ; e fattine prendere alcuni ,’gli fi della uità 
Argini priuare . Caffandro battuta la nuoua come Ariflodemo per la uolta del Velo» 
ponefo nauigaua'.e faputa il numero grande dei foldati pagati, ebe s'eran 
raccolti: f è da pr ima quanto gli fu pofiibile di ritirare Poliffierconte daWami» 
citia ri Antigono. Ma non uolendone effo fare ahro ,meffo inficme un buono 
effercito, fe ne uenr.e con effo per la TeffagUa in Beotia. E perche egli haueua i 
■ > Tebani aiutati ì fabricar te mura della cittì loro , entrò nel Peloponnefo . CT 

1,^ bauendo quitti per forza riarme fuperati i Cenerei, mife tutto'l paefe de i Co» 

rintbia ficco . Q^tinii prefi per forza due caficUi: battendo al gouernatore 
da Aleffandro deputato , conceduto di poter fene fattola fede ufeir libero: gli 
diede licenza , che fe ne poteffe andare. Meffofii poi i combàttere la cittì de 
gfOrcomeni, e da coloro iquali ad Aleffandro eran nemici intromeffoui, tu' mife 
la guardia, Eteffindofi gli amici ri Aleffandro nel tempio di Diana per fai» 
uarfi ritirati , conce ffe a que' cittadini , che poteffero fare quello cfce loro era in 
Ortomenij piacere. Onde gCOrcomeni all bora coloro , che s'erano in tal guiftì fuppli» 
care ridotti per forza quindi tirando fuori , tutti gli ammaz\arono cantra 
dc^ uimi quanto per le communi leggi dei Greci fiàffontuaiCaffandro paffatoì Mefii» 
** * Ita, e trouato come quella cittì era dal prefidio di Polifpcrconte guardata giudi» 
cò, che non f offe bene per aH bora riaffediarta :ma in Arcadia paffanào.la» 
fdò quitti Dami cittì gouernatore , Et egli audatofene quindi in Argia , zr 
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'' wiindUhrippTtftntdtione àcJU Nrmce bdttdgUtt fe ne ritirò inMdcedonù* 

Poi che cojliù ft fu partito , Alejfdndro dndatoftne inficine ton ArifiodemodU 

le città del Peloponnefo ; tentdua i prefidij quiuida Cdfftndro ordinati cdccictm 

reterà quelle città U libertà loro refiituire . Caffandro bauendo di ^uefle com 

fe hduuio nuoud , mandò à cofiui PrepeUo ricercandolo , che doueffe torfi^ daU 

tamicitia d' Antigono y e che uoleffe far feto lega , e amicitia fedele , Affirm 

mandogli, che fe ciò faceua, gli uoleua concedere il dominio di tuHo'l Pelopon» ' 

tufose farlo deWeffercito generale . Aleffandro uedutofi concedere quello per AieTandt» 

cagione di che egli da prima s'eramoffò à uenire contraCaJfandro , fermata fem 

co lega , fu creato di tutto'l Peloponnefo capitano . Mentre che quefte cofe fi loponntfo. 

f attuano . Policlito mandato da Seltuco , poi c'hebbe da Cipro fatto uela , for» 

fe àCencreat^ udita quiui la mutatione da Aleffandro fatta , e ueduto come 

non u' era alcuno effercito nemico, ferì andò nauigando in Pamfilia. E quindi 

in Afrodifiade di Cilicia traportato , intefe come Teodoto Capitano deU'arm 

mata d Antigono paffaua da Patara di Licia fopra le nani Rodùuie armate netta 

Caria : cr con Petilao ueniua con le genti per terra fecondando tarmata , per 

fare che egli baueffe il uiaggio ficuro . Egli dunque ingannò cojloro amenm 

due : percioebe sbarcati de fuoi foldati gli fece in luogo opportuno najcondere , 

ione conueniua che i nemici neceffariamenle paffafftro. Egli intanto fitmife 

Con tutti i legni à nauigartiCT occupato un promontorio , che haueua poco 

aitanti, Aaua quiui dei nemici la uenuta attendendo. Et effendofi le fanterie Ptàlto ùt- 

datele prime in quella imbofeata s ni feguìcbe Petilao tù rimafe prefoee parm “ 

tede gt altri foldati furono combattendo morti , e parte uiui uennero dei nem 

mici in potere . £ uolendo quelli ded armata correre à dare à i loro foccorfo , 

Policlito mefii in battagliai fuoi, quiui corfe , e con poca faticai nemici che 
erano difordinati ruppe crin fuga mife: e quindi auuenne, che tutte le nani 
furon prefe, e de gtbuomini la maggior parte, tra i quali effo Teodoto anm 
chora fu prefo ferito , e pochi giorni di poi uenne à morte : Cofi dunque Poli» Teodoto rat 
dito hauendo tante cofe e fi grandi fewe,' alcun pericolo confeguite , fe n'andò nom “nioro»*!”* 
tdgando in Cipro , e quindi à Pelufio , Ethauendolo Tolomeo molto cornmenm 
dato ,gli fe grandbonore tecome auttore dicofi gran uittoria falzòàmaga 
gior grado cr à maggior grandezza . Liberò pofeia Petilao e mole’ altri di 
que' prigioni. Et effendo uenuti da Antigono per ugion di cojloro ambafeiadom 
ri , egli fe n’andò in quel luogo che ha di Erattione il nome , e quiui uenuto con 
Antigono à parlamento , fe ne partì un altra uolta fconchiufo ,non hauendo 
uoluto Antigono le cofe domandate concedere . Uoi, poi che babbiamo fino à qui 
feguito di raccontare i fatti dei Greci di Europa, in Grecia crin Macedonié 
feguiti ; pafferemo bora à ragionare di quelle parti , che fono à Ponente riuoU 
te . Tenendo Agatocle principe de’ Siracufatd un forte de i MefUnefi , promife 
loro fe gli deffero trenta talenti di uoler loro quel luogo refiittùrt . Et hauem 
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.dogli i MtffMtfì pdgaUqutjU fommtxdidMori, egli non follmente ingdtmòeom 
fioro t che baueudno dUe fue preme f[e preflito fede i ma fe di piu tutto queU 
lo ychegli fu pofUbile cercando di NlefSina occupare. Verciocbehautndoinm 
tefo come certa parte deUemurad'effa era minata, mandò per terra quiuida 
Siracufa la cauaUeria . Et egli con le galee fi eonduffe la notte uicino alla cittì 
Agatodenó nauigando . Mahauendo coloro conira iquali taljnfidie fi apparecebiauano, 
fole i*Me^ ii cojr<* prcfentìta , quefla imprefa da lui tentata gli riufeì nana . Qmndi nauU 
fintfi . gando , fe n'andò a Mila : cr pojlo à quella terra taffedio , thebbe finalmente 
À patti, e f ubilo poi quindi fi ritirò per aU' bora à Siracufa . Edinuouofi 
• ■ moffe neljempo , che i biadi fi fegano à fare la medefima imprefa ; e fermato il 

campo alla città uicino , CT* feguitando continuamente di combatterla , non potè 
mai fare a i nemici alcun danno , che foffe di molt’importanza • Conciojia cofa 
che molti fuor'ufdti di Siracufa , à q^uefla città concorreuano ; e quefii , fi rim 
fpettoaUa propria fàlute loro ; cr fi anche per Podio grande che al Tiranno 
portauano, animofamente combattendo fi difendeuano . Vennero in quefto ternm 
po da Cartagine Ambafeiadori ,i quali Agruocle molto per ragione di hauer tal 
cofa fatto riprefero,come quelli che haueuala pace e raccordo molato. E co* 
Mefiinefi fecero paceiecojlretto il Tiranno 4 render loro il prefo cafleUo ,in 
Africa nauigandó fene tomarhno . Agatocle intanto andatofene ad Abacena citm 
tà confederata ey amica , fe quiuitor la uita à piu di quaranta di coloro iquali 
f»' •' fi pare ua, che gli f afferò centrar ij. Mentre che le cofe di quefia maniera fe- 
* guiuano yi Romani facendo guerra co’ Sanniti \ ejf>ugnarono Perenta città deU 

. la Puglia . £ gli babilotori di Pluceria laquale ha dt Alfaterna il nome , fu» 
bomati da certi , fi tolfero daU'amicitia de i Romani , e fecero lega co i Sannim 
ti . P affato poi qucfl’anno era d' Atene al gouemo Nicodoro i GT à Roma erale 
Confoli Lucio Papirio la quarta uolta , e Q. Publio la feconda . Hcl tempo del 
magifirato di coflcro , Ariflodemo fatto da Antigono capitano , dopò che hebbe 
' • intefo come Aleffandro figliuolo di Poliffierconle s'era ribellato , proponendo 
' quefla caufa nel publico configlio de glEtoU, tirò lamoltitudine aeffereaPe cofe 

AriftoHemo d Antigono fouorcuole . Egliintanto partitofi dEtoliacoui foldati mercenarif 
/4«o//4(ifi. Pe/opoi;mr/o , trouò quiui come Aleffandro con gli Elèi teneua 
4io . allena affediata : cr arriuando a punto tempo a propofilo a dare a quel popò* 
lo che in pericolo fi trouaua foccorfo, gli Icuò Caffedio : e lafciate quiui genm 
tiy.cbe quella terra teneffero ficura , pafìò ijuiudi ned Acaia:e quiui mife in 
libertà Patra , che dal prefidio de i foldati di Caff andrò era tenuta . Prefa poi 
per forza EgUy hebbe deffa il prefidio in fuo poterei e udendo fecondala 
diffiofitiofiedeigia fermato decreto rendere a gli Egiefi la libertà loro, non 
gli fu altrimenti conceduto di farlo per que fio riffi etto . Che uoltatifii foldati 
al far\ prede e r,’pine , molti cittadini furcno dcQa uita priuali , e gran parte 
delle afe fatchtggfate eguajle . HauigatÀo pofeia in Etolia > i Dimei,che 
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■ntHd cittì loro hdutuMo il prtfiàio di Caffàttàro , k cittì còn uh mircydimftro^ 

•aecioche cQd foffe du^a forttzKA fcptrut* :cf cfjhiibfi tra- loro «fJhrtdUÀ 
uolcrt la commune liberti loro difendere f mifero intorno olla fortoxd il cane» 
po i e attendeujno continuamente con' /fefi affaltia combatterla . Venuta di 
tal co fa ad Aleffahdro la nuoua, fi prefentò <}uiuPcon Vcf[trcito:e7 bauendo 
quelle genti dentro le mura ributtate , hcbbe cfueUa città in fuo potere : fe torre 
ad alcuni di quegthuomini Dimeilauita, alcuni feritenerfi folto buona guarm 
dia i e molti ne mandò in bando . Gfaltri che ui rimafero^ poi che Aleffaiidro fi 
fu della città partito y fi iter o»o per certo /patio di tempo quieti ydoMa grane ' » 
caiamiti loro sbattuti , e cofi anche da gli amici , e da genti che loro fauoriffem ^ 

■ro abbandonati , Ma fatti uenirediEgio pccotetnpodi poi foldati pagati di 
gt{eUi S A rifìodemo , le genti del prefìdio un’altra uolta affaltarono : cr prefa U 
fortezzi . la città loro in libertà rimifero : cr hauetido molti di Coloro ych* ui 
erano itati lafciari, priuati della uitayammaTxaronoetiandio dei loro cittadim 
'ni tutti guelliycheteneuano amicitiacon Aleffandro. Mentre fi ueuiuano gue» 
fiecof^ facendoyAleffandro figliuolo di Poli/perconte partendo con teffercito AUflàndro 
da Sidone , fii da Alejiione Sicionio e da cert'altri , che fingendo fe gli mofira» 
rono amici y ammazzato : E la moglie di lui Cratefipole, prefo delle cofe il maxzaw. 
gouemoyriteneuagueUo effercito yZT eramolto dai foldati amata pe molti 
benefici che loro haueua fatti. Conciofid cofa che ella fouueniua bene ffieffo 
coloro y iguali fitrouauanoin miferia ridotti , e] molti bifognofi aiutaua e fo» 
fientoua . Era dotata di gran prudenza nel gouemarle cofe , cr haueua magm 
• gior ardire y che non è gueUoy che fuole una feminahauere. PerciQche auue» '' •» 
nendo yche i Sicionij perU morte del manto la éfitrezzauano y cr battendo cratefipofa 
prefo Carme s'eran mofii a uolere U libertà loro ricuperare ; edauenuta con lo* 
ro aUe mani, reftando con la uittoria, ammazzò molti di loro, e prefine ,in* sicionij. 
tomo a trenta ne fe mettere in croce : e ftabilite della città le cofe , attendcua à 
dominare i Sicionij , bauendo feco molti foldati a guai fi uoglia gran pericolo 
pronti. In gue fio termine fi trouauanoalChora iecofedel Peloponnefo. Ora 
Caffandro uedendo cerne gli Etoli fauoriuono Antigono , e che faceuano guera 
’ra contra gli Acarnani in luoghi ad effo uidni : giudicò che foffe bene di fare in 
run medefimo tempo lega con gli Acarnani , cr gCEtoli abba/fare. Partito/} Caflàndro, 
idungue in tal guifa di Macedonia , con grof/o effercito fe ne uenne in Etolia, cr gu 
gccamposfi uicino a guel fiume che fi dice Campilo . E fatti ad un commune par “• 

( lamento gli Acarnani chiamare , e mo/hrato loro come la guerra fin da gCantim 
chi tempi era loro uicina : àede loro cordiglio , che leuandofi de i luoghi da loro 
fortificati e pitcioli , doueffero in poche cittàritirarfi : accio non àuueniffe loro, 
che trottando/} ad habitare ffiarfi in diuerfì lati, non pote/fero poidarfitun 
t altro foccorfo , e foffe loro diffìcile contra i non affettati affdti de i nemici inm 
fieme raduuarfi . Poicbeguefiajfofa fu a gli Acarimi perfuaduta , fjtroa mcM 
•I 0 iij 
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'ifucUi , che 4 Str4topoli fi riàtljhro , cr era qutfU und cittì hcnifUmo wunitd • 
Cr trd grMiìfiimd ^ Gli Encddi , cr dlcHiù altri fi mifero infiemea SaitrU, 
StiDemieficontitìtigraltriadAgrinio , Cajfanàro Ufciato capitano Ltcifco 
<on ragioncuol numero di foldati , 'gli diede commifiione , che doueffe dare a gUf 
Acarndni foccorfo . EgUintanto paffando con Ceffercito aLeucade ycol man» 
darui fuoi ambafciadori i'acquifiò ijuel popolo per amico . ’Voltatofi pofcU 
con tutto lo sforzo per UuoUa i Adria yhebbe a prima giunta in poter fuo 
ApoUonia : quindi paffando in lliride , e ualicato il fiume Ebro , ucnne alle mani 
chu<ia Re con Glaucù Re de gCllirii : e refiato con la uittorU , fermò [eco lega con quefia 
de gi'Ulinj. conuenlione , che non foffe permejfo in alcun modo a Glaucu y Sondare contro i 
confederati CT amici di Caffandro . Ridotta pofcia aUTamicitia fua la città de 
gli Epidannif y cr in effa meffo il prefidio y fe ne tornò in Macedonia . 

Poiché Caffandro fu daU'Etolia partito , intorno a tre mila perfone de gli 
Etoli infieme congiurarono » e mefiiji ad Agrinio intorno , e di bafiioni e forti 
cingendola JUaffediarono . Onde i Terrazzani uenuti con quefie genti all'accordo 
' conquefia conditione, che doueffer odor loro la terra y e fottolariceuuta fede fe 
nedoueffero partirei egli confando ne' fermati patti, fe n'ufcirono partendo. 
'Mi grEtolii patti rompendo crefii che non affettauano che male alcuno doueffe 
, foro auum're, feguitando, da pochi in fuori lutti gli ammazzarono . Ora Caf» 

fandro poi che in Macedonia fu arriuato , e che quiui bebbe per certo faputo co» 
me le città della Caria eran combattute , tutte queUe cioè , che erano con Tolomeo 
< con Seleuco confederate » mandò fubilo t effercito in Caria : e perche uoleua a i 
^af^roim confedera^ CT tmict dar foccorfo :e perche difìderaua di trattenere Antigono 
e dargli in piu luoghi da fare taccioche non haueffe tempo cr agio di poter nel» 
pjftir d*Hu l’Europa paffare. Scrtffe medefanameute à Demetrio Falereo, eri Dionigi 
che alla guardia di Muniebia fi trouauay comandandogli che doueffe mandare 
in Lemno uenti naui. Orahauendo cefioro fubito quelle nani mandate y e fatto 
Seffe Arifiotele Capitano , egli nauigòcon effe a Lemno : cr fatta uenire di quei 
di Seleuco tarmata , ceraua di perfuadere a i Lemnif , che uoteffero da Antigo» 
PO ribeUarfiima non uoUndo eglino farlo y egli fubitofedare pel contado il 
guafioyecintala città con forti , la teneua affediata. Hauigò pofcia Seleuco 
inCoo i ma D'tof tonde fatto da Antigono generai dell'armata, inte fa t andato 
di Seleuco, e faputo doue enauigaua: forfè con tarmata in Lemno : cacciò dì 
quefi'lfola Arifiotele: e prefegran parte delle fue naui con gtbuominicbe fo» 
pra ui fi trouauano . Caffandro intanto e Prepclao , haueuan il gouerno dtUo 
effercito , che Caffandro hauendo in Caria mandato. Ma pofcia c'bebbero in» 
ufo come Tolomeo S Antigono capitano baueuale fue genti alle iianze difirU 
huite,cregliintanlo era intorno aUa fepolturadel padre occupato: ffiediron 
fubito Eupotemo , che cercaffe con l'm'ìdie corre i nemici uicino a Caprima di C4« 
né ; cr infieme con effa mndaxoM ottomiU fanUtdfmfAcauM. Etinque»^ 
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Jlo tempo > Tolomeo [apulo da certi , ch’eran fuggiti da i nemici , H coftoro H 
difegnot radunò [ubilo di quei [oldaii ^ ch'eremo ne luoghi uieim aUoggiati, 
ottomila trecento fanti , e [ricento cauaUi . E [ubilo intorno alla mezza notte 
de i nemici il bafìione aU'mproui[o affollando , e trouatigli /froueduti v a dorm 
mire y fece ef[o Eupolemio prigione, tcoffrinfei [oldatià darfi a lui tutti di 
accordo prigioni . Et in queflo termine fi trouauano le cofe di coloro , ch’erano 
fiati mandali daCaffandro nell Afa capitani . Et Antigono <f altra parte uedendo prìgMc. * 
come Caffandro era [eco delle cofe delTAfa in contefa , e per cagion deffa facem 
ua guerra, lafciò Demetrio [uo figliuolo in Scria, con hauergli dato commif* 
fio ne , che cercaffe di porre infidie contra Tolomeo ; perche fi penfaua , che fo[m 
[e per andare deW Egitto inSoriacon tejfetcito. Gli lafciò diecimila fanti di 
[oldati foreftieri : dumila Macedoni ; cinquecento di Licia , e Pamfitla : quatm 
trecento arcieri, e frombolieri Verfiani : cinquemila cauoSite quaranta Eie» 
fanti . Gli diede in compagnia quattro configlieri Mearco Candiotto j Pilone fi» 
gliuolo di Agenore , ch'era uenuto di Babilonia pochi giorni inanzi : e con cofio» 
ro Andronico Olinthio : e Filippo, huomini d'età, iquati erano fiati a [eruire in 
tutta quella imprefa Ateffandro ì Percioche Demetrio era anchora giouane di ConilglJerf 
età , che non haueua piu che uentidue anni . Et egli ne menò [ecotutto'l rima* 
nenie deU'effercitoze paffando primieramente il monlè^Tauro idatofi in gran* fu« 
difimeneuiyui perdette molti de [uoi [oldati. E perquefio tornato di nuouo 
in Ciucia, cr altro tempo attefo, pafiò queflo monte piu ficuramentezedopò 
cheaCelenadiFrigia fi fu condotto , diftribuì teffercito alle fianzet Si fe ‘ 
pofeia ueniredi Fenicia V armata , della quale era generai capitano Medio zil» 
quale datofi nelle naui dei Pidnei , ch'erano trentafei: fatti con effe battaglia 
vauale , hebbe tutte le naui in fuo potere , e con effe gt huomini , che u'eran fo» 
pra. In queflo fiato fi trouauano aWhora della Grecia, è deW Afta le cofe, E 
nella Sicilia i fuor’ufciti di Siracufa fiandofene in Agrigento , effortauano colo» 
ro , che la città gouernauano , che non uoleffero [apportare , che Agatocle le 
città alla [ua giurifdittione [ottometteffe . Che dunque e farebbe fiato molto 
meglio di muouer contra'l tiranno la guerra , auanti che tgU fi [offe fatto pia 
potente , e che efli di loro uolontà do factffero , che affettando , che egli foffe 
in potenza uenuto, effer poi a guerreggiare con uno molto piu di loro potente 
coflretti. Onde perche fi pareua, che quanto cofloro diceuano foffe il uero, 
fu tra'l popolo de gli Agrigentini diterminato, che fi faceffe la guerra; e fe* ^ . 

cer 0 intanto lega con i Gelai, e ceni Meffanefi, e [ubilo ffedironoinLacede* fi' rìbclbno 
mania certi fuor' ufeiti con commiflione che faceffero quanto foffe pofibile di ‘•^Agawde 
quindi condurre uncapitano, al quale fi poteffe dare di tutto'lnegotio intera» 
mente la cura . Conciofia cofa , che efli non fi fidaffero de i cittadini come ^huo» 
mini al tiranno famigliari . Doue d'altra parte teneuano openione , che uno , 
che foffe forefliero, era per gommare rettamente le cofe» percioche [erba» . * 
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luna diichord neUd mmorUloro giunto era &atogU fatto dà Timetfone dt 
(Corinto. Ora (fueUi cb’erano Hati iat4 gnifa mandati ^ dopoché finalmente, 
furono inLactdemoniaarriUJti,trpuaronocome Acrotato di Cleomene Re 
ghuolo pertfftrenon pocodamolti gtouani oéalOtera moitò dijiderofo dtlm 
k cpfe f or cjìiere . Conci ofta cofache hauendoi Lacedemoni dopò la guerrà 
fatta con Antipatro dall'infamia affoluti coloro ii^uali s'erano in quella rotta faL 
uati , fu foto egli queUi tcheà tal decreto fi oppofe . £ quindi auuenne , che dà 
quf^ non pochi fi trouarono offefit ma fopra tutto quelli , che per di/fofitione. 
deUa legge nella peata incorreuMO . Onde quefii tra loro centra lui congiurani^ 
do fio batterono te dipoi cercauano tutta uia di fargli infidie contra, Kojf» 
da quefia cagione era di foreftiero goufrno difillo fo , onde fi uoUò uolentieri 
a compiacere a_gli Agrigentini : cr ufeito fuor della città fenza licentia de gli 
Efori,a quefto maggio con poche naui fe uela per la uolta d' Agrigento per don 
uer quiui apjtrodare . Ha dai uenti in Adria traportato , forfè nel contado de 
gli ApoUoniati i e trouita quiui quella città da Qlauciafi^e degtUlirqaffediota^ 
la liberò daS'affedio > hauendo con amoreuoli parole indotto quel Rei fareacn 
cordo con gthuomini iApo^oma , Ejfendo pofeia quindi naui^ato à Tarann 
tO f cr hauendo quel popolo eJforfatA à effere iifieme con lui à liberare i Siracum 
foni , perjuafe loro , che con uenti nauf gli dtffero aiuto . Conciofiaxofa che per 
la parentela , e per la nobiltà della fua Hirpe fu alle parole fue preftata non pom 
ca fede , Trouandofi i Tarentini nel fare F apparecchio occupati, egli poi che 
uauigando fi fu, ad Agrigento condotto , prefe quiui il gouerno :cr haurndoU 
prima cofa fattoi grande /peranza La plebe gonfiare , fe fiche tutti teneuan 
per certo , che'l Tiranno fi doueffe in breue toruis , Md in prouffo di tempo poi 
non fe cofano f '-fft ne della patria, ni dcBa nobiltà della fua Hirpe degnai anzi 
che per lo contrario ,’effendo di ffiarger fangue difiderofo , e piu che i Tiranni 
crudele , la plebe filrouò da lui ojfefa . Egli oltre acciò , mutò i ceflumi deUà 
patria, c fi diede cofi Urah cchcuolmente a i piaceri , che fi potè ua piujcfio 
giudicare Perfiano , cheSpaftano E dopò che iglihcbbe buona parie dell'eia 
tra>e parte nel maneggio de i negolij e parte in ufo fuo proprio eonfumate , fatm 
to chiamare ultimamente fece à cena Sofijìrato huomo tra tutti que’ fuor'ufciti 
nobilijiimo, ilquale era ciato piu uclte iefferciti generai capitano, lo priuò con 
inganno della aita ( fe bene per dire il nero ) e non hautua cagione alcuna di poa 
terlo imputare i ma egli fi uoleua tor dinanzi un huomo cofi Brenuo , cr ilquom 
le harebbe potuto cantra chimi gouerno fi port affé male , riferir e ,e far 
qualche trattato . Sparfafi quefia cofa, i fuor’ufciti fi mifero infieme cantra lui, 
e fecero fi, che tutti gl' altri anchora da lui fi alienarono . E la prima cofa lo 
pnuarono dclTìmperio , nè ui corfe molto , che cominciarono à uolerlo aneborg 
lapidare . Egli duii fue dcUa furia del uolgo dubitando , fe ne fuggì di notte , t 
di nafeofo fi couduje in l^acodcmonU naui^ndo , l Tarentini dopòlacofiui 
, ; ' partita,’ 
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psrliUt richUautrono l'armàU t U cfujlt baueuMo in Sicilid mnJjta. E gli 
Agrigentini, i Gtloi { cr ÌMfffmefl f<cern nelU guerra che cantra Agstocle A-roMoo» 
haueutno , accordo-, effendojì datuttilacofa in Amilcare Cartaginefe rimeffa. 

Erano le conuentioni di quejlo accordo coft fatte . Che delle cittì de i &eci in ''-“f 

Sicilia, Heraclia, Sctino, CT Rimerà foffero fono la giurifdittione de i Cartagim \ , 

tufi in queWiftejfo modo , che prima effere foleuano . Che Coltre tutte /offe» 

ro libere ; che nondimeno iSiracufani foffero 4 tutti fuperiori . ^Veduto po* '* 

fcia Agatocle come nella Sicilia non u'era piu alcuno effercito nimico , fettZ4 pi» 

bauere i alcuna cofa timore, molte città e molti luoghi ada fua giurifdittione AijJtodeoc 

fol^opofet crejfendoftik molte cofe in breue fatto Signore , s'actjmfiòun prin» 

cipato molto gagliardo t potente. Perciocbe fi guadagnò molti confederati , SioLi . 

ampie e graffe entrate , cr un effercito , ueramente degno di memoria . Concio» 

fia cofa che altra i confederati cr altri Siracufani alla militia fcritti , haueua un 

buon numero di faldati mercenarlj eletti, che erano diecimila fanti , O" tremila 

cinquanta cauaQi. Si pr ouideetiandio di g;ran quantità {armi t ogni forte: per» 

cicche fapeua egli come Amilcare era Ciato da i Cartaginefi riprejo , deVhauer 

f(Uto accordo, e che eglino erano per muouvgli in breue cantra la guerra, ■ 

Et in quefìo termine fi trouauano aW bora della Sicilia le cofe . Et in Italia ha» ■ 
uendo già molt’anni i Sanniti per cagione dell'Imperio co' Romani fatto guer» , 
ra , prefero per forza Phfhca, doue fi trouaua de i Romani il prefiéo ,CT ai 
Sorani perfuafero, che doueff ero tutti i Romani, ch'appreffo loro fi trouauano 
ammazzare , e con efii Sanniti far lega. Tenendo pofciai Romani Satricula 
affediata ,^i con graffo e potente effercito ui fopragiunfero , perciocbe erano 
di liberarla da quello affedio éfiderofi . Venuti dunque a giornata , e fieramen» ; 
te combattendoli , ui morirono e daU'utia e daWaltra parte buon numero di ' ua 
perfone i e finalmente i Romani refìtrono fuperiori . Dopò quefla battaglia , • -w 

prefa per forza quella terra , paffaroiio intrepidamente innanzi rtceuendo al» 
la ^uotion loro i uicini caflelli O" i luoghi uicini . E perche quefla guerra era 
d'atauicino alle dui della Puglia, iSanniti fatti fcriuereaia mtliua tutti colo» 
ro iquali rifletto all'età erano all i à portar l'arme , fermar onoìl campo uicin9 
a i nemici , come per terminar con tarmi le cofe loro , il popolo Romano auue» 
dutofiditalcofa, dando del fucceffo tr attagliato , ui mandò groffo numero di 
foldati . E perche haucuano hauuto gw feinpre coflume di eleggere ne tempi de 
i gran pericoli per loro Imperatore e generai capitano qualch'huomo fegndx» 
to e di grande Clima e riputinone , cr crearono aU’hora Q; Fabio , e con effo Fjbìo f«a- 
Q. Elio maflro de i caualieri . Qurfii due prefo deW effercito il carico , uennero 
co i Saimiti al fatto d orme uicino à quel luogo , che fi dice Lauflole , e quiui nm. 
molti deilor foldati perderonoi cr effendofi tutto C effercito meffo in fuga, ^ 

^0 perche haueua del fuggire gran utrgogna,fi fermò egli fedo à fare con» 
ira i amici tefia , non. già che giraffe di poter (a uittoria ottenere , ma fi bene 
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fmìto uiu pàrte , t qutMx de i migliori foldeti , che ui fofptro : fìmoffe coni > 

trai nemici , difidtrofo di uenir con t/iiaUe mani. E douee’fi fualpaffodi 
, Emo condotto , trouò quitù come Seuta Re de i Traci s'era da lui ribellato , o* • 

alla parte d" Antigono accoft^o : e con molte compire s'era meffo aUa guarm ^ 

dia del paffo . Egli oKhora appiccata con coflui la battaglia , che durò per buom 
no f}>atio : ui perdette non pochi de i fuoi ; cr ammazzati molti , ributtò quinm 
di finalmente i Barbari . Sopragiunfe poi coladoue Paufaniaferaconle fue 
genti fermato , e trouandogli in que luoghi ihetti doue che fi erano ritirati : 
ptr forza darmes’impadrom dei luoghi tcrhauendo quiui morto Pauf ama, Paufinùc» 
lafciò parte di que' faldati : fatto prima pagar loro la taglia ; e parte nel fnQ pitand'An- 
campo ne ritenne . In queflo termine fitrouauano le cofe di Lifimaco, AntU 
^gono ueduto come quejl’imprefa gtera riufcita nana , mandò Telesforo neldem 
lopponef a cui diede cinquanta naui e con effe buon numero di faldati , e gli 
diede commifiione , che quelle città tutte in libertà metteffe . Percioche jjfieraua 
egli , che quefio facendo , i Greci foffero iloti poi per dargli fede , che egli 
inueritàcercaffee procuraffe la libertà loro : cr haueua parimente Jfieranza 
di poter conofcere e offeruare le cofedi Ci^andro . Ora Telesforo tofloycbe 
fu nel Peloponnefo approdato , uenne girando intorno atte città , che dal prefia 
diodi Aleff andrò eran munite , e tutti in libertà li rimife, fuorché Sidone e 
Corintho . Perche in quefte ui fiaua Poliffierconte, che per hauere buon numero 
di compagnie era gagliardo , e non meno nett'ejfere i luoghi forti e ben muniti > 
che in qutfie fue genti confidano . E mentre quefìe cofe in quefia gufa paffauano 
filippo mandato da Calfandro capitano a fare con glEtoU guerra ifubitochefu Filippo ra- 
con iejfercito nell' Acamania arriuato , fi nife la prima cofa a dare per l'Btolia 
il gut^o ima hauendo poco di poi intefoyCome Padda Epiroto era nel regno contra t>u 
giunto: e che un graffo esercito haueua già meffo infiemefi moffe con molta pre» 
fiezza per irgli contra. Conciata afa, che egli s'affrettaua é uenir con effo 
fepar atamente atte mani , auanti che le forze de gU Etoli fi foffero con effo con» 
giunte . E trouati gli Epiroti a combatter pronti : a prima ffunta uemrono ai 
fatti, CT*a molti tolfe la ulta: e non furon pochi quelli, che fé prigioni: cr 
éHuenne,chetraquefii furonoìnoltidtquetti,che erano Hati detta tornata del 
Ke capi cr auttori: che furono intorno al numero di cinquanta, e que fii tutti 
mandò cofi prefi a Cajfandro . Effendofi poi quelli Eoddani , che s'erano RacWa Rt 
fuggendo faluiti , infieme rimefii , e con gFEtoli conpunti : EiUppo di 
nuouo affaltaniogli ,can efii combattendo g/i ninfe, CT molti ne fe morire 
tra i quali fu effo Eadda Re anchora. Orahaucnioin ffiatiodi pochi por* 
ni fatte ctfihonorate faUioni , apportò a motti de gtBtoli terrore yC di ma* 
antera , che quelli dette città deboli l'abbandonarono , e con le mogli loro eco 
figliuoli in certe montagne ajfirifiime, cr inacefiibili firitirarono. E quefio firn ‘ 
tttbtbbero^KboradelUGredatimprefe, inAfiap<àCaffandro,cbe bauau 
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Caffmaro de k'Aftd dU*hori rìmpcrio , perche /ì troiuua mollo ImuitgUitto e Aretto àJtU 
^n*Anùgo g«07'it » /o*7nò Con Antigono raccordo , con quefia conditione , che douefje da» ' 
“®* re ad Antigono tutti i foldati y tehe permttteffe^ che tutte le città della Grecia 
ftffcro! libere; e che per feriteneffeiome à lui donata ^ueUa Satrapia yla<juile 
egli già prima haueua , e che foffe fermo amico i Antigono . E per confirmd» 
tione e ficurezza di (jucfìo, battendo dato tl fratello Agatone per ofiaggio;cT tf» 
fendofi pochi g iorni dipoi di guanto , che haueua in ciò fatto e delle conuentioni 
fermate pentito , li frateUo per ofiaggio da lui in tal guifa dato di nafcofo gli 
.. . ritolfe ; mandate poi a Tolomeo , cr a Seleuco ambafciadori , gli richiefe , che 
'* • ’ patito prima gli doueffero mandar foccorfo . Antigono prendendo di (juejìe 
cofe sdegno, mandò per mare e per terra genti , che cjueUe città doueffero libera» 
re thauendo fatto generale deW armata Medioyedell’effercito di terra Docimo , 
Ccfioro poiché fi furono alla città de i Milefii condotti, cercarono d'indurre 
^uei cittadini a ricuperare la liberta :e prefala fortezza ch’era dal pre fidio dei 
nemici guardata , per forza , reflituirono a quella republica la libertà 'fua e le 
'fue leggi anchora . Mentre chteglino quefle cofe faceuano , Antigono effugnò 
Traili ; e paffato quindi à Canno , e fatta uenire quiui tarmata , prefe quefìa 
citta anchora ima non prefe già la fortezza; laquale hauendo cinta con baflio» 

"tù ,la ueniua da quella banda laquale era piu il combatter alta , con fffefi affalti 
tentando . Tolomeo fra quefìo mezzo mandato con affai grande effercilo aUx 
città di \afo , fu finalmente forzata di darfi ad Antigono . In tal guifa dunque 
furono quefle città di Caria da Antigono fottopofle . Et effendo pochi giorni: 

. 0 -1 dipoi ad efjk uenuta da gtEtoli e da i Reotij ambafciadori, egli fé con efii lega , 

J' euenutof intorno al trattar la pacecon Caffandroa parlamento uicino aWlìelle» 

i' ffionto , fenza conchiuder nulla fi ffiariirono : percioche non fu pofiibile che 

traloro fofferoi accordo. Laonde per quefìo Caffandro perduta interamente 
del potere accordarfi la ffieranza t fermò neW animo fuo di tornare di nuouo per 
CafTinam le cofe della Grecia a guerreggiare. Spintofi dunque con trenta nauiaUa terra 
afle^ o- jforjo,«i mife Paffedio : e\ffendo con darle fpefii e ualorofi affalti , già per 
effiugnarla, fopragiunfe del Pelcponnefo Telesforo per dare a gli Oriti foccor» 
fo, conuenti naui ,e miHe foldati-.edeWAfia Medio con cento naui. Cofloro 
ueduto come le naui é Caffandro fi frauan forte nel porto,ui gettaron toflo fopta 
yn - il fuoco , e n or fere quattro : e quafi che tutte le mal conduffero . Effendo po» 

fina a gPinferioriuenuto da Atene foccorfo, Caffandro fi moffenauigando con» 
tra i nemici , che di lui non teneuano conto niuno ; ZT appiccata con efU la batta» 
glia , mandò una di quelle naui in fondo , e tre con tutti gthuomini , che u'erdn 
. . fopra ,me prefe . E quefli fono i fatti , che nella Grecia , cr in Ponto feguiro» 
chcMiano' HO . In Italia i Sanniti hauendo un groffo effercito in campagna,eran molto po» 
tenti, crandauano predando facebeggiondo e ruinando tutti i luoghi di quelle 
ni.* cittàche gtauuerfarif lorp faueriuanp , Mofìfi centra ecfore i Confoli Ro» 

mani,cr^ 
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ndni t cr dndjli coU doue efii erano , con potente effìcrcito , cereaudHo di dare a i 
confederati iquali in pericolo fi trouauano , foccorfo . S'accamparon dunqm 
mcino oda città di Cinna appiatto all’incontro al campo de i nemici ttrinunfm 
tito dal terrore nelquale ella fi trouaua la liberarono . Dipoi , hauendo runa e 
t altra parte pochi giorni dopò meffo le genti in battaglia , s'attaccò un fierifimo 
fatto d’arme , doue p-andifUmo numero cofi di qua come di là , lafciauano comm 
battendo la uita , Pur finalmente i Romani facendo un gran de sforzo rtflarom 
Ito ai nemici fuperiori, e lungo ffiatio perfeguitandogli , piu di diecimila n’am* 
mozzarono . Ora mentre che non s’era anchora ffia^o di quefla battaglia il no- 
me ,'iCampam hauendo i Romani in diffirezxo, da loro fi ribellarono , Ma 
fubito il popolo ffiinfe un affai grofP> tfftrcito contro cofioro , facendo di queU 
te genti generai capitano C. Manio : e con efii fecondo’l cofiume della', lor patria 
Manio Fuluio Membro de i cauaUieri. Et effendofì cofioro accampati mino a 
Capua , faceuano i Campani da principio ogni sforzo di uenìr con ef?i a giorm 
nata; mahauuta poi della rotta dei Sanniti la nuoua te giudicando, che tutte 
quelle genti fofféro per uenir loro contra i freer pace co i Romani . Conciofia 
cofi che efii diedero loro gTauttori di quel tumulto nelle mani, cr efii ordinato 
di cofioro il giaditio fenza affettar poi , che fi deffe fententia , gli tolfero la uU 
ta. Eie città ottenendo che foffe loro perdonato , furono nella prifiina lega cr 
‘ micitia riwteffe . 

Effondo il corfo di quefi’anno uenuto al fine , era in Atene gouernatore Po/e- 
moneterà Roma eran Confali L. Papirio la quinta uolta ,cC. Itinio . Pafiò 
medefimamente in quefi'anno la centefima e diciafett^hna Olimpiade , nella quale 
fu nei giochi dello Sodio Parmenione da Mitilene uincitore. Intorno a quefio 
tempo Antigono ffeà Polemone capitano tn Grecia, con ordine, che donerei 
Greci in libertà rimettere t cr hauendo fatto Meào generale deR’armaia ,lo 
mandò a quefia medefìma imprefa con cento cinquanta naui : ui mandò anche cinu 
quemila fanti e cinquecento cauoRi . Egli oltre acciò fermò lega co Rodiani , 
cr hebbe da loro per f imprefa del rimettere in libertà la Grecia "dieci naui arma^ 
te. Tedòmeo d’altra parte nauigando con tutta rojàuata alla uoltà della Beotia 
uerfo un porto il cui nome è Profondo , hebbe daffuniuerfità de i Beotij dumila 
dugento fanti ; e mille trecento caualli . Si fe medefimamente uenir le naui da 
Orco , cr hauendo di mura cinta Salmone, fi quiui\ di tutte le fue genti la 
maffa . Perche tcneua ferma fperanza di douere hauere i Calcidefi , che foli 
efii di tutta popoli Eubei erano in poter dei nemici ui haueuano il prefìdio 
fero , Caffandró d'altra, parte hauendo aBecofe diCalcide il penfiero , fi leuò 
àaU'affedio iòrea,e andoffene alla uolta di Calcide, e fequiuit efferato con» 
"iurre . Antigono hauendo hauuto nuoUa come neU'Eubea gl’efferciti s’erano 
fune affronte dell'altro fermati-, mandò dicendo à Medio , che paffaffe tofio nel» 
iAfia con tarmata; e fubito prefo fecoteffercito fe n’andò conmolta prefiez» 
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a»z LIBRO' 

Z 4 tHtUo VLeUcfponto t non altrimenti jcbt fehaueffi donuto poffare in Moetm 
ionio: perche baueuo in animo ò nero Hando fermo Caffandro in Eubea , uedar 
di prendere la Macedoniaiche non haueiu genti,che la difende ffero,ò fi ueramen» 
te accioche Caffandro per dare a quel regno foccorfo : doueff^oi(lafciati da par 
te i negotij e timprefa della Grecia ) per éfefa delle cofe domeflicbe far guerra . 
Caffandro il buon difegno di cofiui conofciuto , lafciò delle fue genti di^ que' pre» 
fidij , che haueua in Calcide generai gouematore Vifiarco iCT egli fatto ueU 
con tutto f efferato , prefe Oropo per forza , e fiche i Tebani entrarono in le» 
ga feco ^ndi fatta con gl altri popoli della Beotia tregua : e lafciato nella 
n Grecia Eupolemo generai capitano i fé ri andò tofto in Macedonia , dal pernierò 

del pifffaggio dei nemici Aimolato. Antigono come fu arriuato in Vroponti* 
de , mandò fubito ambafciatori a i Bizantini , richiedendogli , che uoleffero far 
lega feco. Et effondo uemiti a cofioro gli ambafciador idi Lifimaco onchora» 
cr effortandogli a non douere fare nè cantra lui, nè cantra Caffandro cofa ue» 
BixStint IH runa , fu dai Bizz<tntini giudicato , che foffe ben fatto di fiarfene in pace , e 
« Ann"o* ^ "t^fnfrfi con tuno e con t altro egualmente amlfitia e pace . Moffo Antim 
no c To^ gono da quéfti trauagli i cr effendo parimente dalla fortuna del mare cofiretto 4 
rato . ritirare i faldati aUe iianze i ordinò che f afferò in ciafcuna città per quel uemo 

alloggiati . Mentre che quefie cofe in tal guifa paffauano , i Corciret andando in 
aiuto di queOrd" Apollonia, e de gli Epidannifìi faldati di Caffandro fatto là 
fede ne lafciarono partire. Cofi dunque furono di quelle città Apollonia, CT 
Epidanno liberate , cr à Glaucia Re de gliEpidanni date . Tolomeo intanto 
d" Antigono capitano , poi che Caffandro fu andato in Macedonia ; effendo di tim 
more pieni i faldati del prefidio di Calcide , prefe quella città , e uoUe che i Cai» 
cidefi fenz’ alcun prefidio reflaffero , accioche fiueniffeàmoftrare apertamentt 
come Antigono haueffe detto il uero di uolere i Greci in libertà rimettere. Conm 
ciofia cofa che quefia città è molto il propofito a coloro , che cercano di bauer 
un luogo da tenere per dare a' nemici uolendo t imprefa della guerra feguire . 
o* * Rolemone dunque hauendo prefo Oropo per affedio , la diede a i Beotificr hebm 
JJ* be quiui i faldati di Caffandro in fuo potere , Fermata dipoi con gli Eritrei , c 
co' Carifiij lega , moffe alla uolta del paefe i Atene il campo, effendo Demetrio 
Falereo di quella città gouernatore. Mandarono gli Ateniefi da principio fem 
cretamente ad Antigono ambafciadori, richiedendolo, che la città uoleffe libem 
rare . El effendofi aU'hora Tolomeo fatto alla città mino , fecero fi che Antim 
gono per la confidenzà grande che haueua , fu cofiretto a far tregua , e a manm 
dare ambafciadori a trattare con Tolomeo del fermar t accordo . Hauendo poi 
Tolomeo fatto uela da Atene alla uolta della Beotia, prefe quiui Cadmea : e 
Tibt ratfla cacciatone il prefidio rimife inlibertàTebe . Paffato pofcia in Vocideiemolte 
città f oggiogate, cacciò di tutte di Caffandro iprefidij. Affaltòmedefimamem 
te Locri , cr effendo tra gCOpunij i faldati del prefidio di Caffandro , fappet^ 

reccbiò 
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rtcchiò altdffeàioiO’ Mtendeua continuamente gui^ dui a eomhattan, in gueflà 
medeftma Hate i Cirenei a Tolomeo ribeOandofiypofero atta fortesxa tafJeéo,ha 
Itenio con grandijiima prejiaxa i foldati del preftdio cacciati . Venuti intanto dà 
•AleljMdriagUamb4ciatoriyCrefJbrtandoglitcheda guettoaffedio fi togliefm 
fero, eglino gli ammazzarono, cr attefero i feguir Ci^edio molto piu fiera» 
mente,e con maggiore ftrettezza di prima . Onde Tolomeo per guefio fatto in 
4firìto,fd mandò Agide generai capitano con uno effercito per terra ,e per ma» 
re in aiuto (t^o una potente armata, hauendo fatto ieffa Epaineto generale. 

Ora Agide affrontatoli con guette genti ribettate, e fieramente con effe combat» «,« 
tendo . prefe guetta città per forza t e fatti prendere e carcerare i capixr aut» •««« ‘ Cu* 
tori detta ribellione , gli mandò cofi prefi in Aleffandria ; guindi leuate a gPal» * 
tri tarmi i cr orànate guette cofe , che al gouemo detta città apparteneuano , in 
quel modo , che fu da lui piu commodo giudicato i fe ne ritornò in Egitto . Ora 
Tolomeo alla memoria riducendofi guette cofe , che d'intorno a Cirene eran fuc» 
cedute , fe nandò detto Egitto con t effercito in Cipro contra guei Ke che c'era» 
t. 0 ribellati: e trouato guiui come Pigmatione fi trouaua apprefo a Antigono 
àmbafdadore , lo fece ammazzare, Cufiné hauendo fofpetto che Prafiippo l’rfliri.iio i 
Ke di Lapithia , e'I principe diCerannia , baueffero matanimo contra lui, gli ^-P™* 
fe prendere, e con efii oucÌk il figliuolo di Malico Stafiecco . Pe poi guetta dt» 
tà ffiianare, e mandò deffa gthuomini in Pafo per ifchiaui . tatto guefio diede 
di Cipro a Uicocreonte il gouerno, confegnandogli le città e t entrate di guei Re 
eh' erano doli fuperati . Et egli uotte con t effercito nauigare in Siria in guetta 
che fi dice talta i cr hauendo per forza prefo Potideo e Caro le fe mettere a 
facco , e pajfato guindi in un tempo in Cilida , prefe Matto, e tutte le perfone 
cheuitrouò fe uendere att'incamo . Efpugnò poi tutta la uidna regione, cr 
hauendo di molte commodità Pefferdto riempito , fe uela perlauoltadi Cipro. 

E fi portaua di fi fatta maniera co' faldati, che faceua che a metter fi a guai fi 
uoglia pericolo per graue che fofie tutti f afferò pronti. Demetrio iAntigo» 
no intanto fi tratteneua intorno a Celefiiria per opporfi atto effercito degli Egit» 
tif . Ma doue pofda egli hebbe intefo la prefa di guette città , ùfiiò Pitone in 
que’ luoghi capitano , hauendogli dati gli Elefanti , con la gente dorme : cr egli 
tolti feco i cauatti con la fanteria armata atta leggiera , con fottecito marciare fe 
n'andò atta uolta detta Cilida per foccorrer guiui coloro , iguali fi trouauano a 
pericolo ridotti . M4 perche u'arriuò troppo piu tardi, che non faceua dibi» pemmìo c 
fogno , etrouò cerne i nemid haueuano quindi fatto uela , fe ne tornò con moU 
ta prefUzza atr effercito , hauendo per lo maggio buon numero de fuoi caualii ^o".' 
sperduto. Perciochein fn giorni fece da Matto un maggio di uentiguattro al» 
Joggiamenli, di maniertehe perla frauifiima fatica non potè alcune dei loro 
feruitori ne garzone di Italia , con efii coi Jurfi . Ora Tolomeo perche le cofe 
appunto fecondo, ch'erail fuodefiderio gli juccedeuanoi fe n'andò att'houia 
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Egitto . Mj< pòco tempo di poi fiUo <ii Seleuco sdegnare , per ejjerfi con Ab* 
j tigonoitàtnkstOt fidi^ofedifarl’imprefddiCelefiriayedi uenire contefferm 

cito dt Demetrio à giornata Radunando dunque tutte quelle genti , the potè» 
MB, fedAlefJandritperla uoUa di Pelufto ueUt hauendo ]eco dkiottomiU 
fanti , e quattromila cauaUi : parte de ì quali erano Macedoni , e parte &ipen» 
diari/ daltri paefi . La moltitudine de gli Egitti/ parte portauano armi da tira» 
re tCT altri apparati da guerra , e parte andauano armati di forte , eh’ er ano atti 
al combattere . Pajjando da Pellaio per un difetto , s’accampò uicino a i nemi» 
€i , d’intorno a Gaxze ueahia de i Sirij i Et anche Demetrio nel medejìmo mo* 
^metrioC doyhautnio fatti uenire aGazzauecchia di tutti iluoghidoue fitrouauano alle 
appjrech.a ^M^e « foldoti , fi ftoux Timptto de gtottuerfarì/ affettando . Et effendo confi» 
naa^oTo gluto da gli omici , chc non uoleffe con fi grande e potente capitano y e con fi 
lomeo. groffo esercito uenire aUe mani , non uoUe altrimenti al configUo iefii appi» 
gliarfi : anzi che animofameTtte s’apparecchiò à combattere , auuenga , che foffe 
giouane affiato y e che dotte ff e fenza'l padre uenire ad una giornata cofi perito» 
lojae di tanta importanza. Orahauendo egli mentre ch’erano in arme,radu» 
nato il pjrìatuento y cr effendofi fopra un luogo rileuao tutto pieno danfietìy 
e dt trauagU ^animo fermato , s’uìh la turba alzare ad una uoce le gr ida , chc 
Hcife di buon animo : fenza affettare che il banditore haueffe fatto quel tumulto 
fermare , tutti fecero filentio J^onciopa cofa , che non fi trouaua contra lui 
alcunaimputatione, ne colpa ueruna militare ne ciuileycome quelli che poco 
prima haueita dlmperadore hauuto il grado : quello a gli antichi e uecchi capi» 
tani cr ufato di farfi quando una quercia fi fuole per molte cagioni in uno Uefpt 
tempo infume formare . Percioche fenrpre fuole auuenìre ,c he la moltitudine 
e curiofa , e difficile a contentare , quando f ìtto que’ medefimi fempre fi truoud 
Cetnetrio goucTnata s e una cofa che non trapafia i fuoi termini quando fi muta fuoT effer 
co'ifibraro fi^P^^ quella mutatione . Et effendo fuo padre già dinenuto uecchio , lo 
da’ fuoi fol- affettarli che quefli doueffe nelregno fuccedere, gliapportauainunmedefìmo 
tempo il principato , e della moltitudine la beniuolenzA f cr oltre acciò era egli 
beUifiimOy e era di molta grandezza : perche poi egli fitrouMta armato tar» 
mi regie , fi feorgeua in effo una certa grandezza e nella ulta mofiraua a rifguar» 
danti una certa/iuerenza e un terrore , che era neramente cagione che molti en» 
' traffero per lui in fferanza di gjran cofe . Si uedeua poi in coftui una certa 
manfuetudine appunto quale era ad un nuouo Re conueniente y laquale era co» 
gione di tirare ogn’uno adamarlo i e (U tal maniera y che coloro anchora iquali 
non erano nel numero delle compagnie concorreuano a udirlo y dando anch’efii 
infìemeco’ giouani del fucceffo della futura battaglia in persero , Conciofid 
cofa che non folamcnte haueuaa far di fe contra piu perfone pruouatma 
otiandio contra capitani grandifiimiy Tolomeo , e Seleuco liquali effendo dad 
giaamendue nelle guerre con Alefjandro } cr cficndo dati bene ffeffo per fi 
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Htfii di tfftrtiti entrali , erano &ati fempre per fino 4 (pufii tempi innitti 
capitani. Demetrio dnn<jue con bumaneer amor euoli parole gtomm oniinani* 
moltitudine in tal guifa deftando > CT bauendo a tutti promeffo cbe fecondo i me* deifdrfrci- 
riti di ciafcuno farebbouo da lui premuti , cr hartbbono de i nemici le foglie, 
mtfe l'eljircito in battaglia . £ nel fìntjiro corno doue egli intendeua di fermarfi 
4 combàttere.pofe dugito cauaUi eletti di que' primi ch’eran feco,tra iquali erano 
tutti gC altri amici, e Pitone ilquaU baueua già militato fiotto Alefjandro > CT 
era Hato infiieme con effio fiatto da Antigono di quefto effercito capitano i cr era 
neWauttoritàdel tutto à effio Demetrio compagno. HeQa tefta della battaglia 
mifie tre squadroni di caualkria , cr altritanti ne mifie alla guardia de i fianchi i e 
fuor del corno fieparatida gtaltri ne mifie tre ^endardt di Tarentini /porfidi 
forte, cbe fiojfiro fiermi intorno al corpo della battaglia cinquecento cauaUi 
leggieri conte Lncie , e cento Tarentini :fie poi Bare per ordine quella parte 
della cauaHeria, che fitdiceua dei confederati, cbe arriuauauo al numero <fotm 
tocentoidopò coficro pofie tutta toltra cauaUeru di qual fi uoglia natiom 
ne ,che non erano manco à miDe cmquecciito . iMfe poi alla t^ìa di tutm 
io il corno trenta Elefanti , e gli fpatij cb' erano fra tuno e Coltro riempì di 
compugnu é faldati armati cJla leggiera, tra quali u'er ano quelli cbe tira* 
nano i dardi , mille arcieri, e trecento Perfitani dalle frombole. Poi che egli 
bebbt iu tal guifa il finiflro corno ordinato , fìi^eua meffio in animo ,.con qut» 
filo doner fare lo sforzo di quel fatto d'arme . Fermò poi unabattaglia di fan* 
teria,cb' erano il numero {undicimila fanti, dei quali n erano dumila AUce* 
doni i mille tra Licij , e Pamfilij > cr ottomila Bipendiati . fe fermare nel de* 
ftro corno gC altri mille cinquecento fioldati de i quali era capo Andromico . A 
coflui fu dato commifiione , cbe fi fermaffie per fianco , e che combattefje fug» 
gelido, e che Beffe il fiucctffio di effio attendendo . De gCaltri Elefanti ne mifie 
tredici dauanti alla battaglia delle feerie , mettendo in certi fpatq fioldati 
(celti armati alla leggiera. Ei intal guifa fu dd Demetrio il fiuo effercito in bai* 
taglia ordinato . Dalla parte poi di Tolomeo , e di Seleuco fu da principio dal* 
la deftra parte fiotta la battaglia piu goliardo e piu forte , perche non fiapeua* 
no anchora Cordine t'I difiegno del nemico > ma doue pofcU fu loro dalle fpie fiat* actpefl^i. 
to fiapere,quanlo didla contraria parte era Boto fatto , ordinarono in un tempo Tolo- 
i loro in altro modo in battaglia te fu queflo cbe il deflro corno doue erano 
fermate le migliori e piu braue e ualorofie genti , onde era gagliardtflimo , do* 
ueffie combattere contro coloro , che dada parte di Demetrio erano nel finiflro 
corno fermati . Et in queflo corno pofiero tremila cauaUi brauifiimi,con di* 
fegno <À' fermarfi à combattere tra quefii efii anchora . Et auanti a cofloro fe* , ^ 
cero Bare coloro, che portauano un baflion ferrato, e con catene collegato 
doloro proueduto contrae impeto de gCElefinti. Percioche ageuolcofa era ' ^ 
bauendo qu^o dauanti > frenare quelle befiie , che non poteffiero piu auanti 
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Péfférc» AlUttfld fermarono in qutjlo corno akiuecompd^ie tarmati tXi 
à. v.1 r leggiera , iatogU commifiione, che i lanciatori de i dardi ^ e quei dalle frombole 

ioueffero a quelle befiie tirare, fri coloro che [opra efk erano portati^ Poi 
cbe'l defhro corno fu di quefla maniera ordinato ; e che taltra parte deWeffertim 
tofumefja in battaglia, appunto nel modo, che la qualità del fattoricer* 
taua, idzatèfiin untempo ^ qua e di là le grida, fuorfero con egualeimpelo 
ad affrontare. Ecorrendofi intal guifa fcambieuolmenteaàdoffo, fu primie» 
rumente tra la cauaUeria la battaglia ; perche di qua e di là erano alla tefta fer» 
moti, e tra quejli i eaualli di Demetrio gli altri tutti di gran lunga auanzauìono. 
Ma quindi à pococorfi quiui quelli diTolomeo, e diSeleuco ,cr mtomo al 
aorno girando , e con gli squadroni per diritteyriuolti, con maggior furia danm 
do nella cauaUeria nemicai fegui in quefla parte perla gran prontezza dei 
foldati coft deir una comode taltra parte una terribtlifima battaglia . Cofì dunm 
que uenuti nel primo affronto con tirar fx i dardi alle mani, e motti n' andar on 
morti per terrà, e di quelli che in tal guifa s'affrontarono, non pothireftarono 
feriti . Ncf fecondo affhnto poi ,uemtero al menar le mani con le ffade , e ue» 
mti alle Hrettefu glande ueramente il numero di coloro iquali coji da l'una com 
meda taltra parte ui Ic^ciaron la «Uà. Etejii capitani auanti a tutti gt altri 
combattendo,attendeuano a confortare con bette parole quelli, eh' eran loto fotm 
topofti , che uoteffero gagliardamente la furia deinemici foflenere, e far loro 
^ atùmo fornente reftfienza. Quei caualli, che Hauano dette coma atta cura , che 

«ran tutti huomini fcebi e di gran ualore , attendiuano a menare fcambieuol» 
meiUe te maiàu mafimamente , chehaueuano i capitani loro , che combattendo 
arano detta brauura e del ualor loro fpettatori.. Effendo la battagliala la 
cauatteria già lungamente fenza conofeerfi dalcuna dette parti uantaggio, durom 
ta , gli Elefanti /pinti da gtlndiani netta battaglia i fi fecero per un poco non 
fenza dar timore, auanti tedi fi fatta maniera , che non fu pofiibite , che fojfem 
ro da ptrfonàueruna ritenute . Ma doue poi fi pararono loro co’ ripari di 
ferro dauanti,i foldati dai dardi in buon numero con gt arcieri e frombolieriyche 
non reflauanofunto di tirare, ne ueniuano non folo gli Elefanti ma gthuomini 
.* anchora ,che u’eran f ìpra feriti. E sforzando fi tutta uia gt Indiani di cacciare 

gli innanzi , c con rabbia pure fingendogli , molti <f tfi animali ne r^auano 
dà que’ ripari fabricati con arte trapaffati tonde apportando loro le ferite e 
gli fpefii colpi che tutta uoltaeran loro dati molto dolore, erano di concitare 
graue tumulto cagione . Conciofìa cofa che quefla cefi fatta forte di beflie, ogni 
bora che fi truouano in luoghi piani e puliti, fono dinanzi i'inuincibil potem 
Bieftnri «f luo^t fc^ofi , CT difficili , tdoue non fono firade aperte , fono in 

che t^hi utili Tupetto althoucTe molti teneri i piedi loro. La onde perche Tolomeo ha* 
ueuaemgran prudenza antiuedulo quello, che auuenire doueuate fucceffe, 
fbe fpàbe-i^e punte à que’ ripari , molto , ogni sforz.0 
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fT Ogifimptto lororiufcitu umo. Ejjendo fiiùdmente grdnmmeroìtlndÌMÌ 
édUt tiratt jrrizze *<Ui colpi de i dardi occift , ne ftguìche tutti gPEJefanli da 
i nemici furon prefi: onde perqueflo molti de i attutili di Demetrio reflando 
sbattuti e fgomeiait fi uoltarotto in fuga. Et effo Demetrio quiui con pochi tton»òipt 
de i fuoi Ufciato , pregando ciafcuno , che douefje Har forte , CT che non lo uo* 
ieffero abbandonare , non ejfendo da ueruno ubi^to ; fu finalmente anch'egli 
forzato a ritirarfi . Cofi dunque fu per fitto i Gazzd da molti di que cauaHi fem 
%tùio cr ubidito yiquali andauano in battaglia fotta gli ftendardi loro ,-dtma* 
mera che non fu alcuno , che foffe ardito di andar fi loro ( perfeguitandogli ) 
temerariamente accecando . Percioche per ejfer quella campagna molto larga 
e diflefa in ageuole e bella pianura , era cagione di grande aiuto a coloro , che 
uoleuano andare i^^ieme con ordinata battaglia. Seguiuauo poi co/loro tutte 
quelle compagnie della fanteria che baueua uoluto torfi fuor deW ordine della 
battagliate gettando uia Parme per efjer piu /fiediti uoleuan cercare di fai» 
uarfi . Orapaffando fottoGaxzadPintornoaltramontardelSoleyalcumdiqu€ 
cauaUi abbandonandolo, in quella città f e n'andarono , udendo faluare le robbe 
toro . Cofi dunque apertefi loro le porte , cr licerne raccolto numero glande di 
befiie da foma, e folecilando ciafcuno a cauar fuori le bejUe di robbe cariche^ 
ne feguìyche fi cominciò alle porte tumulto fi grande > che ninno ui fu, ebe 
potejfeai foldati di Tolomeo, che fopragiungeuano le porte ferrare . Onde 
entrati in tal guifa nella città i nemici , Tolomeo Phebbe nelle mani . Hauendo 
■bauuto la battaglia quefto fine, Demetrio intorno alla mezza notte fe n'andaua ** 

alla Holta dì Azoto , cr haueua corfo già dugento fettanta tìadij . Mandò à co* 
ftui un trombetta domandando di dare a i morti fepoltura percioche difideraua 
fopra modo ^ honorare i corpi di que morti di queUa forte di fepoltura , che fi 
eonueniua . Conciofia cofa che u'erano &ati ammazzati molti de gP amici fuoi , ^ 

de i quali tP erano huomini iOuflrifiimi Pitone , che nel gouemare P effercito gli 
eraconequale auttoritàe potenza compagno ; e Beoto ilquale era lungo tempo 
itatodppreffoa Antigono fuo padre : creta flato fempre di tutti i fuoi fecreti 
eotfapeuole.. Eranrimafi morti in affa battagUa piu di cinquecento cauaUi,gran 
parte de i quali erano huomini , cr oltra'l numero dì ottomila n'erano &a* 

ti fatti prigioni . Hauendogli Tolomeo , e Seleuco il poter fepelir i morti con* cortelb 
ceduto t mandarono à Demetrio tutte le robbe regie da loro predate , e tutti que' jdéu 

prigioni appreffo, che erano ufati praticare aUacorte fenj^a far loro akunata* co. 
glia pagare . Peraòche diceuano , che la di^enza loro con AiUigono,nott era 
cPintomo a quefle cofe , ma fi bene per qutjio,che fendo Rata tra loro cotnmu* 
ne la guerra , che s'era fatta primeramente con Perdicca , e poi contra Eume* 
me '.egli poi non baueua uoluto altrimenti dare a gl'amici e confederati fuoi la 
parte deSe regioni nella guerra acquiftate : che oltre acciò hauendo di nuouo fer* 
matecon effote conueutioni ^eglibaueffe poicontra offa ragione e doueretU* 
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lo a StUuco U SÌtrapU H ' Babilonii . Tolomto mandati i prigioni in Egitto , 
ordinò ,che fojjero diftriòuitia fernigi deW annata ne’ bifogni delle cofe del 
mare. Et egli hauendo fatto a tutti t fuoi morti dare magnificamente fepoltué 
«<< ^ ra , pafiò con teff ercito contra kcittà della Fenicia, parte defje affc(Lando:t 
parte con perfuafioni alla fnadiuotione riducendo. Hemetriouedendocomenon 
fi trouaua apparecchio digiuff efferato, ffedi un corriera al padre, richicdeniom 
h , che (jua-Uo piu tofto [offe pofiibile,gU mandaffe foccorfo . Egli intanto paf» 
fondo 4 Tripoli di Fenicia , fi fe uenir genti della Cilicia , e di tutte quelle città » 
terre , e cafteUi che per loro fi teneuane , e ch’erano a i nemici Untano . Tolom 
meo S altra parte diiienuto Signor della campagna , htbbe aUa diuotion fua Sim 
done quindi fermato ideino a Tiro il campo , mandò richiedendo Andronieo 
Ch’era del prefidio di quefta città capitano , che uoiejfe dar. Ut la ainoreuolmente 
Andronico » ^^n fargli offerta di grandifiimi doni. Et egli riipoft , che non era 

(iacic|à De- mai per uiolare in alcun modo la fede ad Antigono , cr i Demetrio data ; angi 
grauemente parlò contra Tolomeo. Wd perche finalmente i faldati com 
minciarono a far feditiofamente tumulto, cr fu di Tiro cacdato,onde 
Henne nelle mani de i nemici , fi Hauaieffer punito affettando, e perche bauem 
ua,come l'è detto , fparlato; e perche la citta non haueua uoluto dare. Ma 
Tolomeo la riceuuta ingiuria feordandofi , non folamente non gli fe male , ma 
gli diede molti doni, e lo eteffe nel numero de gramici fuoi, cr inalzoDo con 
molti honori. Conctofia eofathe quefiorra un preneipeuermente degno di 
ammiratioue , molto del giufto e del douere offeruatore , tutto alla clemenza in* 
chinato , e riuolto , al far fèmpre beneficio altrui : e quefìo per dire U turo gli 
fu <ù grandifiimo giouamento ,e fu cagione che molti cercarono iacquim 
Tolomeo fiarfi i'effo Camicilia . laonde pregandolo aU'hor a Seleuco, che gh noie ffe 
oi^nof* * coiueder faldati , die fofjero per entrare in Babilonia, egli coti animo pronm 
ùfitmo ghconceffe quanto domandauoitcr oltre acciò , gli promife di fauorir- 
h cr aiutarlo di tutto quello ,che poteua fino a tanto , che haueffe la prò» 
uincià del fuo gouerno tolta , e la quale egli prima otteneua , ricuperata . Jn 
quefìo dato fi ritrouauano inquefio tempo deW Afta le cofe , Ora in Eiro;>it 
Teleiforo generale dell’armata id Antigono idintomoa Corinto traUtnendtifi : 
dopò che egh hehbe ueduto come Tolomeo gfera antepofio , e che al gouerno 
di eoflui erano tutti i negotij della Grecia commefii : fi dolfe molto con Anttgo» 
no à quefìi cofe, e gli ref c le naui lequali egli haueua : prefi poi feeo quei fol» 
dati iquali uolfero con effo à quanto egli intendeua'di fare ritrouarfi , fimifea 
Tdesiorofi procurare le CO fe fue . Percioche ad Elide' paffiuido quafi come foffe anebora 
£"dvìnd* amico, cinfe queiaforietz,a eon un muro,efeceJidi quella terra Si» 

goDo. ghore.SpegUò poi iltempio ch’era uicino a Olimpia e tolti quindi piu é cinquan 

tatalenti d’argento ,attendeuad condurre <t fuoi dipendif foldati foreftieri . 
in tal guifa dunque Ttktf oro mofiò dalTinuidié che haueua frtfo in Mr^ero 
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iht %U fojjt Tolomto preferito ^ fece inUl guifi cantra t amtttia che battette 

con Tolomeo il trattato . Et in queflo tempo Tolomeo (t Antigono capitano , 

haueuainmano il gouémo eH maneggio di tutte le cofe della Grecia, Quefii 

bauuta la nuoua della ribellione di Telesforo , e della prefa della città de gli 

Elei ,edei danari oltre acci ò ad Olimpia leuati , pafiò con Veffercito nel Pelo* 

ponnefo ; cr Oìriuato a Elide , fatta la fortezz^t dalle fon^menta ffianare » 

rimife in libertà gli Elei, e rejlituìaUo Dio i denari. Mentre quejle cofe in 

tal guifa paffauano , i popoli deW Epiro effendo morto Eacida Re loro , diede* aìccu fatto 

ro il regno ad Alzeta , ilquale eraHato già cacciato dal padre Aribilo ,cr era 

a Caff andrò nimico , L<t onde Licifco ancboTa , cbe da Caffandro era dato mef* 

foalgouerno deWAcamania, pafbcon Veffercito in Egitto , per cb'baueua in 

fe conceputo fperanza , di potere ageuolmente Alceta del Regno priuare, non 

hauendo effo per anchora le cofe dello dato accommodate , Ora efjendoft coflui , t 

accampato di qua da Ca/fopia , Alceta mandò alle città Aleffandro , e Teucro • ^ 

fuoi figliuoli, dando loro commif ione , cbe fcriueffero alla militia quel mag* ' .. ‘'r* 

gior numero di foldati , cbe f offe pofibile , Et egli facendo uela con queUe 

genti , cbe fi trouaua , tofìo che fi fuat nemici fatto uicino , dona la uenuta de 

i figliuoli affettando , Ma fifingendofi Licifco auanti,cr hauendo numero di 

gente molto maggiore : gft Epiroti di ffauento ripieni ribeUandofi ; a i nemici 

'iaccofiarono , Fattafi quiui una fanguinofa giornata , molti di quei foldati ui 

iafciar on la uita, e tra gl' altri ui furono certi huomini fegnalati come Micito 

capitano , e Lifandro Ateniefe , al quale era data infieme con Caffandro l'am* 

minifir adone di Leucade confegnata . Hauendo dipoi Plinio dato a coloro che Licifco rS- 

erano inferiori aiuto , fi fe un'altro fatto (Tarme ; nel quale reftando uinti Alef» 

fandro e Teucro , fi fàluaron fuggendo infieme col padre in un borgo molto 

forte e munito , E Licifco hauendo prefa per affedio e faccheggiata Eurirnem 

na, la feda i fondamenti ffianare , In quello tempo Caffandro hauendo della 

uittoria de i fuoi hauuto la nuoua ima non fapendo anchor nulla del proffero 

fucceffo della battaglia fatta dipoi , fe riandò in fretta in Epiro , per dare a Li* 

xifco aiuto , Doue poi che egli hebbe trouato come le cofe eratio date da lui con f ^ 

felice fucceffo gouer nate , fe con Alceta pace cramicitia. Prefa poi fecó 

delCefJ eretto parte , fè uela per la uolta ri Adria , con animo, di metter ad Apo* 

4onia t affedio per qucflo, che hauendo i fuoi prefìdij cacciati , haueuano con 

gTìlirij fatto lega . Ma le genti che nella città fi trouauano,non fi sgomentar on CaflàndroR 

.punto; anzi che mandando per aiuto a gt amici, mifero dauanti alle mura della JJ”! 

' terra Teffercito loro in battaglia. E faccndofi quiui una fanguinofa e fiera fatmou. ^ ^ 

rione , che durò per buono Jfatio di tempo , trouandofi gli ApoUoniati per nu*, 

mero fuperioriffecero uoltare gli auuerfarq loro in fuga . Caffandro , perduti 

- molti foldati , e non hauendo efjercito pari a quello de i nemici ; è uedendo come 

era di uerno , fi tiduffe in Macedonia . Subito che egli fi fu quindi partito , t 
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iMcddif con fduto ieiCorcirti cdcci areno il pr< fidio di Calandro. E gli 
Epiroti dettero per certo f}>àtio di tempo [otto rubidienzacgouemo iAlcem 
ta . Ma perche nel goutrnare fi poriaua col popolo molto ntd/é , ammaaciaron 
lui , e con effe due fuoi figliuoli ancbora fanciuUetti Eftone , e Hifo . £ Seleu* 
co in Afta y dopò che bebbe hauuta i Gxza centra Demetrio la uittoria della 
Seria , prefe da Tolomeo certe compagnie di fanteria , che non paffauano il num 
mero d’ottocentoye intorno a dugeiao cauaMi,fe nandò uerfo Babilonia,uenu:o in 
f^eranza tale, che fe bene e non haueffe hauuto fece gente alcunxjteneua di douere 
een gramici,eco propri/ figliuoli ai luoghi piu alti falire . Percioche,egli 
Umana che quei à Babilonia per la beninolenzo che già di portargli moflran 
nano t àoueffero moftrarfi pronti in fuo fauore : cr che treuandofi Antigouo 
lontano , e con teffercito quaft disfatto , deffe opportuna occajione di quanto ti 
àfegnaua . E con quefl' impeto auanti feguitando gli amici y che fico fi trono» 
nano , ueduto come erano fi pochi in numero ; e che iC altra parte i nemici contro 
i quali andauano erano perhauerein pronto numerofieff creiti, e copia grande^ 
di uittouagliai cr oltre acciò grandi aiuti , molto i animo ft perdeuano . Ondo 
Seleuco uedutigli intal guifa fgomenti-, attendeua a confortargli, co» dir loro 
come a coloro iquali s'eran fempreton Alefjandro nelle guerre ritrouatii e 
che per la uirtù e pel ualor loro erano flati da lui à gf altri preferiti; non conue» 
niua di metterfi aU'imprefe hauendo ogni confdensyt nelle forze ,enei danari : 
ma fi bene nella fperienza , e nella prudenza, con le quakhaueuagia antb’egU 
fatto gran cofe , e appreffo d'ogn'uno di'^ marauiglia degne . Che faceua etiait» 
dio di mcfhero di prefiar fede a gk Oracoli de gli Dei s e cbe'l fucceffo di que» 
fia imprefa , era degno di confideraiione . Percioche effendo egli ito a prendere 
fopra quefto configlio (dToratolo in Branchiàe , quello Dio haueua predetto , 
thè Seleuco doueua Rediuenire . Che medefimamente Aleffandroin fogno ap» 
parfogli y gli haueua il futuro imperio apertamente predetto > e che bifognaua s 
thè in proceffo di tempo ei Potteneffe . Egli oltre accio moftrò loro come tutte 
le cofe bette, e che fogliono ammiratione atte perfone arrecare ,folo con grani 
fatiche, eco pericoli fi faceuano. Si mofbrò etiandio popolare uerfo tutti com 
boro , che come fnoi foldatito feruiuano , e fi mojlraua a tutti equale di fi fatm 
tamaniera ch'era da tutti uniuerfalmenteriuerito , t con animo pronto fopporm 
tauaciafcHno timmenfo fuo ardire. Dopò che egli fu in Mefopotamia arriuom 
to y di que’ Macedoni , che habitauano in Cari parte ninduffe con amoreuolez" 
ze y e parte ne cofbrmfe per forza ad andar feco in quella guerra tome foldati. 
Ma tome poi e' fu entralo nel paefe di Babilonia , gran numeiro di paefani ad 
affo eoncorferoyc co lui cZgiuntifi gli deffero come eglino crdno per fare ùtfieme 
con effo tutto quello . che i lui foffe in piacere . Conciofia cofa che per efjert 
tgU flato gli per ifpatio di quattranni come Satrapa di quellaregione al gouerm 
W) £cr 4 w» tutti pnMo benijUmq , tirdndo 40« ^nÌMoUnzu fua la molUtm 
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dfteetìrmoiJo ài prontàtrft molto primi ttbtl ufo Auumfftimiùcht raiim 
uffero « fattoriffcro ogni ucùa che ft gli foffc guriche ocujìotte (TiCijuiflarji 
Vimpcri<iprfftniuia. S" accodò i lui ribclUndofìf PoUirtoanchoràtCbc fitrom 
tkuu à arto gouemo , con piu ài mille folàjti . Ora quelli » cbt HauMO ncS4 
gmieitù (t Antigono forti , uedtndo come il foUeuimenio itili moltitudine eri 
fenzi freno alcuno , fi ritirarono neUs fortexxi » ilbi gUirdU detti quale tri 
fiato gii DifUo deputito . E Seleuco mtfjofri combatterli , U prefe per form r- > 
Zi : equina traffe fuori le perfone quiui riferuate dei fanciuUi eie gtimià 
che uterino fiati di Antigono iati in guiriliit dopò che egli a Babilonia perii i -4»a 
Molta <f Egitto i'tra partito. Speàtofr de qutftecofe,mife infteme foldati,e 
fitti comprare de i cauallit glidiedieì perfone , che foffero atte a oprargli :e 
piiceuolmente con ognuno conutrfando e parlando , e dando a tutti di' bene jpe» 

Tinta ìfactui ft,che tutti eran pronti e benifrimo iijpofti ametterfi a qual fi 
Moglii maggior pericolo. In talguifa dunque Selenio ricuperò Babilonia. 

Ora Niunore,che fitrouaui nella Media capitanotbauendo contri lui meffoiuM 
freme un'effercito delle genti della Media , deUa Perfìa , e de gl’altri luoghi ukim 
ni, che tra di piu didieàmili fanti , zr intorno a fettemilacauiUi,con grartm 
iijiima preftetZi contri i nemici fi moffe . Et haueua in tutto feco piu di tre* 
mila fanti, e quattrocento cauaUi . E paffato il fiume Tigre, doue che egli 
hebbe intefo come i nemici erano poche giornate lontano; fe tutti i fuoi fot* 
dati nafeonderein certe paludi tacine, con difegno dajfaltare i nemici ,fenz4 
che punto a tal cofa penfaffero . Nicànore it altra parte , poi che fu al fiume NirinOrC 
Tigre arriuato, non trouando quiui i nemici fe fermare il campo uicìno ad un 
aOoggiimento regio , cheu'era,fiimando, che e fri fuggendo lì foffero quiniiiwira. 
allontanati . E uenuta la notte , cr effendo le genti di Nicànore nel far le guar * 
die troppo pigri e negligenti , Seleuco in un tempo faltando fuori, cr affalta «■ 
dogli, fu loro di gran dif ordine, di sbaraglio g;rande e di terrore cagione. Per* 
fioche entrati i Perfiani a combattere, auuene, che Euagro lor Satrapa conmold 
altri capitani appreffo,ui furon morti. Nicànore con pochi rimafo,dabi* Rombisi 
tondo dinonèfferedato nelle mani dei nemici { fette fuggì con g[ amia fuoi per s2 
queldiferto. Seleuco impadronitofì di cofi numerofoeffercito , e con tutti hu* it*co. 
manamente portandoli, riduffe fenz'uni faticai popoli Sufiam,e quei della 
Media con alcuni altri luoghi d’intorno , ad accofrarft à lui t frriffe pofeia i To* 
torneo tutto quello , che fino alThora era feguito , CT cop anche à gt altri amici 
fuoi , e gii haueua egli lo ffilendore e la nobiltà regia , e gloria neramente ctlm* 
perio degna . Mentre queflecofein quefra guifa paffauano , fi trouaua Tolo» 
meoinCelefiria, dopò che egli haueua con graui^ma rotta uinto Demetrio 
iTAntigono figliuolo. Et hauendo nuoua come cofiui era tornato di Cilicia^ 
er haueua nelTalla Siria il campo , chiamò i fede gf amici , che haueua feco, 

<illa Macedone t cr dato a ctfiui uno affai potente effercito , gli commife , che 
•> . p uif 
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iouelpeih ogni modo Demttrio di tutta la Siria cacciare : e che fe pure potefje 
trrimrlo , uedeffe di romperlo e dijiiparlo . Ora trouandofi coftui per uiaggio, 
Oemetrio faputo dalle Jpie come Cilla non era punto neU'accamparfì diligente, 
lafciò tutte le bagaglie o" impedimenti apprefjo Miunte s e pre/i feco i foldom 
< ti fediti , marciò con preftezzu U notte , cr affaltando poco auanti giorno in. 
un fubito i nemici ,fi fe fenzi combattere di quello effercito padrone : cr hebbe 
ciiii capili ejfo Cida uiuo nelle mani : onde per effergli quefla imprefa coft felicemente riu*. 
uiiuo ^ da” fatto giuditio , che egli haueffe detta paffata rotta fatto uendctta . D«- 

Dcmecrìo. bìtando nondimeno che Tolomeo foffe per uenirgli contra con tutto leffircito.,, 
fe fare gli oMoggiamentL pel campo , e con opporui certe paludi cr alcuni ila^ 
gni uiciniygli fe fortificare . Scriffe medefimamente al padre de I imprefa feli» 
cernente fatta , auuertendolo , che quanto prima gli doueffe dette geidi manda» 
rei òche pure egliin perfona fi metteffe ad affaltare la Soria . Si trouaua 
-n • . tigono aR'horaaCelene in frigia i cr hauuta quefla lettera, ne prefegrandifi» 
ma allegrezza , poi che fi uedeua come’ l figliuolo feben giouanetto haueua, per 
fe Ueffo bauuto di quelTimprefa fi felice fuccefjo, e che di regnare fimoftraua 
degno. Egli dunque conducendo feco teff erótto fi partì di frigia , cr in pochi 
giorni pacato il monte Tauro, t effercito chauea feco con quello di Demetrio 
congiunfe. Tolomeo intefo et Antigono la uenula , chiameUi a fe tutti i fuoi ca^ 
pitoni e gt amici , propofe loro fe pareua che foffe meglio di fiarfi fermi e ue» 
nire a giornata in Siria iò fe pure foffe da tornare in Egitto , e quindi far la 
.w guerra ,ft come ter a fatto prima contra Perdicca , Et all' bora tutti d^accordo 

'•“.j 'fi ' perfuidcuano ,cht non uolcffe affrontarfì con uno effercito molto di gran lunga 

: del fuo maggiore, e con fi gr annumero <t Elefanti ,efoatr a un capitano anche 
il quale era inuitto. E cÌk gli farebbe fiato molto piu facile il guerreggiare in, 
Egitto , doue harebbe potuto hauere di tutte le cofeneceffarie. maggior copia f 
Cittì fia * poi f da anche netta fortezza e netta flihiliù dei luoghi confidare. Et in tal 
nàte da To- guìfa giudicando ,che foffc da partirfì detta Siria, feffianare dette primpaU 
loinm in Si Icquali haueua quiui acquifiate Aca di fenicia detta Siria , e toppa , e Sa* 

. maria , cr con quefio anche Gaza di Siria . Egli poi conducendo feco [ cfferci» 
.. to,e portandone tutta quella quantità di danari , che fi potè raccorre e portare, 
fine tornò in Egitto. Antigono haueiido fenz'alcun fuo pericolo ricuperata 
tutta la Siria , e la fenicia , fi mife a uoltr fare [imprefa contra quella regio» 
ne de gli Arabi , che fi dicono i nabatei . Perche giudicando egli che ’quefta 
natione foffe atte fue cofe nemica, eleffe tra g[amici fuoi Ateneo a cui diede 
quattromila fanti ffiediticon fei cento cauatti leggieri tutti nel corfouelociicr 
^rigono 4. (oflui diede commifiione , che doueffe que’ barbari in un fubito affaltare , e tut» 
bjto\ * tpU paefeloro mettere a facco. Ora fa'^di mefliero per cagion di coloro, che 
no» hanno di ciò contezza di raccontare il modo del uiucrt e gVordini di quefti 
Arabi i quali efii feruando fi pare che la liberti loro difendano e tengano gnor» 

data. 
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. Vftno cofioro ài uiuere 404 campagna, e chianisno lor patria qutUà ^ ^ 
parttjcbei inculta douenoM fono nc fiumi , ne copiofe fontaneonàetaiefferm noa&nm., 
tojdmico fi pt^i (tacqm prouedere e gouemare . "Et è appo toro per legge àim 
fpofloychenonft pafja'ftminar grano, ne piantare aicuna forte di piante frut»- 
tifare , ne ufar nino , ne meno afe edificare .. Doue fé auueniffe , che fi trouaffe 
éjcuno , che hakeffe atta legge contra fatto , u'è pena deUa/luita . Jfano efH quem 
fialegge, perche giudicano che coloro i quali quefìe cofe poffeggono, poffom 
m rijpetto all'ufo di quefle efftr facilmente da i potenti a retider loro ubidienza 
«afiretti . E parte di cofkorò afono di allenare Cameli , cr altri Pecore , teiunm 
io queflianimali ne i difertia pafcere. E perche le genti dell'Arabia lequaìi 
Samo per qne difertia pafcere fono In numero molte i quefii nelle f acuiti 
auanzano di gran lunga tatti glaltri, enon paffano di moltoil numerddi diem 
cimila . Percioche gran parte di loro ufano di portare deWincenfo al mare , e 
della Mitra anchora , cr altre pretiofifiime ffietierie , le quali hanno hauuteda 
coloro , che le portano da C Arabia delta felice . Amano fopra modo la libertà: e 
fe egli auttiene talhora che qualche copiofo effercito nemico entri nei paefe loà 
ro tfubito fuggendo fi ritirano nel diferto , e con l’aiuto di quefio cercano d'afm 
ficutarfì c dtfenderfi . Concioftacofa,cbenon fitrouanio in effo acqua, non 
è pofiibileaU'altre genti dandarui : ma efii perche ui tengono prouifione Sac» 
qua, laquale conferuano in ttaft incrofiati e folterrati, hanno per loro foli d effa 
taiuto. .Che per tffer quiuiil terreno in parte cretofo,eche parte baia fua Modo da t» 
fuperficie tenera , fatino in effe granàfUme buche, e fanno loro le bocche pie* 
ciole e Strette , e quanto piu uanno folto, tanto maggiormente le uengono attor» «“'P® • 
gatuìOfC le fanno nel fondo di tanta grandezx* , che fono per ogni uerfoitm 
iugero di mifura . Vfano d empire quefii uafi d'acqua che pioue , e poi che gli 
hanno pieni ferrano molto ben lorde bocche, e ffiiatwidole pofeia, cr alTaU 
tro plano del terreno pareggiandole , ui lafciano i fegni da loro folamente cono» 
feiuii , ma ben tali , che [altre perfone non fe ne poffono in alcun modo auuede» 
re. Danno mede/imamente in /fatto di tre giorni facqnaa quegli ammali 
che ut conducono, accioche in que luoghi arridi, cr in quella fuga, non habbiano 
d'acquea patire , anzi nhMiano continuamente . Vfano oer lor cibo carne e « 
latte, e que’ biaé che’ l paefe produce iconciofiacof a che appreffo loro uien * 

prodottoti pepe da g[ alberi, e gran copia di Mele che fi dice faluatico , del 
^uale ufano di bere mefcolato con acqua . Son poi altre forti di Arabi ; e di Pepe ‘doue 
-quefii ue ne fono alcuni, che ufano di colliuare i terreni anebora , cr hanno con» 
■titrfatione con que' popoli che pagano i tributi, cr hanno il medejimo modo di 
-uiuere, che ì Sirif , eccetto, che non ufano dhabitare nette cafe ,• Quefio dunm 
'que è il modo del uiuere de gl Arabi, E perche cofioro foleitano hautre un 
luogo folto terra da radunarfi , doue erano ufati ridurfi quelli , che fono attor» 

•no uicini, parte per far traffichi dette merci Icro, parte per camper arfi e prout» 
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óérfì quelle ccfcxhc fmtoloro dlhifogno ; quiui alTbdra ftrldufliro , bdueni. 
idoUfeUtein cerUtipi le rohktloro ,*cri lorouecchieconloroi figliuoli e 
mo^i* Br4 ,queJlo ifuogo fortifiimoemurduigliofameme mmio »tnx feazs* 
mitro akuno iertri due giornate^dd paefe coUiudto Untano . Ora. Ateneo^, 
hauendo quefic tempo offeruito ythauendo feco molte compagnie di foldatii 
feteci ueruno impedimento^ fe n*andò dU uolta di queUa Ripa . Bt cang iato dal 
partir fi daUjL prouincUldumea finire continui giorni condtreUnti notti , du*^ 
mila ^gento dadij , che gt Arabi ne haueffero alcuna contezza , ocaipò ìntor* 
no aUa]mezZ4 oottè quella Ripa ; er in.un fubito fe quiui morire aUuni di qut^ 
gChuomini che iti furontrouatii alcuni ne fe prigionCi exerti come amici ne 
ìafciòyprefero pofeia g^ran parte di quello Incenfot di queHa iàirrayccon efiiM 
portarono y cr appreffo a quefte coft ne portarono intorno a cinquecentataUnm. 
ti d argento., £ quiui per piu lungo fifotio di tempo , che d' una muta guardié 
non fi fermando y quindi con fretta fi tolferOyCr indietro fe ne~toai'arono^ 
perche dubitauano efii douere auuenire, che que barbari andaffero loro dietro » 
B poi che fi furon quindi per ijfiatio di dugento &adij difeofiati , trouandofiafn 
ficcati molto f^er' alto ió". ufauano nel far le guardie negligetizd, come 
quelli ycheteneuano openioneyche i nemici non^pcteffero in manco tempOy cbé 
di due y òdi tre giorni y quiui arriuare , MaglArabiintefada co/oro, che Cef* 
fercito haueuan ueduto U cofa , fi mifero in un fubito infieme y e dal luogo , che 
erano radunati partendo y fen* andarono aUa Ripa loro i CT intefo quiui da i 
feriti tutto quello y ch'era fucceffo y fimiferoconincredibil prefiezzeta ftguU 
tare i Greci, E perche Ateneo teueua con pochifiima diligenza il campo iO* 
era perla Hanchezzddal fonno oppreffo ; alcuni di que' prigioni nc^ofamente 
fuggirono : cr i Nabatei delle cofe dei nemici da coftoro appieno h f ormali y 
pajfati la mezza notte affaltarono il campo , tjjendo eglino meglio d ottomila « e 
gran parte di quelle genti y che fi Hauano a dormire furon da loro giacendo 
ammazzati: e tutti quelli y che leuandofi su defli prendeuano l'arme y eran da 
toro con Parme trapaffati ; cr in fomma tutta la fanteria ui fu morta : fi faluas 
tono intorno a cinquanta cauaUi foli ^ tutta Ja cauaUerUy e quelli feriti. Et 
cefi Ateneo che da principio haueua fatta con tanta feliciti tale imprefuy fu 
dipoi per la fua poca pruden 7 :a in tal modo trattato. Certa cofa è che quafi 
fempre dopò la profferiti delle cofe fuolela pigritiayla dapocaggine e la tram 
curatezza feguiiare , E quindi auuiene che e molto buona topenione di alcuni 
iquali tengono che molto piu facil cofa di ^an lunga fiali faperfi nelle aduem 
fiti gouernare c fopportarle , chetufare nelle proffieree felici prudenza'* 
che quelle fanno che Chuomo delle cofe , che auuenire poffono temendo , e fot» 
tato di procedere con diligente cura e con maturiti gouernarfiye quefie perche 
cièriufeito poco prima bene , c'inducono ad hauere ogni cofa in diffrezzo.* ^ 
VUbatei hauendo fatto centra i nemici braua uendetta > aUa Ripa loro fe ne tor^ 

iiarono. 
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nsrono , <on hdutr tuHt U cofe loro rituptrilt : quinH fcrifftro ài Antigon» 
ioitndofì non poco ^Ateneo , e ft il giunto era feguito fcufaaio . Amia 

gotto fcriffeloro indietro ajfèmando,che bamuano fatto molto benttt cbc 
gCbaueuano dato ilgafligo , che meritaua : cr imputaua Ateneo , che fuor ieOé 
ft$d commifione foffe andato ad affdltargli. £ queflo faceuaegli per tenne tl 
fuo dtfegno celato ; e per fare che <jue' barbari le eofe loro tracttraffno t per 
potn poi corgli /proHifti,e che^timprefay che difegnaua gli ueniffe fatta, 

Percioòhe non era facil cofa il fupnare qtufte genti > che uiueuano in tal guifa 
uagabondi teche foleuano in que'éferticofi ad andarui difficili tritirarfi. lUa 
tteuano aUegrerza ffonde gli Arabi, perche pareua loto é effere (Cuna paura 
gtMde liberati , ma non dauan nondimeno alle parole di Antigono interamente 
fede i anzi che dando con la ffieranza in forfè , mifno ne' luoghi atti buomini 
loro a far la fcopnta, pncioehe da quejli fi poteua facilmente di lontano mch 
ine tutte le fcorrnie,che neW Arabia fi faceffno. Eglino fra quefio mezzo 
bauendo molto bene le cofe loro accommodate , fi dauano quello , che douem 
feguire (gettando . Antigono bauendo pncnio picciolo ffiatio à tempo ftmtm 
lato iejfn a que’ Barbari amico; dimando finalmente tCbauergli ingannati, r fimuU^ ni 
che foffe pnciòuenuto il tempo di potergli opprimere; fcelfe di tutto Cejfer» 
cito quattro mila fanti armati alla leggina, e che foffno alcorrn d^it tei. 
pronti, con piu di quattromila eaualli, cr a tutti diede commifiiotu , che fidom 
ueffero prouedne per portar con loro tante cofe crude da mangiare , che per 
molti giond loro baftaffiero ; Et bauendo fatto di tutti capitano Demetrio fuu 
figliuolo , gli fe nel principio della notte marciare, dato loro oréne, che in 
Ontti que' modi che fi potejfe , fi factffe cantra gli Arabi uendetta . Oraquen 
fii tenendo pn tre giorni il fuouiaggio pn luoghi fuordiJlrada,cercauaquanm 
to piu che poteua d'andar di nafcofe fi , che que' Barbari nonio fapeffno, Md 
doloro iqualinano dati pcfti <i farla fcoperta, tofto,cbe uidno come le genti 
atemichr erano in que’ paefi paffate , ne éedno ,( ficome tra loro na ordina» 
io) a Nabatei co'l fuoco fegno . Co/i dunque i Barbari dimando , che i Greci 
ton prefie^^ cantra loroueniffero ,ridufJno fubito netta Ripa kr ebbe loro, 

'e in mifno una buona guardia, perche nonni fi poteua fenon pn un fot luom 
go, e quello fatto pn opera tf huomini andare . Et efii tra loro la preda difiri» 
buendo , tutti gtaltri chi in un lato chi nell’altro di quel diferto fecno andare, 
j>oi che Demetrio fi fu uicino aUa Ripa condotto , e che trouò come la preda 
^era quindi partita, fi mifeacombattne con affalti ffiefiifiimi il luogo. Ma 
■pnche quelli che dentro u'nano faceuano gagliardifiimadifefa, e ricetto al» Nabatei. 
la qualità del luogo refiauanoageuolmente fupnioriipoi che pn fino a fna 
•ithebbe combattuta , fe dare il fegno della retirata. Hauendo poi il feguente 
giorno teffercito alla Ripa fatto accoftarc. un ài que' Barbari diffe con alta uocc, 

O' Ke Demetrio , c uuoii c^ cncbitu le ebecofa ti fifingecoficom ‘ 




L I B O 

Natati **i itimo inyiferti , cr in luoghi doue non è dcqtu , «V grano , nc 

Oemetrio. uino , uc in fommu di qutUe co fé che fon tenute appreffo uoi aUd uita rtecefjarit 
akutu 1 Perche noi non potendo in alcun modo ìefjfer altrui foggetti foportOm_ 
re , a fiamo ridotti in un paefedi tutte lecofeche de g{altri fon' utili ^ priuo è. 
'^ancheuole., e ci fiamo dìffiofii di fare una uita in tutto folitarìi , e quafi a guim 
fa di animali brutti t fenza fare a uoi altri danno , ó fcommodo utruno. Noi 
dunque ui preghiamo te e tuo padre , che non ci uoglùte offendere , ma che acm 
cettando que’ doni che uogliamo darui , ne rimeniate uia l'efjercitoìeda bora 
innanzi riputiate i Nabatei efferui amici . Percioche tu non potrai , fe ben $oé 
lefiiy fermarti qui molti giorni , non hauendoui ne* acqua, ne alcun altra di 
quelle cofe, che fon neceffarieine puoi tu sforzarne atenere altra uita, che 
quefta che teniamo : anzi che haurefti prigioni , fchiaui da pochi , e che non pom 
Dtfn«r.o fi trebbono fopportare di uiuere altrimenti fatto le leggi altrui . Dopò thè co/lui 
^rte.ia'Ni htbbc itt tal guìfa parlato , Demetrio fatto ritirar l'ejferciio , ordinò loro che 
*'■ à quefie cofe doueffero mandare ambafeiadori . E gl Arabi mandarono i uecchi 
loro, iqual i differo aixh'efii cofe aUe già dette fomiglianli , cioè che prendendo 
«i ■ da loro preciofifiimi doni di quelle cofe lequali nel paeft loro haueuano , uoleffe 

'' ' con efii far pace . La onde Demetrio prefi da loro gli oflaggi , e que' doni de 

iquaii tra loro conuennero , fi parti dalla Ripa i e poi che fu marciato auanti 
perijpatio di Hadij trecento ,fe fermare uicino ad Asfaltide lago il campo ila 
A^ralideta- noturadtlqualcttonè Jenzaragionarne datrapaffare . Giace ^quefio lago nel 
fura. mezzo della Satrapia dildumea,ela fua maggior lunghezztt e di cinquecento 
&adij, cr è intorno a feffantadi larghezza. Ha l’acqua amara, e fopra mom 
do fetida , e di fi fatta maniera , che non può ne nodrir pefei , ne alcun'altra form 
tei animali acquatici. E perche in effo mettono fiumi grandi d’acque dolci, 
quefia col fuo puzzole fupera. Suole ogn anno nel mezzo deffo forgere una 
certa mole di Bitume fodo, che è tal uclu maggiore di tre Ingoi ; e tal uolta pOm 
co minore di un lugero . Onde que' paefani Barbari chiamano ToroqueBa magm 
giare, e la minore\uiteBo: e perche quel Bitume Sa lontano neU’ acqua a femmo, 
ne fegue, che a coloro , che di lontano lo mirano par di uedere\ quafi , che una 
ìfola . _E quefìo gettar fu il Bitume fi uede auanti a uenti giorni . Percioche il 
cattino odore ieffo Bitume e dal uento intorno intorno a quel lago trapertato t 
etuttoqueUoche fitruouaquiui i argento, doro , o di rame, perde il color 
Bitu^tne do- fuo naturale .Bene è uero che ooni uolta poi che tutto quel Bitume è andato uia, 

ue filacce- n n . il- • * i •• i • • ' j i- * 

glie- nello nato prqtino ritorna. Ma perche il luogo uictno, e ardente, e dt gran pusy 

zo , fa che i corpi di quelle genti filano infermi , cr di breue uita. Et è il paeft 
in quefia parte buono , e produce palme in queUo ffiatio fola , che daW acque di 
que’ fiumi buoni men bagnato ; ò ueramente da fontane , che ui poffono fedita 
ue fia ** *** ^ prodotta iitferta uaBe a quefii luoghi uicina queUa materia , che fi dim 

• «e balfmo > che quindi fi catta . E ha perdo grande entrata , perdoche queflà 

pianta 
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punti non truoud in Alcun' diro luogo del mondo , e tufo feffk i molto nelle 
meécine e ne rimedi di i medici Adoperato , Le genti che hanno di qua e di là 
dal Ugo le loro habitationi.quel Bitume , cbc*l lago getta fu con animo tra loro 
^ nemico predonOyandandoui con legni CT" atti nattigij à pigliarlo s conciofia cofa 
che fanno certe barche di canne affai ben grandi^ e nel lago le gettano t e fi 
mettono tre foli e non piu in ejfeà federe dui de i quali hauendoui legati i rem 
miyAttendono a uogare > taltro portando tarco , fe auuiene che daW altra riu4 
alt incontro altri uenga nauigando , à cerchi (t andar loro contrae gli ributta c 
fa dijftfa * E quando fon giunti à quel Bitume appreffo , ui fakan fopra e con 
Vaccette che ^rtano ; e quaji come foffe tenera pietra tagliandone y.if empiono 
li barca . E indi nauigando fe ne tornano a dietro . Boue fe egli auuiene , che 
\ alcuno di coflorO yAprendofi la barca caggia neWacque , e non fappia notare 
nonna altrimenti a fondo ficome fi fuoleneWaltre acque fare, ma fi da fi co , 
me gl altri che hanno Carte del notare , a fommo , Per cicche queW acque pera 
natura loro tengon fopra loro quel pefù ycheha accrefeimento e ffirito, fuor 
però\ (he le c, (e follie, lequali per quello , che fi pare hanno d'enfità in loro 4 
fi come ha t argento ^ f oro , rV piombo cr altre cofe a.quefie fomiglianti * An* 
chor che in quefio lago quefìe cofe anchora tardano molto piu a ire in fondo che 
quelle che utngono ne gV altri laghi gettate . Hauendo dunque i Barbari quefie 
ttnàite , conducono in Egitto il Bitumt i e quitti per ungerne i morti lo uenào» 
no : ptrciocbe fe quefio con P altre ffetierie non fi mefcolaffe ,non poffon 
fi y che que corpi fi poffano lungamente conferuare . Antigono poi che Deme* 
trio fu tornato , e che gt bebbe tutto quello che baueuA faro a paffo a pajfo racà 
contato y motto lo riprefe deWhauere co' tiabatei fatto Paccorio , dicendogli 
che hauendo Ufeiati dare que' Barbari fenza dar loro gafitgOy gli haueua fatte 
molto piu audaci che non erano diuemre . Perche ne feguirebhe che efii giudU 
iarebbonoche egli baueffeloro piutofio perdonato perche non foffe dato at^ 
to a prcthkr conira toro uendetu , (he per non bauere uoluto per modefiia piu 
imunzi procedere. Lo commendò ben molto che egli haueffe uoluto uédert 
Wtoùo bene quel lago , cr che li uedefPe come egk haueua qualche entrata a quei 
tegno acquifiatoie uode che Pamminifir adone delle cofe di quefio Lago foffe di 
quelGiroUmOyche fcriffe Phifioria . fu a cofiui dato commifiioney che mettefft 
in ordine de i nauilij > e che douefft tutto l Bitu ite in un fol htogo ridurre > ma 
non perdo fucceffe La cofa in quelmodo , che Antigono fffcraua , •Conciofia co» 
fa che intorno a fei mila Arabi it^ ie congiurarono , r fopra le barche toro no» 
uigando con^a coloro , cht fi trouatxnó iu quei nauilif, con Pormi che loro t(» 
tauanoquafi tutti prtUarono deUi ulta . E quindi auuemte ^ che. Antigono per» 
dette off aitò la' fìtevoìrza che diquefte rendite haueua , fi per eagione di quanto 
dacofioroin quefio cafo contrai fuoi fu fatto; t fi anche perche egli riuolft. 
tanimofuo ac^ìfc metto maggiori. ^rciocJ)e gli uenne inquefio tempo un. 
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«omerf €en lettere di Vliamore goMenutort deBa VitdidytdeWebre SOrdpie 
tùcine:cTÌn^utftetrAtiUHÌfodi quento trd uemto in grdndcztd Sdeucoe 
delTimprefe ài effo con tàntà profperittk fucctdute . Onde Antigono per qnem 
jià cagione triuagUanio cr in gràn penjkri entrato e fofpettb deU'altre prouinm 
de e gouemi piu alti : ff>ed} tojlo Demetrio fuo figliuolo con cinquemila fanti 
Dttnmiool Macedoni y con diecimiUfoldatimercenarifye tremila caualli. Et a effo diede 
comi»w)?ione , che fcorrejjfe auanti per fino a Babilonia , e che racquiflata queUé 
Satrapiày pafjaffe quindi con preflezzaaimare. Demetrio partendo da Dama» 
fco y della Siria yWife in un tempo ad effecutione quanto dal padre gPera flato 
c commeffo . Ma Vatrocle il quale era dato lafciato da- Seleuco , di Babilonia al 

gouemot fubito^hebbe fa^o cornei nimici erano giaukinoaMefopotamià 
trriuati : non bebbe tdtrimenti ardire i affettar la uenuta loro , perche fi trouom 
ua pochif^ma gente : ans^ che comandò a Taltre ptrfoue, </* la città douefje» 

To abbandonare i e che parte tefi lafciando FEufrate , fuggifffro ne i inerti t e 
gCaltriiafciatoil Tigre ricarreffero ad Eulelein Su)iana,cr al mar Koffo. 
Egli intanto con que’ faldati che fecobaueua, feruendoft della diffefadei fiu* 
mi e dei fofii cb'erano tra lui et nemici t f ueniua pe' luoghi della prouincié 
tf attenendo : e parte faceus fpeffo eontra i nemici infidie ì parte teneua Seleuco 
auuifatoé quanto f ueniua a giorno per giorno facendo y tutta uc^ta preganm 
<lo/o,cfre gli doueffe quanto prima dare foccorfo. Poi che Demetrio fi fa 
^ 4 Babilonia condotto , cr che trouò queUacittà abbandonata , fi mife ad affé* 

diare le fortezze , cr hauendone prefa una , la[ diede a i fuoi f fidati a facco , 
Hauendo poi tenuto Poltra per i/patio d alquanti giorni affienata y perche gli 
mancaua il tempo y lafciò a quello affedio Archelao unde gt amici fuoi capita* , 
ttoi e gli diede cinquemila fanti yC mille caualli . Et egli perche paffaua il 
tempo nel quale gPera flato impofioyche doueffe qmnà partirei fé n’audò eoa 
Poltro effercito 4^ uolta del mare. Kel tempo che quefiecofe feguiuano facendo i 
Romani in Italia guerra eontra i Sanniti, fi ueniuan continuamente pel contado fa 
tendo fcorreriei e fi affediauano le cittài e tutta uolta erano efferciti in campagna, 
Conciqfìa cofa, che combattendo per la fuperiorità traloro due popoli cb’erano fo 
pra lutti gl' altri popoli dUalia bellicofifiimi t ueniuan tutta uolta uariati pericoli 
. ' . fuccedendo. Cefi dunque i Confali Romani con una parte deU’effercito toro, fi am 

dorano ai accampare appunto all’incontro del campo dei nemici te flauano il 
tempo a propofitodi uem're a giornata affettando ter in quelPifteffo tempo te* 
Kuano ficurete città che erano loro confederate, Qmùto Fabio con V altro 
effercito > prefe per forza la città de iFretomanl, e tutti i piu nobili cittadini, 

^ ‘ Romaitt nemici, fece prigioni , Fe tutti cofioro, che erano piu di 
ù I preti <U dugento a Roma condurre : e fattigli cauar fuori nella piazza , e battere con 
^imo Fa- kuerghe, gli fecon Faccette ( fecondo Fanticocofìume di quella patria) deUà 
uUa priuarc . Scorrendo pofeia con poca gente nel paefe nimico, prefe per far* 
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Zi Cttìà , t U forftzXiàt ^nolani : e porutate grandijiim pnid., la fe utn» 
dent<TcongfUartra folistiU fcvu, f etra kn'O gtatr parte di ^ue' terreni dim 
flribuire . ti popolo hauendoiccòfe quel fucceffo,cbe Calùmo loro diftderauét 
mandò inun' ifola detta Pontia una Colonia ad baUtare, Hauendoinquefiotemm 
po Agatoclein Siàlia faita poco prima co' Siciliani pace, fuor però che co 
VLejiinefi : i fùoì'ufcilidi Siracufa tutti a Mefina f fidi^ero , poi che uede* \ 

mono come quejia era reflata a quel principe nemica.- Agatocle difìderofo di 
ffeg^ affatto quella conpura , mandò Pafifilo generai capitano con Ceffercito 
fiotto Mejiina :cràlui diede fecretamente commifiont di quanto conuer.iua 
ch'effofaceffe. Quefli entrato aU'improuifo nel còntado di coftoro: e fatti qui» ^ 

tti molti prigioni, e gran preda ‘.mandò richiedendo i Nlefiinefi,che uole^ero aii'atredio 
tamichia d" Agatocle , e che non cercaffero di farft amici quelli che gCerano »«■ • 

micifimi . I Mefineft entrati in fferatrza , che doueffe auuenire , che fenza tom 
ro pericolo f off ero dalla guerra liberati : cacciaron fubito fuori tutti i fuori 
ufeiti Siracufani : e riceuettero Agatocle , il quale era qtùui con C efferato comm 
parfo. Egli fi mojlrò loro da principio tutto benigno cr amoreuole, e loro ‘ 
perfuafe , che doueffiro rimettere que' fuor'ufciti , che erano al fuo foldo,i 
quali erano Itati per legge dai Mefiineft fuor della patria confinati. CluùuU 
fi f e condurre auanlidi Mefinaedi Tauromenio tutti coloro, che ne' paffuti " 

tempi erano Itati aMa fua potenza e grandezza contrarij i e tutti gfi fe quiui 
ammazzare , ebenon furon per dire il uero manco di fekento - E perche egli ’ ’ 
baueua fermato nelt animo fuo di uolere contrai Cartaginefi far guerra ‘.attenm 
deua tutta uia a torfi diuantt tutti coloro , che conofceua non effer à buon animo 
uerfo lui . Ora i Mefsinefi perche haueuano fuor d^a città loro fcacciati 
que' fortflieri che uokuan loro graniifiimo bene : e che barebbono potuto dare 
al Tiranno gafligo ter thè olirà co foro , uedeuano come que' cittadini, che uom 
teuano male al Tiranno erano Itati morti: che medefìmamente eran cofbtettik 
rimettere quegl'huonùni , che pe’ malefici loro erano liuti condannati : haueuano- 
di quanto per loro era italo fatto gran pentimento ; ma dalla potenza del Tim 
ranno ifauentati, ermo a &ar forti cofiretti . Agatocle fra qutfio mezzo fe Amatorie ai 
n'andò primeramente ad Agrigento con difegno di farfi di quelld. città ar.chora 
padrone. Ma perche iCartagin^teran forti quiui con fejfxnta naui, da quel Orra){in»« 
propofìto fi tolfe : e feorrendo nel paefe a t Cartaginefi fottopofio , fe quiui 
gr<w preAx per tutto fxccheggiando: e parte delle terre per forza prefe,e 
parte n'bebbe d’accordo. Mentre quefle co/e in queflaguifa paffaumo, fu 
mandalo aiCartagiaefi Diuacratedei fuor’ufcùi di Siracufa Capitano , ari* 
chiederlo > che uoltffe darhrò foccorfo auanti che Agatocle haueffe tuttarifò» 
la di Sicilia foggiogata , tr in poter fuo ridotta . Etegli preft fico que' barn» 
diti iquali erano itati da Mefiina cacciati : a" hauetido graffo effeecito, f^é di 
coloro iquali baueua fico , certo Hinf odora , con dàrgU parte de i fuoi foU 
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Ààti t,<on orJht che dndaffi alU città dei Centuripini. PtnÌ9tbe ptruffer 
^utjU tenuti dal prefidio £ Agatoele, alcuni di que' cittadini baueuan promeffo 
di dargliela nelle mani con quefta condttiontycbe a quel popolo foffe conceffo 
Ninfbaom di poter uiuer e f Otto le leggi loro . Effendo dunque nella città entrato di notte, 
^be baueuano del prefidio tCejfa U gouerno , bauettdo U cofa prefentité 
9^ ammazzarono cr effo ÌHiuf odoro, e con tffo tutu quelli che dentro le mura ptfm 

fonano . Agatocle f apula la cofa fi dolfe graucmente dei Centuripini : e ft 
cbumarea fé tutti coloro, che fi teneua, che f off ero itati à quella fedittom 
outtori.E mentrequefto pruicipe fi trouaua in queflecofe occupato,! Cartaginefi 
I j j; arriuatt co cinquanta nani nelporio grande de i SiracufaniynS poteron quiui far 
‘ altro, fé non che trouatetu due naui da carico, una che era de g{ Atentefi, la mifero 

‘ in fonào,cy a tutti i marinarètugluron le mani.Onde perche in far quefìo fi mom 

^arono crudeli contro coloro dai quali non haueuano pure una minima ingiua 
narice unta, ne furono in hreuedi quella pena della quale eran degni da Dio 
gajiigati . Percioche effendofiimk a poco alcune naui dall' armata disgiunte, fu* 
Tono appreffo a Brutia da certi capii ad {Agatoc'.e prtfe . E a tutti que’ Carta» 
ginefi ,che uiui ueimerodei aemrenn potere fu fatto quelmedefmo ,ccehanem 
siano efli fatto già prima a i prigioni . Ora Dimocrate fuor'u.dto haUendo 
piu di tremila fanti , cr domila cauaHi » occupi una città il cui nome tra Gata» 
tia,chiam»toui fjsoMtaneaiiienle daquei cittadini , e cacciò quindi gfhuomtni, 
che Agatocle ut haueua ; CT intanto fermò dauanti alla terra ilcampo . Ontie 
bauaido Agatocle con pr^Uzza fjnnto cantra cvflui Paf^o, eDtmofi» 
io , con cinquemila fanti i fi uennt a giornata ornerà que' fuor'ufcUi de i qua» 
a trauo capi Dimocrate e filonide, l'un de i quali haueua dell' uno, etaltro dei» 
Poltro corno delle loro genti il gouerno. Fu dunque per buona pezza dubbia 
quella battaglia feuzacoaofcerfitCakuna delle parti uant aggio , mentre tmioa 
Poltro effcrcito attefecon fomma prontezza a combattere. Ma effendo Puno 
Klooiac t £fflitapitani , Filonide flato morto, O" hatiendo le genti da qutUa banda co» 
wiri*aa*A- minciato à uoltarle ffaUc, fu anche Dimocrate aritirarfi coflrttto . Fofcu 
«•**‘*- che Agatocle behbe faputo cornei Cartagineltbaueuatto in Gela occupalo quei 
coffe ,cbe fetterato uien detto , fermò nell'animo fuo di uolerfi con ogni fuo 
sforzo mettere a far guerra . Si moffe dunque centra coftore i < doue egli fi 
fulcro uicino condotto, infuperbito per la paffuta uUioria, cominciò a prono» 
cargli a far giornata . E perche que’ Barbari non ardiuano di uemre al fatto 
forme :egli Rimaudodi potere fenzs combattere farfi Signor della campém 
fiu,fe ne tornò aSiracufaiO" ornò tutti i piu nobili e piu honorati tempi 
delle fpogUe dei nemici. E quefte fonie cofe tequali(,pir quanto, che noi 
hébbiam potuto raccorrey neleorfo di quefi'anno ftguirono . Venuto nel gom 
ueno iP Atene Simonide , furon creati Confali da i Romani M. Valerio ,e P. 

■ Decio . tiel tempo che goueruauaaocofiorot.C^andrq, Tolomeo , e L^ima» 
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tofmro p£ct con Antigono, e fcriffero i capitoli tkU'accorio lerete le cotmem 
koni tra loto fermate furono tjuejie. Che Caffìtndro haueffeil gouemo di Capit*>l»rto 

t HtU[ Europa per fno a tanto che il figliuolo di Kojf and Aleffanèro feffe oBa 

aiolefcenza arriuato : e cbe'l gouerno della Tracia foffeéLifimacotcheTo* iigono. 

lomeo baueffe a dominare l'Egitto , e tutU le cittì , che con effo confinano in . , ’ 

Africa, cr in Arabia. Che Antigono' baueffe fotto'lfuo imperio tuUa 

Afu,eUb( i Greci rtflaffcro liberi e fioUo le proprie leggi loro. Ma efii 

nondimeno non dettero fermi a cjuefteconuentioni: anziché tiafetin d^efricerm 

tendo colorate cagioni , tentata tutta uia ^occupare qualche altra cofa di piu, 

Caffanàro intanto uedendo come Aleffandro figliuolo di Roffana ueniua crem 
feendo i e come alcuni fufcitauano in Macedonia romori , cr andauano dicen» 

- do , cbe'l fanciullo fi dotterebbe bormai far ufeire alla libera fenz<t piu te» 
nerlo cofi guardato yC che fé gli harebbe douiuo il paterne regno confegnarn 
egli di fé medefimo dubitando , diede tofio commifUone a GlaucUyche della 
guardia del fanciullo haueua la cura che ^ueffe et a Roffana et al fanciullo ter Roflaiu Rt 
la Ulta ; e che i corpi loro doueffe occultare teche deffe nome, che la cofa fi Sa 
^ffe in altra maniera. Hauendo cofrui quanto gl era ^ato cotmneffo effequu g**«oio. 
to : Caffandro , Ufimaco , e Tolomeo , r con efH Antigono anchora , fi troua» 
rrn Uberi dal pericolo , che loro uiuendo quefio Re foprajlaua. Ora perche 
non HI haueua piu akuno , che uokffe t Imperio che haueua , lafciare : e per» 
che dipoiciafeuno di coloro, iquaU haueuano iolcunanatione , ò di città il gom 
uerno , era in fferanza di farfì Re entrato : e teneuano le prouincie a loro fot» 
topoflecome Regtuche fi haueffero con forme guadagnati : per quefio le cofe 
deWAfia , e deWEuropa :e della Grecia parimente , e della Macedonia , fi ri» 
trouiurioaqueflo termine ridotte. Eti Romani in Ualia meffo infieme un 
grnfìfiimo effercito di fanterie di caualeria, fi moffero a fare timprefa di 
VMitiOyCheerauna città de ipopoli Marrucini . Et oltre a ciò mandaron 
fuori una colonia de i loro cittadini cr fecero edificare quella città, che ha 
^ìnteranna U nome . Eacendofi fra quefio mezzo tutta uia maggiore la pom rntmma 
tenzi Agatocle in Sicilia , cr ingro fondo i fuoi e f creiti ai ogn'hora ; c Car» ' 

iaginefi hauendo inlefo come quefio principe ueniua le città della Sicilia in pom m- 
ter filo riducendo e come egU era a i loro capitani di forze fuperiori , giudi» 
corono efri che conuenife à metterfi con maggiore sforzo a quella imprefa , 
fecero dunque con molta prefiezzo ciré s'armafero cento cinquanta galee, e 
dato dell imprefa il carico ad Amilcare tra fuoi nobilifiimo capitano , gli diede» 
ro dumila faldati ciuadini ,tra i qualierano per dire il nero molti huomimil» 
lufiri. EtoUraquefU gli àedero diecimila faldati deW Africa: Mille fotdati 
mercenmidi Tirrenia, con dugento carrette :cr oltre acciò miUe' fromboluri 
tilcari. gU diedero etiandio gran quantità di danari con grondifrima proni» 
fionecr apparecchio darmi da tirare , di grani e . d’altre cofe per la guerra 
'■ ' H^. di Dici. Sicil. q 
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neceffarie, Ordeffatiofi gutMturdmaU id porto di CaUgint pdrtitdtt 
' ' ' ' dUargitafì aU’jJio ylcudti^t in un [ubilo una. fortuna grandifimat fommtrfu 

' ftffanta galee, e fracco dugento di quelle nani cheportauano i grani . B 
Naufngio l’altra armata da tempejle grandiflime combattuta , appena fialmente in Sicilia 
CiraTnet ficonduffe . Perirono aW bora non pochi di que' Cartaginefi iUufiri, là 
^^jrugi e ^ (}fe città fu tutta di lutto publico ,e di meftitià 

ripiena, e fi diede di publico duolo fegno . Conciofia cofacfk,quel popolo 
era [olito ,che ogni uolta che accadeua qualche graue infortunio, a e f[a atti, 
ficoprifferodinegri panni le mura. Amilcare prefi [eco quegtbuomini che 
in quella fortuna eran rimafi [alni , raccolfe de i [oldati mercenarij ,edei pom 
poli Siciliani confederati , e [criffe alla militia quelli , che erano atti a^’arme * 
Prefe medefimamente quelle compagnie di [oldati , che u'eran prima : cr prom 
, turando molto bene ogni cofa , che per timprefa della guerra ficonueniua.fem 

ce alloggiar te/fercito in campagna :bauetido intorno al numero é quarantam 
* ■ mila fanti , e poco meno di cinquemila cauaUi : quùtdi hauendoin breue proucm 

1. iutoal paffuto danno ,moflrò defftre buon capitano, e mife animo a quelli, 
che tra i confederati s’erano sbigottiti , cr entrati in timore : apportando a i nem 
miei non picciol terrore . Veduto Agatocle come teffercito dei Cartt^inefi 
tra molto maggiore del [uo , uenne confiderando come gran parte di queQe 
terre ribeUandofi : alla parte dei Cartaginefi fi [arebbono accojlateie che aum 
che quelle città, che gt erano nemiche , harebbon fatto il medefimo . Mi fopra 
tulio temeua della città de iGeloi, intendendo come tutte le genti dei nemici fi 
trono nel contado deffa accampate . Gli [ucceffe anche intorno al medefimo 
tempo un graue danno e àfordine nell'armata i perciocht uenti dtUe fue nani 
uentteroin potere dei nemici Cartaginefi con tutti gthuomini che [opra ui fi 
trouauano . Ora hauendo egli diterminato dafiicurarfi della città de i Geloi con 
metterui dentro il prefidio,non haueua altrimenti ardire di farui entrare oMa 
[coperta le compagnie , acciò non aueniffe che i Geloi uotendo [opere di tal cofa 
nd lit cagione, ui prouedeffero prima, fichequtUacittà perdtffe,la quale gV era 
f r^ur"u di grandifiima eommodità , e di molta importanza . Egli dunque ui mandò apm 
emidi G«- pofQ gppgfo i [oldati, quafi come per doutrquiui fare qualche negotio,fim 

uo a tanto , che’l numero dei [oldati fu tanto , ch'er ano a i cittadini di gran 
lunga fuperiori , Et andato quiui poco dipoi anch’egli , cominciò a dare a i 
Geloi di tradimento tdiribeSione, impùiatione : òche eglino in uero haueffeu 
ro in animo di fare una cofa fi fatta : o che pure e* preftaffe alle calunnie de i 
fuor ufeitr fede lòueramente per quefto ,che uokua cauar quindi e mettere 
infieme danari . Ee ter la uitaa piu à quattromila di quegfhuomiiii di Gela, 
eneUe facultà toropofe le mani. Ee pefeia commandamento a gfii/ri huom 
mini tutti di quella città, che doueffiro ^efentare tutti i loro danari, e le cofe di 
.cgrgeatoe (Coro iogni forte, minacciando g;rau^ime pene contra wloro ,che 
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non uotefjiro uhidire . Ondehduenio fuhito tutti perla gran paura eiò fatto ^ 
raccolfe grandiflìmji (puntiti di denari , er apportò ^ tutti' coloro , che erano 
fuoi fudd^grandijiimo terrore. Et effendofì cantra i Gelai portato troppo piu 
crudelmente, chenondoueua, fe gettare i corpi di coloro, che haueua fatto 
morire in certi fojU ch'arano fuor delle mura : quindi lafciato nella città un 
prefìdio affai buono , e grande , fermò cantra i nemici il campo . Teneuano i 
Cartaginefì il colle, detto fcelerato , occupato :che per quello che fi dice era 
&ato già a i Talari come un forte . Et in <juefto fi dice effere Hato dal Tiranm 
no fabricato (juel Toro di bronzo del quale tanto fi ragiona per tormentare in 
effo gthuomini ,con farui poi fotta il fuoco . Onde per quèfta cagione il luom coììtMa. 
go i'acquiftò quefio nome di fcelerato , per la crudeltà o* impietà grande che 
quiui centra le mefehint e mifere perfone fi ufaua. Teneua dalTaltra banda hauefl* u 
Agdtocle un'altro di que' luoghi , ch'erano àati di Talari fortezze e ridotti , t 
quefio dal fuo nome era detto T(dario . SeorreuatraquejU due campi un ^ 
me pel mcTczo , e feruiua quefio per riparo deWuno centra f altro ^amendue 
quefii efferciti. Sl'era ffarfa già ne' paffati tempi una fama, come bifognaua,che 
uicinoa quefio luogo molti huomm combattendo lafciaffcr ola tuta. E perche 
non fi fapeua a quale di quefii due campi doueua quefio male e quefio damo fucm 
oedere , ne feguì , che Puna e Poltra parte fi uoltarono aSa religione , e ch'era» 

R 0 piu tardi e piu lenti al uenire aUemani. Stettero adunque affai buono fio» 
tio di tempo , che ne Puna ne P altra parte prefe altrimenti arò're di paffare 
il fiume: Stando fermi tutti i follati per ^o a tanto che certa non affettata 
occafione gPincitò ad un pericolo grande e marauigliofo . Percioche feor» 
rendo gli Africampe' luoghi dei nemici : fu forzato dalla colera Agatoclea 
far anch'egli il medefimo : onde mefiifi i Greci à far preda , cr hauendofi col» 
te donanti certe befiie di quelle del campo, fidtaron fuor delle Trincee e de i 
baftioni e de i Cartaginefì alcuni a correr loro dietro : Agatocle quello che dom ■ 
tteua fuccedere preuedendo, fe mettere in aguato uicino al fiume un buon nu» 
mero iSiortùni braui e molto ualorofi . E attendendo f Cartaginefì a feguir 
coloro , che la preda conduceuano , cr effondo di là dal fiume paffati i faltaroa 
no in un tempo fuori i follati deWimbofeata , cr affaltando coloro , ch'erano' 
àf ordinati e confufi, con poca faticagli fecero uoltare in fuga . Et mentre fe» 
guiua de i Barbari Pocdfione, cr che efii per fabarfi ai ripari del campo metra Aga 
fucinano t Agatocle giudicando , che foffe uenuto il tempo del combattere , u^eT?*^* 
t'indirizzò con tutto lo sforzo delle fue genti alla uolta del campo de i nemici . 
EtaB'improuifo (fffaltandogli , e riempiti in un tempo parte de i fofii cominciò 
àcauari bafiioni : e fattaui buon'apertura , pafiò per forza dentro a i ripari^- 
1 Cartaginefì da cofa tanto incredibile ffauentati : e non effendo dato lor tempo 
di mettere le genti loro in battaglia: a i nemici ficomedauala forte, fi oppofero, 

« con efii la biglia appicarono . E metOre luna e Coltra parte attendeuano é 

« il 
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meture ualonfàmiu intorno à foffo U mm^u in un tmpo tutto quUd II luogo 
di morti (orpi ripieno. Perche uedendo quelli (he tra iCartaginefi erano fegna» 
latijiimi , come i ripàri loro erano per effer prefhfaceuano ogni loro sforzo di 
difendergli '.eie genti iAgatocle nella uittorU confidando, O'bsuendoof e* 
nione , che con un foto pericolo tutta queUa guerra fi recaffea fine, faceuMO 
addoffo a i Barbari lo sforzo loro , Amilcare uedendocome i fuoi baueuano 
molto da fare , e come tutta uolta maggior numero é Greci dentro a i ripari 
pajfauano ; fe fubitoaccofiarqmuii fiomboUerideWlfoleBalcari ,che non 
erano manco di mille. Quefii attendendo a tirare ffefiie grofU fafii , ferirò» 

* nemici molti, e buon numero di coloro , che dentro paffauano pnuarou 
lorica rMi- dcUauita, e molte delTarmi con le qu^i nemici fi parauano , refiarono dalle 
SSìibranT. loro botte ffezzate . Che quefla forte dhuomini ufati di tirare faju,‘cbe fia» 
nodi pefo^ una mina per àafcuno, fono neUt battaglie, per ottener la uitto» 
ria , (Ù non poco giouamento : conciofia cofa che tra qutfia natione fi cofiuma di 
effercitar gthuomini fin da fanciulli neWarte del tirare . Mora hauendo eglino 
in tal guifai Greci fuor de i ripari cacciati , refiarono fuperiori . Si mife di 
nuouo Agatoclea dare in altre parti del campo taffalto: cr effondo già per 
prendere de i nemici gli alloggiamenti per forza i approdò quiui fuor d'ogni 
Jperanza un’effercito t Africa in fauore de iCartaginefi . La onde quti del 
campo di nuouo animo cr ardire ripigliando, fecero tejìa : e cantra i nemici 
riuolti mtnauano le mani ; e quelli eh' erano in foccorfo arriuati, recatifi inctr» 
chio , tolfero i Greci in mezzo . Di maniera che troHondofi centra ogni loro 
openione affrontati , e petcofi , fi uide in breue mutarli la fortuna di quella batm 
tagiu in contrario . S' erano parte fefii fuggendo riuolti al fiume Himerat 
altri alla uolta de i ripari del loro campo , che erano appunto periffatio dì 
quaranta Hadij quindi lontani i cr era il paefe tutto quafi campagna aperta: cr ^ 
erano da piu di cinque mila caualU di que' Barbari per feguitatt -.onde auutnne 
che tutto quello ffatio eh' er atra! uno e tdtro camp>o , fu di morti ripieno iCT 
ti fiume fu anch'egli di grauifimo danno a i Grru : cr fu buona cagione del» 
toccifiottloro . Percioche per e/fere aU'horai giorni canicolari, cr effere il 
Cèfo fucceffo intorno al mezzo del giorno, molti di coloro che fuggiutno per lo 
Hata * A spànde del Sole , e per la fatica dei correre ., daBa fete fiiinti , fi getta» 
oatDcie ‘ al uono troppo ouidamnte a bere : e perche quei'acqua haueua del falfo ,fu que» 
w^hau'uta minor numero di cefi oro furontrouati uicinoal fiume 

iU*’Gjru2Ì fenz'dcuna ferita morti , che quello di coloro , che neBa fuga erano Aatt am» 
tufi. nuzzuti. BjtfiaroHO in quefia battaglia di que' Barbari morti intorno a cin» 
quecento : e dei Greci meglio di fettemila . Agatocle trouandofi di hàuere una 
rotta cefi grande riceuuta,raccolfe queQiche s'eran faluati :crarfi gli a’iog» 
giamenti fi ritirò aGela . Et hauendo quiui fatto ffargere fama tome egli 
baueua ordinato diridarfi preflamente a Siracufa: trecento cauaBi Aficani fi 

diedero 


D ECIMO NONO. 145 

diedero in certi foldeti (f Agatocle : heuendo di coftoro intefo , come Àgd(om 

de s’eri a, Sincnfe ritinto , entrarono come amici in Gela : e dalla fptranca i«» 
ganniti , furon (fumi con dardi , fri^ze , cr altrarme loro tirate , occift . Si 
riferrò per [e mede fimo Agatocle in Gela , non che egli non poteffe a Snracufa 
ritirarfì : ma perche aoleua cofi facendo trattenere i Cartaginefi ncU'affedio di 
Gela , affine che i Siracufani poteffero i biadi loro , bora cbel tempo ilringcua » 
jicur amente rimettere . S'era meffo Amilcare da principio con ogni tfojzo.jid 
affedUr Gela : ma hauendo dipoi intefo come u' erano. gagliardi firn fot^e ja 
refjiere , e che Agatpcle era b(nijUnu> (Togjii cofa fornito ixomùaftò a mutar 
propofito : cr aÙ» uoba deU'akre cittì cr ddl’altre texri e cìfleOi'Jnuiandofi , 
totteneuaie con tutti humanamenteecon-amoreuolezzt portaudc^tcerc4^ 
iiniurreintal guifaaUa fuakeniuolenzA t Siciliani. Onde f ubilo iCmatinei 
cri Leontini :cr altra cofloroi CataoeitCri Tauromenij , mandando loro 
ambafeiadori yfmoltarono alla parte dei' Cartaginefi. Edipoi'non paffarono 
molti giorni che iMefineft gli AbaceniniaemoU'altre città appreso ,inanzi 

aWaltre mouendojì , alla parte iT Amilcare $”accoJldrono : tanto fu grattm 9*'***^*® 
de t impeto del uolgo dopò ijuefta rott/t , per Podio grande che al 
Tiranno portauano. Agatocle intanto condottele reliquie 
deWejfercito a Siracufa,fe rifare quella parte delle 
mura che non erano buone : efe portar dentro il 
groiio, che pel contado fi trouaua t perm 
che haueua inanimo di lafciare nella 
p. r (iltà una buona guardia., e con ^ 

, le miglior genti, che ha» 

, ueffe paffare in . 
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Aranno oaalcvni mertta- 
mcntc riprefie biafimati coloro, chenel 
le loro hidorie nicfcolcranno troppo 
luDS^hc e troppo TpclTe orationi . Con- 
cioita cofachc^oìtrachc coli facendo : 
col fraraetterui lènza propolìco tali ora- 
lionitla continuationedcirhidoria rom 
pono; fpauentano etiandio coloro iqua 
li fono dcU'iiauere delle cofe per quella 
Urada contezza a dilìdetoll. Se dunque 
alcuni lì trouano, che uogliano mollrare quanto nell’arte oratoria 
lìano periti & ualenciapolTono molto bene priuatamente ciò fare } fé 
opporranno quelle orationi che lì foglion fare auanti'al popoloso nel 
le ambafeterìe} & oltre accia quelle che fogUon farli in loderò in 
biafìmo,ò ucioinaUte maniere fomiglianti . Pcrcioche coloro i 

quali 
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^uali mettono negli (crìttiloro un legithno modo di dict}e|c!ie uen« 
gono d'un propofiro per fino all'hauerlo ridotto al Aio fine ragionati» 
do , fi debbono ragioneuolmcnte d’hauere in amendnele forti dello 
Audio loro ben fatto commendare . Conciofia cofachefi mionano 
certi , che mentre troppo d’cllcre eleganti fi sforzano , hanno fatto 
cherhiAoriaparquafi che da quelle orationi dipenda . Et èà i Ler> 
tori molcAa e noiofa non folamente una cofa laquale è male , e gof- 
famente ferina, ma quella anchoraebefe beneneiraltrefue pard 
non fi tiene , che fia catiiua & inetta , è nondimeno fiior deH’ofdine' 
conueoientedei luoghi e de i tempi anchora. E perqueAoi Letto» 
ri di queAi couli fcrittori parte una tal forte di Aile anchor , che fia 
clegantisfimo difprczzano ; e parte dalla lunghezza c daU’importuni» 
tà dell’auttorefpaucnrati , figgono in tono (e ragioncuolmente in 
uero) di leggere gli fcritti loro . Perche l'hiAoria di flanatura è 
femplice , cunrìnua , & in fomma ad un corpo animato fomiglian- 
te , del quale fc una pane ne è lacera e mancheuole , perde l’animale 
fia bellezza : dou'all'incontro quella che ha la debita compofitione 
delle parti in fc commodamentela ritiene i onde per la conuenienza 
di tutto'l corfo dello fcriuerc fa che il leggere uli fcritti apporti à i 
Lenori giocondità e chiarezza-. Egli è ben nero nondimeno, che 
noi non danniamo cofi interamente i colori,de i Retorici di fi fatu 
maniera , che in timo neghiamo che non debbono nell’hiAoria eAcr 
mesfi . Conciofia cofa che bifognando, che l’hiAoria fia dagli Icrit- 
tori di uarietà adornau , conuiene che incerti luoghi fi ufi un cotal 
modo di dire , & io per dire il uero , non intendo d’cAeredi qucAa 
opportunità priuato . Se dunque fecondo le circoAanze e l'occafio- 
ni delle cufe , e de i tempi farà di meAiero di qualche o(ationeò di 
ambafciadorcjò di configliercjfe l’huomo nó fi mette molto bene in» 
Arutto la fila caufa à difendere, non ha dubbio , che egli farà fi, che 
ella diucrrà fo^etta . Conciofia cofa , che molte caufe occorrono , 
per le quali fpdio fa di bifogno , che i colori retorici fiano mesfi ne« 
ccAàriamente in opera . Perche fe bene molte cofe fon bene & con 
argutia dette , fc nondimeno quelle che fon degne che di loro fi ten» 
ga memoria , e quello utile che dall’hiAoria n caua non apporano, 
il debbono , fenza metterui altrimenti l’animo , da banda lafciare . 
Se oltre acciò , l’argumcnto farà fplendido , c di grande imporunza , 
fa di meAiero di hauerc auuertenza che’l genere deU’oratione non fia 
piu humile c piu baAb di quello che la grandezza della cola ricerca . 
Egli aiiuienc mcdcfimamentc qualche uolta, che certe cofe fuor di 
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ogni; arpettttionlB Aiccedanoj in quefio cafo faremo icoftrmid’àrar 
parole à quello <li che fi ragiona conuenicmi , per fuggire iii nino 
Qgoi.afTordità & ogni difconuencuolezza . Ma di qucfto baffi quan- 
to fi è fino à qoi ragionato . Pasfiamo bora à quelle cofe che hab- 
biaroo ordinato di raccontare, ogn'hota però che haremo i tempi de 
i quali in queffa noffra opera fi tratta prìma,qai fotto notati. Hauen- 
do dunque nei primi noff ri libai dato principio à raccontare le cofe 
ne gl’antichisfimi tempi fatte , fiam poi uenuti i fatti de i Greci c de i 
Barbari di mano in mano feguiiando , per finoà queU’anno che fu 
auanti à quello , nel quale Agatocle fi mifeà fare della Libia 
Timprela, che facendoli dalla ruina , & eccidio di Troia 
ui corfero anni ottocento ottantatre . Ora per ueni- 
rcl’hifforia continuamente feguitando , panni i,: 

di dare principio à fcriucre dairimprda . otou 
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filtra nella Libia per Agatocle , & il 
corfo di nou’anni a^raccian 
do far poi fine in quel- 
l’anno, nel quale! 

Re fermato 
tra lo*- 
i ro 
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ne , i Komdni crcttron Confali C. Giulio, e Q. Emù 
Ho.. EtinSuilu Agatocle fuperato in giornatd 
da I Cartaginefì uicino a Himera , cr haut^o (jui» 
ui perduto graudifima parte deWeffercito , e <juel* 
la de i migliori e piu hraui faldati^ ridujfe fuggen A^tocle fi 
do a Siracufa . E uedendo come tutti i confederati „ 
s’eran tolti dalla fua diuotione lecome quc' Bar^ 
bari haueuan tutta la Sicilia, fuor che Siracufa 
fotta U gìurisdittione cr dominio loro ridotta > e che medefimametUe e per ter» " 
ra e per mare erano molto piu di gran lunga potenti , che egli non era : fi mife ). i 

é fare miimprefa dif^ata , cr uermente adatto temeraria . Conciojìa cofa 
efc#, tenendo ognuno in uniuerfale ferma openione che ei non foffe per mai piu 
fare cantra iCartaginell guerra, fermò nelT animo fuo ,lafciando nella città 
affai buon e gigUar^ preftdio,e feco pigliando dei funi faldati <juedi,che 
pudico effere atti: di uolere nella Libia p affare. Percioche haueua egli ff>e» 
rattz^ » doueffe atutenire che i Cartagineji lungamente nelle delitie deWotio e 
iella pace auuezxi-e perquefla cagione non punto pratichi dei pericoli, fa» 
febboxo ageuol-nente dai fuoi iquali haueuano già nelle fatiche v in tutti 
gli {Unti fatto il callo , uinti e fuperati . Che oltre acciò , molti di que' popoM 
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i quali bdutudno ntUa Libia aUa loro diuotione, perche già buon tempo fa 
&duano mal uolentieri aU’ubiditnza loro‘fottopofli , harthbono prefa quejU 
occaftont di ribeUarfì . E quello , che piu di ogni altracofa importaua, che 
pajjando fuor (T ogni openione in quel paefe , che non era flato mai molejlato ^ 
e che perla potenza e per la riccheTCza grande dei Cartaginefì era abbondeuom 
le e copiofo ,tharebbe faccheggiato , e fatto in effa grandi fima preda. B 
che in fomma era ( cofi facendo) per far leuare del paefe della fua patria i Bar* 
barii e teneua ferma fferanTca di douere tutta timprefa di quella guerra in Afri* 
caridurre: quello che poi fucceffè . Ora non hauendo egli qurfto fuo difegno 
Agatocledi ad alcuno de gt amici fuoi cotiferito tlafciò conbonifimo prejìdio il fratello 
DreinAm- Antondro, aUa guardia di quella città; eyegli preft feco à fua ferita que fot* 
dati piu braui e piu fegnaUti , che egli fi trouaua ; fe comandamento alle fan* 
terie , che doueffero ejfere in ordine con tarmi per loro per douer toflo marcia* 
reicy aUacauatleria diede commifiione, che eira l’arme foffero toflo prone* 
dutidi remi e di freni accioche ogn bora , che haueffe i cauatti proueduti ha* 
ueffe la cauaUeriain ordine; e che fi foffedituttelecofe neceffarie fatto prò* 
uijione . Conciofta cofa che gran parte delle fanterie era neUa pajfata rotta 
rimafa morta idoue tutta lacauaUeria s'eraa faluamento ridotta :ma non po* 
teua già traportare in A frica di cofloro i cauaUi . Et accioche mentre egli Hau4 
coft off ente t i Siracufani non poteffero cercare di far qualche mouimento , ò ri* 
uolutione , feparò l'uno da taltroi parenti y e fopra tutto tun fratello da tal* 
tro , c I padri da i figliuoli ; e parte ne lafciò neÙa città , e parte feco ne con* 
duffe . Percioche chiara cofa era , che quelli ch’erano a Siracufa reflati , an* 
chor che bauefftro hauuto , mali fiimo ammo centra lui, non harebbono mai 
nondimeno hauuto ardire per tumore , che a i figliuoli portauano, di tentare in 
danno itAgatocle cofa ueruna . E perche haueua di danari mancamento , tolfe 
ai Tutori tutti le f acuità che efii baueuano de i pupilli , con dire , ch’era molto 
meglio , che ne foffe egli 'tutore , affermando come tharebbe loro quando fof* 
fero crefeiuti fedelifiimamente reflituite . Tolfe medefimamente da i Mercanti 
Modo ditro danari in prtjlo ; leuò da i tempi alcune cofe . che u erano fiate prefentate , CT 
a*Agit«xie! etile donne gl'ornamentt loro. Eueduto come quefla cofa a lutti i ricchi fom* 
mamente difi>iaceua ,eche per queflo gt animi di tutti erano da lui interamen* 
te alienati , gli fe tutti radunare a configlto ; e quiui con uoci lamenteuoli della 
ficeuuta rotta , e delle molto graui calamità , che fopraflauano dolendofi , af* 
fcrmaua , come egli era per ageuolmente ( come quelli ch’era già a fopportart 
quii fiuoglia grane fatica ufato) quello affedio foftenere: che bene haueua a 
quei cittadini compafiione fe (nella città riferrati) foffero a fopportare taffe* 
dio coflretti . Egli dunque con belle parole effortò tutti , che uoleffero ccf beni 
e con le f acuità loro , la loro falute procurarli , quelli però , che non uoleuano 
della dubbia fortuna della guerra far pruoua . Ora partendoft della città que^ 

lif 
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U t che di ficulti piu Urgamente dotati fitrcuauono fCrcbeat principe granm 
de odio portauMo; mandati loro dietro alcuni de fuoi faldati mercenarij gH 
fe ammazzare , e fe le f acuità e beni loro confifeare . Onde meffo infieme con 
fare tanta fceleraggine groffa fomma di denari , e'pLcittà^ quegl buomitù che 
todiauano purgata imife in litoti tutti gli fchiauit cheaUa militia erano aia 
ti. Et offendo già tutto l apparecchio in ordine , cr armate feffanta nata, 
iiaua il tempo del nauigare opportuno affettando . lAa perche' l di fegno fuo 
non ft fapeua: alcuni Himauanoche egli fi uoleffe mettere aU'imprefa Ì Italia: 
tr alcuni che uolejfe feorrerea faccheggiare quella parte deUaSicilia, che era 
aU’ubidienza de i Cartagineft . Et ognuno in f omma haueua della ulta di quelle 
genti, che fi partiuano cattiua fferanz.a,ela gran pazzia del principe biafia 
mauano . l nemici intanto itanJofì con molto maggior numero di uafeUi forti: 
furon cagione, che per ifpa'io talquanii giorni tenerfii foUati nelle nani fenza 
punto ufeirne , non fi potendo altrimenti nauigare . Mi perche poi alcune naa 
ui da carico erano aUauolta della città correndo indrizzate, i Cartaginefi con 
tutta C armata loro , fi moffero aUa uolta di quelle ttaui . Et ejfo Agaiocle per» 
dendo della (Ufegnata imprefa la fferanza , dopò che hebbe ueduto come la boca 
cadel porto era dalla nimica armata abbandonata , con grandifiima prefiezza 
nauigando, pafiò uia . Dopò queflo, i Cartaginefi effendofi a quelle nani caria 
che fatti uicini , tojlo che uidero come i nemici co' uafeUi loro rijlretti , nauigOa 
uano , dubitando da principio ch'efii ueniffero in aiuto delle naui da carico , torà 
narono in dietro ; e mifero tutta l'armata loro per comba'tere , in battaglia . 
JAidoue pofeia fi furono accorti come efiiandauan uia di lungo ,CT che già 
t'erano per buono /fatto aUontMUti, fi mifero a feguitargli. £ uenuti quiui 
tra loro in contefa , quelle naui , che la uittouaglia portauano , fuor <f ogni loa 
ro fferanzadaquel pericolo liberate , portarono a Sir acufa gran copia à tutte 
lecofe neceffarie, perche già cominciaua quella città non poco a patire. Et 
Agatocle da i nemici alfediato effendo fiato , fopragiunta la notte , fi faluò fuor 
fogni fferanza dalle lor mani. Segui Caltro giorno untale ofeuramento di 
Sole, che fi poteua fermamente dir e, che foffe uenuta la notte, perche fi uea 
datano per tutto lucere le fieUe . La onde giudicando le genti d Agatocle , che 
per fino dal cielo graui pericoli lorofiminacciaffero,fitrouauano di quanto 
doueua fuccedere molto maggiormente nell'animo loro trauagUati. Et effendo 
già per fei giornf cr altretanti notti nauigati , uidero aU’apparire del feguen» 
te giorno corUra ogni loro fferanza poco da loro lontana dei Cartaginefi 
Farmata. Cofi nata in un tempo tra loro la riffa, co' remi combatteuano . Eli 
Cartaginefi perche fferauano oltra'l prender le naui hauere Siracufa aiKhora 
in poter loro tela loro patria da pencolo liberare. Et i Greci uedeuano,che 
fecon grandifUma prefiezza non ficonduceuano al Utto,gia era prefente la 
mina e la diflruttion loro, e che coloro iquali erano nella patria refiati' douea 
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wui ventre tn grauifiima femta, Tofto cheaUdui/lifAfricd furono arriuu 
p confortarono tra loro con beile parole tun C altro ,fi che fluide in loro 
ma prontezZ<i neramente incredibile . Eran molto piu nel corfo loro le nani de 
Barbari ueloci , perche in effe erano le ciurme molto piu effercitate , per hauer 
già lungamente fatto tale effercitio . Ma Tarmata dei Gre ci era di affai buono 
ffàtio paffata aitanti; cr effendofl prejìiffimamente di quella nauigatione ffediti, 
poi che fl furono a terra accollati , infleme riffretti e mefcolati faceuano a ga^ 
ra di dare a terra ^ fl come appunto far fogliono certi 9 che corrono a combat* 
tere . Et era quefto perche già TauanguardadeìT armata de i Cartaginep [opra 
gT ultimi legni i Agatocle fl ffingeua ,che erano tutte ridotte intanto /patio di 
mare , quanto farebbe un tiro di mano Hauendo dunque con certo /patio di 
tempo con Tarmi da tirare y cr con le frombole tra loro combattuto , e ffendo 
poche quelle nani dei \farbariyche 5 *er<ino con quelle (TAgatocle affrontate 9 
erano quelle d^Agatocle fuperioriy perche ui haueua /òpra gran numero di 
foldati . 1 Qartaginefl di poi le prue delle loro adietro uoUando a un tiro iTar* 
co fl ritirarono . Agatocle fatte le fue genti in quel luogo che fldice Lapid* 
dina sbarcare , e tirando un bajìione dai mare per fino al mare : fe remurchiar 
le naui « Cofl hauendo una f attiene di tanto ardire fatta , fl mife ad uri altra 
* . molto piu graue di granlunga della primate molto piu pericolofa * che fu 
che chiamati a fe quei capitani , che folcuano a quanto e diceua e uoleua ubidii 
re ; e fatto prima a Cerere cr a Pro fer pina facrificio , fece iuttoil popolo ra* 
duuare . Quindi entrando fra tutti con la corona in te/Ìa con ricchiflima ueflt 
in doffo , e quiui ragionato intorno ad alcune cofe a propoflto di quanto e* dife* 
gnaudy diffe come egli haueua a Cerere cr a Proferpina' Dee ychehaueuano 
quella prouincia in prolettione in quel tempo che da i Cartaginefl baueuano 
hauuto la fuga , fatto uoto di douere tutti i nauili bruciare . Che dunque loa 
diuol cofa era , poi che haueuano ottenuto (Teffer fatui , di adempire i fatti uo9 
Agatocte ti i e prometteua di douerne loro prouedere molti piu che quelli non erano » 
fuoi*”ìcgm ^oueche egli auueniffeycbe ihenuamente combattendo fl por taffero: e chei 
per icunr la Dct nelle uittime moftrauano della uittoria di tutta quella guerra fegno . Mena 

ueniua quefle cofe dicendo , comparfe quiui uno de fuoi feruitori por* 
tando unaccefa fiaccola in mano : e bauendola egÙ prefa : commandò toflo , che 
ne foffero date nei medefimo modo deWaltrea gT altri capitata delle galee , e 
fatto alle Dee oratione fu egli il primo yche fe n'andò alla uolta della capita* 
na , e fopra la prua effa fermatop , comandò à gT altri , che face/fero quello « 
che alni uedeuan fare» Onde hauendo que* capitani me ffoneU' a' tre il fuoco i 
alzutafi in un tempo in aria la fiamma , fe fubito che i Trombetti fonarono aU 
Tarme, cri foldati faceuan fegno di feflae (TaUegrezzu, e tutti pregauano 
per la buona tornata nella patria loro . Fe quefio Agatocle con queflo di fegno 
chei foldati foffero per do co/hretti ogn'hora ,cbe fltrouaffero in pericola- 
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dtton ponerentl fuggirt ^tranzd uerun/t , Perciocht ftfxttdtgB btni^mc I 
cht tolta uia del potere rttirarfi e fuggire aHetuui la ff>erauz<i,eglino erano per 
fOttfiikrdt fcUmente pottrft con ottener U uittorU fxlusre , £ perche egli hom 
licwa ptcciol numero di foldati thaueua molto ben confideratoanchora come per 
guardar le naui gli conuer\iua di UfciartU parte dell’esercito , cr che cojì facenm 
do, non polena &are co' nimicial pare. Doue fe purttbaueSelafàate in ab» 
hanJono , farebhono ut potere de i Cartaginefi uenute . Ora ardendo in tal gui* 
fa tutte le ;miu, cr occupando la fiamma , uno ffiatio molto grande i entrò adm 
doSoÀi Siciliani uno ffauenteuol timore. Percioche da principio daltaftutiap 
e daU’amoreuolezoi Agatocle ingannati^ non effenio dato loro dalla pìreflez» 
za del fatto alcun tempo da penfarui fopra , tutti à quella cofa confentironoi ma 
baucndo poi tempo di coiftderare molto bene il tutto . di quanto haueuan fatto 
fi pentirono, e feco medefimi conjiderando^cr alla mente riducendofì quanto 
grande ff>atiodimare, f offe quello, che gliteneua lontani, perdeuanoin tutto 
la Iperanza del pottr'i piu faluore . Et Agatocle difiderofo di tor loro quella 
mala openione , e di leuargli dalla diSeratione , fi marciar teffercito aUa wo/« 
ta di Magno , che è una città aUa giurifdittione de i Cartaginefi fottopofia . £ la 
pietà di quella proumcia «T onde fi doutua poffare era molto continuata e piena 
d'horti e di luoghi di tutte le forte delle cofe feminati; doue correuano acque 
tirate per condotti , che per tiuto U bagniuano . V’erano oltre acciò di mano 
in mano dc'le uiUecon edifici ffilendidi e magnifici molto, con arttficiofi ricom 
prime ili cotybcU'arie fabruati , che la ricchezza de i padroni tfefje dirnoftram 
nano . V'erano poi in gran copia granai , e conferue , ch’erano piene di tutte 
quelle cofe,cbe fono al uitto ncceffaruie queflo moflrauàcome gthuomin di quel 
paefe haueuano lungamente la pau goduto,e per queflo haueuanocophfamenm 
te (f ogni forte à frutti fatto conferua . Produceua il paefe parte copia di uilù 
a parte quantità d'Vliui i cr era etiandio d'altri alberi fruttiferi ripieno. E 
daU'iìtra banda uerano luoghi doue Hauano à pafeere armenti di Buoi, e gregm 
gidi Pecore ; e nelle uicine paludi uerano gli armenti delle cauaHe. Et in fornm 
ma in quefU lu'^ghi u'era di tutte le forti cofe quantitàcopiofa , perche i prim 
cipali huomiiii di Cartagine hauc^tano per loro poffefitoni occupate i cr hauém 
nano fatto in quefìa cofa per bellezza e per godtrui : graffe ffiefe . Q«e’ Sim 
eUiani dunque dell'amenità , cr iella fecondità di que’ luoghi ammirati, prenm 
dcuano fperanza non piccinla , uedendo come refltndo uinciiori , doueuano rim 
portare premij de i pericoli della lor uittoria degni . Onde Agatocle uedendo 
come i faldati haueuano già riprefo animo ,echeà i pencoli eran pronti , corft 
con efU toflo à dare aQe mura taf} alto . Di maniera, che per effer quefiò afJaU 
to fucceffo fuor afpettatione i cr hauendo gli huomini àtHa terrà , per» 
che non erano neHt (ofe della guerra pratichi , potuto poco tempo aU dlJedio 
ftfificre , fu U cuti da Agatocle prefa : cr haucndola egli data i ijold ttl in 
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pr<(ii yfècHituemxrotmi di rote carichii eyche prefero quindi grandijiim 
mo drdtre . S'inuiò pofdu con molta preftezza con Veffercito à Alba Tuniji , 
CT ad ejja città condottcfi , thebbe fubito in fuo potere: e quejia non è piu cbt 
dumiia ilidij da Cartagine lontana . Ora i faldati uoleuano col prepdio loro 
* amendue quelle città occupare , cr haueuano in ejJa tutta la lor preda ripojla , 

VU Agatocle hauendo nell’animo fuo co fé, che f afferò à quanto s’era fatto con» 
ucttienti f cr hauendo fatto 4 i faldati conofeere come non era bene di lafciarfi in 
dietro alcun luogo doue haueffero 'potuto mai ricorrere per fino à tanto che 
pon haueffero i Cartaginefi in battaglia fuperati t fatte quelle città /pianare, 
aUoggiirejfercitoincampagna. I Cartaginefi ialtra parte(che haueuano Farmà 
I4 loro uic ino i quella tTAgatcde fermata, dopò c'hebber ueduto le naui bruciom 
re^e faceuano da principio grandif ima fefla: que^ come fé i nemici foffero ftoa 
U a guaflarei legni laro per paura corretti. Ma doue poi uidero come teffera 
cùo nemico perla paefe loro iua marciando, di quanto doueua auuenire facenm 
ncUfeierar do Congettura; giudicarono, che la perdita di quelle naui foffe perefere la 
mw loro; e per queflo difiefero aÙe prue ueùdi peli teffute, il che fi fuoU 
'da loro far qua/i che per certa folennità ogni uolta, che fi giudicache la Re» 
publica Cartaginefe babbia qualche difgrotia fopportato : prefero etiandio fu 
er.-; le galee loro tutti i ferramenti delle naui <f Agatocle , e fubito /fedirono à Cara 

tagine alcuni , che di tutto ciò porta/fero la nuoua. Ma prima che foffe da cofioro 
quanto ch’era feguito raccontato; certe perfonedi quel luogo, intefalauenutà 
dd Agatocle, lo fecero prefiamente ài Cartaginefi fapere . Et eglino di tal eoa 
fa cofi ammirtJfile attoniti, erano già etUrati in f off etto , che Veffercito loro dì 
terra in Sicilia, e tarmata anchora foffero periti : percioche non era punto crea 
dibile,che Agatocle fi foffe /e non uincitoreda Siracufa partito, eycheVha» 
ueffe fena^ailprefitdio abbandonata; ni che menohaueffe prtfoardiredi paffoa 
re in Africa Veffercito, effendo i nemici /ignori del mare. Entrò dunque per 
quefie cagioni in tutta la città tumulto , e fpauento grande; e già eoncorreuu 
tutto’l popolo alla piazzi : cr il Senato fi radunò à configlio per prouedere i 
quanto foffe Hato da fare . Conciofia cofa che efii non fi trouauano aUhora in 
ordine alcuno effercitoda poterlo affronteài nemici opporre; eia moliitu^nt 
àe i cittadini , cÀe non s’intendeuano delle cofe della guerra,erano già sbigottiti, 
cr haueuano V animo in tutto perduto ; e s’affettaua il campo de i nemici non ala 
trimenti che fe foffe già alle mura uicino , Erano dunque alcuni che proponea 
stano , che fi doueffero mandare ad Agatocle per trattar con effo la pace, amba» 
feiadori; con ordine che i medefimi doueffero cercar di fapere, cr intendere quanm 
to nel campo dei nemici fi faceua . Altri poi erano di parere, che fidouefjh 

Hareaffettandoper fino à tanto che fi foffe interamente faputo come foffero It 

foft paffate. Hora trouandofi quella città in tal guifa di trauagli piena , 
feorfero quitti i mandati dal Generale deU’armata,iquali le cofe tutte nel termine 

che 
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cbtjitrottdudno rdcccnt^ono. Effendofì^que rihutuHidl'Stnato ràiutMofi i$ 
Màicapitm dea-^mataimputMone,cbebautjJ'eroUfciato p^artinAfriuTt 
frrctto nemico t efjendo efii del mare Signori :cr fi^oeUffero per loro com 
puant Annone Bomilcare, cbe per antico odio eranoinfiemenimicite ciò fem 
cero perche ^imauano ejh , che la prituta difcordia e mmicitia loro, f offe per 
tffere^Kepubliucommune gioMamento: ma la cofd ritUc) poi aitrimemi , 
^eejk non haueuano penfato . Percioche Bomilcare haueua già gran tempo 
bauuto tammo al far fi Tiranno riuolto : ma perche non baueua ne potere ne 
meno tempo a propofito di ciò mettere ad eàtto , bauuto queflo gouerno\u 
4//-^ fommodi oc«//one.F« *• 

pa rigidua che i Carugmefi nel dare i gafiighi iffauano . Conciofia cofa che rfi 
Mono net tempi deUe guerre mettere ne i gradi dei gouerniiprinci^ 
biMmm loro . perche giudicano . che a trattar timprefe dello »ato a coftoro fi 
appartengati trauagUafi. E fubito poiché fiuieneoBa pace, danno loro faU 
feimputattom : t^oceden<h tngiuftamente neUe caufe di coftoro a giudicare cotm 
^a l douere , moftì da inuidia, danno loro graui pene e gaftighi. E per quefto 
poidcuni , cbeat gouerni fitruouano dalle future featenze di que’ puditif 
fofpeuando, daque gradi fi tolgono : cr alcuni riuoltauot animo al farfi Tf» 
raim , fi come fe aObora Bomilcare tuno. di que' capitani di cui intendo di 

f*^^po^ragionare OraicapitanideiCartaginefi,uedutoeo 

pen^ tempo, fenza/pettare altrimenti gVaiuti deiuicini loro , e delle citti 

^,”'Ì^^.^^:^^^^niincampagna, che arriuauano 
ai numero di qu^antamiU fanti, mine cauaUi ,e dumila carri. Et occupato 

t » cominciarono a or- 

ànareteffercuo pcrueniredStarme,inbattaglu:e:r eranel deftro corno fem 

moto Annone , cr feco fitrouauano in aiuto coloro , cbe fanno Ucohorte det. 
ta fx^a,^ Hauendodel finiftrolacura Bomilcare, percherifbeUo al fito nata» 

ràe del luogo non fi poteualabattagUainlarghezxa diftendere ,le fe Har'irm 

fieme riftretto . Fermarono i Carri e la cauaQeria dauanti alla tefta della batta» 
gita, con ordine che queftì foffero i primi a dar dentro , e con far’impeto 
contrai nemici taftaftero le forze loro. Agatocle taltra parte ueduto a 

> cr rordine di quella battagUa, 
àede del deftro corno la cura ad Ar cagato fuo figliuolo , bauendogh dati 
dumla cinquecento fanti . Mifepoiin ordinanza i Siracufani , eh'erano tre» 
mia cinquecento : e dopo coftoro tremila foldati mereenarij tutti Greci : O" ut» 
imamente tremila fra Sanniti , Tirreni , e France fi : cr egli con tutta la fua 
corte cr con mtlle armali s' era nel mezzo del corno fermato ^ appunto atit^ 
^ntro anaCohortefaara-dei Carfaginefi. Diflribui poi cinquecento arcieri e 
fiombolieriinmendue lecomai etutta quefta gente non fitrouaua moltobe» 
ne tarmi finaa. Ora uedendo egli ejjer difarmati queQi,chenon bauttuap 
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fiSiiiul da ^ neutre foprd^ certi baftbtU deOi feudi te coperte , cr bauendo fdt 

^atoclc |> tifare certi cerchi a guift di feudi , gli diede loro in mtHo che in uero non era» 
rt0 4/tt u feruire tftui ben tali che a uedergli di lontano appariuano alla uifld 
! de irifgutrdtntit che nonio fapeudnOffa^ neri e naturali . Veduto pofcisco- 
. j me i foldati erano dal uedertl numero grande della cauaUena nemica sbattuti , 

Ili :»i fe (porgere in piu luoghi gli Alocchi che egli haueua già prima- proueduti 

per tor uia in tal guifadi molti la tardetta ^ che uolando per la battaglia e* 
fopragli feudi e fopra le celate ponendoji, dauano animo ai faldati che eiafeu* 
no di[cio prendeua per augurioìperche tjuefi' animale fi tien che fìa a Minerua fa» 
croio. Ora fe ben fi può giudicare che qutfle cofe ftan con nano e fcioccodim 
ftgno fatiCy fono Baie twdimeno f^ effe uolte S utili e di grandifimi giouamenti 
dTd!MÌ ^ ^uejia uolta { aU’hora auuenne . Conciofia cofa che haueit» 

Séraa , djil <io per (juefio la moltitudine prefayammo ,ete ffendofi f^xrfo un grtdoeomeera» 
no apporli diuini fegd , che certa uittoria loro prediceuano , fi miferocon moh 
' to maggior confidenza al pericolo della battaglia . Et tffendo contro loro i carm. 
ri ruinofameate /pinti , parte con tarmi da tirare ne trapaffouano , c parte ne 
kfeiaron paffar uia , e grau parte ne ccBrinfero a uoltare in dietro uerfo la bai» 
taglia dc'l e fanterie , Sojlenenio poi ìul me le fimo modo la furia deicauaUf i. 
, »i »' feritine molti , glifecerain fuga uoltare . E mentre che neBa prima ftjuadrd 
;!^V hattaglia in tal guifa Brenuamente ficombatteua, tuttala fanteria del 

Barbari facendoli auantiuenne alle mani. E quitti fieramente combattendoft i 
■ ‘ Annone trottandoli con le compagnie /aerate ibuomirà tuttieletti, mentre che 

faceua ualorofamente di fe pruoua per acquiflare combattendo la uittoria : t che 
con brauura i Greci Bringeua , ne gettaua molti per terra della uila priui . El 
effendogli tirate in gran copia contro diuerfe forte d'anni : egli non perciò fi 
ritiraua ; anzi che fe bene moie ferite ui rieeueua , attendeua nondimeno a fpinu 
Annone’ ouantii fino 0 tanto che piu non pc tendo cadde morto per terra . Kortò 
»o^'*nd * Carta^'nefi che in quella parte combatteuano .cominciarono a perdef 

Stw* «fai- danimo . Eti follati d Agatocle dal tra parte piu ardire pigliando s utnnero 
••• a diuemre molto piu che prima gagliardi , cr a prender foraca. Onde ha» 
uendocio Bomiteare faltro capitano deWeffercito da certi f apulo : Bimando fri 
fe che per diurno uolere fe gli f offe prefentita t occafìohe del fxrfi Tfranno.e potè 
re Li republica occupareiueniua feco medefimo quefli àfcorjifacendoiche fe auue 
ttiffe che Ceffercito di Agatocle periffe,non harebk altrimenti potuto queWimpt 
rio ufurparfi.percbe in tal cafo i cUtadini farebbono poi diuenuti piu potenti: do» 
ue fe aWincontro quelli la uittoria otteneffe , granimi de i Cartagineji fi uerrebm 
hono ad abbaffare , cr[auuilire : onde che a lui pofeia farebbe Boto facile, cefi 
auu liti a fe fottomettergti : e Bimaua di poter poi con pochifiima falicu 
ogià uolta .che gli piic^e Agatocle fuperare. Fermati quefli faci difegni, 
fi ritirò contuttii foldati eh' erano oBa guardia detriifegne deputati tainemici 

in- 
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Ul gmfdcoperUmeiae cedendole' fatta £ fucila morte tAruione fapeire, gH 
effbrtò , che con beW ordine fi douejfero in un cotte ritirare , perciocbe era bene 
di copi fare , Ori fpingendo auanti i nemici y perche quetta ritirata fi pare» 
uay che haueffe in tutto di fuga fomigUansoaigU Africani ycheflauanovtb^ 
taglia dimando, che quelli detta tefia detta battaglia f afferò rotti : cominciaro» 
no à uottarfi à fuggire . Le compagnie del colonnello facro dopò che fu mor» 
to AmoiK capitano , attefero da prima a menare udorofamente le mani : e fopra 
i corpi di coloro ch’eran caduti morti falendo ogni percolo fopportauano » 

Ka doue poi fi furono accorti come la maggior parte dett'effercito s'era uolta 
in fuga t e come haueuano i nemici atte ffn^e t furono al fine forcati a ritirar* 
fi. Coft dunque uoltof teff ercito tutto deiCartaginefi confufamentea fuggi* 
re y quelle genti Barbare uerfo la città fi riduffcro : Agatocle battendogli per 
certo fpatio feguitatiy fe ne tornò a dietro , e mifefi a faaheggiare de i Carta* 
gineft gli alloggiamenti , Keflaron morti de i Greci in quefiafattaglia intorno d 
trecento '.edotta parte dei Cartaginefì non paffaronoi morti il numero di mittei 
ò pure per quanto fi truoua effere flato da certi affermato , furono intorno 4 
feimita . Buron trottati ne gli alloggiamenti- de i Cartaginefì , oltra t altre rie* 
dieixt Diolti e molti carri , fopra i quali erano carichi piu di uentimila para di 
catene da piedi . Perche tenendo que' Barbari fteranza di donerei Greci con Otenetr®. 
pochifima fatica fuperar e y haueuano dat'ordine tra toro y che fi uedeffe di lurggbms' 
prenderne quel maggior numero y che fipotefjeuiuiyeycbe poi legali yO" in 
catena fi mettefjero à lauorare . Mi Dio ( per quanto io Simo ) fa (fi come 
i neramente conueniente) che li cattittidifegnicropenioni hanno contrario fi* 
ne . Agatocle dunque battendo i Cartaginefì fuor delTopenion d^ognunOy fu* 
perati y gli riferrò dentro le mura detta città loro. Mala fortuna che fuole 
dopò le rotte mulandofi dare fcambieuolmente a fuinti la uinorioyobbafiò non me 
no I uincìtori , che fi haueffe i uinti abboffati . Perche battendo i Cartaginefì in 
una gran giornata , che fi fe in Sicilia Agatocle fuperato , teneuano Siracufa 
i^eiata . E/ Agatocle in Africa in cofi gran battaglia fuperiorey teneua i Cor* sirimCi ar- 
taginefi con\affeMo riferrati:e quello che fopra tutto è k marauiglia grandifiùt orugfncfi 
ma degno , queflo Principe hauendo neWlfola il fuo campo intero y era ai Bar* 
bari inferiore ; il medefimo poi in terra ferma con una fola parte di quello ef* 
fercito ch'era flato mdOyiùnfeiuincitori. Cofi dunque i Cartaginefì hauendo 
openioneche quettarotta foffe contraloro perdiuin uolere auttenutOy fi uol* 
taronoa pregargli Dei con tutte le maniere ^i preghi e delle orationite giu* 
dicando che Hercole fopra tutto ch’era apprefjo quel popolo del quale efU tré* 
no colonia, foffe contraloro sdegnato,mandaronoàprefiareinTiroalfuo tem* 
pio groffa fomma di danari con altri ricchi e funtuofì prefenti. Perche per 
effere gthuomini di quefìa città da quella colonia difeefi , foleuano già mandare 
4^ Dio prefentottdo la decima di tutte le rendite cr entrate loro. Ma 'poi uè* 
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•sMt tngrifl rxcthtxxt» erbdiunio taOrate Accrtfciute molto ^ tenendo £ 
^Uo Dio picciol conto» poche robbeuì miOuUiuno . Onde dopò che qatfU 
fi gran mina venne loro [opra » tutti a penitentia riducendofi , erano di tutti i 
Dei de i Tiri} ricordevoli . Mandarono etiandio a i Temp^ éatue toro , che 
delle cofe faerate s'erano fabricate , e a fare oratione , perche giudicavano efU» 
che il far qutjlo» doueffe efferloro di molto giovamento per poter detti Dei 
tira placare» cioè dimandare prefentando infume con l’oratione dei doni an* 
(bora . Stimavano oltre accio , che fofje loro contrario Saturno » per queflo » 
che dove ne i tempi paffati erano ufati di fare a queflo Dio facrificio , cr offerir* 
gli i piu betti cr honorati figliuoli Igro : di poi comprando fanciutti e quetti 
atteuando di quejìi mandavano per fare il facrificio . Onde fatto tener [opra 
ciò diligente cura , fi trovò come alcuni de i fanciutti facrificati erano di, quefii» 
in tal guifa in cambio pofli : Difcorrendo dunque cofi fatte cofe tra loro , cr 4 
‘ quefiehauendo rivolto il petftero, cr il campo nimico davanti atte mura loro 
vedendo : s’erano uolti atta religione cr come quelli che de gihonori che per an* 
fico cofiume detta patria atti Dei foleuano farfi » haueuano mancato . Et effen* 
do difiderofi di emendare gf errori ne i quali per t imprudenza loro erano incor* 
a^hnomfnl elttUone di dugento figliuoli de i principali loro cittadini publicamentt 

fitto i $3^ nel facrificio gliofferfero . Et alcuni da c^nme gravati» per fe fiefii atjacrifi* 
turno I Car ^Qfffff^yQ ^ furono manco di dugento . Era appreffo a cofioro una 

ilatua di Saturno fatta di bronzo, la quale hauendo le mani fitpine uerfo terre 
inchinate t alzava di forte che'l fanciullo che quivi fi pofxua » fi uoltolaua cr 
ueniua a mandarfi in una uoragine di fuoco piena . E uerifìmil cofa e, che quitim 
di caualfe Euripide quelle favole del facrificio del Toro che da lui vengono traU 
tate , doue egli introduce ìfigenia effere da Orefie in tal guifa domandata . Che 
fepoltura ogn'horache farò mot tomi toccherai il fuoco facr aio che ila dentro^ 
cy una opaca uoragine detta terra: e la favola che per quanto la fama antica* 
mente fuona , e da Greci trovata , che Saturno è folito di privare i fuoi figli* 
voli detta ulta » fi pare che da i Cartaginefì fia fiata con quejla cofi fatta legge 
ojferuata. Ora hauendo lo flato'jiette cofe dell' Africa fatto quefia mutatione, i 
Cartaginefì /fedirono in Sicilia ad Amilcare ambafeiadori, pregandolo che do* 
veffe folecitare quanto piu potè ffe dimandar loro genti in aiuto :e pe mede* 
fimi gli mandarano tutti i ferramenti de i nauili <T Agatocle iquali haueuano già 
guadagnati . Egli do u£to , preg ò gli Ambafeiadort che doueffero la ricevuta 
rotta tener celata, auuertendogli, che faceffe tra foldati ff urgere il nome che 
Agatocle haueffe perduto tutta F armata , e Feffercito . E( egli intanto mandò a 
Siracufa alcuni ch’er ano da Cartagine venuti ambafeiadori con que’ ferramen* 
ti persuadendogli a voler dar loro la atti d'accordo , perdoche Feffercito de t 
Siracufani era fiato dai Cartaginefì rotto »o*che tutti delFarmata i legni fi 
erano arfi : doue fe foffero ivi alcuni che do non aredino , col mofirar loro qvt’ 
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ferfimenti ne facciano fede . "Datap loro coiai nuoua iella ruind S Agaioclit 
furono tra i Terrazzani molti , chea ciò diedero fede . Mai principali &an» 
dotte in dubbio , tennero ciò fecreto ,accioche non nafceffe per queflo qualche ' 
tumulto, e fubito gli ambifcUdori licentiarono , Cacciaron poi fuor della citm 
tà tutti i parenti e famigliari dei fuorufciti ,eccn efi altre perfone anchora , 

Itquali quanto cojloro ueniudno facendo con maranimo fopportauano , che or* 
rlmuano al numero cT ottomila perfone , Onde poi perche una moltitudine cofi • 
grande (Chuomini era cojì in un fubito a partirli deUa patria coflretta : p co» 
minciò a uedere per tutta la città uno aggiramento , una confupone di perfone , 
che qui e là correuano , er un lamento di donne molto grande : perche non u*era 
aWhora pure una fola famiglia , doue non foffe Ibrida e pianto . Concìopa co* 
fa che alcuni per la calamità deUa tirannia d'Agatocle,0’ pel cafo de i pgli» 
noli piangeuano , cr certi altri piangeuano la morte di coloro che p Himaua che 
f afferò in Apica morti, alcuni haueuano grandifimo diffiacere di coloro ai-^ 
quali conueniua Ì abbandonare la patria e le cofe loro , CT i) loro Dij : e màfi^ . . 
mamente , che à coforo non p concedeua di poter rePare : nè meno era pcura 
cofa per loro fandarfene , trouandop la città daWaffèdio dei Barbari dintorno 
cinta . Et àquefi cop grani mali paggiungeua poi, che loro per forza con* 
uemui di portarne con . effo loro i pgliuolini da latte , e altri piccioli bambini , e 
condurne in quella fuga le mogli anchora, Amilcare non uottc che que* poueri di* 
fcaccidtiche a lui ricorreuano,riceueffer dano ueruno,anzi che gli lafcioire fenza fo i siracu- 
che fope fatto loro alcun dijf lacere : quindi con l'ejfercito in ordinanza s*inuiò » 

iicr/b Siracufa quap come peruolerla pigliare : p perche ella era abbandona* 
ta: e panche per Ur ulna della quale s*era data a quelli che u*erano dentro re* * 

Pati, la nuoua, E mandati fuoi ambafciadori auanti , per loro fe ad Antan* 
dro, cr compagni fare offerta, che fe uoleuan dargli la città, non farebbe 
loro fatto danno ne di/piacere alcuno . Effendo dunque tutti i capi iauttorità ^ 
tra loro radunati; Antandro era di parere chela città pdoueffe dare,percheegli . 
tra huomo di poco animo, e uile di fua naturaicome quelli che daWardire e dalle 
opere di fuo pateUo grandemente degeneraua . Ma Erimone di Etolia,ilquale era 
itatoda Agatoclecome per uno aiuto al patello lafciato fu nel proporre di di* 
uerfo parete ; cr a tutti perpiadeuache doueffero ftar forti per pno a tanto, 
che haueffero la uerità di tal cofa interamente faputa . Amilcare dopò quefo 
tonofciuto de gthuomini della terra il difegno , fe mettere in punto tutte le for* Carwgìnefi 
H delle machine perdouer metterft a dare C affollo, Agatocle f e dopo la fe* 
guita battaglia fabricare due pegole, cruna mefiui fopra tutti huomini fe* 
gnalati , cr uno di quelli amici fedelipimi che haueua , dello Hearco , la mandò 
à Siracufa per far darquiui deUariceuuta uittoria la nuoua. Onde hiuendo 
coloro che nauigauano il uento fauoreuole , fcorfero dopò*! quinto giorno di 
notte a Siracuja • e con le corone in tepa , e cantando uerp in lode Apollo fu h 
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Mue, fubìto dirdppsrir dtWalha fi fpinfno dJU àttà nmgdnào ^ Onie 
uendole fcntineUeie i Cartdgineji tal cofafmtito» fi mifero conmolta prtfiay 
za a feguitargU . E perche coloro , che cofi fitggiuano non erano loro di molm 
to ^atio auanti , fecero fare uno sforzo grandedi remi . E udito quel cofi fom 
lecito menare di remi cofi i Terrazzani,come quelli che teneuanola terra ajfediu 
ta: corfero fubito aUauolta del porto icrhauendopuna e Poltra parteai fuoi 
il penfieroi cominciarono a confortargli, che di buon'animo doueffero ilare , 
'* Ei offendo già la fregata uicino alTeffer prefa , i Barbari ne faceuan gran fé» 
fta:e gthuomini deQa terra poi che non poteuano altrimenti darle foccorfo, 
porgeuano perla faluezza^i loro aDi Dei preghi. Et offendo già la pruua di 
coloro che incalciauanoalP altra con impeto per inuefìire accoflata,trouandofi 
poco da terra lontano , furon prima quelli della fregata , che per un tiro tarm 
me al lito auanti che gt altri arriuarono ;cr effondo iSiracufani cor fi loro in 
aiuto, da quel pericolo camparono. Veduto Amilcare tome quc' Terrazzani 
per tonfietà cr incredibilità deWaffiettata nuoua erano al porto concorp , con» 
gettar ondo , che qualche parte delle mura f offe fenza gente , che la guardaffe 
teflatatfpinfe fubito a quella uolta follati brauifiimicon le fiale, e trouatole 
Amiicar«af quiui dalle guardie abbandonate, fenza che perfona fi naccorgeffe fopra 
biuSincu falirono » eyhouenano già lo ffatio ch'ètra le torri quafi occupato , 

quando i riueUtori delle guardie intorno alle mora fecondo'l folito girando, 
quiui arriuati, di tal cofa s'accorferoì cr con cofioroattacatifi, molti huomini 
' hUa terra quitti concorfiro , e fpingeudofi addoffo a gVentrati prima , che le 

genti che doueuano inlor foccorfo uenire arriuaffero , parte n'ammazzarono , 
e parte dalla fommità delle mura a terra fecero reuinare. Amilcare haunido 
di tal cofa grandifUmo diff tacere , f e ritirare dalla città il campo, e mandò in 
aiuto de i Cartaginefi uneffercito di cinquemila fanti. Mentre quefle cofi in tal 
gtdfà fegttiuano, Agatocle, diuenutodcBa campagna Signore, prefi tutti i luo» 
ghi d’intorno a Cartagine , per forza , cr in poter fuo riduffe parte delle città 
per paura : e parte per f odio , che ai Cartaginefi portauano : hauendo pofiia 
fermato uicino aTunefi il campo , e molto ben fortificatolo e munito di ragio» 
neuole e gagliardo prefidio : prefi la uolta deÙe città maritiime: e prefa per 
~ forza dorme ta atta uuoua, fi portò con i uinti humanifiimamente . T affato poi 

quindi ad Adrumeto , cominciò con l'affedio a fbringerla , hauendo in aiuto fuo 
anmaiterfe ehiomoto Elima Re de gP Africani , Toflo che furono a i Cartagin^t portate di 
m , ‘ofi nuoue , fi n'andarono con tutte le genti loro alla uolta à Tunefi , e 

^Agato- gtdgi prefe d Agatocle le fortificationi e' l campo , cr accofiate alla città le ma» 
chine da combatterla, attendeuano a dargli continui affolli . Agatocle intefa da 
certi de i fuoi la rotta ,ela Hrage lafiiò la maggior parte deU'effercito à quello 
otffedio :e prefa fecobuóna compagnia de' fuoi, con pochi follati, arriuònafioo 
famente inmia certamontagnà donde fi potejfe del contado d Adrumeto uedert 
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amUì,chc Ttmtfì affedictuMo . Bt haufudo ordinalo che tu notte fi factffcrer 
fuochi indiucrfi luoghi fecheiCartagineftqueftdcofi pcleffero uederee per 
quefU dimojlralione giudicajfero , che egli con potente ejftrcito contufjoro ue» 
oifjeieche d’altra parte gliajjediati fi credefferoycheai nemici ucniffe unaU 
tro effercito ben grande in fauore . KagFuni e gt altri con quefta aftutia iugarm 
natine riceuettero danno marauigliofo : perche le genti che aU’affedio di Tuncfi 
fitrouauano, abbandonando Cimpreja, e tutte le machine 4 Cartagine fi fuggi* 
ronoie quelli iAdrmeto per paura fi refero. Agatocle hauuta quefta (fac^ 
cordo , s’accampò a Taffo , e per forza la prefe : e cofi feguitando parte per 
f orza, e parte con amor euoli parole bebbe tutte le cittì di quei luoghi in fuo 
potere . Et hauendo piu di dugento terre in poter fuo ridotte , fi dift>ofe 4 uole* Agatocle » 
re pafjare piu adentro ne’ paefideWAfica. Effendo dunque entrato molte 
giornateauantimarciando ,i Cartaginefi congiungendo le] genti loro con quelle, “* 

eh’ erano di Sicilia uenute, fi mifero di nuouo diTunefiaU’ajfedio, cr ricupera» 
rono molti di que luoghi del paefe,che da i nemici fi teneuano. Agatocle poi che 
furono da Tunefi uenuti alcuni a lui mandati , che gli rapportarono quanto , 
che i Cartaginefi haueuano f alto, tornò con preftezza dietro. E poiché fi 
fu a dugento Hadij a i nemici apprejfato , fe quiui far^alto :efe fari tutti i fot» 
dati comandamento ,che non s'accende fiero fuochi . Quindi marciandola not» ... 

te , iS,' apparir poi deWalba , addoffo a coloro iquali ueniuano il paefe feorrendo 
e facchegiando , e che dif ordinati andauano aggirando , fi feoperfe ; cr hauen» 
ione olirà’ l numero di dumila ammazzati, e fattine gran\numero prigioni , fe 
per dire il nero un'acqueo , che gli fu per tauuenire di non poca importanza * 

Perche i Cartaginefi hauendo con le genti loro congiunte quelle ch’erano uenute 
loro di Sicilia, crda gli Africani in foccorfo, giudicauano ieffere a quelle di 
Agatocle fupenori . Ora hauendo Agatocle quella uittoria hauuta , quelle genm 
ti Barbare fi perderono di nuouo d’animo : ZT reftarono affatto sbigottiti . Per* 
cioche egli fuperò in battaglia Elima Re de gV Africani che s’era ribellato : cr 
efifoRe e grandiftimo numero di Barbari con efifo priuò della ulta , Et in quefto * 

éato fitrouauano di Sicilia ed’ Africa lecofe. In macedonia Caff andrò dado aiu* 
to ad Auteleonte Re dei Patmoni, che faceuacon gli Aulariati guerra, lo li* 
berò da quel pericolo . e fe che que’ popoli Autariati con le mogli loro e co’ fi* 
gliuoli , che paffauano il numero di uentimila , andaffero nel monte Orbitao . 

Mentre che egli era a far quefto intento , Tolomeo capitano deW effercito et An* , 

tigono nel Peloponnefo , hauendo mat animo contra’l fuo Prencipe , perche non 

10 teneua in quella riputatione , che a lui ficonueniua,ne thonoraua fecondo'l 
merito i fi ribellò da Antigono, e fe conCaffandro amicitia . Et hauendo dato 

11 gouerno dcU’HeUelpontoà Fenice uno de gl’amici fuoi fidati fiimi, gli mandò Andgono-, 
foldati con ordine , che doueffe tenere i preftdij e le ctttà guardale ,CT che non ‘{ÒY'***”* 
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riconofeeffe piu Antigono per fuperiore ,ne ìlui rendeffe ubidienza. Etef* 
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ftniofì poi percommunc parere dei apitm conchiufo , che jiiouefftro tdi 
feUre inlìbtrlÀ le (itti àeUi Grecu , Tolomeo Principe in Egitto, dxndo dà 

■ Antigono imputatione , che hdueffe occupato con i pr^idij fuoi alcune terre , fi 
mife a muouergli la guerra cantra . E mandato in effa Leonide capitano con lo 
effercitOfle cittadella Sicilia che ad Antigono erano fottopojìe,j‘uronodaTom 
torneo prefe,cr a fua diuotione cr ubidienza ridotte . Mando etiandio alle 
cittì a^Caffandrozr aLifìmaco fottopofte inchiedendole i che a lui fi uoleije» 
ro accollare , e uietare ad Antigono il farjt potente . Antigono intanto mandò 
nello Hellejponto Pilippo fuo minor figliuolo à muouer guerra centra Penice , 

Ximitnoia^ lontra gt altri ribelli. Et in Sicilia mandò Demetrio, il quale effendofi in 
Toiomw'' im prefa ihenuamente portato , ninfe di Tolomeo i capitani, e racquijlò 

’ le città perdute . Mentre quejle cofe in quejla gttifa pajfauano , Poliff>erconte 
nel Peloponnefo dimorando , daua a Caff andrò imputatione ; cr al dominio de i 
Macedoni a/f>irando >• mandò chiamando a fe Hercole figliuolo di Barfana , che d 
Pergamo fitrouauaiilquale era figliuolo di Aleff andrò : s'aHeuaua queJH in 
Pergamo, cr era già in età di dice^ett'anni . Cefi dunque PqUffierconte man» 
dando per tutto a gt amici fuoi priuati ,cjr a gli auuerfarifdiCaffandro ; gli 
pregò, che doueffero il fonduti onci paterno rnno rimettere. Ricercò poi 
per fue lettere funiuerfità de gl’Etoli , che uolefjero dargli uno efjercito e far 

■ feco lega : offerendo loro di ricompenfargli con beneficio molto maggiore, doue 

Poiifperfon fi fofjero inrimettere il fanduUo ,conle forze loref adoperati . EteffendogU 
mmCT^nel fccoudo'l fuodefidcrio riufcito ,CT houcndo gliEtoliUolentieridi quana 

R^noHcr- fódomandauo compiaciutolo: e perche medefimamente molti altri a uolereil 
uoi'diB^a'r- Re rimetter e concorreuano, fimifero in tutto infieme intorno a uentimila fanti 
AWLndr*^ cHonJWcnorfi dicdmilo caualli. E Polifpcrconte alle prouifioni della guerra 

' intento , metteua infieme danari , e poi mandò a i Macedoni , che lo fanoriuanoi 
Saluto richiedendogli . E Tolomeo , che haueua le cittì di Cipro fotto'l fuo gom 
uerno , dopò c’hehbeintefo da certi come Uicccle Re de iPifij haueua fatto fe» 
cretamente con Antigono amicitia : mandò toflo due de gl amici fuoi Argeo , i 
CaUier ale, che doueffero Nicoele ammazzare: perche non poco dubitauano', 
che non foffero de gP altri , che fi ucltaffero a ribellarfi, quando uedeffero , che 
quelli, che fi ri beHouano , erano tanti . Cofloro dunque in quelTlfola p affati, 
cr da Menelao prefi de i faldati , la cafa di Nicocle attorniarono ; cr effiofla del 
Re’ /oro la commifiione.cercauano di dargli la morte.Egli da prima uoleua de gli 
errori da lui fatti feufarfi : ma ueduto poi come non gPera dato udienza ::eru* 
mìxiifeATf na , fi tolfc per fe iìeffo la uita . Afiiotea moglie di Uicocle udita del maritò la 
morte , ammazzò le fue figliuole che erano anchora ucrgini, accioche non «e» 
niffero ad alcuno de i nemici nelle mani > quindi fi mife a effortare le mogli de / 
fratelli di N/coc/e che uoleffero\infieme con effa darfi la morte : nc però Tolomeo 
buueuaccniraloro cofauerurut ordinato: anzi cjte uoleua, che non foffe /ora 
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fatto diJfUcere atcuno.Z^cnio il rttlpdldTXo (U cotdi morie utrimtntc ìtu/peM 
te ripieno, i frutcHi di Hicocle, ferrate iejfo le porte , ui mifero dentro il fuo- 
co , cr per fe ftejii fi ammazzarono . Et in tal guifa la famigfia reale de i Pa» 
fif da cotai fanguinop auuenimenti trauagliata , ucnne al fine . No< intanto ha» u, , diftrut- 
ucndoi fatti da noi già promefii di narrare fecondo la fatta promeffa racu «»• 
contati: pafiiamo a ragionare bora dell’ altre cofe , che feguirono. In (juefto 
ifieffo tempo dopò che fu morto Parifada Re del Bosforo Cimmerico ; erano 
icffo i figliuoli uenuti tra loro per cagione dello ilatoin contefa , cr erano 
^uejli Eumelo , Satirone Pritane . E tra cofloro Satiro per effere di maggio» 
re età de gf altri , haueua bauuto da fuo padre il Regno , dopò che'l padre ha» 
neua già treni' otto anni regnato. Eumelo bauendo fatto lega cr amicitia con 
alcuni popoli Barbari uicini, e meffo un graffo ejfercitoitfieme,ueniuaa fa» 
re per cagion dello italo guerra . Satiro intefa la cofa grufi} f ubilo con poten* 
te effercito cantra :e pajfato il fiume Taffo , ijuando fi fu ai nemici fatto già 
uicino : fatti dijlendere attorno al campo per ordine i carri fopra i quali haue» 
ua fatto la uittouaglia condurre , de i quali haueua numero grandifiimo : e mef» 
fo in battagliai: esercito .egli haueua ( fi come ije\i Scithicoftume) della bat» 
taglia del mezzo il gouemo . Haueua a fuoi itipendij intorno a duemila Greci Fjtto d’ar- 
pagati :cràltri tanti Traci '.tutte ialtre genti poi erano de i confederati della 
Scithia,ch’erano oltràlnumero di uentimila, con diecimila cauaUi . Trouauafi mUofniel- 
nel campo di Eumelo Ariofarne Re dei Traci, ilquale haueua fico uentimila '** 
cauaUi, e uentidumili fanti. E appiccatafi tracofiorouna crudelifiimagior» 
nata. Satiro hauendo fico il fiore de gl’huomini,uenne con la cauaUeria con 
Ariofarne ad affrontarfi , ilquale nel mezzo della battaglia combatteua . Et ef» 
fendoui molti dall'uiu e dall'altra parte rimafi morti, egli finalmente Urinfe di 
fi fatta maniera il Re, che fu a uoltare in fuga coftretto . Du prima fi uoltaua 
fimpre à dietro facendo tefia , cr qualuhche fi Jfiingeua auanti ammazzan» 
do. Maintefo poco dipoi come il fratello Eumelo , era diuerfo'l defiro corno 
doue fttrouaua, fuperiore ie come i fuoi faldati mercenari) haueuan uolto le 
ffraUe,dal Seguitar aua\iti fitolfescr in fauor dei fuoi già uinti correndo, 
cr anche quiui la uittoria di nuouo ottenendo , cofirinfe tutto f effercito nemico 
a uoltare in fuga: di forte, che da ciafeuno farebbe Hata ageuolmente fatto 
giuditio,che e' doueffe meritamente nel paterno regno fuccedere . Ora que' 
faldati deU'effercito di Ariofarne e di Eumelo , che s'erano in quel fatto di arme 
faluati nella habitation reale fuggendo fi ritirarono . Era pofiaquefla uicino 
al fiume Taffo ilquale acanto paffandole , per effer quiui afjai ben profondo, 
faceua, che'l paffo fuo era molto difficile . Era cinta di gran precipiti); oU 
tre acciò da una grande e Jfiatiofa felua , che non haueua piu di due foleen» 
trote da gthuomini manualmente fatteui . E di qucjle Cuna era in effo reai pa» 

Uzzo munita ialtifiime torri cr altre fortificationi , E Coltra tra dall'altra 

r Hi) . 
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^ hdiuUin certe paludi con bafìiomey ripari di legnami fortifkala, cr haueué 

* dattorno cafe fabricate fu le colonne, e fopra t acqua u' erano de gli edifìci, 

*’ Ora per effer autflo luogo in tal guifa fortificato. Satiro da principio feorm 
-3 . fee ficcheggio de i nemici il paefe , e co’l fuoco minò tutti i borghi uicini ; e 

•• jioflij traffe gran preda , e non piccini numero' éj genie prigione. Meffoji 
pofciaatentareé sforzar que' pafi perduti a que’ forti, traile torri molti ^ 
i furi foldati, quindi fìtolfe, e lungo le paludi auanti feorrendo , e que’ ripari 
di legnami affdtando ,thebbe in fuo potere . Saccheggiati queflie ruinati e 
paffuto' l fumé, cominciò a far la felua, tonde conueniua, che per andare al 
realpalazzo s’andaffe,tugliare.Mentre,ehe Hrenuamentequeficotai cofe ff,fa» 
cenano, il Ke Ariof urne dubitando molto, che quella fortezza non fofje per 
forza prefa : con maggiore ardir^^o’ animo eombatteua , conofeendo , che U 
falute nella uittoria follmente , cr non in altro confifleua . Mife dunque da tut* 
te due le bande del palfo gli Arcieri in ordine , e coftoro ageuolmente col tirar 
loro, le genti che tagliauano ueniuan ferendo , perche non fi poteuano in al» 
€un modo da queWaymi ch'eran loro\ tirate guardare , ne meno poteuano per 
effer gt alberi coft folti e Ifefi da quegli Arcieri difenderf. Ora haue.,do le 
■' . *. genti di Satiro per ijpatio già di tre giorni continui attefo a tagliare : feguttau» 

do di marciare auanti , e con gran fatica Peperà loro feguitando , fi conduffero 
.li finalmente il quarto giorno uicino alle mura. ma riceueuano bene dall'infinità 

quantità delP armi lanciate , e daWeffer illuogo {hettifkmo gratti danni. Per» 
cieche Menifeo de i faldati mercenarij capitano , huomo di gran prudenza , CT 
di marauigliofo ardire , il muro et onde s'era già fatto il puffo ajfaltando , e qui» 
M co* fuoi ualorofamcnte combattendo , fu al fine ributtato , effendo molto 
maggiore il numero di coloro , che gtufeiron fopra . Onde Satiro ueduto come 
coftoro eran in gran pericolo ridotti, corfe fubitoadarloro foccorfoietimpe» 
to de i nimici foftencndo , gli fu paffuto da un’arme in hafta un braccio t e dan» 
dogli la ferita non picciol dolore , fe ne tornò aUi alloggiamenti ; c nel far del» 
la notte paftò di quefta ulta , hauendo tenuto il Regno dopò la morie di Parifadà 
iaxìxar.t'. fuo padre, nouemefi foli cnon^iu. Ora Menifeo capitano dei faldati merce» 
I^^KCTe ^ quello affedio leuandofi, conduffe a Gargaza quindi teffercito. E fe 
di la^ condurre pel fumea Panticapeo città il corpo del ReaPritane fuo fra» 
tetto . Quefti dopò che Chebbe fatto honoratamente fepelire , e che egli hebbe 
fatto riporre quel corpo ne’ luoghi e fepolture reali : fe n’andò in fretta a Cor» 
gaza, e quitti pre fe in un tempo medefimopeffer cito, e la Signoria. He uoUe 
altrimenti fare quanto uoleua Eumelo , che haueua ad effo per ambaftiadori di 
effer meffo nel regno a parte domandato > anzi che lafciato a Gargaza il pf*^ 
dio , tornò atta uolta di Panticapeo per iftahilir quiui del Regno le facende . 
Bnmelo,pi- hjett’ifttffo tcmpoEumelo , col fauorecr aiuto dei Barbari hebbe Gargazd in 
^laOarga-^ potcTC , CT moÌl' 4 Ìtrf tme,e molti luoghi anchora. Et ha» 

uendolo 
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rnniolo il fratello Pritane con teffercito àffaltato , egli uemto feco A gionutt f ^ 
h ninfe ; cr haueniolo neQ’lftmo uicino\tl lago Meotide riferrato tfefi che fu Bosforo. 
coflretto diuenir feco l’accordo, nel gitale effoconuenne di dargli teffercito, 
t di cedergli il regno . Ma doue poi e' fu a Panticapeo tornato doueè U reale 
refidenza (’l palazzo regio di lutti quei Re , che hanno mai il Regno del Bosfom 
ro tenuto ) tentò di nuouo di ricuperare U Regno* marejìando uinto , CT fjftnm 
dofì fuggendo in un luogo il cui nome è Pomaria, ritirato, fu quiui ammazza* 
to . Ora Eumelo dopò la morte de i fratelli uolendo di quello flato aficurarfì, Eumdo Eit 
fece ammcOzare tutti gCamicie fauoreuoHà Satiro e di Pritane , e dipoi aii* 
che le mogli loro e i figliuoli: fi faluò folamente Parifade figliuolo di Satiro, cifeatrit»l 
ch'era fanciuHetto; perche della città fuggendofi fopra un cauaUo , fe nandò 
ad Agaro Re de i Scitbi . E perche i cittadini uennero in collera per lo sdegno 
che prefero de gP amici e famigliari in tal guifa morti , egli chiamato il popolo 
a parlamento , fi fcusò molto di quefie cofe con loro ; refiitu) alla Republica lo 
flato ch’era flato già del padre; cr a gl'huomini di Panticapeo refe tutta quella H 
berti, e quelle efJcntioni,che haveuano ne tipi de gCantichiloro hauute: cr oltre 
acciò,promife loro di concedergli in dono tutti i tributi , che foleuan pagare ; e 
quiui difcorfe e ragionò di molte cofe per acquifiarfi del popolo la beniuolenm 
ga . Onde perchè fi haueua appreffo a tutti pe’ benefìtij , che haueua loro fatti 
guadagnata, la folita loro beniuolenza * gouemando ne tempi che feguirono 
legittimamente quel Regno , crai fudditi comandando, eie uirtù feguitando ; 
fu da tutti communemente in quella amminifiratione lodato , e commendato . 

Olirà che egli non reflò di far benefìtij a Bizantini , a i Sinopefi ,CT a gt altri y > ■ ’ 

popoli della Grecia, che i luoghi di Ponto habitauano . E trouJndofi i CaBan* ' ^ 
tiani da Lifìmaco affediati , cr effendo a grande fbrettezza di uiuere per lo man* 
camento , che di tutte le cofe haueuano , ridotti, diede amoreuolmente ricetto a 
tniBe perfone,lequali erano ufeite fuori a farediuettouaglie prowfioneienon 
folamente diede loro , ficuro ricapito , ma hebbero etiandio da lui una città in mnuofoT e 
gratia per potere habitare . Gli conceffe oltre acciò quel luogo, che fi dice • 
pfoa diuidendo con li forte tra loro quel contado : quin^ hauendo per amordi 
coloro iquali ueniuano in Ponto nauigando , centra i Barbari iquali haueuano 
per cofiume dir predando i caiialli , cr i Tori Greci anchora , tolto a far f »n» 
prefa , fe che quel mare foffe da i Corfali ficuro ; di maniera , che dhauer fot» ^ 

to fi gran bene,egli riportò larghifiimo premio , e quefta fu la molta lode ,che 
n'acquijlo poiché non folamente i fuoi fudditi , e quei Mercatanti iquali fatto 
f Imperio fuo li trouauano * ma gtaltri anchora , di tucte le parti del mondo la 
tnagnonimtti fua andauano per tutto predicando. Egli oltre acciò aggiunfe a 
!a fua giarisdittione gran parte dei paefi uicini dei Barbari; e fe quel fuo 
Regno molto piu nobile che non era,e molto piu iBuflre diuenne . Egli in /bm> 

W4 fimifea^ uolerfi tutte le iiationi ch’erano intorno a Ponto fottomettere * cr 
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tuttoin hrtuehdrehhedimpUot fc à^UdimmiturAmorlt non f offe Jtdloimpt* 
" di<o. Concioftd cofd che hducndo regnato appunto cinqu’anni , cr aliritanti me» 

fi, fin) con accidente neramente di marauigUa degno la uita. Che tornando di 
Scithia uerfo la patria , e di trouarfi a fare certo facrifitio affrettandofi , il Coca 
chiere uerfo la reai città caminaua : e perche il cocchio haueua (jualtr^ rote , cr 
era coperto col padiglione , i cauaUi da ciò Jfiauentati , fi mifero a correr uia 
con effo : ne potendo il Cocchiera con le redine tenergli , egli dubitando , che in 
un foffononandifferoa cadere , uoUe faltare fuor del cocchio . Mi fendofi 
la ffiada alla rota del cocchio intraucrfata,coneffa in cofi fatt' impeto tr afeina» 
Mont mift to,reftò fubitamente morto . Era Hata giada gl'Oracoli predetta iEumelo 
melo Re^dd * frdteUo Sotiro Id morte : ma per dire il nero in certo modo uano , fe bene 

Bo$foro . ,jue paefani fegli da gran fede . Percioche Satiro fu ( per quanto fi dice ; 
daW Oracolo auuertito che doueffe da un Topo, che da Latini è detto Mus guar» 
darfifChe non tammaxzaffe . Egli dunque non uoUe mai , che de i fudditi alcu» 
no ò Ubero ò fchiauo che fi foffe haueffecofi fatto nome. Teme«i etiandio 
grandemente cofti Topi, che perlecafe Hanno, come quelli che fi truouano 
per la campagna e fuori in diuerfi lati , e a paggi commandaua , che fempre gU 
ammazzajfero cr che tutti i buchi benifiimo ferr afferò . Ora ufando in quefio 
ogni pofiibil diligenza, con ffieranzadU potere la é/pofitione del Fato fuggi» 
re } effendo poi in un mufcolo del braccio ferito , hebbe la fua uita fine . Ef a 
Eumelo era Hato dall'Oracolo ri/fiofto,che doueffe da quella cafa che fi portaua 
gttardarfi: onde fempre ufaua di non entrar mai in cafa, che non haueffe fatto 
primari feruitorimoUo bene riuedere tutti i fondamenti e'I tetto cr ogni 
cofa . Effendo pofeia morto mentre che,egU era fopra’l cocchio portalo per 
cagione del padiglione , che nel cocchio fi portaua , fi giudicaua da ognuno , 
che quanto toracolo haueua predetto fi foffe adempito . E quanto fino a qui 
s'è delle cofe in Bosforo feguite , ragionato , bafli per bora } In Italia poi 
ufeiti fuori iConfoU Romani per [Italia con [effercito ,affrontatifi co' Sanniti 
ad un luogo detto Italo gliuinfero. Hauendo pofeia i uinti occupato quel col» 
le, chebadi facroilnome, fubitoche fu uenutala notte, i Romani, tomaro» 
no a gU alloggiamenti loro]. Et il feguente giorno a combatter tornando , gran 
parte de i Sanniti ui reflaron morti , e olirà dumila dugento ne rimaftro prigio» 
ni. Mentre qutfie cofe ai Romani feUcemente fuccedeuano ,i Confoli fenoi 
pericolo diuennero di tutta la campagna Signori : e tutte le città che s'eran gU 
ribellate fi fottomifero . Onde hauendo prefe per forza Cataratta e Cerati» 
gna. liniacittà,tifciaronoineffeil prefìdioicr alcune deU'tdtre furonodaefii indotte 
adarfilorod'acccrdo. Trouandofial gouemo diAtene Demetrio figliuolo di 
Falereo: furono in Roma eletti al conf alato L. Fabiola feconda uolta,eC, 

' Martio . Al tempo di cofloro Tolomeo Re d'Egitto , dopò c'hebbe bauuto I4 
‘ Huouacome i fuoi capitani haueuano in Sicilia le città perdute i paffando con 
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Tefjircito fuTdrmiUd Tafeltde ptr forzdU prtft . QMndt fcorfo in LicU* '*‘°*®^-** 
btbbein poter fuo per forzd firme Santo dal prefidio f Antigono tenuta . £laL^*** 
Sorg endo pofda à Canno , quella città prefa : er ottenute le fortejxf^ àd buon 
prejidio guardate : fe f^ianareHeraclia. Aggiunfe poial fuoKe^o Verftm 
co y che gli fu data i accordo da i faldati . V affato quindi a Coo , fe chiamare 
d fe Tolomeo; e quejli ch'era di Antigono cugino, e deWeffereito fuo generai 
capitano , fi lolfe da lui , e uenne a trattare intorno a i communi negotij con Tom 
torneo ycr a feco unirfì . Cofì Tolomeo coflui ch’era uenuto da Calclde in Coo , 
con molta amoreuolezzd riceuette . Veduto dipoi come egli diueniua molto in» 

[olente , e che con prefentare e ritirarfi ffeffo co’ capitani a parlajnento cerm 
CiUif acquiftarfi gf animi loro:entrando in fufpetto,che non gtordinaffe qualche 
trattato contra , lo fe fubito prendere, e gli fè bere U cicuta per forza : e ^ 

con larghe offerte e gran promeffe ritenne i fuoi faldati : cr al numero di queU “ 

li che lo feruiuano nella militiagli aggiunfe. Mentre che le cofe di quefla maniera 
paffauano , Volifferconte meffo un potente effercito infìeme , rimife nel Regna ^ 
RercolefAleffandro , e di Barfxria figliuolo . E Caffaniro hauendo cofìui ferm 
moto il campo ad un luogo detto Strinf alia , u'andò con teffercito :cr effendoi 
campi poco l'un da t altro lontani : e perche a i Macèdoni non di/piaceua punto 
ielJRe la tornata ; Caffaniro dubitando , che i Macedoni , che di natura loro al» 
le mutationi cr alle nouità eran pronti , non fe gli fuggiffero , e nel campo ad 
Rercole paff afferò ; mandò a Polifi>erconte ambafeiadori , sforgandofi fargli 
da loro perfuadere, che fe quel Re tornaffenel Regno era per farea fuo mom 
dò poi , e non uoler far cofa che da uerun di loro gli foffe detta ; ioue fc 
egli uoleua aiutar lui e far quel Re morire , egli ne harebbe fubito da lui confem 
^mto in Macedonia tutti que’ doni,i quali egli haueuagia prima altra uolta hauti 
ti. Che oltre acciò harebbe da lui hauuto uneffercito,e farebbe dato fatto nel» 
timprefadel Peloponnefo generai capitano ; ty farebbe dato da effo meffo a 
parte di tuttoTlmperio, e n harebbe riceuuloaltifiimo grado . Etinfomwacon 
malte offerte dr promeffe grandi induffe Poliffierconte al uoler fuo, e fermò fin" 
feeretamente con effo V accordo , che € doueffe far con inganno il giouanetto mo» 
rire. Ora Pohlfierconte hauendolo fatto della ulta priuare,zT infìeme con Pourpcrcon 
Cafftndro le cofe dello dato , come communi , amminiflrando , hebbe i doni delle "• 
cofedi Macedonia :e fecondo leconuentionitra loro fermate hebbe Ceffercito 
che furono quattromila fanti Macedoni , e cinquecento caiiaUi della Tejfaglia . 

Fermando etiandio altre genti ,che per loro deffe quiui ueniuano ,uoUe paffa» 
re per la Beolia nel Peloponnefo : ma fu impedito da i Beoti , e da quelli del Pe« 
lopònnefo ; onde adietro tornando , e paffuto quindi tra i Locri , fi fermò quiui 
d fuernare . Trouandofi le cofe in qucflo termine , Lifimaco fece nel Cherro* 
nefounacittà, che dal fuo nome la fe chiamare Lifìmachia ,edificare. Ora 
Cltoment Re de i Lacedemoni hauendo tenuto già feffant’anni e meft dieci il Rea T 
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^^^^*^gnouenne (tnorieìer elenio dim fuc ceduto ArtU fuo figliuolo regnò dnni 
demouijino ^ujTMUijuattro . Et intorno a <p*efl’iflejfo tempo Amilcare delCeffercito che 
'*• era in Sicilia getter al capitano, poic'hebbetuUo'lrimanente del paefe in fuo\ 
potere ridotto , i'inuiò con TeffercUo a Siracufa con animo ^ejpugnarla . Egli 
dunque impediuail portaruifì la uittouagUa, come quelli , che già gran tempo 
era Signor del mare ,CT hauendo fatto dare a tutti i biadi del paefe il guafio , 
fe forza {occupare i luoghi d'intorno a Olimpio , eh' erano dauanti alle muru 
delUcittàie fubitoa prima giunta diterminò di dare alle mura l’affalto, per* 
che gt era dato da gÙndouini detto nel guardare C interior a, che' l feguente, 
giorno e' doueua certifkmamente in Siracufa cenare . Onde tojlo , che gf huomi* 
ni della terra dei nimiciil difegno intefero, ff>infero fuori la notte intorno a 
tremila fanti,e quattrocento cauaUi , con ordine,che doueffero Enrico occupare. 
^ bruendo eglino quanto , che loro era Hato commeffo in un fubito ejjequito , i 
oncoio,d:i CoTtaginefì cauoTott fuori la notte l'effercito , dandofi a credere chei nimicidì 
wad Ami!-^ cofknon fapeffero nuUa . Et auanti a tutti era Amilcare , hauendo [eco que 
faldati, che folenano (lare alla guardia della fua perfona . Seguiua dopò Ud^ 
Oimocrate generale della cauaUeria . Fe di tutte le fanterie due parti : neU'una 
delle quali erano i Barbari > e nell'altra le genti uenute in aiuto da i Greci . Se», 
guiua pofciala moltitudine della plebe di diuerfe nationi , fenz' ordine alcuno,, 
ch'erano uenuti folo per far preda > e non feruiuano per combattere in cofi 
ueruna,che fon fempre di tumulti e dimettere in ffauento e confusone le cofe 
cagione , d'onde foglionoil piudeUe uolte poi pericoli edifordini grandi cau* 
farfi . E perche allhora le Urade erano {bette e difficili, quelli, che le bagaglie, 
portauano , cr certi che fuor delle compagnie andauano indietro , ueniuano per 
la Urada per cagion del marciare tra loro contendendo . E perche que' luoghi 
fi {{retti dauan loro gran noia e trauaglio , onde nafceua tra certi riffa , e per* 
che molti dauano cr a gfuni cr a gl'altri aiuto e fauore , nacque gran rom 
more e confuftone in tutto Ceffercito . Et in quejlo tempo medefimo quei Sira* 
cufani che haueuano Enrico occupato], fentiti i nemici che cofi lumultnofamentc 
- ueniuano , effendo in luoghi, chea loro foprafiauano > diedero loro addoffo ; 
„ ' ex oleum di loro tirauano di que luoghi alti armi in ailate centra coloro , che 

uerfo loro andauano : altri hauendo certi lati opportuni occupati , non lafciauan 
pacare i Barbari auanti: e certi altri coflringeuano quelli , che per luoghi pre* 
cipit'fi fuggiuano àruinare tefii precipit^amente al baffo ’.conciofia cofache 
to^siraciiJj. per Cofeuro deSa notte, e perche non fapeuano comelacofa {{effe, fi penfom 
uanoefi ,che i nemici fofferoquiui in gran numero per affaltargli. Eti Cor* 
taginefi fi per lodiflurbo edifordine grande dei loro: fi perche non haueuano 
à que' luoghi pratica ne contezza ueruna,e per la molta ibettezza {efi 
tutti di paura pieni jiuoltaronoa fuggire . E perche quei luoghi non haue* 
nano Cufeite loro larghe, parte n erano dalla propria loro cauaUeria ch'era 

molta > 
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molta , Cdli>efldtì : t molti tra loro ^uafi che foffero tdmici metuMito le matti t 
perche tofeuro della notte uittaua loro il poterfiinfìemeconofeere, Amilcare 
fojìenne ualorofamente da principio timpetode i nemici, cr effortaud coloro 
iquali erano in fua compagnia, che doueffero animofamente combattere. M4 
trouandofi poi pel difordine de i faldati , e perla paura , da loro abbandonato , 
fu da i Siracufani appena uiuo , fatto prigione . Qui fi può meritamente au* 
uertire quanto fia grattde della fortuna rinconfianza .tle marauigliadiquela 
le cofe ,che a gthuomini fuor dogni loro jperanza fuccedono. Conciofia 
cofa che Agatocle huomo d'eccellenza di uirtù e di ualore dotato , cr che hauem 
uaun potent'effercito feco, fu adììimera non folamente dai Barbari fuperom 
to i ma perdette parimente grandifiima parte, a" i piu bratti e fegnalati folda» 
ti deWejfercito . E poi quelli eh’ erano {tati dentro le mura di Siracufa lafciati , 
con menomifiima parte di coloro iquali erano {lati prima uinti, non folamente 
fuperarono e fottomifero teffercito de i Cartagine fi ,che la città teneuaajfe^Oa 
ta,ma fecero anche prigione Amilcare étejU generai capitano , nobili fimo tra 
fuoi cittadini » e quello che fopra ogn' altra cofa è di marauiglia grande degno , 
un picciol numero di nemici deWinganno e del fauore del luogo feruendofi, unef 
fercito di cento uentimila fanti , e à' cinquemila cauaUi combattendo uinfe e dif» 
fece idi maniera che fi può dire , che fiauero quel detto, che fuole ufarfi . 
nella guerra molte cofe fon nane . iCartaginefidopòquejìa rotta in diuerfi 
luoghi fi>arfamente fuggendo, appena finalmente il feguente giorno infieme fi 
raccolfero . l Siracufani tornati nella città loro carichi di molte Ipoglie , diede» 
ro Amilcare nelle mani di coloro, iquali uoleuano fopra luisfogarfi: e fìridu» 
cenano alla memoria quello , che tmdouino haueua già detto , quando predif» 
fe ,che'l feguente giorno e’ doueua in Siracufa cenare, e fu perdiuinadi/pofi» 
rione il dir fuo uerificato . 1 parenti dunque di coloro iquali erano {lati morti , 
conduffero Amilcare per la città legato , cr hauendone fatto crudelifimo &ra» 
tio , lo fecero con uituperio grandi fiimo morire . Mandaron pofeia i principa» 
li della città di lui la tefta ( la quale efii fecero dal bullo leuare ) ad Agatocle in 
Africa per alcuni loro, con ordine, che del profpero fucceffo toro gli portaf* 
fóro lanuoua. Orateffercito deiCartaginefit dopò la riceuutarotta, faputa 
delle calamità loro la cagione, [appena poteuano dalla gran paura liberarfi : c 
perche nonhaueuano piu il capitan generale , eranuenuti i Barbari co' Greci 
indifferenza, l fuor’ufciti dunque e con efii tutti gtoltri Greci eltffero per 
lor Generale Dimocrate : cr i Cartaginefi uolfero che qui' principali , che do» 
pò'l capitan loro morto erano i primi, haueffero di loro il gouemo . Et in que» 
fio me^fimo tempo gli Agrigentini uedendo il termine neiquale la Sicilia fi tro» 
uaua ridotta , onde era molto al propofito daffaltarla > entrarono per bauer di 
tffa rimperio in contefa . Perche éimauano efii ,che i Cartaginói malamente 
harebbon potuto ntUa guerra con Agatocle durare :e che ageuol cofa farebbt 
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fiiUU fHper4rtDimocrdte\ilquak héuttu ttfftrcUor decotto à gente, che fi 
età fuggendo fdludtdt echemedefimamentei Sirucufani perhduer gran csrem 
jlid di cof e dd uiuere , hduendo pur troppo da fare , non erano per douere in ak 
cun modo ^ottenere ejii il principato ira graJtri tentare. Brucilo ch'era di 
maggiore importanza togjn' altra cofa ,fe per loro fi metteua i ifieme un'efferm- 
cito per uoler rimettere le città in libertà , ui farehbono tutti concorfi uoìenm 
'' tieri, fi per Codio grande , che a i Barbari portauano ; e fi anche per lo natu* 
tale difiderio , che ha ciafeuno di cercare la libertà ricuperare . Eglino dunqut 
eletto Senodico per loro generai capitano , cr a lui dato un giu fio effercito ; lo 
tw^capi- far guerra . Et egli fé n'andò [ubilo a^ uolta di Gela; e 

un da gli di notte per Opera diserti priuati amici nella città intromeffo , fene fe padrom 
^geaa- oltraquefUin fuo potere un buono e gagliardo effercito, e buo» 

na fomma di danari . l Geloi dunque in libertà rimejii , con animo ^pronti fiimo 
popolarmente a queWimpre fa con effo mettendofì , le città doue fi prefentauano 
IN libertà rimetteuano . Sparfafi poi per tutta tifola la fama delTimprefa dd 
gli Agrigentini cominciata,eiUròin\tutti ipopoli deU’altre città gran difiderio di 
tornare nella libertà loro . E furono gli Ennei i primi che mandando loro amm 
bafeiadori , diedero la città loro a gli Agrigentini . Etefii leuando a quella dtm 
tàil giogo della feruitui fi moffero quindi per la uolta fErbeffo, città ch'era 
da buon prefidio guardatale fattaft qmui una fieraecrudel f attiene , finalm 
mente uoUandofi i cittadini in fauor loro , i faldati del prefidio furon prefi : c 
buona parte di que Barbari uirimafero morti; cr intorno a cinquecento di lo* 
ro pofatetarmiyfidiederodaccordo. Mentre gli Agrigentini attendeuano a 
quefi'imprefa , certi fii que' faldati ch'erano Rati da Agatocle in Siracufa lafciom 
ti , occupando Echetla , fi mifero a [correre e faccheggiare il contado di Leonti», 
naedi Camarinea.Onde perche i popoli di quefie città per hauere i paefi loro ùt 
tal guifa hauuto il guafto,cr perche tutti i biadi loro erano andati male, fi troua 
Sifrimrf- «^"0 * malifiimo termine^dottùSenodico codottofi qmui con t effercito,liberò i 
ft in libarti i^ontini , CT t Camorinei dalla guerra ; e prefa Echetla per forza , e forti* 
ficatala molto bene, rimifè il dominio, cr il gouemo della republica nelle 
mani de i cittadini : e apportò a i Siracufani non picciol terrore . Et iui fra pom 
co condottofi , ritolfe a i Cartaginefi i preft^ e le città , che teneuano . Mentre- 
le cofe in quefia guifa pafjauano, i Siracufani in carefiia grade trouandofì e molto 
di fame patendo : pofeia c'hebbero hauuto nuoua come certe naui cariche di gru» 
ni doueuano a Siracufa condurfi , mifero in ordine trenta galee icrhauendo alt* 
uertitoycome tarmata dei Barbari, che foleua qmui flarfi, con pochifiinut 
, diligenza fi guardaua : paffaron uia cofi fearetamante , che coloro non fe n'ac* 

h- corfero :tyai Megarefi condottifi , fi fermaron quiui, Varriuata ài que mer* 

canti affettando . Venuti pofeia contra loro i Cartaginefi con trenta nam’,co» 
vtiuciarott da principio a uoler far co' Cartaginefi battaglia^ nauale : ma fubito. 

à terra 
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d terra da toro ributUli, fi /j>inferonotMdoadMit certo tempio di Giunone^ 

Nata duntfue per cagion delle naui battaglia , mentre che i Cartaginefi ut gettom 
uano certi oncini di ferro [opra , e faceuan forza tirando da terra Haccarltit 
diecidi quelle galee datore furon prefe italtre (uenendoa foccorrerlet gii 
■buomini della terra ) fi faluarono . Di^uefta maniera paffauono in Sicilia le 
eofe . Agatocle in A fica poi che furono arriuati coloro iquali la tefia <TAmil* 
care portauano , caualcando con effa fin preffò al campo de i nemici , fi che pom 
teff e da loro effere udito , moftrò queUa tefia ,• e poi diede loro dtUa rotta dello 
ejjercito loro la mona . 1 Cartaginefi. grane dolore di tal cofa prendendo , cr Tdb di; a,. 
adorando quella tefia t fi come fuot effere dei Barbari cofiume i giudicauano “ìlare ido 
chela morte del Re foffe la rtdnaela disfation loro tonde molto lentie pigri 
nel maneggio di quella guerra diuennero . Le genti d" Agatocle per la uutom 
•ru ,che'J>aueuano in Africa ottenuta Jnfuperbiti , perefferuenuti inuna feUm 
cita di f ucce fri cofi grande { erano dalla fferanza fi auanti tirati : cr tanto era 
grande la loro confidenza , che pareua loro iTeffere itogni pericolo in tutto ‘ . 
fuori . Mala fortuna hebbe allo flato della felicità loro inuidia, e fe che lo 
imperator loro fu da fuoimedefimi faldati a grani pericoli ridotto . Perciom 
che hauendo Agatocle menato feco a cena Liei fra, uno dei fuoi capitani y dopò 
ch'ejfo Lteifeo fu bene dal uinv rifcaldatot fi uoltò a biafimare[largamente il 
principe , e dir molte cofe cantra lui . Ma Agatocle il dire di quefi'huomo per 
loualor fuo nelle cofe della guerra y fopportandoy con burle y benché con 
amaritudine {animo yueniua Udire di lui mitigando . Ma il figliuolo deffo 
Arcagaio y prendendo àjal cofa sdegno :e con moTanimo do fopportando » 
molto ne lo riprendeua ; e dopò che la cena fu fornita , quando che coloro al 
padiglione fe ne tomauano , usò feco molto brutte parole . E Licifeo ad effe ri» 
uolto gli rinfaedò della matrigna C adulterio : perche fi giudicaua , che egli fi 
godeffe con dishonefio piacere con Alda moglie di fuo padre y che cofi era 
chiamata. Onde Arcagato a grane ingiuria tal cofa riputandofi: e prefa «n u y- 
arme in afra li mano a un fermtore , gli tirò con effa un colpo , che lo pafrò da nijzi3n> da 
banda a banda: e coloro achifu]impofiolo portarono cofi morto nel padiglto» a 

ne. Subito all’alba del giorno feguente fiàrinfero infieme gli amici del mor» ** 

tOyteon loro molt altri faldati , che haueuano del cafo fucceffo grauifrimo sde* 
gno.ne poteuano tal cofa fopportare; equefii fecer nafeere un gran tumulto 
pelcampo , Et oltre acciò molti capitani y cheinquefio fi trouauano colpeuoU 
4 i cofi loro proprij penfando ycdi fe Hesfi dubitando , offerendofi loro f oc» 

■cafionCy foUeuarono gFaltria una non picdola feditione . Ora perche tutto 
generalmente l’efferciio per quefio difordine fi foUeuauayCT era foffopra: 

■tutti fimoffero cantra thomiddacon tarme .Et in fomma tutta la moltitudine 
era di parere che Arcagato fi doueffe ammazzare,iy che fe Agatocle non uolem 
Uà dar loro il figliuolo neBc mani y fi doueffe prender lui in fuo luogo , t faì4 
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to morfre'. "Efii oltre deciò note udito > che egli pdgaffe toro gli flipeniij , che 
glidcaeud t eUffero que' cdpitiniiquili e^i uoleudno chehduefferoJU tutto 
Peffercito il gouerno . Occupdron fiiuUmente dlcuni dilorodiTuneJt le tnum 
Tdl, e preji tutti i principali huomini , folto buona guardia gli fecero rittm 
nere . Tojlo che fu di quefla cofa portata a i Cartagine fi la nuoua , /fedirono 
cxr ti t che cercajf ero di fargli ribelùret offerendo loro piu grofii ftipendij, 
Cr di uolere di piu fargU gran dota e tali, che ft ne farebbono coiUentati, 
Onde molti £ que' capitani promifero di douere i foldati andare a fermigli • 
Agatode uedendo come il faluar la ulta fua era cofa dubbio fa, dubitando M 
non effer dato nelle mani de i nemici , cr <f e/fer fatto uituperofamente morirei 
giudicò che foffe molto meglio , ( fe pure e' doucua qualche cofa fopportare) 
it effer da i foldati ammazzato . Egli dunque cauatafi la porpora di doffo,t 
meffo/U una uile e pouera uejie , compar fe nel mezzo di tutti : Onde aU'hon 
facendo tutti jilentio , e ciafeuno per tanta nouità concorrendoui , egli fe tré 
co/loro un parlamento, quale appunto à quel termine nel quale le cofe aU'horé 
fitrouauano, fi conueniua: e ricordate loro le cofe per t adietro dalui fatte, 
eonchiufe in fomma,come egli era pronto a douer riceuerla morte , quando i 
foldati giudicafferochequefio in utile e ben loro doueffe tornare, Percioche 
non haueua mai tanto in lui potuto la uilt'a e’I timore , che T induce jfe per dtfidtm 
rio diuiuere,a far cofa alcuna indegna diluitty hauendo di do allegato loro 
l>er tefiimoni , prefa in mano la fpada fimoftròquafiinatto di uolerfi per fe 
Ueffo ammazzare . Et emendo già per darfi,i foldati deWejfercito gridaro* 
no , che non uoleffe ciò fare ; cr in un fubito s'udiron le uoci di tutti , che dicem 
nano come gli perdonauano. Quindi ^cendogli tutti, che firimetteffela uefit 
reale , egU con le lacrime fu gt occhi ringratiandoli,fi tornò fhabito al fuo grò* 
do fConueniente auejlire , mojhrandofi fra tutti con generale applaufo quanto, 
che dtWeffere egli nel fuo pr^ino flato tornato fi raUegrauano. Ora Handoi 
Cartaginefi affettando ahora per bora che i Greda loro faccoftaffero , Agom 
toclenon uoUndo lafciar paffaretoccafione,chealHhora di far facende fe gli 
prefentaua ; moffe fubito t effercito contra loro . Que' Barbari flimando , che 
i nemici paffaffero nel campo loro in lorf onore, non haueuanoil penfierloroin 
alcun modo a quanto era fucceffo riuolto , Ma pofeia che Agatode fi fu gié 
fatto ai nemici uidno , commandò che fideffe aWarme, cr diede del dar dentro 
il fegno i cr in tal guifa affaltandogli , fe di loro grande Urage . I Cartaginefl 
dacafo cofi fubito cr impenfato opprefii , hauendo molti de i lor foldati perdii» 
didentro a i ripari del lor campo fi ritirarono . Et Agatode ilquale era per 
cagion del figliuolo in grauifiimi pericoli incorfo , fi procurò co'l fuo ualore 
non folamenteà fuoi mali il fnetma etiandio fuperòi nemici fuoi. E quelli 
che À' quella feditione erano Rati capi e principali auttori, e moli' altri, che odia» 
imo il principe , e contra lui baueuano t animo riuolto, che paffauano il nmeré 
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S iugtnto ) Jt mifero * fuggire nel campo de i CarUgineft. Ora poitht 
delle cofe nell' Africa, eneÙaSìciiia feguite, babbiamo parlato, parm che paf» 
fumo un poco a ragionar di quelle , che neWUalia feguirono . Haucuano i Tir» 
reni mojjo guerra [opra Sutrio città, laquale era colonia de i Komam , onde 
i Confoli ufciti fuori con potente efferato per dare a quella città foccorfo,uem TìntninJ». 
nuti co' Tirreni a giornata gli uinfero , <y per fino alle Trincee del lor campo. 
grondarono feguitando . in quefloifleffo tempo i Sanniti perche tefferdtode 
I Komaià fi trouaua molto lontano , fiorfero animofamente fopra’l contado di 
que’ popoli lapigi,che la parte de'i Romani fauoriuano,ogni cofa faccbeggfando 
e ruinando: onde fu forza a i Confali di fare deW efferato due parti: e fabio rem 
flò con una in Tirrenia i e Kartio andando contra i Sanniti , prefe per forzai 
Aflifa città , cr liberò f confederati de i Romani daW afjedio , che haueuano finm 
' tomo. Fabio mentre che i Tirreni con graffo effercito attendeuanoacornbatm 
tetre Sutrio ,fenza che i nemici non fapeffero nulla paffando pe confini de i pom ’ • ^ a 
poli uicbti, entrò ne luoghi piu a dóiàv di Tirrenia, doue già lungo tempo non “* 

era mai nimico effercito a /correre e a predare entrato. Coft dunque alTimprouim • 

fo e fuor iogni loro openione per quel paefe fccrrtndo , fauheggiò e ruinò 
e per lunghezztte per larghezza un grandifiimo fftatio di paefe i e fuperati 
que’ pjtefani che faceuan reftflenza , ri ammazzò molti ; cr hauendone fatti non 
pochi prigioni, in poter fuo gli riduffe.Superati pofcia i Tirreni in urialtro fot m 
to forme Micino a Perugia,cr ammazzati di loro numero grande , riempi tutta 
quella natione di terrore s e fu egli il primo tra Romani che con t effercito in 
que' luoghi paffaffe . E fermata con gt Aretini e Cortonefi , e Perugini tregua, 
crefì>ugnataCallulaciuà,coflrinfei Tirreni ,aleuarfi daWt^edio di Sutrio. 
rurono in quefl'amto medefmo creati in Roma i Cenfori,i’un de i quali Appio <ii odc'Tir- 
Claudio hauendo il' compagno fuoL. Clodio ,che faccua quanto effe uokua , 
tolfe ma molti ordini da grantichi già fatti . Verdoche mentre cercaua di 
compiacere al popolo, erfarfì a tutti grato, non hatteua rifletto ueruno al 
Senato . E la prima cofa conàtfft in Roma un'acqua , che fu detta Appia , e la 
tirò da lontano ottanta Hadif iO" in far quefto ffefe fenz’akuna cortmifUo* A<rqB* A|^ 
ne del Senato graffa fomma di danari di quelli dello Erario publico. Fe poi 
fare una fha^i da Roma a Capua laquale fu dd fuo nome chiamila Appia, 
e feda in gran parte di dure pietre Uflricare, che fu f uno ff>atiodimiUe &a» 
dif e piu : doue ffiansndo i luoghi ch'eran alti d piano della (brada , e doue era» 
noibajk riempiendo CT alz^indo; nuotò interamente il publko Erario di tutti 
i danari: e lafciò ne’ tempi, che doutuan poi feguireuna laude del fuo nome 
neramente immortale, ^che fimoflrò in tutto dell'utile publico Hudiofo. 

Egli oltre acciò f e che’ l Senato fu fogni forte fhuomini mefcolalo, perche prrft. 

«otte che in effe non foffero non folamente i Patritìj , e quelli ch’erano gentU» 
hnomini noM t graduati, ( fi come irra fempre ne’ ttmpi adietro cofimé» 
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to^ìttdtnoU'dUri buomini anchordicr tra graltri alcuni iifctp di perfone 
^ate gU fchiauej c poi in liberti rimcffe : e queflo faccua con malipiìna 
foiisf anione > f ii/piacer grandifiimo di quegrbuomini , iquali erano nobiUJiim 
mameate nati . Volle oltre acciò t chei cittadini potejfero lutti fecondo y che, 
piu loro piactua, entrare in quella tribù y chegliueniua bene :o“ ‘he deffero 
la ùima delle f acuità Icro doue loro piaceffe . Et in fomnia baucndo pofto cu» 
racome lutti que' gcntilhuomini piu iUuftriy cercauano di fomentar gtodij 
contra lui , fuggiua quanto poteua d'offendere cert' altri cittadini > cr in tal 
guifa procuraua di hauere la beniu olenza del uolgo y che lo difende ffe dalla ni» 
micitia y cr odio della nobiltà ^ E nel far la ricerca de i cauaUi , non Icuò il co» 
Hallo ad alcuuote medefmamente neQaconftrmatione dei Senatori , nonleuòdel 
Senato alcun Senatore per ignobile e uile che fi fofftyfi come i Cenfori erano 
ufati di fare . Concierà cofa che i Confali parte inofi da odio particolare : e 
Rauio fi^li parte per uolerà certi principali compiacere, entr aitano nel Senato, e non in 
àuì^f'ùnò quello y ch’era da effo Senato ordinato , ma inqueth ,che era Baio già da gli 
Antecejfori fuoi eletto . Et il popolò ad efi opponendofi , e la parte d Appio 
fauorendo : e udendo fauorire quanto., che in tirare a quel grado i parenti era 
Bolo fatto iclefferoEdile alla piuiUujhre edilità Etauio , figliuolo duna fchia» 
ua fatta Ubera ; e fu quefti tra Romani il primo > cbeconfeguiffe quejlo grado 
di dignità y cr era nato di padre Boto già fchiauo , e poi liberato . Appio pria 
uato del fuo gouetvo , dtU'intiidia del Senato dubitando , finfe d’effer cieco, e 
riferrofi incafa . . Entrato al gouemo d Atene Carino ; i Romani crear on Con» 
foliP.Decio,eLi Fabio. Rapprefentofi appreffo a gli Elei lacentefma e 
ohmpùde. ^ciotteftma Olimpiade , nella quale fu nello Badia uincitore ApoUonide da Te» 
gea. in quejlo tempo Tolomeo naaigando con una graffa armata da MÌndo 
aU'lfole, rimife in quel pajfaggio in libertà Andro , e cacciò dejfa il prejìdio , 
che nera. P affando poi in ìjhno,bebbe da Gratefipole Sidone , e Corinto . 
Ora perche babbiamo già piu adietro mofirato le cagioni , che lo mofferoà- 
ridurre in poter fuo quefienobili e famofe città , non entreremo per bt.raal» 
- *. > trimenti a uolere di quefle cofe difcorrcre. Egli poi fi mife a cercare di rimctlca 

re in Ubertà taltre città della Grecia , perche teneua openione , che Cacquifìarfi 
• la beniuvlenza delle città della Grecia , gli doueffe effere alle fue cofe tutte di non 

poco giouamento . hia perche i Pcloponneft a i quaU era Boto comandato , cbt 
doueffero grani e danari contribuire , non faceuano alcuna di queUe cofe , che 
per loro erano Baie promeffe , il Re di tal cofa sdegnato , fe pace con Cajfan» 
dro, conquejlaconuentione ycbeciafcuno fi doueffe ritenere fotto l'imperio fuo 
quelle città lequali olThora fi trouauano di poffedere : cr lafdate Sidone e Co» 
ófopami* rinio à buoni prefiéj munite, fe ne tornò in Egitto.Mctre quefle cofe di quefla mx 
«wrirTdo paffauanOyCleopatra portando grand’odio ad Antigono,^ hauendo aTo» 
torneo ittclinatiotte , fi partì da Sarde quafi come per andare a trouarlo . Erx 
; " " ■ eofici 
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<oflti fortHa àÌMtflo Alcfjkndro, ilquile U Perfid gU fottomife.crerà fìgUm 
voli di Filippo figliuolo di Aìiiintd .<y rrd Hdtd moglie di quello Aleffdndro , 
che fe gid iìtilii timprefi . L<< ónde poi ché fu morto Aleffdndro fuo mirim 
" to ; Cilindro ,e Lifìmdco : e medefìmdmente Antigono , e Tohmeo , cr i« 
fommd tutta primi e piu nobili fignori cerCdUdno per Id nobilti del fdnguc 
delquile eH’erd difcefd yihiutrli per moglie . Perche fperdndo cidfcun di loro 
chei Ulicedoni foffero per dpproudre tdl mdtrimonio , di/ìdenuj dhduer fdm 
miglidregid ,come fehjueffe dovuto tirare [opra di fe quello Imperio . Ora 
hduenào il governatore di Sarde hauuto da Antigono commifiione di tenere di ^ 

’Cleopdtrdcurd i impediva di cofìei Caudata . Per ordine poi del medefìmo,la 
'fe per mezzo di certe [ve donne della vita privare . E/ Antigono non volendo cieopiw» 
che ftdieeffe, che e’ foffe flato di qvetta morte auttoretfe morire certe di ùtu mon- 
qveÒe donne, qvaftcome feeffe haveffero quel cotal tradimento ufato; quindi gono.^'*** 
ordinò, chetila foffe con pompa di reali effequie fcpelita . In tal guifadun» 
que Cleopatra da nobilitimi fignori difiderata , avanti , che le nozze fue fi cele» 
braffero , hebbe qutfio fine . Ora hauendo per fino a qui delle cofe deWAfìa 
cr della Grecia trattato , parmi , che fia. bene i entrare a ragionare di quelle 
deWaltre 'parti del mondo . Ft a quelli delT Africa venendo , dico , che hauendo 
i Cartaginefi mandato m'effercito , che doueffe i ribelli della Numidia alla divo» 
thnlororiceuere , Agatoclelafciato aO’affedio di Tunefi fuo figliuolo Arca» Arriva tosi 
* goto con parte deW esercito s'inuiòcon ottomila fanti eletti, con ottocento co» 
valli , e cinquanta carrette a gran giornate a i nemici dietro,. I Cartaginefi poi 
che furono arrivati a que' popoli Numidi , che fon detti Zufoni , induffero ì 

molte delle genti del paefe ai accoflarfi a loro, cr alcuni di quelli che s'era»'‘ 
no loro ribeUai,rìduffero alTdniica loro diuotione .■ Mi fubito che poi intefero 
come i nemici eran loro uicini, fermarono il campo in un certo luogo rilevato 
cinto intorno da certi fiumicem profondi era pdffare difficilifiimi , cr quefH 
furon loro ì ributtare le fubite feorrerie dai nemici dtfefae riparo. Fecero 
pofeia , che i piu bravi foldati , che foffero tra i Numidi , andaffero dietro alla. ^ 

battaglia de i Greci , accioche riteneffero colorò , che cereafferò d’impedir toro 
il viaggio . Et hauendo cofioro effeguito quanto loro era flato commeffo , 

Agatocle mandò loro cantra gt arcieri, è i frombolieri . Et egli con tutte tal» 
tre fue genti andò alla volta de iripari del campo nimico . I Cartaginefi accora 
tifidel fuodifegno,cauaronVeffercito fuor dei ripari, emeffele genti loro in 
battaglia, pronti divenire co' nemici a giornata, fi fermarono. Ma doue 
poi fi furono accorti come le genti dAgatocle paffauanoil fiume, con àrdi» 
nate fchiere, corfero ad affrontargli, cr al fiume ch'era molto al paffare diffi» 
cilene fecero non picciola (Ir age . E perche i foldati d Agatocle ualorofa» •' 

mente s’aiutauono , i Greci erano per lo ualor loro , cr i Barbari per la molti» ^ 
indine grande fuperiori . E perche quivi cofidelTvna come delTaltra porteli 
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genti fegHÌitOUno é lungo di Hrenuamente comb4ttere\i ìf umidi e duITunse 
iiW nitri parte s'ufciron deQa bnitnglU ; e &nudno il fine di quelU giornaU con 
qutfio diftgno afiiettindo t ch’era di douer poi le bdgaglie di queUn parte , che 
•refiaje fuperata.fdccheggiare. Agatocleconque’ faldati fegn^datifiimi , che 
feco hdueui , fu U primo a ributtare i nemici , e la fuga loro fu cagione , che 
gCaltri Bar^i anchora in fuga fi uoltaffero . E fola i cauaUi Greci , che dd» 
la parte de i Qartaginefi fi trouauano , de i quali era capitano Clinone , facendo 
furia delle genti (TAgatocle fofiennero ;e gran parte di loroualorom 
pVtfi , T i famente combattendo furon morti , e gCaltri in certo mo^ fi faluarono . Bf» 
• fendofì poi Agatocle tolto dal perfeguitargU , andò contri que Barbari che fug^ 
gendo alla uolta del campo fi ritir auano , e facendo forza di palfare auanti in 
; lati ardui, cr d paffaruiàffieili , nonera minore U danno ilquale egli co’ fuoi 
riceueua di quello , che egli à Cartaginefi faceua . Egli nondimeno non fi refiò 
per quefto punto,che non Uefje forte nel fuo propofito, anzi,che per la riceuutd 
uittoria infuperbilo, faceua ogni pofiibile sforzo iimpadronirfi de glaUoggia» 
menti CT de i ripari del campo nimico.Et in tanto i Numidi che (tauano di quella 
battaglia il fine attendendo, non poteuano altrimenti alle bagaglie dai Ctrtaginefi 
pafJàre,perciocbe tuno e Coltro effercito,uicino a'jgli aUo^ianunti del capo loro 
combotteuano. Ma fcorfi a gli dloggiameti del campo de i Greei,perche uedeuano 
, come Agatocle era quindi lontano,non u’eff mdo gente,che gli poteffero difendere 

i e far loro refìfiéza,ammazzati fenz' alcuna fatica que’ pochi huomini,cbe loro fi 

Numi* fic- oppoferoi hebbero\quiui i prigioni con tutta Coltra preda in poter loro. Onde to» 
fio, che fu ad Agatocle dato di tal cofalanuoua , corfo cola in un tempo con 
CejJercUo, ricuperò parte di quelle cofe lequali erano Hate predate i ma (per 
* dire il uero i Numidi grandifiima parte ne portaron uia { e fubito poi ,che fu 

uenuta la notte quindi lontano fi hfcofiarono . Et effo Imperatore il Trofeo di» 
rizzando ,accioche non ui haueffe alcuno , che fi doleffe ,che le cofe fue gli 
fojfero Hate tolta diuife tutta la preda firai foldati,e tutti i prigioni Greci i 
quali in aiuto de i Cartaginefi eran uenuti fe in una terra eonferuare. Onde 
dubitando efii , che quel principe'non deffe loro qualche graue gafiigo,c^al» 
taron di notte le guardie del caficllo ì e cofi coloro eh’ erano Hati nella battaglia 
m'nii, che non arrinauano al numero di mille, occuparon quel luogo il quale eré 
molto forte e bet^munito '.etra cofiorou’ erano piu di cinquecento Siracufani.. 
Agatocle hauuto di qutfio fucceffola nuoua , fi prefenlò a quefio luogo con 
buou numero di compagnie, e facendo fatto la fede andar uia cofioro, gli fe 
tutti ammaTxare . Dopòquefla fattionc,s’erauoltocon ogni fuo pettfieroé 
cercare ihauer Cartagine in fuo potere . £ per quefto /fedi in Cirene amba" 
OMUSin- feiadore adOfeUaOtone Siracufano. EraOfeUa un di quelli amici, che hom 
«eiMno già feruito Aleffandro nelle guerre; quefti bauendo di tutte lecittà de 
^ ^ i Cìrcnc/t il dominio » e trouandofi un gjroffoe potente ejjercito , haueua ad aca 
u * crefeere 
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trtfcm lo ano filo uoUo il piloterò . Mentrt àiaque > tbf ^li nenùi44 gufo 
fio penftndo , gli fopragiun^ tàvih^dàiort di Agitocle» richiedendolo , che '' 
uoleffe conira i Cartagiàefi prender f arme , offerendogli in ticompenfa di tal 
benejitio, dtlT Africa Clmperio^ Affermando, che Agatocle teneua,cbe gli 
foffe affai Cbauere la Sicilia , ogni uolta , che poteffe Jlcuramente , e fenza te» 
mere de iCartaginefi tutta queWlfola per fé ottenere . Che oltre acciò udendo 
i termini delTlmperio aUargare,haueua uicinatUalia ognhora ,che a cofemag» 
glori afpìraffe . Conciofiacofa,che perluinon facenaTAfriula quale gTexé 
cófi lontana e dal fuo Hato da cefi gran mare e coft difficile diuifa , e che egli ut 
era bora paffuto non perche da difìderio feffa foffe fiato m&ffo ma /finto datté 
uecejiitààcofi fare, O fella aggiungendo/ì quefia nuoua fperanza aW antico 
fuo difegno . s'accommodò uolentieri a far quello , di che egli ueniua riebiefio , oftib tuai 
Egli àinque mandò richiedendo gli Atenieft di far lega con loro , percioche egli *** 

haueua prefo per fua dorma Eutidice figliuola di Miltiade t e quefii in quefia ri» 
chiefta fi rimetteua ai Capitani di coloro i quali haueuano in Maratona otterut» 
to lauittoria . E.tegU per quefio matrimonio, e per dire file uirtù,era flato 
eletto cittadino, e molti Ateniefi andarono con animo pronto in fuo fauoreo 
queft'imprefa . Anzi che non pochi huomini delTaltre città della Grecia anebo» 
ra éfiderauano di ritrouarfi a queWimprefa , perche teneuano fferottza , che do» 
ueffe toccar loro in forte buonifUma parteenobilifiima delPAfrica,e di douere 
etiandiobauere la ricchezza ieffà città di Cartagine in preda. Percioche Ut 
Grecia ri/fetto alle continue guerre ,ey alle difeordie de i capitani era molto 
impoueritacrabbaffàta . Efii dunque haueuano openionedinon folamente fa» 
re di molte ricchezze graniCacquifio} ma di douere e fiondi o da i molti trauagli,e 
grani mali da i quali erano trihulati , libtrarfi . Hauendo adunque OfeUa di 
tutte queUt co fe lequali erano per quella imprefa neceffarie fatto proiùfione, 
cauò in campagna t effercito , ch’era di piu (U diecimila fanti , e feicento cauaUi , 
cento carri e piu di trecento cocchi e carrette : cr olirà le compagnie ordinarie 
tteniuano loro dietro intorno à diecimila perfone . E di cofioro molti conduce» 
etano con effe loro le mogli , i figliuoli , e tutte t altre bagaglie loro , di manie» 
ra che quefi’effercito era quafi fimile a una colonia . Ora effondo cofioro mar» 
dati già diciotto giorni inanzi,'cr hauendo caminato uno ffatio di tremila &a» ' 

iif s’accamparono mino ad Automala . Seguitando poi il uiaggio loro fi die» 
diro in un monte ch’ara da tutte due le bande dirupato e feofeefo , e nel mezzo di 
affo u’eraunacauemamolto prof onda, dalla quale s’ alzana poi un'alta ripa 
molto difficile cr ardua ter aUe fue radici u’era una grotta, ch’era d notabil Lamùf^ 
grandezza tutta dEMera e di Taffo ricoperta . Dicefi fauolofamente che quid 
foUua menar la uUa fua Lamia Keina che fu donna di marauigfiofa bellezza , binflè. > 
ma poi il mfo fuof per quanto fi dice } per labefiial fierezza delTanimo fuo 
fi trasformò in uoltc ferino , Percioche morendole tutti i figliuoli , diuenuta 
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a tal cafc foj^i mòdo mcjU , cr à quelle , che come feconde n*aUeuatmo ^ in^ 
uìdid portando j dicep che ella comandò che foffero tutti i figUuolini tolti delle 
Braccia delle madri e foffero ammazzati E che quindi è nato, che per fino a 
queftò giorno refia anchoraé‘d fanciulli di quella donna^ la memoria y cr che 
d ejfa il nome apporta anchora loro fommo terrore , Ef che effondo diuenuta 
ubriaca diede licentia ad ognuno di fare quel tanto , che gli foffe in piacere t 
onde perche di quelle cofe che aWhora fi faceuano ella non tencua conto ucru» 
no y fu per cièca riputata . E quindi nacque , che alcuni hanno detto , che ella 
haueua gtocchi in una borfa ripofti, traportando'quella tracùragine , che dal 
ttino haueua origine in quella fintioiie^che s'è detta yquafi cornea dire *cheV 
nino Phauefjè della uifia priuata. Che coftei foffe ne* confini deW Africa , fi 
. I - truoua in Euripide , il quale dice . E chi e che non fappia come Lamia Libifli^ 
ca fu donna infame t Cofi dunque Ofelia fatto muoucre il campo lo conduceua 
per luoghi fecchifiimi , e molto dalle fere moleflati : cr huueuano non folamente 
dacqua mancamento , ma oltre acciò mancando loro i cibi ancbora per lo fecm • 
co y tutto Ceffercito fu a pericolo di perderfi . Conciofia cofa chcy perche i difer» 
ti y che- fono alle Sirte uicini fon di copia glande di fere ’uelenofe ripieniy i morfi 
delle quali eran mortali molte per fané uekiuano a efftreoffefe ;ne poteuanlo» 
Seiyi ntie- ( medici e qI’ amici con rimedii giouare . Percioche certe Serpi , che haueuaà 

lordi terra, no il colore i qucUo del terreno deipaeft fomigiiante yStauano in guifa celate , 
che non poteuanò dalle perfonencW andare effer ue date : onde perche molti non 
fedaccorgendo le calpcfiauano ydaefii dimorfi uelenofie mortali feyitiy U uilj 
loro finiuàno . Et hauendo ultimamenle fcguitato piu di due me fi continui dì 
camìnare con infinita mefchinita e danno , appena finalmente cola doue Agato^ 
de fi trouaua ficonduffero , doue per picciàlifiimo ffiatio dal campàdAgatom 
de lontano s*accamparono . Vdita la nuoua deWarriuata di ccffioro,i (^artagine^ 
fi y ne reflarono molto sbattuti , poiché fìuedeuano uenire addoffo uneffcrcito 
eofi' grande^ e cofi potente , Agatode andando ad incontrare Ofelia , cr prone* 
àitoloamóreuolmrnte (fogni cofa y effotiò con belle parole quelle genti ychèi 
corpi àcdle fatiché fopportate indeboliti dóueffero ricreare: hauendo pofeia 
per alquanti giorni affienato itconfiderate ad una ad una tutte quelle cofe le* 
quali net campo fi faceuano , dopò che la maggior parte de i foldati s'erano da 
campo alloggiati a far prouifione di Urami , e di grani : ueduto come OfeUa di 
quanto egli di fare haueua in animo , non haueua [affi etto ueruno : chiàmati i 
faoi fotdati a parlamento , diede ad OfeQa di tradimeato imputationt : ondtÙH 
bwia fatto tutta lamóititudine per taifi(trole (Tira infamatay gli fc fubito ufdr con* 
^mmaxzare tra Ì Cirenei in battàglia » ’ofeUa refiando di quefia cofi fatta nouitie di td 
^ Agato*- jjfQuimento ihipefato y fi uenne aUa diféfaapparecchiiiTdo > ma non gli ef]ÌH(ld( 
di poter do fare'fid nemico dato teippOy e rionhauendo effercito y 'chi\s quellù 
■ potefje ilare i fronte y fu còmbattenio * morto'. Et Agàtocle hauendo l altro 
:■ I * l^nti 
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%nlìi far pofarìdrme co/brettet cr con Largjbifime prontffe « ^ offerte’, 
ipagmjkbe panimi di lutti actjuiftatifi.,hebbe tutto quella esercito a i fiioi: 
feruigi . làt OfeUe mentre , che bautua jferatixa di tofe gtaade xouceputo , é> 
che troppo ageuolmentein potere altrui s’era fidato » fornì della fua aita in 
tdlgiuifailtorfo , A Cartagine intanto Bomilcare ilquale, già buona persoli 
aUa tirannide dfpiraua» il tempo al fuodifegno commodo cr opportuno attenm 
deua . Et effcndofegU ff>effo del far buono effètto prefentata foccafìone : 
fempre nondimeno qualche lieue cagione quella imprefagtimpediua . Coaciofia 
cofa che coloro iquaU a qualche importante grane e fcelerato fatto fi ' uoglion * 
metterti fogUono il piu delle uolie trouarfi da certo rifletto di religione traua d 
gliatiie fempre [ indugio affeffettOje la tardanza aWeffequire antepongono 
equefloaUhoraanchora auuenne. ora giudicando egli , che fe gli foffe di 
ciò Voccafone prefentata t fe\chei principali cittadini iquali egli hauea /èco 
ufeiffero in campagna alla guerra contra i popoli della Numidia , accioche non 
fofje tra loro alcuno di grande auttorità , che a i dtfegni fuoi s’opponejfe , Ma 
egli non haueua altrimenti ardire di apertamente la tirannide /coprire perla, 
timore che del pericolo^ haueua . Pure in quel tempo, che Agatocle affaltò- 
Ofelia , Boìttilcare fi mife anch’egli à farfi j^incipe , fenza che ne l'uno ne faU^ 
tro fapeffe quello y che per tuno,e per Coltro di loro fi faceua. Concioftd. 
cofa y che Agatocle non fapeua nuBa di quejìa tirannide , che neUa città fi cerca* 
ui, ne meno del tumulto, che per quejlo u'era : che fe per auentura thaueffe 
faputo,harebbe Cartagiue ageuol utente prefa. Perche trouandofi Bomilcart 
in pena di morte condennato : harebbe uoluto piu toflo ad Agatocle auoflarfì , 
ch'effer da i cittadini neBa uita del commefio fallo punito. Ne meno if altra 
parte ì Cartaginefi haueuano deB'aff alto iC Agatocle contra ofeBa hauuto con* 
uzza y che tirando facilmente aBa parte loro di OfeBa Ceffercito , Charebbono 
fuperato . Maio quanto àme , giudico ,che quejìoloro non faper tai cofe 
non fenza propofito ad amendue cofloro auueniffe , anchora che gran cofefof* 
ff ro , e che f un da Coltro poco lontano à cofi grande cr importante imprefa fi 
foffe mefjo . Conciofia cofa , che Agatocle douendo ammazzare uno , che gli 
era amico, non tenne conto ueruno di queBo , che appreffo a i nimici fi faceua . 
Ne meno Bomilcare d altra parte douendo la liberta aBa patria leuare , fi mife 
4 cercare di far cofa ueruna , ni di uolere intendere e fapere , come queBi , che 
haueua riuolto C animo piu toflo, à uolere contrai fuoi cittadini, che contrai 
nemici procedere . Hora pacando cofi le cofe , fi trouerà per auentura alcuno 
che in quefia parte aB'hi/loria mia darà biafìmo , che eBa tenga cura neBa uita 
duno ì' molte e molto àuerfe cofe in un medefimo tempo fatte e frguitt,doue non 
fi conuiene a gli fcrittori di trarompere del ragionamento il corfo. e di com* 
partire contea f ordine naturale i tempi con le cofe che fi uengcno facendo , di 
maniera che la ueritd di quanto è-llato fatto muoua in altra gli affetti : e quel* 
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lo fcriucre cht à^utfto manea » Uil’attioniimitdndo , tnd nfU non poco id 
nero muouere gli affetti fupcrato . Cofi dunque Bomilcare fatta neÒa città , 
detta mona , de i faldati U mofbra ( e quefta città non e molto da Cartagine antim 
ca diftante ) ne liceatiò parte ritenendo quelli eh' erano de i fuoi difegni confapem 
uoii y che futon cinquecento di que' cittadini, e de i faldati pagati mille , e qtà 
ui ft feoperfe Tiranno: fatte poi dei faldati cinque parti, ftmife <i feorrer 
Bomiicaie U città , tutte quelle perfone che per le Brade trouaua , ammazzando . Voi che 
Tir^r* feorfa , nato un ^auifiimo tumulto i Cartaginefi Birnam \ 

ronoda principio , che i nemici f off ero ine f} a a tradimento entrati . Ma poi 
conofeiuto il uero , tutta la giouentu infteme Bringendofì con tarme fi moffero 
' > in ordinanza contra'l Tiranno . Bomilcare quanti per le Brade incontraua am» 
mozzando ycorf e aUa uolta della piazzai etrouati quiui molti cittadini fenza 
arme , gli priuò deila aita , 1 Cartaginefi occupate le cafe piu alte intorno aUa 
piazza , con fpefii tiri , à ferire i congiurati attendeuano , perche la piazzai 
eraappunto fituata in guifa che ai tiri dell'arme era tutta fottopofiae feoperm 
ta , Onde trouandofi i congiurati a mal partito , infieme fi Brinfero , e per 
certi Bretti pafUla uolta prendendo , fecero forza di correre nella città nuoua, 
feriti continuamente per tutto da tutte le cafe donde paffauano da' l'armi, che 
loro erano tirate contra • Hauendo poi di loro alcuni un luogo fuperiore occu» 
poto , i Cartaginefi , effendofi tutti i cittadini con tarme radunati, mifero a i conm 
giurati taffedio . Mandando finalmente i piu uecchi per ambafeiadori e quelli 
che piu atti giudicauano ,à quelle genti perdonando, non feguiron piu di comm 
battergli, e non uolfero contra glabri per gb cccefii da loro fatti procedere 
rifletto a i pericoU , che loro foprajlauano : ma prefo Bomilcare e dandogli 
con Bratij diuerfi tormenti , gli tolfero la uba , fenza tenere conto ueruno del 
BomiUirt giuramento: Cofi dunauei Cartaginefi in cofi graue pericolo dello Baio 

amnuRUto , ^ -n m • r ^ t n ^ /i- t • 

dal popolo!, loro ntrouatifi , t antica forma della Kepubbea loro in tal guifa ricuperarono . 
Agatocled altra parte riempiendo certe-naui da carico di jf>ogbe,e wefe in efm 
fé quelle perfone , che non erano atte alla guerra , che da Cirene eran uenuie, 

' le mandò aSiracufa . Ma leuatafi nel mare una graue lempefta , fommerfe di. 
queUe naui una parte } e parte traportate aU'lfole Pitecufe d Italia inarriuam’ 
tono aSiracufa poche à faluomento . 1 Confoli di Roma in Italia andando in 
' foccorfo de i Marfi , contra iquali haueuano i Sanniti moffo guerra, refi arano 
in giornata fuperiori , e buona parte de i faldati ammazzarono . Quindi 
paffando pe'confìnide gtvmbri, affaltarono iTirreni , che althora erano loro 
nimui , cr eff ugnarono un luogo difefo dal prefidio loro , che haueua di Caprio 
H nome . E mandando i popoli deWlfole ambafeiadori per far tregua , la ferm 
marono co' Tarquini per anni quattro : e per un'anno Con gtaltri Tirenni . 
Zaffato qu^'anno , gouernaua in Atene la Rcpublica Anafiicratt ; cr à Roma 
ottennero il Confolato Appio Claudio ,eh. \olunnio , Mentre reggeuano co» 
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fièro , Demelrìo f Antigono figliuolo , hauendo idi p'ddre hduufo potente rfm 
fercito e per maree per terra; cr gran copia parimente tarmi da tirare e di 
altre cofe per gliaffedij neceffarie fece da EfefoueU, Haueua battuto com» 
mifiione > che douefje rimettere in libertà tutte le città deUa Grecia , tr auanti ad 
egri altra queUa de gf Attmefi , ioue Caffandro teneua un buon prefìdio . Onde 
nel Pireo arriuando , cr meffofii in un tempo à dargli^ raffalto , dato prima ora 
dine , che per tutto s'alzaffe il romore; Dionigi Capitano del prefiào di Kunia 
chia , e Demetrio Falereo al gouerno della città da Caffandro lafciato , ributtom 
rott ualorofamente delle mura i nemici . E perche alcuni de i faldati d Antigono 
tran già per forza dentro paffati ;ey" erano lungo'llUo [opra le mura faliti , 
fuTondamolta gente foccorfi , crintal guifa refiò prejoil Pireo . Di coloro Kla^Àtent 
che u'erano dentro Dionigi capitano del prefìdio , fi ritirò in Munichia ; e Dem 
metrio Palereo nella città . Il giorno uenente mandato infìemé con gt altri dal 
popolo a Demetrio ambafeiatore per ridurlo con fue parole e preghi a uolere 
la città mettere in libertà j era lui perdonare e faluar la ulta , fu honoratamenm 
te riceuuto : perduta poi delle cofe d Atene la fperanza , fi ritirò à Tebe, e quin» 
di fi fuggì a Tolomeo in Egitto . In tal guifa hauendo tenuto già dieci anni di 
quella terra il gouerno , fu (come fi dice) della patria cacciato . li popolo di 
Atene hauendo la libertà confeguit a , per publico decreto ordinò, che a gFaut» Atene rimcT 
tori della libertà di quella patria fi facefferode gthonori . Demetrio intanto fa‘“i**>**** 
fatti piantare gli frumenti da battere , cr altre macbine cr armi da darPaffd* 
to, fi mife a combattere Kunichia per terra e per mare^.CT attendendo i Ter» 
razzani con brauura a difenderfi , quelli delia parte di Dionigi riffietto adeffere 
il luogo difficile , cr aU’effereal pari , erano fuperiori t percioche MunUhia e i 

non folamente per la qualità del fito forte , ma etiandio per le mnra con lequa* 

U era fortificata . Ma Demetrio à gran lunga nell’apparato della guerra , e 
nel numero dei faldati gli auanzaua . Ejfendofi finalmente per due giorni con» 
tinui feguitato di batterla , ftnza dar mai tempo di ripofo , perche i foldati del 
predio ueniuano tutta uolta dalle catapulte , o" altre machine da tirar pietre 
feriti , e non haueuan gente da poter rifrefeare , cr in luogo de i feriti metter 
de gCaltri , erano da i nemici fuperati . Doue le genti di Demetrio tra loro 
cambiandoli , cr in luogo de gli affaticati tutta uia de i fiefehi entrane ; per» 
che le mura per le machine , che tirauano fenza geiJe , che le difendeffero refta» 
nano , prefero finalmente Munichia : e da i foldati che aerano fi fecero per 
forza dar l’armi . E fecero Dionigi capitan del prefìdio prigione . Demetrio 
hauendo iniffatio di fi pochi giorni fatto cofi felicemente queft’impreja fatto 
/pianare Munichia , refe al popolo la priflina libertà ; e con'tfii fermò lega cr 
amicitia . GfAteniefi pofeia ricercatine da Stratocle,diterminarono di far diriz* stame drh- 
Zare le Hatue i Antigono e di Demetrio uicino a quelle di Armodio e di Arijlo* 0*^'^ 
gitone, facendole far dì oro /opra certi carri, cr dare una corona di talenti trio- 


• 
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dùgtnto alTuno & alFéltro e d^re dWtdture , che fi fabricdfje , deWaltiOre de i 
ctnferuslori il nome . Et oltre acciò di aggiugnere alle dieci loro tribù due tribù 
di piu la Demetriana ^xtAntigoniana ; cr che in honor loro ft celebr^ero. 
ft^ e giochi ogn’oMtio con pompe e facrifitij ; e che in quel tempo fi deueffiroi 
col uelo à Kiner ua dedicato coprire cr adornare. Cefi dunque quel popolo 
che nella guerra Lamiaca fu da Antipatro fotio’l giogo mefio, quindici anni dim 
poi rihebbe fuor d ogni openione quello flato della patria t il quale prima era 
ufato ihauere . Hauendo dipoi Demetrio ejpugnata la città dei Megarefi da- 
Megjra mef huon prefidio tenuta , rimife in libertà quel popolo ; e quiui per tal benefitio gli 
liberti furono honori ampUfUmi ordinati. Antigono uenkti a lui da Atene ambafeù» 
^ Anugo- gli honori a ejfo ordinaci esponendogli., e della prouifione dei grani, 

e de i legnami per fabricare nauilij feco trattando ; diede loro cinquemila me* 
dinni di grano, e tanta materia che per fabricare cento nani foffe baficuola 
Quindi cauatodlmbro il prefidio , rimife la città nelle mani de grhuomini di 
quella terra. Scriuendo pota Demetrio fuo figliuolo, gli diede commifiione, 
che ordinando delle città confederale iconfiglieri, doueffero mettere in confulta. 
le cofe ebe alla cormune utilità della Grecia fi conueniffero : cr che egli pafftfft 
con rejfercitoin Cipro te che fubito quiui centra i capitani di Tolomeo doueffe 
■\> muouere la guerra. Onde hauendo egli e ffequito fubito del padre le cornmifm 
foni I paffuto in Caria , effortò quiui i Kodiani à uoler prender la guerra con» 
tra Tolomeo imaricufandoefìi di ciò farei e udendo mantenere con ognuno 
pace iquefia fu la prima cagione, che quel popolo da Antigono fi aliena/fe z 
Demetrio al paffandoin Sicilia, e prefi quiui fcldati e naui, fi mife a nauigare. 

la uoita ai alla uolta di Cipro, hauendo feco quindicimila f anti e quattro cento cauaUi,o*- 
Cipro • pin g^fg g gf fjugii erano tregate , e cinquantatre di 

altra maniera piu graui. Egli oltre acciò portauai ogni forte di uittouagUt 
quanta che per lo numero delle fanterie , e della cauaUeria foffe bafieuolc,: 
fermò la prima uolta il campo nelle maremme di Carpafia , e tirate a 'terra le. 
naui , lo fe fortificare con buone Trincee ,’e fe cauare per tutto un foffo prò* 

, fondo intorno . C^tùndi facendo delle feorrerie pel paefe uicino,hebbe per 
forza in poter fuo Vrania e Carpafia , lafciato poi buon prefiéo alla guardid 
ielle naui, moffe il campo uerfo Salamina. Menelao intaf/ to deputato già da 
Tolomeo gouematore dell'lfola , mefiiinfieme faldati che da que' prefidijrac* 
colfe , fe ne Haua in Salamina . Ma perche i nemici non erano piu , che quaran* 
ta fladij quindi lontano, ufcì in campagna con uentidumila fanti,0’ intorno à otm 
tocento cauaHi t cr effendofi appoco appoco feguito di combattere , Menelao 
perche i nimici addoffe gli flringeuano , uoltò finalmente le ffiaUe. Deme* 
trio i nemici per fino alla città perfeguitando ,ne fe prigioni poco meno di 
* " tremila ; e intorno a mille ne fe morire . Et hauendo affoluti i prigioni da tutti 

. . 7 commefii errori , gli diftribui poi tutti .per le compagnie de gtaltri fuoi fol* 

dati. 


V E N T E s I M a t$9 

iiti.' Mà perche eglino di nuouo fuggendofi , Keneldo anddmnodtroMrei 
'€ di ciò eri cagione tbanere eglino Ltfciato in Egitto i Tolomeo le bagdglie lom 
yo y dove e' fi fu auueduto come efU flauM forti , fattigli montare nelle nani 
gli mandò ad Antigono in Soria . Si trouaua aU hvra Antigono nella Siria iU 
foprdyC faceua quitti fabricare tticino al fiume Orante una cittì, che dal no» 
me di lui fi diceua Antigoniaie la faceua fare molto fitnUtofa,0’ eraieffaH cirm 
cuito di fettanta fladij . Conciofia cofa che quefio era appunto un luogo a prò» 
polito da fopraflare alla Babilonia , alle prouincie di fopra, cr oltre acciò, 
alla prouincia piu baffa : cr anche alle Satrapie dell’Egitto t Ma non Bette già 
quefia città molto lungo /patio di tempo in piede , p ercioche Sekuco la fe difm 
fare , e conduffe dìeffa gU habitatori a fare Bonza, in quella , che da lui fa* 
bricata , fu da effo Seteucia chiamata . Ma di queflecofe poi pene tratterà di 
ciafcunadijUntamente al fuo luogo : Menelao trouaniofi in Cipro, in quella 
giornata fuperato , fe metter sit per le mura armi datirare , cr altri Brumcnti 
da guerra, quindi mefii ai merli ordinatamente i faldati, s’apparecchiaua a 
quel pericolo foflenere, e tanto maggiormente ancbora, che uedeua come Dea 
metrioàqueUoa/fedio fi ueniua preparando . Mandò etiandio ambafciadoria 
Tolomeo in Egitto^ con ordine che della riceuuta rotta gli portaffcro la nuoua , 
€ che cerca/fero ^ ottener da lui aiuto alle cofe fue, lequali ( per dire il uero ) fi 
trouauano in queU'lfola à pericolo ridotte . Demetrio uedendo come la cittì di 
Stlamina,e perla fortezza delle fue mura, e per le molte compagnie di foU 
dati, ch'erano dentro per douer la ^fendere , non era da efferein picciol conto 
tenuta, fi mife in animo di far prouedtre machine grandtfiime, e catapulte fi 
per tirar con e ffe deW armi, e fi anche per tirar dei fajiicCogni forte , e di fare 
Coltre acciò i altre cofe un terribile apparecchio . Mandò per tAfia a farfi «e» 

' nire Ma/ìri da lauorare : r del ferro e deU' altre robbe che faceuan di bifogno , 
er ditutte in fomma quelle cofe in grancopia, che fi giudicauano necefiàrie . 
''Onde perche à tutte quelle cofe fu in breuifiima tempo fatta prouifione, fe 
fare una macbina detta Mele poli , ch'era da ogni lato di quarantacinque cubiti 
idi larghézza , e d'altezza di nouanta : cr era diiiifa\ in noue palchi > e quefia 

■ pofandofi fopra quattro fondatnenti , era ix>ana rota fatta muouere, ch'era di 
' eiibiti otto di mifura . ¥efare oltre a qurfla Arieti grandifitmi e due TefìuggU 

ni^che gf Arieti porta/fero , Fe mettere ne’ piubafii paldi ^quella ma» 

■ china dettatìelepoli tutte le forti de gli Brumenti da battere it queUi , che 
iduaoznuan gl'altri di grandezza eran di pefo ditte talenti: ne palchi dimezzi 
fe mettere Lexatapulte da tirare armi , ch'tran tutte grandifiime ; e ne piu alti\ 
'fe 'poi fermare br piccione.,! con quant\ù grande di Brumenti da tirar fafii-^XT 
iconquefie pafe piu didugeato faldati tutti Mtia tale effercith . Ora fafte.aem 
'leoàare alle nmradelladtti Je machine , e facendo tir dr gran copia di fiizxee 
di dardi : facetta intanto battere coti qutUi Brumeiui il parapetto deicmmrti,t 
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con gt Arieti MCòrd nelTifleffo tempo faceud batter le murd. Attenienia ìdltrd 
pdrteiTerréxXMi uilorof amite a difenderfi,e ponendo anch’eglino aU’incotro di 
quelle machiue altre machine i andò per alquiti giorni la cofa del pariicr era duh 
vio di pericolo perciafcuno ; perciò che gCbuominicofìdelT una y come deU’aU 
tra parte erano in uno ifieffo modo trauagliati e feriti . Ma pur finalmente am 
dando à terra il muro > e trouandofi la città ridotta a pericolo ieffer per forca 
prefa : uditofi in un fubito gran remore , dal batter in tal guifa le mura fi rem 
ftarono . Ora uedendofi i faldati éd Menelao come fe non tentaffero qualche co» 
fa nuoua la cofa del poter piu la città difendere , era à nudifiimo termine ridotm 
ÌHi^Talìru* * radunarono copia ff-andifiima di fecche legne . E quefte intorno alla mezm 

data. za notte fopra le macbine e jopra gli {trumenti de i nemici gettando , e pofeid 
tirandoui di sk le mura fiaccole di fuoco > fecero fi che in quella machina gram 
difiima i'apprefe . Onde la fiamma in aria in u i fubito alzatafi , le genti di De» 
metrio ui cor fero cercando a tale incendio riparare : ma crefeendo tutta uolta fu» 
riofamente la fijjnma,moUe di quelle machiue cr con efie infieme i foldaliy che sk 
ui fi trouauano , ui reftarono abbruciati . Demetrio auuenga , che quanto Jpem 
raua gli foffe riufeito nano y non. perciò fi moftraua piu lento nel feguitare e per 
terra , e per mare di quella città taffedio ycdi &ringerla e di tutta uia fieramem 
, '> te combatterla , hauendo ferma fperanza di douere col tempo i nemici fuperom 
' re. Tolomeo bauuta la nuoua della rottoyche le fue genti baueuano hauuta» 

fi moffe tofto d'Egitto con g^ofii efferciti per mare e per terra ; e quindi a Pafo 
in Cipro pinato y raccolfe quindi dalle città nauilif, cr andoffene alla uolta di 
Ciào , che par iffatio di &adq dugento e de Salamina lontano . Haueua in tutto’l 
Tolomeo al numcTo cento quaranta naui lunghe , e quella che tra qutjle auanzaua tutte f al» 
fecwio ai ffg ^ grandezza , era di cinque ordini di remi t e la minore che ui haueffe tra di 
ordini quattro . Seguiuano poi le naui , che portauano i foldati eh' erano oltra’l 
numero di dugento ter in effe eran portati intorno à diecimila fanti. Mandò 
Tolomeo per uia di terra à Menelao alcuni, che gli commetteffero , che cgtf 
con quella maggior prejlezza , che pofiibil foffe gli mandaffe da Salamina fef» 
tmiitv,,'. fantanauiyper^e fe haueffe hauutoquefiey^eraua che conducendo un’armata di 
-«l•m - dugento uafeUi, farebbe facilmente nella naual battaglia re fiato fuperiore, 
’ ' Demetrio il coftui di fegno conofeendo lafciò parte deWeffercito à quello affé» 

dio i cr egli con le galee ben armate e mefiiui fopra foldati fcelti , ui fe met* 
ter e qualità (Tarn» da tirare e machine e ér irnienti : e nelle prue fe mettere cer» 
ti Srumenti da tirare armi eh' erano di tre palmi di mifura . Quindi meffa con 
beUifUma maniera Formata in batt^^lia , fi mife con animo di combattere , a gì» 
rare alla città dintorno t fi fermò poi fuor della bocca del porto ad un tiro di 
, umme per quella notte fu’l anchorei fi per uolere impedire, chei legni delU 

città non s’andaffero con tarmata yà congiungere, e fi anche per ifiar quiui 
tarmata dei nemici attendendo, per uenir con efì abattaglU nauale . Mauim 
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mg4»io fra qutfto tmpo Tolomeo atta uoUa di SaUmind , daJte turni che gli 
tuniuitno in fattore feguitato , quando aUa uifia de i nemici apparite , moflratkt 
perla moitUudim de i nattUi tui armata ueramente fiupenda . Demetrio ueditm 
lo come i nemici erano arriuati, fe che Antijiene generale delTérmata, &effe ferm 
no doue era con dieci galee , acciò uietaffeaUe galee della eitti tufcir fuori ìi 
queUa mud battaglia y pei che la bocca di quel porto era molto fretta ; dieda 
poi commifione alla cauaQeria che fu'l litio fi doueffe fermare , acciotbe fe per 
ifuentura le cofe audaffero male, e qualche finillro cafo nafceffè, poteffero faluar 
coloro ychea terra notando fi conduceffero . Et egli con ramata in btùtaglia 
aHa uolta dei nenùd fi ffiinfe ; cr hautua in tutto’l numero fece cento cr otto 
gdee con quelle y che dai luoghi da lui prefi haueua condotte . Quelle che tra G«lere<iift 
quejie V altre tutte di grandezza auanzanano, erano di fett’ordini di remiy e tut» ^ 

te r altre di ànqii or dini . Stanano nel finijiro corno fette galee de i Fenici di 
fett'ordini di remi, con trenta de gCAteniefi da quattr'ordiniyCT haueua di 
quejie U cura Medio dell'armata generale . Et oltre i quefie uoUe , che ut ne 
fofftroiUeti di fa’, craitretantedicinqu'orà'niy perche egli uoBe perauentum 
ra , che quefio corno doue intendeua é fermarfi a combattere , foffe forte c 
gagliardo . Fermò poi nella battaglia di mezzo i legni piccoli , e di tutte qutm 
fte diede il gouerno a Temifone Hxmio ; e a quel Marfia , che fcrijfe i fatti de 
I Mactdom . Haueua del d^o corno il gouerno Hegefippo HaUcarnaffeo , e 
■Elifiii Coo di tutta tarmata generai capitano , Se ne ueniua Tolomeo la notti 
con ueìoàù granéfiima aUa uolta di Salamina nauigando , che haueua ffieranu 
za potendo il porto occupare , di potere i nemici prcuttùre. Ma doue poi aU 
tappar ire del giorno fluide tarmata de inimici non molto lontano in batta* 
glia , anch’egli daUa parte fua fi mife in ordine per combattere . Egli dunque 
fe commandamento y che le nauiyClK portauaaoi faldati y lo ueniffero élonà 
tono feguUanioyt fatto mettere gt altri ujfelU. tutti in battaglia, fi mife aUa cura 
del finijiro corno yJrautndo quiui i maggiori legni fatto fermare . Bjfendo que* 
fia armata in tal guifa in battaglia > fi fecero daU’una e daU' altra parte fi come 
fi cojluuu uoticr or ationi dai capitani delle galee ter intanto la moltitudine 
cominciò ad alzar le grida . Q^e principi che doueuan quiui U uiu loro e Farm «Faiw 
tutte le cofe loro parimente arrìficare, fi trouauanoalT bora molto ne ot animi 

• * t ' I /rii » * /i..® Ueme- 

loro trauagbatt . Demetrio adunque tjjtnio da r mmtcì per ifpatio dt circa tre tHo, cToI» 

éiadij lontano, diede per fegnodeS' attaccare la battaglia uno feudo dorato , 

che fi patena da tutti apporle apporle uedere . Et hauendo anche Tolomeo 

fatto il medefmo , fu fubito queSo jfiatio che tra loro era leuato uia . E dopò, 

che i Trombati Irebbero fonato aWanne , e che coft di qui, come é li le batta* 

glie ammtndue alzar on ,/e grida , correndofi horribilmente lenaui cantra , e 

iL( prinàpio ferurndoftde grarchi,ie gli frumenti dt tirare ,ede gli jfiejU 

tiri ir l’arnz , tutti coloro , che da que colpi erano arriuati , nè rtjUuano fe» 
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ritL\ SdccniiìfipofcU le' gaUe tuiu aWaltrd uicitie , e fieriuenlt "combattfom 
pòrte dUo fc9pertòii\fttori femutiit Ueiitrma iU'i capitani 
tffctctala, ufatu ogni pojUhil fonoa nel uogare L £ tr.auandbftle galee con fu* 
jàAj^cande ffwU^tuiQlentemnte cacciate parte jh ffezzauaao [unaieWtJ» 
4r4tiremttvloro di itUttiera,cheiionpoteuanane'fKggire,iitnienoanchom 
perfeguitarfi, cr itnpeiiuano coloro, cl^ intrepidamente erano alla difefa d'effe 
faliti di poterfi con udore d pericolo gettareie parte afjfrotadofi tra loro co fcam 
b'ituol sor foie prue, uoltauano a dietro le poppe per poter di nuouo ad inurjiire 
■con impeto ritornare , cr gthuomini che in effe fi trouauano fi feriuan f un taU 
■tro noia dirimenti feigl'uui eri gVdtri parimente /offe un certo ferm 

' ino tàrmine quid appreffo deput'ato . Et deutù di que’ capitani delle. galee uè* 
niuano perfiattco ferendo, e mentre fi menauano fieramente per tutto le manC, 
fopra le nimiche naui , uenuti die fhetle , fi gettonano , facendofi tra loro grttm. 
uifiimi danni, e fcambieuolmente gf uni da gf altri riceuendone, Conciofiaco* 
fa , che alcuni prendendo da banda i legni uicini, mentre di sii falnrui furono.* 
nano da i nemici impediti , nel mare precipitauano , cr eran poi daU'arme in 
hafta di coloro iquali eran loro fopra , amasxid . Altri poi a forza enlratU 
ui , coloro cha sùu'eranoammazzauano,cr altri , che fi trouauano in queUc 
fireltezKe opprefii, gettonano in mare , E fu per dire il nero il fucceffo di quiem 
(la battaglia cofiuario,e fi dubbio, che bene ffeffo auuenne , che i già uinti, 
mercè dcQa bontà de i legni loro,diueniuano uincitorii e quelli iakra parte 
ch'eremo uincitori , fi trouauano a Urano partito ridotti rifletto aWeffer loro 
colai cofe finiflre,eyaUadifuguaglianzad quelle, che in pericoli cefi fatti 
fogUànp auuenire . Conciofùcofa , che ne fattidarme , che per terra fi fatmà 
apparifet, è chiaro fi mofira diciafeunoU ualorse può quid fenz' alcun dim 
fturbodi cafo deuno di fortuna rimanere fuperiore. Doue nelle battaglie nOm 
noli fon molte e molto uarie le cagioni, per lequaU quelli , che ragioneuolmenm 
te conuerr ebbe, che reflafferodncitori, uinti fen'e partono. Tra tutti gt altri 
Demetrio ualorcfifiimamcnte fu la poppa duna galea da feti' or did di remi fa» 
Uto , meimaqduile.mani.. Conciofiacofa , che tolto da buon numero di ne» 
mici in mezzo, molti con dardi ferendone e molti con un'arme in hafia che ha* 
ueua in mano n'atterraua , cr effendogli qdui tirate contra un numero grande 
degni forte darme da tirare, parte ( accorgendo fene)ì colpi deffe febiudm 
ua i e parte con l'arme con che fi paraua , da fe ributtaua . Et eran tre quelli , 
chele mani pel doffo gli menauano, l uno de iquali dalla punta della laucU 
ptreoffo cadde per terra ;e glaliridueui reflaron feriti. E findmerte De» 
metrici nemici ihingendo, feuoltareil dejbro corno in fuga i e pofeia co» 
firinfe cefi anchor poltri àuoltàr le. ffiaUe . Tolomeo hauendo apprefjo tut» 
ti I maggior nadli , cr inefìi huomiiii fegnalatifiimi , fettza molta fatica sba» 
ragliò e mife glauuerfmj in fuga > mife certe delle mmiche gdeè in fondo , CT 

deune 
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élcune conìut/e U genti t che h’ tran fopm ne prefe . E cofi fitti idttoridt 
tornando y ffer itti M potere ancbor t óltre con pochifUnti fatici fuperare. 

Ma ueduto come nel finifro comói fuoi eran rotti ; c che tutti [altri bittià Vìttorù na- 
giii s'eri già Molti a fuggire i e che le. genti di Deaietrio . con molta brauuri ^ 
loro addoffo fi /pingeuano » fi ritirò uerfo Cittio\. Demetrio riportiti delti 
mual battagliala uittoria , diede di tutta tarmati il gouemo i Neonr, cr i ' 

"Buricho, dando loro commifUone yche douefftro indirei nemici perfeguitin» 
dote cheuedtffero di fitluar coloro ,i quali fi trouauano per lo mar^ notanm 
do . Et egli alzate le uele ^e le prefe naui feco xoitducendo ». fé ne tornò aBx> 
uoltaiUl campo» crai fuo porto, in quel tempo che fi faceui giornata in. 
mare Menelao, ch'era di Salamina gouernaloreì mandò feffimta naui in foccòrf j 
à Tolomeo e d'effe Menetio generai capitano: quefle uenute alle mani fu la . 
bocca del portocon quella di Demetrio che quiuiSauan [urte ,etrouandofile 
dieci di Demetrio da gl’huomini della terra fieramente combattute e iirette : ticUo mau- 
óUe fanterie di terra firitirarono. Menetio ionie fue ufcitoalla larga, poU 
che uide cteffere troppo tardi arriuato,'fi riduffe.à Salamina . Quefto fine heb» . 
be quitta battaglia nauale , nella quale piu di cento uafelìi r^aron pnfi ne i t 
quali fitrouauan sii intorno à ottomila foldaìi.' Delle naui lunghe ne pèriroiiou 
quaranta con tuttele perfone , che u’eran [opra : cr intorno a ottanta i uincitom 
ri , i acqua riempiendole , uicino a quelle fortificationi del campo ch'erano ap* 
preffo alla citù, le fecero tirare . Ne furono fraeajfateuentidi quelle di De» ■ 
metrio anchora : ma quefle poi tutte , ufandofi nel ripararle diligensco' grande 
firiduffero à termine , che feruiuano. Tolomeo dopò ciò perdendo affatto' 
delle cofèdi Cipro la fperanzayfi ridice in Egitto. Demetrio prefe le terre, j, 
deU'ìfoìafutte , e dando tra i fuoi licapifo a que' foldM [che ne.prefidij di que ' 
luoghi fi trouauano , gli difiribu; per le compagnie del fuo campo 1 Erano in r 
tutto quefle genti intorno a fedicimila fanti e feieento cauaUi : e fubilo poi /pe» 
dì certi man^ti fopra una graffa galea al padre ^ che portaffero del felice' 
fucceffodiquell'imprefa lanuoua. Antigono intefaquefta uittorta i e per la 
grandezza-di effe infuperbtto, fi mif e itdiddema in tepa,euolle ne' tempi chéi Antigono 
poi feguirono hauere di Rt il nome, udendo, che anche Demetrio Pifleffo no* t 
mehàuejfe. Tolomeonon fieffendo nell'animo fuo per quefia rotta enfi fi 

ceuuta punto auutlito, anch'egli fitmift il diadema, cr fecefi chiamar Re ap*,fe chT^ar 
preffo tutte le perfone . Onde gPaltri capitani e Signori cofloro imitando , an* 
ch'tfi del nome di Re uolfero tffer chiamati , e per tali per fe ilefii fi dichiara» 
reno- Ewronquefkt Seleuco,ilquale s'era poco prima delle Satrapiedi foprt 
fitto Signore :e Lifimaco,e Caff andrò, iquali quelle parti, che da principio 
erano (tate loro date in gouerno per loro fi ritennero . Hora hauendo éjqitcflt 
cofe bafieuolmente ragionato , pafiiamo i raccontare à una ì una quitte , che in 
Afiiu cr tu Siciiù feguirono . Agatocle hauendo inteft U morte di que” prh» 
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ci’pjli de i s'è gù piu aiietro fMo mentione , giudiauido fra fe fteffo <fi 
«a-i tffcre ite per eljtrtiti , ne per commoditk di luogo , ne per imprefe fatte ai 
ejk tnfTriora.rfi(hiimò ieinome di Re anch'egli ima non uoUe giametterfi 
altrimenti il diadema : percioche femprt da' poi che egli behbt quella tirannide 
Agttocie fi occupata,baueua portato in tefU la corona per una certa dignài di facerdo» 
Rb /<V, che egli haueua ; e quefli portando , quando della Signoria era uenuto in • 
contefa , non fetera mai leuata . Vi ha poi alcuni iquali dicono che egli er'ufa» ■ 
topa da principio di portarla, perche i capelli fuoi erano ‘molto rari. Uia- 
éfìderando egli di far qualche cofa , per la quale e’ foffe defftr di quel nome ■ 
chiamato, degno , ft mife a uoler far Cimprefa contra gthuomini dVtica, che ■ 
fe gteran fattiriheUi. Quindi la città loro in un fubito<^altando , e trouati 
pel contado teff a intorno a trecento cittadini , fenza far loro da prmcipio dim 
finacere alcuno, gli effortò che uolefjer dargli U città in fuo potere. Ma- 
non uolendo , quei della terra far cofa che e’ uolefje , egli fatta dirizzare una ■ 
wachina , cr que prigioni ad effa fatti foffendere , la fe uicino alle mura conm 
durre . Piangeuano gl’huomini ifvticala disgratialoro una dimando d'altra 
parte , che foffe molto meglio di tener piu conto della libertà dìogniunò, che 
della f Jote di coloro, mifero con bell'ordine fu perle murai faldati, e con 
animo grande fenza punto fgomentarfi attuerò a foflener queUo a/fedio . 
Agatocle fatto metter fu queìa machina gli frumenti da battere , cr con efU i 
frombolieri ,e gl arcieri , e quindi feguendo di combattere , ordinò che fi deffe 
fejTibo { e fu ciò facendo cagione, che granimi dei Terrazzani di fiero (Ìo« 
<on una ma lore s' accende ffero . Quelle genti , che iiauano fu per le mura , andauan da 
iTolÌTOfi P^h>dpio ritenuti uedendo dhauere i proprij lor cittadini , deuni dei quali 
prigium. erano di loro principali per fegno , nel tirar JrizKe dardi cr altre armi da tim 
rare . Ma doue pofeia i «mici ffingeuano fieramente loro contra , fu loro fi» 
nalmentè forza di ributtare coloro, che fu lamachina iiauano. Onde ^uefio 
fu cagione che quelli di Vtica grauicofe fopportaffero ,cr neUanecefiita prom 
uarono un ineuitabile iniquità della fortuna . Percioche prefentandoloroiGrtm 
7” d dauanti que' cittadini iVtica , che da loro erano fiati prefi , conueuiua loro 

] di fare delle due cofe unatò uerameute uolendo a i loro porìare riguardo , fopm 

portar, che la patria loro in poter de inimici uenifje ; ò neramente uolendo 
• alla faluezza (hda città prouedere, fenza mifericordia ueruna moltitudine 
grande di que' moTauenturati cittadini con farmi loro della uita priuareiU che 
finalmente auuenne. Percioche da i «mici difendendt^ , e contra loro f armi tim 
Vrinfiinne rondo,le perfont dei loro eh' erano neRa machina feriuanoicr alcuni di que* 
I^iariè^r cittadini alla machinna fo/fefi con tirar loro forme eran da que' colpi ferid\ 
lor citadi- cr altri poi erano da quelli frumenti in quella parte del corpo doue daua Ut 
fifone, tormentati. Fu adunque lo ftratio, cria grauezzadi qud fuppUcio^ 
fiia. non altrimenti , che fe foffero flati mejUm croce tcrauuttdMa ad alcuni doue 
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U forteto iitt4)cr^ gfdmtcì lorocT idi parenti erano in tal guifa percofm 
fi sforzatidugU la necefiita i uioUre (/nelli pietà , che uerfo gPhuomini hauer fi 
dee. Agdtocie uedendo che cofioro fenz’akimcompafiione a i pericoli finteti 
teuanOy f e cinger <]ueQa città intorno col campo iCT affaltandoUda una banm 
da doue le mura non eran molto fortificate,u'entrò per forza . E ritirandofi le 
'fenti ivtica parte per le cafe , e parte ne’ Tempij , (Tiri contra loro graue» 
mente infiammato , fe che la città tutta fu i ammazzamenti ripiena . Perdo» 
che n'ammazzò in quella prima furia certi, e gP altri fattigli prendere gli 
fe poi alle forche appiccare i e quelli , che ne Tempij e ne luoghi alti Dei fa» 
arati s’erano fuggaido ridotti , f e, che refterono d’ogni loro fperanza in» 
gannati. E fattele f acuità loro faccheggiare, e mefja buona guaràa nella 
terra , t’accampò attorno alla fortezza , che la rocca del cauaUo uiev detta, che 
tra perlo fito fuo naturale forte per un lago, che haueua uidno. E fiera» 
mente combattendola , cr hauendo uinti in battaglia nauale ttejfa gli habltatori , 
per forzala prefe. Et in tal guifa hauute quelle città in fuo potere fi fotte» 
mife la maggior parte di que’ luoghi cofi maritimi , come di quelli di fra terra: 
fuor però, che i popoli della Numidia ì che iefii alcuni feepro (eco amkiliat 
cr cert’akri ftauono il fucceffo del tutto affettando . Percioche l’Africa è tutta 
diuifa in quattro popoli ; che fon quefli . Peni ch’eran quelli , che in que' 
tempi teneuano Cartapne , Libopeni che tengono molte città marittime , e fan» 
fioco’ Cartaginefi parentadi, dandofi tra loro fcambieuolmente e pigliando le 
donne per mogli , onde per cagion di quefta cofi fatta parentela , fono d’un me» 
defimo nome chiamati . La maggior parte di que’ paefani , dse fono anti» 
chifiimi, fon detti Libi/ te quefli hanno contrai Cartaginefi odio ueramente 
grandifUmo, rifpetto al modo loro intollerabile del dominare . G( ultimi fonqà 
Numtii' i quali tengono grandifiima parte del paefe deW Africa per fino ai dm 
(erti teff a . Ora Agatocle in Africa con le genti de i popoli amici e con le fue 
era a i Cartaginefi fuperiore , ma&auan bene per lecofe della Sicilia con lo 
animo molto trauagliato . Onde hauendo fatto fabricare delle naui , mife fu le 
genti difarmate con tutti i uecchi , che furono il numero di dumila foldati t e 
dato delle cofedeW Africa ad Arcagato fuo figliuolo il gouemo,egli con Far» 
mata per la uolta della Sicilia fe uela . Mentre le cofe di quefla maniera paffa» 
nano , Senodico deU'effercitode gli Agrigentini capitano , hauendo già molte 
città in libertà rimeffe, cr fatto , che i Siciliani in fferanza grande eran uenu» 
H,chedoueffe auuenire, che tutta queWlfola in libertà rilomaff e, moffe teffer» 
cito contra i capitani d Agatocle ich’eraao oltra’l numero di diecimila fanti ex 
intorno à mille cauaHi . Lettine e Demofilo hauendo raccolto di Siracufa^e 
deW altre guarnitone quel maggior numero di gente, che fu pofiibile ,ufcira» 
no contra lui in campagna con ottomila dugento fanti , e mille dugentouuaUi. 
E fatttfi tra coftoro una terribil giornata , reflando Senodico fuperato,fi fug» 

Hijl. di Diod. SicU, - t 
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itHoJieo' g)ttlU uobdf Agrigento j hiuendo perduti meglio ài miOe ciruptecenlo defiud 
AgtH foldati . Gli Apigentini hauenio cotti rotta rUcuuta , da coft betU anzi belli fm 
gcnto., imprefa ptolfrro ter ai confederati er umici loro leuaron parimente del 

ricuperare la libertà loro Uff eranza. Agatocle effendo poco prima feguita 
queUa giornata i paffato di Sicilia àSelinunteyCofhrinfe per forza gli Herom 
cleoti i quali haueuano la liberti riprefa , <1 tornare fotto'l giogo detta fogget» 

, ■ rione : condottoft pofeia neWaltra parte deWlfoUy fi fottómife i Termitani,e 
eon fatuo condotto ne Ufciò ir uia liberi gthuomini,cbeu’erano,cheque/iacitm 
ti era dal preftdio de i Cartagineft guardata : eff ugnata poi CepaledUyUi Um 
fciò Lettine al gouemo . Egli fe n’andò per la Hrada di terra , e fe forza di 
entrar di notte’ in Centoripa \ che alcuni cittadini ue Cintrometteuano . Ma 
feopertoft poi quel trattato , fu dai faldati del preftdio fuor detta città ributm 
tato con perdita di piu di cinquecento de’ fuoi foldad. Chiamato pofeia da 
certi cittadini ^ApottonUi che gli prometteuano di dargli la patrU loro nette 
mani , f ; n’andò à quetta città imafeopertii traditori e puniti , nel primo giorm 
no di quello ajfedio non fe coft uerunaiil feguente giorno dopò Thauer e grOm 
Apotlonia Rt cofc patito > C08 perita grande di molti de fuoi , appena finalmente U prem 
feie fatti ammazzurede gfbuomini dApottomala maggior partey mifetutm 
ti i lor beni i facco . Ora mentre , che egli à far quefte cofe attendea , Dimoa 
orate capo dei fuggiti de gP Agrigentini y udendo la già cominciata impila 
feguitare > e come capo di uolere U libertà ricuperare apertamente mofirando» 
fiy fe fi che molti di queftied quei luoghi ad effo concorfero . E di cojìoro 
parte per tinnito deftderio che hanno gthuomini tutti della libertà : e parte per 
U paura , che d Agatocle haueano , con animo pronto fecero quarUo , che egli 
''' Motte. Ma dopò che fi furono infieme raccolti intorno àuentimila fanti e mitm 

• ' te cinquecento caualli , che tutti erano huomini ufati a ftar fuori fempre , e 

nette fatiche e ne difagi : fi mife in campagna con t effercito , dando a quel prim 
ripe occafione di uenire a giornata . Ma perche Agatocle era a i nimici per num 
mero di gente di gran lunga inferiore , e col uenirfi ritirando combatteua ; egU 
fubito fi mife à feguitarlo » doue per tadietro haueua fempre la uittoria fenzé 
molta fatica acquifiato . E da queflo tempo innanzi le cofe d Agatocle cominm 
tiarono a ir peggiorando , e non folamente nella Sicilia , ma nelt Africa anm 
thora. Conciofia coft y che Arcagato il quale era flato da lui a quel gouemo 
ìafeiato y dopò la partita di fuo padre yojfiiraua da principio à maggiori e piu 
importanti cofe, cr haueua perciò mandato à que luoghi ch’erano piu adentro di 
quelle regioni . Eumaco capitano , con una parte deWeffercito : quefii hauendo 
Mia Attici. Toca città grandifiimaeffiugnatay fi fottomife molti di que popoli Numidi, 
che per que luoghi d iutortmo habitauano . Prefe poi per ajfedio un altra cittì 
detta Eellinaicr oltre acciò riduffe in poter fuo certi popoli à quella uicini, 
che fon detti Asfodeladi, i quali non fono nel colore punto da gli Ethiopi difa 

ferenti. 
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fornii. Egli oltr’dcciò ridufje in poter fuo la terza cittì Jetta Mefchela , cittì • 
grandtf^ima , habitata già da que' Greci i quali daU'iwprefa di Troia erano tor» t 

nati , de i quali habbiamo già fatto nel terzo libro mentione . Egli pref t dipoi . ' 

la fortezza del cauallo y checofi era chiamata ,nel mtdeftmo modo di quella 
che Agatocle haueua già prefa per forza , cr oltre à quefla , una città detta 
Acrida città libera : e quefta diede a i foldati a facco i cr hauendo il campo in 
tal guifa di preda ripieno t tomo colà doue era Areagato. Quefli hauendo del 
nalor di cofìuiunauoUd fatto pruouayftmife^nuouo a uoler far Vimprefa 
depa^i piualtie piu lontani deW Africa scr quelle (itti lequali haueua già pri» 
ma occupate affaltando , entrò per forza , e fuor deW openion <f ognuno nella ■ j « 
città di iMltiifa . Ma i Barbari prefe contra lui Carmi e per le {brade diuenuti 
fuperiori , Arrogato fuor fogni loro fferanza ributtarono ,cr arnmazzorom 
nomolti de fuoi foldtui. vfeito quindi conduceuaCelfercito fu per un monte 
altifimo t la cui lunghezza fi ueniua per iffatio di dugento Aadij fendendo : in 
qutfio monte ui haueua copia grande di Gatti : onde ne feguiua che niuna form Monte 
te f uccelli faceuan quiui ne gC alberi y ne meno in quelle udii i nidi per la natu* ^ 

tal nimicitia , che fuoCeffere fcambieuoUnenle tra loro . Paffuta quefta monta» 
gnOy feorfeà dentro <f«n paefeebein gran copia produce Scimmie, e fopra 
città , che da quefti animali hanno hauuto il nome , perche con Greco uocabolo 
Pitecufi fon chiamate : cr hanno i coftumi e modo dal uiuer loro cr i loro ordi» 
ui molto da i noftri differenti . Conciofia cofa , che le Scimmie habitano infieme 
con gChuominilemedefime cafe, percioche quiui come Dei fono adorate, fi 
come fono appreffo i gli Egitif i cani . Et oltre accio poteuano quefte ognho» 
ra , che loro piaceua prendere delle diffenfe tutte le cofe da mangiare, che ui 
erano ripofte , fenza che niunucio loro uietaffe . cr i padri e le madri ufauano sdniie j». 
di porre a figliuoli loro nomi, che dalle Scimmie ueniuano, nella guifache fo» 
leuanoinofiri dalli Dei :cr 4 coloro iquali un di quefti animali occideua, era d»?'* 
ordinata la pena della morte non altrimenti,che fe aualche fceleratiftimo mdefi» 
do haueffe commeffo . Qwinit auuenne, che t^prejfo coftoro nacque il prouer» 

Ho . Hai il fangue della Scimmia beuuto . Eumaco dunque hauendo una di 
quefte città per forza prefa, la fe faccheggiare i Poltre due glt diuennero 
miche, Doue pofeiahebbe faputo come que popoli Barbari de’ patfi fin» 
tomo ,metteuano ( per uenirgli contro )un groffo effercito infieme, fi leuò 
preftifSimmente quindi con animo faftaltarei luoghi uicini al mare . E cofi 
tutte le eofe per fino ajjuefto tempo ad Arcagato fecondo, che egli appun» 
to difideroM, fuccedeuano . Ma dipoi perche il Senato in Cartagine fe din» 
torno alle cofe di quefta guerra buona rifolutione , fu conchiufo che fi mandafm 
fe in tre diuerfi luoghi Peffercito in campagna . Vno cioè alle terre maritime t 
Poltro ne luoghi di fra terra : e’I terzo poi ne paefi piu adentro e piu lontani . « ' 

Ptrdocbe co/f facendo teneuano fftrtazA» che iouefte primieramente auuenim 
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re> cht farthhono aJUggtriti e iiHC affieno » r à^a gran eartjUd , e dot rnanm 
tomento t che patiuano de i grani . Conciofta cofa che ^ perche à Cartagine di 
ogni forte éthuomini in gran numero coMorreuano , ne fegm'ua , che <f ogni eom 
fa ui foffe mancamento , perche Miele cofe da foftentarfi e per lo uiuert ne» 
ceffarie s'eran già confumate . Nr mi hauea catone alcuna per la <juale douef» 
fero quanto aWafftdio della città dubitare y poi cht e rijpetto almare,t ri/pet» 
to alla gagliardezza cr aUa fortezza delle mura,non tra pericolo, che ui ft potef 
Smito Car- fe entrare . Eglino oltre acciò giudicauano che harebbon potuto mettendo tre 
fiSuVdiii tff creiti in campagna , motto piu facilmente mantenerfi le città loro conftde» 
re: tre rate , quando jtuedeffe , che eglino fojfero prtjliadouer loro dar foccorfo :e 
***'* queUo che piuiogriaùra cofa importaua, haueuano fperanza^che coft fa= 
cendo , farebbe Boto a i nimici forza di /partire f efjercito loro , e di tenerlo co» 
fi diuifo à Cartagine lontanoUequai cofe tutte appunto nel modo,che efii haueuano 
bauuto optnion, che doueffe fuccedere, auuennero. Ptrcioche ufeiti in campagna, 
trentamila fo!dati,rimanendo nella città i Mercatanti, nonfolamentc'prouedeuano 
di tutte le cofe a baftanza,ma etiandio n'haueuano tutti copia tale, che loro ne auan 
zaua,E piu oltre anchora i confederati loroàquah prima dal timore che haueuai.e 
de i nimici coftretti,Mla parte loro s'erano ak.cofìatibora tolta uia la paura, cerca» 
nano la'primera loro amicitia confa uare.Arcagato uedendo come teffercito nimi 
co ueniua t Africa tutta occupàdo,fpartìancìf egli Ceffercito: cr una parte nefpin 
fe alla uolta delle marémeidato poi iun altra parte ilgouano àEfchrione, lofe 
marciare in nn altro latoi e Paltra parte ritenne feco, hauendo un gagliardo pre» 
fidio in Tunefi,lafc iato . Ora perche tanti effaciti s'andauano pa que patfi 
girando,e perche fi iUmaua,che mutation grande doueffe fuccederemon mhaueua 
ircrione ca alcuno , che con gran penfiero non ifìeffe il fine di quanto feguir doueua afpet» 
pitan d’ At- . Annone adunque il quale era flato eletto genaal capitano di quello ef» 
facito y ch'aa in campagna ne' luoghi mediterranei , ordinò contra Efebrione 
un trattato ; cr aU’improuifo affaltatolo ammazzò piu di quattromila fanti 
(y intorno à dugento cauaBi , tra i quali fitrouauaeffo capitano. De f altre 
genti poi parte furon prefi , e parte fi cvnduffero falui ad Arcagato ,il quale 
era dugento ftadij quindi lontano . Imilcone fatto capitano alTimprefa de' Imo» 
ghi piu adentro y s'era da principio moffo delle città contra Eumaco iU 
quale ufeiua delle terreda lui già prefe con teffacito carico di quelle prede, 
che in effe haueuan fatte . E perche i Greci fra quefro tempo mefri in battaglia , 
^ 4 combattere gU prouocauano . Lafciò Imilcone uua parte deU'effercito in 

pronto nella città , con ordine , che quando fingendo di fuggire fi ritiraffe , efri 
faltaudo in un tempo fuori inimici data loro la carica ajfaltafjero. Et in tal 
d!”iTOi«* Imilconeufcitoconla metà delle fue genti in campagna, creo' nimici po» 
Euma*©'” *0 ^el campo lontano uenuto alle mani , quafi che da terrore prefo fi uoltò fu» 
Crm"** bitamente in fuga . 1 faldati ÌEumaco di tal uittoria diuenuti fuperbi , attefe» 
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to con fu fi c.iifatSindtì i correr loro Udrò , e furibfmtntte fnecd confiderdm 
tiont alcuni fi f^ùngeuMo loro addofjo . Mi [aitando in un tempo fuori ddm 
r altra banda della città un' affai buon numero di compagnie, CT al cornmandom 
mento iun fololor capitano le grida leuando , efireflando ditolcofa attoni» 
ti , fì fermarono . Coft dunque i Barbari ejii in tal guifa difordinati , e da ti» 
mare per coft fatta nouità sbattuti ajj aitando ,i Greci uoltaron toflo loro le 
JpaSe : e perche iCartaginefì nimici haueuan già prefi i pafi e tolto loro U 
poterfial campo loro ritirare ; fu aUe genti d’Eumaco forza di ridar fi in un 
colle uicino, doue non era acqua neruna. Et i Fenici fu quefto luogo affedian* 
àogli , parte di fete perirono , parte de i nimici uinti quafi tutti lajciaron qui» 
ui la aita t percioebe foli trenta cFottomila fanti , ch'erano , fi faluarono ; e di 
ottocento cattai , foli quaranta e non piu da quel pericolo camparono . Arca» 
gaio hauendo quefiarolta riceuuta , fé ne tornò alla uolta dt Tunefi, e quiui 
ordinò ,che fi chiamaff ero tutti que' faldati, ches'eranoin qual fiuoglia par» 
te mandati t /fedi pofeia certi manditi in Sicilia , che portaffero al padre di 
tutto quello ch’era fucceduto la nuoua , e che l'effortaffero à uoler quanto pri» 
ma andare à dargli foccorfo . E/ quefia rotta , che i Greci haueuano già hauilm 
té , iaggiunfe un'altra graueruina, che tutti i popoli, ch’erano aUa diuotion 
loro, fuorché certi pochi, fi ribeUarono , e come nimici contra loro congiit» 
rarono i cr accampatifi in luoghi ad efii uicini , eran tutta uia loro addoffo . Si 
tra fermato Imilcone in certi fhretti pafii , cr uietaua quiui a i nimici il potere 
feorrere per la campagna, iquali non erano da lui piu di cento Sadij lontano, 
E Coltra parte Atarba s'era accampato lontano « Tunefi quaranta Hadij . E 
quindi auueniua , che trouandofi i nimici Signori e detta terra e del mare , i Gre» 
ti haueuano di grano grandifUmacarefiiaies' ogmeofa loro era di paura in 
tutto ripiena . Mentre che eglino inquefio termine di sgomentanza fi trouaua» 
noridottiìAgalocle in quello ifieffo tempo , che delle rotte in Africa feguite 
bebbe la nuoua , fece diceffette galee per dare ad Arcagato foccorfo , appro» 
flore i ma perche le cofe detta Sicilia per effere il numero dei fuor' ufeiti molto 
éccrefciuto,non paffimn perluimoltobene,diedelacuradetta guerra, chein 
queWlfola fi focena a i capitani Lettinefi i cr egli fatte mettere in ordine k 
naui , fi Haua f opportunità del nauigare affiettiutdo ter era da t Cartaginefi con 
trenta uafetU feguito, Arriuarono quafi, che ndmedtfmo tempo diciotto 
naui mandatigli in muto da i Tirreni, cr entrarono la notte ( che non fe n’accora 
fero i Cartaginefi altrimenti ) nel porto , Agetocle uedendofi prefentata que» 
fiaoccafionedi fare fattione ,effortòi compagni, cr amici, che uoleff ero per 
m poco^ar fermi per fino a tanto che ufeita fuori tiraff^ei Fenici acorrer» 
gli addoffo. Egli adunque ufei fubito( nel modo che s’era tra loro fermato} 
CQu diciotto naui del porto ,e inùnici in un tempo fi mifero à feguitarlo, 
Agatocletofio , che ivde come i Tirreni s’erano dal porto partiti, uokò le no» 

t ili 


\ 


Arragat» 

mirerameo- 

tc è manda- 
to in rotta. 


tnii' 

- , il.»* 

]ÌI IH I 1 J 

• ti'.'-jm 

; i .' .1 
. 1 . - 

Apatocle 
litorna alla 
Imprefa,' di 
Africa. ' 


AgJtorlc ui 
iurìo(u in 
bjitiglù tu 
■alt. 


S«no<]<Ko 
Re de gl4A> 
grigcntini , 
ronu da 1 CI 
fine I Capi- 
un d'Agato 


il' 

I. 


L 1 B K O 

là y cr oriindtele hi hjttdgliaeon quelle nimiche ueme aBe mm. ICdrtàgia 
eeefi per la nomtì del cafo , e perche le ^alee loro , erano nel mezzo di quelle 
de i rumici rimaft attoniti , fi uoltarono a fuggire . Prefero i Greci cinque naui 
con tutti gVhuomini , che u'eran [opra ; cr il capitano deW armata Cartaginefe 
uedeiido cometa fua capitana, era già pereffer prefa, fi tolfe perfe fleffo là 
uita > giudicando , che foffe\moUo meglio la morte , che'l diuenire fchiauo , al» 
la qual cofa fi uedeua già uicino , cr in quefta ( per dire il nero ) egli prefe 
per feun cattiuifiimo partito, conciofia cofa che quella nauedauento fauoreuo» 
le cacciata , alzata in alto la minor uela , dal pericolo nel quale fi ritrouaua , 
fatua fi tolfe . E cofi Agatocle che nonbauea ffieranza ieffer mai nel mare a i 
Cartagiueji fuperiore, fuor deWopenion d'ognuno in naual battaglia gli uinm 
fe i e dà indi innanzi diuenuto Signor del mare f e fi che i mercatanti poteron 
poi andare fiteur amente nauigando . La onde ne fucceffe , che i Siracufani pera 
che loro era di per tutto uittouaglia portata , doue prima haueuano di tutte le 
eofe careftia, fitrouaronoinun tempo hauere dogni cofa grandifiim'abbort» 
danza. LCìmperatorloro di tal uittoria infuperbito mandò fubito Lettine 
con gente a fcorrereil paefe de inimici, eyauantiagValtri qutUo de'gU Agri» 
gentini . Percioche Senodoco perche gl auuerfatif fuoi nella Kepublica la rim 
ceuuta rotta glimprouerauono , era uenuto con efii in differenza . Egli dunque 
diede à Lettine commifiione , che fe foffe pofiibile uedeffe di tirarlo fuori à comm 
battere tpercioche ageuolmite farebbe refiato fuperiore,poi che i nemici erantra 
loro in talguifa in diffènfione,cr erano fiati già prima uinti: laqual cofa poi cofi 
juuenne^ Percioche feorrendo Lettine auanti faccbeggiauae ruinaua de gH 
Agrigentini il paefe. Se neHaua da principio Senodoco, non fi lenendo di 
forze pari . Ma imputandolo ifuoi cittadini di timidità e di poco animo , cauè 
della terra leffercito , che di numero era quafi i quello de i nemici equale , ma 
m . Ito di ualore di gran lunga inferiore , come di genti eh' erano neffolio , e nelm 
le delitieufati t doue i nemici erano ufati 4 &ar fempre in campagna e dormir 
per terra , cr treno nella guerra continuamente effercitati. Euenuti itfiemt 
'< giornata te genti di Lettine cofirinfero a forza gli Agrigentini àuoltar lom 
toin un fubito le ff> alle , e dentro la città gli cofirinfero à ritirarfi. Refiaron 
morti in qutfia f attiene intorno k cinquecento fanti , e piu di cinquanta cauatm 
<lr. Gli Agrigentinientrati perquefie calamità loro in coUera ^ande ,e con 
anal’animo fopportandole , dauano a Senodoco come principal cagione di quefie 
Àue rotte imputatiome; onde egli entrato per colali imputationi in foffietto, fe 
n'andò àGela . Agatocle bautndo i nimici in iffiatio di pochi giorni per mare t 
fer terra fuperati, fe a gli Dei facrificio , fe a gt amici funiuofi banchetti t 
epofato in que' pafii Ihìfirito CT ornamenti reali, fi melava quafi fimile i 
ejual fiuogliahuomo priuato te con far que fio , egli ne ueniua dconfeguire‘, 
ebtià prima cofa s'acquiftauà di moke e molte per fotte la beniuolenza : quindi 

perche 
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ptrcbt à tiàfcuno è conteduto di potete mentre ft&xi tdUoU lih&xmente par» 
lare, egli feopriua in tal guifa di quaF animo foffe ciafeuno : perdoche il ui* 
no apriua interamente il nero. Et perche egli era nathralmeM faceto, e fom 
lena burlaree fcherzar uolentieri , non fi mene ua punto in <jueUe radunanzt 
diufaretra coloro chea menfa fedauono motti pùceuoli,cr arguti: e di rap» 
prefentare etiandio dì alcun di coloro la natura e i cofiumi : e t ufaua di forte , 
che bene ffeffo ,era di far ridere il popolo cagione, non altrimenti, che fe 
qualche biftrione ò qualche giocoliere fi foffero fermati à guardarci cr ha» 
uendo gran popolo intorno feti andana fola ne' luoghi doue gtbuomini infie» 
Vie fi radunauotto , noneffendo punto 4 Dionigi Tiranno f ornigli ante. Coita 
citata co fa che egli haueua di tutti fojpetto fi grande , che'l piu dcBe uolte fi la» 
fciauacrefccr labarbae i capelli, accio non gli foffe forca di mettere le parti 
principali del fuo corpo nella mani de' Barbieri ,cTÌn poter del rafoioi e fe 
pure auueniudtalhora, che gli conueniffe la tefta tofarfi , focena que capelli 
hrufeiare , volendo in tal guifamoftrare , come il non fi filtrerà unico prefi» 
àio <T un Tiranno , Agatocle adunque bauendo nel metxo del banchetto prefo 
un granuafo (Poro difje:che non prima s'era daWarte del uafaio levato, dte 
eglihaueffe faputo con arte fimil forte di uafi fabricareinecurauaegli dine» 
gare la fua arte : anzi che riputava , che gli faffe lode , che con la uirtu fua e 
col fuo valore di luogo bafiifitmo foffe poi in tanta grandezza uenuto. Et 
effendo una uolta a combattere una città di non piccini conto , e gridando i Ter» 
razzttnià fu'l muro; e quando darai ò Vafaio, e fornaciaio à tuoi foldati le 
paghe i egli riffofe . Subito che quefìa città barò prefa . Ora bauendo egli 
colmezodi quella piacevolezza che fuolenc banchetti interuenire conofeiuto 
foloro , i quali con moTanimo il fuo dominio fopportauano ; egli una volta 
gPinuitò fecoadun privato banchetto, e coneffo loro fi uenire intorno à cin» 

J duecento gentilhuomini Siracufani; cr hauendo fatto tutti cofioro da brauifiimi 
oldati mercenarij riferrare , gli fi tutti ammazzare . Perdoche egli baueva 
grandifiima paura , che ognhora, che e' fi foffe in A fiica condotto , efii cercaf» 
fero di leuargli t Imperio, e che Dimocrate coni fuor'ufciti mandaffero cbia» 
piando , Stabilite in tal guifa dell'Imperio le cofe, fi partì di Siracufa cr w 
Africa condottofi, trouòcome tutti i foldati del fuo’campo erano sgomenti, e 
che di tutte le cofe haueuano mancamento . La onde giudicando che per lui fa» 
ceffe il venir co' nemici à giornata , fi mife à effortare i foldati , che uoleffero 
con'animo pronto i quel pericolo arrificarfi: quindi fatto ufeire in campagtia 
Teffercito in battaglia , diede à Barbari commodità di uenire con effo alle mani. 
CTerano rimafi delle fanterie cinquemila foldati Gred , e altritanti fra Celti, 
Sanniti, e Tirreni: n'haueua poi delle genti venutegli in favore de’ luoghi del» 
t Africa intorno à diecimila ; e quefle eran genti , che fecondo toccafione de* 
tempi quando oBìuiu, e quando aSìaltra delle parti tifano iatcofiarfi. Segui» 
' . . • t uif 
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tun dopò cofloro miUe cinquecento cutuUi , e piu di fei miU Curri detlu UhU l 
1 Cartàgineji tenendo i luoghi fuperiori occupiti, e luoghi forti e difficili, non 
uoleuuno Altrimenti uenire in pruouA con genti defferutr^ t metter con effeì pe* 
ricolo combattendo la ulta : ma Hando forti dentro à i lor ripari , cr hautndo 
di tutte le cofe abbondanza , fferauano di potere i nemici con la fameeccltemm 
po fùperare . Agatocle ueduto come non gU poteua in campagna aU' aperto tim 
rare ; e trouandoft dalU necefità forzalo ad arriftcarfià qualche gran fattiom 
ne, eri metter fi à pericolo , fpinfe aUa uolta del campo de i nemici Peffercito: 
Onde efi faltàndo fuori, crtffendoe pernumero,e ricetto alla qualità CT 
agrezza del luogo fuperiori , le genti d" Agatocle Impeto loro per buona 
pezza ibreui i ognintorno brunamente fojlennero: ma doue pofeia i faldati 
mercenari e gt altri anebora loro addoffo ffingeuano, furono à ritirarfi al cam . 
po loro corretti. Que' Barbari tutta tua furiof amente feguitandogli, paffa» 
nano manzi fenza fare ad alcuno de gli Africani diffiacere, per acquifìarji 
( cofì f Menda ) la beniuoleoza loro : e perfeguitando i Greci cr faldati merceè 
narij, iqualiaWormi poteuan riconofeere, gliucniuano per fnoà ilor ripari 
ammazzando . Furono in quefla giornata morti dei faldati d Agatocle piudC 
tremila . La notte che feguì poi auuennealTnno CTaWaltro campo una ueroA 
mente impenfata ruina. Conciojia cofa che mentre i^Cartagineji dopò tocquifìaU 
hu^nìf« *“*^°”'* à far la notte nel facrificio àgli Dei de i piu honorati prigio 

to Cjr- ni offèrta , per rendergli gratia di tanto bene , occupando il fuoco grande i corpi 
^indiiRii di qucgrhuomitticoft facrificoti, leuatofìun fubito uento, appiccò nel taberna» 
colo facrato , ch'era alTaltar mino il fuoco t lo portò poi quindi al padiglion 
del generale, e cojtdi mano in mano in quelli de g{ altri fignori,e de gli' altri 
capitani . La onde nacque fubito in tutto'l campo una gran paura, cr una 
graue confusone . Percioche mentre alcuni faccuan forza di quel fuoco smorà 
^ . zar e, e che molti cercauano di faluareTarmi loro, e quelle febbe à pregio, 

, che fì trouauano , erano dalle furtofe fiamme fatti morire . Perche per effe* 

‘ re gli aUoggimenti folti di canne e di Brami , e'I fuoco per la furia de' uénti 
facendaft. tutta uolta maggiore,non poteuanoi fotdati per molto che ui fiàdoA 
praffero rimediare . Si ebeeffendofi inatn fubito gli alloggiamenti lutti bruà 
dati , molte- genti neUi ihretù deWufcire riferrati u'arfero utui ; cr in tal guifit 
Fuoco gran rtcvterono della crudeltà contrai prigioni ufata conueneuol gaffigo, portando 

crudeltà loro fi conueniua . Quelli poi ch'eranc con iumuU 
Orugine- to c con grida fuor de i ripari del campo fattati , incorfero in un'altro perico» 
b, che fu di quefìo molto maggiore . Perebehe , quelle genti A frieane che in 
quella guerra à Agatocle feruiuano , Ituandofi dal feruigio de' Greci , (cr ermt 
quefli intorno à cinque mila) s'eranmefi la notte à paffare nel campo dei Bar* 
bari . Ora lofio, che Ccloro, che Banano à farla /coperta uidero cofloro , 
che oRi uolta del campo dei Cartaginefi dirutamente ueniuano, Bimahdo, che 
* tutto’l 
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tutto l cumpo dei Greci ueniffe inbattdglia loro contràt corfero fubitoifttrt 
intendere ai foldatit come i nemici in battaglia già fiueniuano con preflertxé 
loro appreffando. Sparfafi di ciò fra tutti in un tempo la n«o«4, fu tutto’i 
campo di tumulto ripieno, eélauafi Varriuatade i nemici attendendole fidano 
doft tutti di poterjì fuggendo faluare,fem:' alcun ordine, e contra'l commam 
damento dei Capitani me fifi à fuggire , ficorreuano addoffo furi [altro; onde 
àuueniua, che alcuni per tofcurità della noUe, ej- altri per la confufìon grano 
de ,i loro come nimict ributtauano . Segui aUbora grande occifìone, e non fi 
conofcendo , alcuni furono daU’arme de i loro ftesfi morti ; altri difarmati trom 
uandofi, era f uggire per luoghi cauemoli , ey offri mettendofi, fi preeipio 
tonano, e da inafrettato terrore (finti perdeuan la ulta, Ejfendone finaU 
mente morti oltra'l numero di cimfuemila , [altra moltitudine , che fi f aluò a 
Cartagide fi conduffe : il popolo dado famache dei loro s' era ffarfa *”2'*"* efi 

nati, HimauanoalUf ora dtffer fiati nel fatto (Carme fuperati,e che grandif* e He’ Greci 
fimo parte ded’effercitof offe andata male, Ondeda grande an/ietà trauagliati 
aperferoleporte^ e con tumulto e paura grande, nella città gli riceueltero te* 
menda fortemente , che i nimici con efii iafieme anch’efii non entr afferò . Ma 
Uenuto pofeia il giorno, e conofeiuto il nero , appena finalmente fulcro pofr 
fibile daCC off ettare^ilt pericolo Hber^wfi. Et aWincontro dalla fraude e dall* 
nana off ettatione , ingannato cCAgatocle [effercito ,in (pieWiJieffo tempo ,fu 
ciò cagione , che da fimil danno e ruina foffe trauagliato . Conciofia cofa , che 
quelle genti Africane, lequali s’eran fuggite, non hauendo ardire dopo'l fe* , 

guito incendio de g[aÌloggiamenti de' Cartaginefi, e dopo’l feguito tumulto di 
paffar piuuuanti, adietro uoltando, per la fbrada donde eranuenuti fene torm 
nauano. tofio che da certi Greci furon fentiti , Affettando che non fofferole 
genti de i Cartaginefi , corfero à fare intendere ad Agatocle come [effercito de n- 
i nemici non era molto lontano* Et egli fatto dare aWarme, fubito i faldati ^ 

con grande ilrepito fuor de i ripari del campo fallarono . Vedendofi poi co» 
aie li fiamma per [aria nel campo s’inalzaua, cr udendofi de i Cartaginefi le 
grida , tennero per certo che tjue' Barbari con tutto [ tfferciro fi moueffero per 
ir loro addoffo ; e perche cjuefiocofi fubito trauaglio d animo non daua tempo 
da poterai fopra difeorrere , furon le genti del campo mte da paura grande afr 
falite, etutte cominciarono à leuarfi ùt, tire quie là feorrendo . Mefcolan» 
dofi poftiai Cartaginefi con g[ altri, nè potendofi riffetto all’ofcuro della notte 
tale errore conofeere, quelli che infieme s'incontrauano , à guifadi nimici tra 
toro s’affrontauatto ; e feguitando tutta quella notte le genti per tutto a irfi ag» 
girando, cr effendo di pazzo tumulto ogni cofa ripieno, oltra'l numero di qnatm 
tromila perfoneui perirono; eyappena finalmentedel uero auuedutifi , gtalm 
tri che uiui eran rimafi a gli atoggiamrnti fene tornarono . Et in Ul guifa am* * 

auadue quefti tfferciti incor fero nel modo, che i’i detto in ruina dalla uaniti « 
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icUi giurrd ( fi come in prcutrbio fi fuoliire ) ingemmi. Ora Agctoc/e poi 
che egli htbbe cofi fatto danno riceuuto , effeniofegli gli Africani ribellati » 
y y perche taltre fue genti non erano ( per poter co’ Cartagine fi combattere ) À 
loro pari i fi r^oluè à uolerfi deW Africa partire : uedeua bene come e’ non pom 
tettale fue genti /eco condurre, fi perche non haueua fatto di fotdati prouim 
fione;e fi anche perqueflo che tenendo i Cartaginefi il mare occupato , cono» 
frena molto bene come non erano per comportare , che e’ poteffe farlo . Egli 
oltre acciò giudicaua, che que’ Barbari effendo di molto maggior numero di 
gente di g^an lunga, che le fue non erano, non foffero per altrimenti torfidaU 
timprefa già da loro cominciata ; e minimamente, che u’erano /finti dall’oca 
cifione fatta dique’ primi , chehaueuano fatto già quel paffaggio ; anche e/U 
d"i P*'" ^ “«««• deU’ Africa tutti gt altri , che u’e* 

^l’niiìJ'A- rano rimafi . Egli adunque fi quefia rifolutione di uolerfi , menante fec» 
poca gente, cr il fuo figliuol mitunre per la uolta dHeraclide fecretamentt 
partirfi . Percioche egli dubitane che Arcagato, huomodi fua natura molto 
audace , haueffe con la matrigna fecreta domeflichezzc > c che non gtordinaffi 
cantra qualche trattato . Ma tffo Arcagato entrato di quefti fuoi difegni in 
[effetto , Haua tutta uia la fua partita ofjeruandoi uolendo farlo fapere 4’ qud 
Capitini, che poteffero l'ordine da lui dato impedire . Conciofia cofa che efjo 
tero'ua , che non foffe punto ragioneuole , che egli che per fuo padre e per fuo 
fratello combattendo in pericolo la ulta meitcua, dato folo de' nemici nelle ma» 
ni doueffe perire . tè adunque fapere ad alcuni di que’ capitani principali, la 
partita di coftoro , che ordinauano di notte fevza faputa dalcuno partirfi : 
Onde aShora efii colà correndo , non folamente loro tal cofa melarono , ma pm 
oltre anchora tutto quello , che con tanta gran fraude di far ccrcauano , fecero 
Agarociein à tutte le genti del campo fjpere . 1 foldati prendendo di quefia cofa non pie» 
idegno, fubito preferoil Signor loro , e fattolo legare , ordinarono eht 
ù. foffe [otto buona guardia tenuto . Onde nonni hauendo piu nel campo prin» 
cipe alcuno , che gouernaffe , fi trouaua ogni cofa di tumulto piena , cr di mola 
ta ionfufione . Effendo poi nel uenir della notte ffarfofi un romore, come i ne» 
mici fi ueniuan loro appreffando, fitrouaron tutti da molto ffauento, e ibi» 
gottimento <f animo affiditi, e prtfe tarmi fenza gouemo (t alcun generai Capita 
no,faltaron fuor de i ripari . Et in quefio ifieffo tempo appunto gtbuomini che 
erano aUa guardia del p> inape loro deputati, erano da ^an timore non mena 
che gt altri fi foffero , trauagUati t e parendo loro dejf ere &ati da certi chia» 
moti, trajjero in un fubito fuori Agatocle con le catene ài piedii onde alme 
e’ fu da quel popolo ueduto , mofii <t effo 4 compafiione , lo fecero di prefente 
liberare . Et egli poiché fi uide friolto . montando [opra una Scafa con pocé 
fecretamente net forte del Verno (Ripunto nel tramontare 
delle Pleiadi . Et in tal guifa Agatocle i fiduar folamente fe Htffo attenden» 

io. 
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io i tdfciò in pericolo i fuoi figliuoli ^ che dai foldatì fubito che àeUi fua fugd 
fi furono accorti , furono della uita priuati. Quindi fattafi da loro d alcuni 
de iloro perlor capitani elettione^ alla parte dei Cartaginefi s* accollarono t é Figlioli d'A 
da loro trecento talenti riceuendo, tutte le città , lecjuali e* teneuano gUrejìituim 
tono . Alcuni rifoluti di uolereal folio dei Cartaginefi fermarfi, prendeuano ^ 

da loro danari ; e gt altri in Sicilia tornando , Selinunte occuparono , Cofi duttm 
nue gran parte di ^ue* foldati nella lega Handofortiytutte quelle cofe delle quali 
haueuan fermate le conuentioniconfeguirono . Ma tutti quelli, che perlecitm 
Ù habitauano , e che nella ffieranza^ che dAgatocle haueuan pre fa confidando 
faceuan refiflenza , per forza daffedio furon prefi , Et i Cartaginefi facendo 
i lor capi pigliare , gli fecero aUe forche fojpendere , e fatti gV altri mettere 
alla catena , faceuan loro per forza coltiuar que* terreni , à i quali haueuano caraginefi 
prima datoli guafio . Cofi dunque i Cartaginefi hauendo già quattf anni nella i» 

guerra confumati , la libertà loro racquifiarono . Ora egU è neceffario di moU «?orea\ 
lo ben confederare quanto fia di grande ammiration degna timprefa fatta nel» 
f Africa per Agatocle ; cr ii fupplitio che i figliuoli di lui quafi per diuina prò» . À 
uidenza riceuerono . Poiché egli hauendo in Sicilia grandifiima parte.deWefm 
fercito perduta , e refiato uinto s nell'Africa poi con picciolo effercito /ruppe e 
uiiife coloro, che cantra lui erano (tati uincitori . EgU perdute tutte li 'città e 
luoghi^ che in SiàUa teneua, era (tretto daWajfedio in Skacufa , In Africa 
poi ridotte (altre citta tutte in fuo potere, riferrati nella città loro i Cartaginefi, 
quella fimifeà combatterei e uer amente chela fortuna quafi, chea bello (tu» 
dio uoUein queflof^o mofirare, quanto fia grande nelle cofe già diffierate il 
fuo potere,. E dopò che Agatocle a cofi gr^de altezza era falito, cr hebbe 
OfeUa ammazzato , che gl'era molto amico, e che Chaueua cofi amoreuolmentt 
riceuuto, Dio apertijUmoinente dimofirò per la fcelcraggihe (che egU contra ' 
coflui commeffe ) che tutte quelle cofe , che poi gli auutnnero , per diuina di» 
fifofitione gli foffero fucctffe . Percioche in quello ifleffb mefe, cr in quel 
giorno meàefimo, che egli priuatò della uita OfeUa, prefe di lui (effercito i I Giuditio di 
figUuoU parimente di lui , crii fuo effercito anchora perirono, E qutfia cofa 
c chiaramente dignifiimaiefftr notata y quanto fia grande di Diala giufìitia, d»Ag”i5S?. 
nel dar le fue leggi , poi che uoUe , che e* foffe é' due pene punito . Percioche 
doue egli baueua uno amico ingiufiamente fatto morire, egli fu dalle mani poi 
di coloro , i quaU con OfeUa eran già uenuti di due figliuoli priuato • E quanto 
fino a qui s'e detto , bafli à coloro , i quali di quefte cofe che intorno à ciò fi 
dicono , nohiengono alcun conto . Agatocle poi che fu con preftezza dtWA» 
frica nella Sicilia paff^o, ftdtafi una parte deWeff eretto uenire, s*inuiò\uerfo 
iacittàde g( Bgeflani à lui confederata. E]perche haueua di danari[mancamento, 
tùfirinfe quiuituttii piu ricchi cittadini , à dargli grandifiima parte delle fa» 
unità loro» or erano in quefìa città' diécimiia cittadini. Onde molti con rndanim 
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mo qHtfli tofd fopportdnào t fdctnio tré loro tumulto , cominciò Agdtode 
iciure gli Bg^dni in giuditio , come huomini, che contri luì cangi urdfjero t 
Cnddti ty- in molti modi trattò quefla città molto male . Conciona co/i, che fatti I effa 
i piu poueri andar fuori ^ gli fece ukino al fiume Scamandro ammasy» 
gdUnL ; g con tormenti {trattando coloro, i quali eran riputati ricchi, focena , 

che per forza quante ricchezze ciafetmo haueffe confeffauano . Porte di com 
fioro faceui con te rote tormentare i Cf^ altri fattigli fu le Catapulte legare, fom 
cena con le faette della aita priuareià certi focena' tagliarei talloni , e forte» 
mente facendogli {tringere » con {tratìf crudelifiimi gli faceua tormentare,. 
Kitrouò medefimamente una certa forte di tormento poco dal Toro di Falari 
differente . Fc fare m peggio di ferro., la cui forma, C effigie (Tun corpo 
3 , . humano rapprefentiua , cr era tutto in ogni fua parte con chiodi commefjo, 
£ fatti in quefio mettere coloro , i quali e' uoleua tormentare , gli faceua qui» 
ui arder nini i cr era quefio in qu^o folo dal Toro differente, che quegl'huo» 
Tormen» mini che Utcofi fatte angùfiie la iòta lor finiuano, poteuanoin quefio effer uè» 
* dati . Tormentando etiandio con tanaglie di ferro , le f emine ch'eran di rie» 
chcTXc dotate , laceraua con effe loro le calcagna ; e ad alcune faceua tagliare 
con effe le poppe, craUe Donne, ch’eran grauide facendo mettere dei matto» 
m fui lA>mbi,.U faceuacol pefo fconciare . Cercando:intal guifaqueftoTi» 
ranno ikauer della roba, creffendo perciò entrato nella città graiuUfiimo ter» 
rore , ui hebbe (dcuni,i quali infieme con le cape loro fe ihefii bruciarono,cr al» 
tri poi per pe medefimi appiccandofì , la tuta finirono . Cofi dunque la città di 
Bgtfia in un fol giorno , trauagliata , fi uidde al tutto perire . Agat^e poi 
fatto in Italia le fanciulle , ei fanciulli traportare, ài Brutij gli uendète quel» 
la città , aUa quale egli non lafciò ne meno il nome , ma uoUe che DiceapqU 
foffe chiamata, diede à quelle genti, che f erano à lui fuggendo ridotte , ai 
habitare . Percioebe faputadei figliuoli la morte, entrato in coBera^grande 
contra coloro, i quali erano iloti in Africa lafciati, mandò alcuni de gP amici 
AnunHro « sirocufood Antondro fuo frateUo, al quale diede commifiione , che do» 
in siracufa . U€)fe (juiui fdr iwonrc tutta parenti di coloro > i quali s erano ali impreja dt 
Cartagine come foldatitrouati . Egli meffacon prefitz^ la commifiione del 
frateUo àeffuutione , fìf molto maggioree dtuerfa occifione di quant' altre ne 
foffero Hate mai per Indietro fatte irPenioche faceuanon folamentei fra» 
teBi di coloro ch’era» huominiei padri, ei figliuoli ammazzare, ma gtoucU 
parimente} anzi piu oltre anchorai padri di cojloro ch’era» già oB' ultimo ter» 
mine deBa uecchiezza loro arriuati, e rifletto aB’età graue di tutù i fentimen» 
ti quafi interamente primi cr oltre acàò,i.picciok bambini,ch’erano nelle brae» 
da deBedonne port<Oi, enon fentiuanoi» modo ueruno, che cofa foffe quella 
morte che riceueuano . E* olirà coloro tutte queUe f emine aachora, che in 
alcuna parte , ò di parentela , òdi domeJUchezza erano loro congiunte . Et in 
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fammi fe eili iuuifiui , che foffe itcuno , che con U morte fui hiueffe potu»' 
to quilche 'fcontento e dtjpiicere i coloro , cb'erano in Afria rejliti ipportim i 
re , lo ficeui lofio deUi uiu priuare . Ora àuuenenclo , che uni gnn moldtum 
dine di diuerfe perfone ìnefcoltUimenle enno il miro ìUì morte condotte * e ^ 

fopriflindo loro quelle perfone , che per tor loro U uiu crino' deputale , s’udim ^ 

rono ìuntempola nenti incredibili, pianti t [congiuri e maledittioni , parte di 
coloro , che fenz’ alcuna miferic or dia erano occift , e parte etiandto di coloro , 
che pe tormenti cb'eran lofio per hauere ft trouauano sbigottiti e sbattuti, r 
per quello , che [opra di loro ajpettauano , non erano punto nell’animo toro 
differenti da coloro , i quali erano fiati gii della uita priuati . C^Uo poi che 
era piu di ogn altra co/i [opra modo graue ,effendo grande il numero dei 
morti, cr i corpi loro lungo’llitto per terra difbeft, non ui baucua alcuno per 
parente ò amico , che foffe , ilquale haueffe ardire à far loro effequie e mor» 
toro ; percioche ognuno dubitaua , che non fi fcopriffe cheancb'efU foffero] in 
qualche modo flati fefii famigliari . Et era il numero di quelle genti occife cbe 
erano fu pel littodiftefe fi grande, che’l mare per ‘un certo fpatio adentro di 
fangue imbrattato della notabil crudeltà di tal fatto dauafegno. poi chequefi’an 
no fu uenuto al fine ,fu eletto al gouemo <f Atene Coribo'^ cr 4 Koma furono 
creati Confoli Q. Mirti» , c P. Cornelio . In queflo tempo medefimo il Re An« 
tigono effendo uenuto à morte il minor fuo figliuolo Venice , ordinò cheteffe^ Fenice fì([l{ 
quie à quel corpo con reai pompa fi celtbraffero . e fatto Demetrio di Cipro g°no^” 
richia-nare, fe mettere inficine in Antigonia teffercito,hauendoneITammo to. 
fuo fermato di uoUr fare dell'Egitto rimprefa. Egli adunque andando come 
deWeffertito generai capitano , ueniua con effo per la Celefiria marciando, conm 
ducendo piu di diciotto mila fanti ,cr intorno al numero f ottomila cauaUi , 
con ottantatre Elefanti . Diede dell’armata il carico ì Demetrio , dandogli comm 
mijiione , che fecondando fempre le fanterie , nauigaffei haueua egli fatto 
apparecchio in tutto di cento cinquanta naui lunghe , e di cento di quelle da carim 
co da feruirfene in guerra , [opra le quali fi portauano Parmi da tirare . E 
perche i gouernatori delle nauiteneuano , che foffe da douere per fino, che le 
Pleiadi foffero tramontate affettare , che doueua effer toflo che otto giorni 
foffero paffati , egli come da pochi e uili con brutte parole e uituperofe gli ri* “ ” ^ co^I 
prefe, poi che nell'arrificar fi ai pericoli fimofirauano cofi deboli e cofi poU'^ ’f®'® 
front . Egli hauendo fotta Gaza fatto fermare il campo , e facendo forza di 
arriuare auanti , che Teff ercito di Tolomeo foffe in ordine, fece a i faldati 
tommandamento, che fi prouedeffero dC^uittouagjlia per dieci giorni: efe [opra 
iCameli,che gT Arabi haueano già proueduti , cento trentamila tAedtmii di 
^ano caricare s quindi facendo con le beflie portar gran copia <C Arami, e 
caricare d armi i carri , factua per alcuni diferti con fatica, e noia , il fuo uiagm' 
gio: percioche tutti qiufti luoghi di quel paefeeran faugofi,e mafiimamentc 
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uicùto 4 pdrte , fbe Biratri uicn Ì€tu . Om hdutnio t^rmdtd di lìtmei 
trio dt notte fcioUoM porto di Gi:i^ ,cr bduendo per inatto d alquanti 
giorni hauuto buon tempo ^cr il mare tranquillo , rimorchiando le naui , diem 
tro feleconduceuano. Ma dalle Pleiadi pofciaopprejii y e foffìandoil uento 
Settentrionale y furon molte galee dalla forza deUa fortuna fino alla città di 
Rafia traportate , ch'era cittì per dire il uero molto a poter prender porto 
difficile y e molto fangofa . £ queUe naui che tarmi da tirare portavano para 
teibattutedadatempeflaedaicolpi deWonde percoffes'eran perdute: e parte 
iCerano i Gaza tornate : ty efi con quelle naui yche haueuano gagliaràfime 
aiutandofi y per fino a Cafio nauigando fi condujjero . Queflo luogo non è mota 
to dal Silo lontano y tre fenici porti , e ne' tempi del uemo non fi può fura 
gere altrimenti : onde fu loro per ciò forza ( gettando tanchore ) fermarfi in 
alto mare intorno a due Aadij dal litto lontano ,enon fenza grane pericolai 
Conciopa cofa , che cofi Hando , < percotendole tutta tua t onde del mare, e fieroa 
^ mente sbattendole, pericoltfacofa tra yàtequeUe naui con tutte le perfone,che 

tCeran fopranon fi fommergeffero. Etefjendoil condurfiallittomolto dtjfia 
die, e'I paefe nimico t non poteuano inauili ficuramente prender terra: ne 
meno gthuomini notando conditruifi : e queBo che era fopra ogn'altra cofa 
grauifiimo, haueuano S acqua buona per bere gran mancamento : onde fi tr oa 
uauano a Unta necefiità cr i tanta Orettezza ridotti , che fe la fortuna haueffe 
Hit fol giorno di piu fegmtato,eran per morirfi tutti di fete. E mentre che 
eglino in quejli coft fatti trauagli firitrouauano , e che di perire in faUo t^petm 
téuano ycefiò la fortuna :cr Antigono fopragiunfe con l'effercito,e fermò'l 
campo nots molto da tarmala lontano . Efii adunque delle naui ufdti , cr c/i 
feniofi ttt campo ricreati , fierono quitti le naui dalla fortuna traportate off età 
tando . Perirono in quefta burafea di mare tre galee da cinque ordini di remi^ 
alcuiii di quegthuomini , che in effe fi trouauano notando a terra fi conduffem 
ro . Antigono poi facendo Vefferàto diloggiare , s'accampò stiano al Silo non 
piu di due fiadif quindi lontano , MaTolomeo tenendo con fermi prefidij i 
Uog)H opportuni y fe f ubilo che certi andafjero su certi legni ,che con Hanghc 
fi faceva ire , con ordine che vicino aB'effercito nauigando fi conduceffero , e 
che quiui con alta ucce doueffero dire , come egli offeriva di dare fe volevano 
^ ToUmeo , àdAntigono ribeUarfiàciafeun fante priuatodiquettiche f erano hwa di nuom 

cerca Ai ne nQ ^ 4 cUfcun Capitano un talento . Mentre che i Trombetti 

f' foSTtYd’An quefle eofd pubUcauano , entrò ne' foldati mercenariftt Antigono certacupidim 
gii ^(bea douerfi ribellare glt limolava ; cr erano tra cofioro la maggior par» 
tene i capitani ,che mofii da certe cagioni di poffare daUa parte di Tolomeo 
difiderauano . Onde perche molti ad effo andavano , Antigono fe mettere fu 
la ri uà del fiume per ordine gli arcieri , e gthuomini da le frombole con mol» 
te madrine appreso da tirar'armi ,cr in Ul guifa ributtò coloro , che fopra 
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iueUdfeUiyche fi factudno con te fidttghe andare indttigiUdno: ir hauendè 
fatto prender certi di coloro , che del fuo campo fuggiuano, gli fecrudelifm. 
fimamente tormentare per apportare con Tefjempiodi cofloro a poltri tetro* 
rctoccioche da talcofa fi toglieffero . C^iiindi prefedi quelle naui, che pm 
tardi erano arrinat^ fi ffinfeaÓa uoUa di quel luogo che Pfeuodofiomo uien 
chiamato , percioche flimaua egli di poter quitti certi de' fuoi faldati far paf* 
fare , Ma trottatolo di gagliardo prefidio munito, e da coloro con dardi CT 
ogn' altra forte (tarme da tirare difefo , cominciando a farfi notte fe ne torna» 
tono indietro. Egli poi fece à tutti i capitani intenderei chedouefferola co» 
pitana feguire , tenendo fempre gt occhi al f anale, cr inmofi aUa volta di 
quella bocca del Silo che fi dice Fagnitica, Apparfo intanto il giorno i per» 
che molte navi , non haueano il diritto corfo feguito , fu ai affettarle cojhret» 
to , era mandare le piu ueloci fregate , che teffe andaffero cercando . Onde 
perche in far quefìo molto tempo fi uenne a confumare , Tolomeo deU’andats 
de i nimici hauulo auuifo , fi moffe con molta prefleTxa a quella uolta'in aiuto 
de i fuoi, e quitti fu'l litto fermofii. MaOernelrio veduto come il cercare 
facquiftarfi quel paffo gterariufeito uano,e còme quel paefe maritimo che 
itera appreffo , era forte naturalmente per molte paludi , e laghi , che u’era» 
no i tornò con tutta l'armata in dietro . Leuatofi fra quefio meTXo un gagliar» 
difiimo uento Settentrionale , e leuandofi tutta volta tonde in alto , tre galee con 
altretantedi quelle naui militari con violenza grande daU'ondeggiar del mare 
cacciate , furono al litto ffinte, euemtero in poter di Tolomeo . V altre fa» 
cendoin effei marinari tutto quello che fu pofitbile,al campo d Antigono a 
faluamento fi conduffero , Ora perche Tolomeo teneva tutti i paft del fiume 
ajfediati , e con fermi e gagliardi prefidif difefi, e vi haueua molti legni da fiu» 
me dogni forte d'arme proueduti , cr d huomini , che le maneggiaffero arma» 
te , fi trouaua Antigono in travaglio d animo grandifimo ridotto . Percioche 
battendo i nemici la bocca detta Pelufiaca già avanti occupata , non gterano 
le genti delTarmata (Futile alcuno , ne meno le fanterie di terradaUa grandez» 
za del fiume impedite poteuan fare profitto veruno: e quello che era fopra 
ogn'altra cofa grauifiimo,eran già molti giorni paffuti, che ai faldati co» 
mindaua à mancare grano , cr anche lo Urame e biade da potere i cauaUi cr al» 
tre befiie da foma governare . Onde perche a faldati ouefie cofe erano di 
far che t animo mancaffe cagione , Antigono , chiamo reff eretto , cr tutti i ca» 
pitani ì totfiglio , e quivi propofe loro , fé pareva miglior parato lo ffar 
fortieuenir Co' nimici a giornata iò pure tornarfene di prefente nella Siria, 
tccioche quindi poteffero poi con migliore apparato di guerra , quando tac» 
que del fiume fóffero abbuffate tornare . E perche tutti" pareva che pendef» 
fero a quel parere , che foffe meglio di quanto prima partire, egli fe fubi» 
io cormandare a tutte le genti del campo , che diloggiaffero ; e mouendo quindi 
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<Ì ItjfmUo , ft ttt tornò titUi StTU coH ttrmad . . Tolomco àtUi pttrtifd de i ni» 
M'diforSì^iXici dOegrezoi prendendo, e pebenefitij ricemti facendo dUi Dei facrifà^, 
fecei gjUomid fuoiuno f^lendido banchetto te per fue lettere à f elenco, à 
Lifimco ,cri Caff andrò del profpero e felice fucceffo delle fue cofe, e di 
molti , che ribeUandofì , s'erano alla parte di lui accollati diede auifo . Ora egli 
hàuendo già due uolte l'Egitto deU’ingiurie de inimici difefo ,cr auifando di 
tener queUà prouincia non altrimenti quaft , che fé Chaueffe con Carme guada» 
gnata, fene tornò in Alejfandria. Mentre quejle cofe in tal guifa paffk» 
Dionigi Ti- itano, Dionigi di Heraclia di Ponto Tiranno , hauendo tenuto trentadue anni 
radia Regno , Henne à morte , t fuccejii in quel principato i figliuoli , ui regna» 

re. ' ’ ron diceffett’anni . Agatocle per la SicÙia aitdaua tutte le città alla fua giu» 
risdittione fottopojìe uifitando , rT in tutte lafciaua buon prefidij , e common» 
daua che graffe fomme di danari gli pagaffero . Conciofia cofa che egli al» 
Chora temeua non poco, che i Siciliani, per effergli Cimprefe con tanta irf elici» 
li fuccedute ,non fi mouefferoà cercare deUa libertà loro ricuperare . in que» 
fio ifieffo tempo Pafifilo gouernator udita de i figliuoli ^ Agatocle la morte , 
eie rotte In Africa riceaute, non tenendo piu éC Agatocle conto , s’accofio à Di» 
tnocrate , e fatta con effo lega , per fe ritenne quelle città, le quali egli haue» 
HO bauute in gouemo : qidndi con promeffe,crcoh dar loro ffieranza indotti $ 
faldati delC e ffncito ilquale egli fecohauea,fe fiche al Tiranno , fi ribellai» 
Tono . Ora Agatocle uedutofi i ogni f^erantctpr inaio, fi sbigottì di fi fatta ma» 
mera, che mandati fuoi ambafciadori àDimocrate lo pregaua,che uoleffe 
Agarodedi n^ir feco alla pace conquefte conditioni. Che la prima cofa Agatocle fido» 
^ato,of- ueffedeW Imperio partire ;rimetter Siracufa in poter dei fuoidttadini , e che 
^ inanzi Dimocrate non foffe piu fuor'ufcito > cr ultimamente , che fof» 
mocntc. fero à fe Concedute due terre Terma , e Cef alido con tutte le lor ragioni e giu» 
risdittioni. Et in queflo potrebbe bene àciafeuno Agatocle dar di fe maraui» 
' glia , che queWhuomo che neU'altre fue cofe tutte era flato fempre forte e co», 
ftante , e che ne' maggiori cr eflremi pericoli , non haueua mai la fferanza per» 
^ iuta , foffe bora a tanta paura ridotto , che fetaì alcuna fatica fi recaua i ce» 
dere a inimici quell'imperio per cagion del quale à pericoli gxandifiimi fi ers 
già meffo . E quello che f jpra t altre cofe tutte e difconueneuole , hauend o aa» 
cera in poter fuo Siracufa , e moU' altre città appreffo > cr oltre acciò trouan» 
dofi nani , danari , O" un ragioneuole e giudo effercito , haueffe tanto poco di» 
feorfo , e fì debole, che non fi riducete alla mente quelle cofe lequali erano 
già à Diomgi Tiranno auucnute . Conciofia cofa che quelli trouandofi una uoU 
ta ridotto à necefiità cotale , che pt' grandifiimi pericoli , che gli fopraflaua» 
' no , era dtfperato affatto del fuo\ dato , e che perciò uoleua ( abbandonando 

Siracufa) prender da fe medefimo una uolontaria fuga, Udori ch’era tra gli 
'umici fuoi il piu uecchio , fattofigU mentre , che egli fe ne anda ua incontro^ 

O Dio» 
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O Dtcnigi iilJfe , honoratd cofa iki Tirami la fepoltura » Vie molto k <juejlà 
difiimilt , e quello , che aU'ilìeffb rifpofe il fuocero- fuo MegacU , E fa di mtm 
fiero che colui , che della Tirannide fi de f>oglìare , ne pa perle gambe ti» 
rato , c non che di uoler fuo fe ne parta . Onde il Tiranno da quefo dir di co» 
foro animo ripigliando , arditamente , e fenza punto sgomentarp tutte 
cofe y che cattine fon riputate fopenne,ey accrebbe il fuo HatOyCT ejfenào 
tra fuoi beni , diuenuto già uecchio,lafciò k fuoi fucceffori un potentato 
^andifimo tra quanf altri ne fono neWEuropa, Ma non perdo Agatocle da 
alcuno di quefi effempi moffo , ne meno con refperienza mofrando Vhu» 
mane fferanze effer falfe e uane : un cop grande e cop degno Imperio con le 
conditioni già dette dipofe . Ma egli'auuenne , che quefe conditioni riufeiron • 
poi nane, perche erano folo daluclere d^ Agatocle fermate , ma non già dalla 
ambitione di Dimocrate accettate . Perdoche trouandop egli di farp Monarm 
ca fopra modo dipderofo , non gli piaceua punto il gouerno popolare , ch'era 
ùi Siracufa; oltra che non gli dijpiaceua quello Imperio ilquale egli atChora 
teneua, Conciopacofa che egli ptrouaua utiefferdto di uentimila fanti ,edi 
tremila cauaUi , cr oltre aedo teneua molte citta lequali eran tutte grandi • Egli 
adunque a nome era generai capitano de i fuor'ufdti ,ma quanto aWeffetto 
poi egli ( 4 dire il uero ) haueua dignità e grandezza reale ; perche in lui folo 
conpfeua tutta Cauttoritk fopra tutti i jioi . Doue fe foffe auuenuto , che 
^ 'egli in Siracufa haueff e douuto ridurp , gli farebbe conuenuto di recarpkui» 
nere come huomo priuato cr effere tra gV altri un piu, pofeia che perconfer» 

Mare la libertà fa di mefiero, che le cofe uadino del pari, e che ui pa Vequalitky e 
nel rendere i uoti ne' conpgliy e ne i partiti effer da qual p uoglia auuocaiddi ca» 
fe dal fuo\luogo rimoffo che la plebe p fuol fempre aìTauttoritk di coloro oppor» 
rtyiquali fon troppo liberi elicentiopneldire , Onde faranno per auentura al* 
cuniyche diranno y che Agatocle non fenza cagione la uita Tirannica abban* gifdSJtU 
donaffe : e giudicheranno parimente , che Dimocrate foffe à quello principe co» • 

glene cr auttore di quelle cofe , che furono poi da lui cop egregiamente fatte . 

Conciopa cofa che cofui perche Agatocle mondana k lui ^effo ambafeiadori 

per trattar feco la pace , e iomandaua qua' due luoghi per poter in efiuiuere , 

egli fempre trouaua certe ragioni probabili, col mezzo delle quali toglieua 

nia ogni fftrartza di potere uenire k formare raccordo > hora uolendo , che 

egli della Sicilia p togfieffe , cr hora domandando , che e deffe i fuoi pgìiuoli , 

per ofaggi , Agatocle conofeendo t animo di cefui , mandò ambafeiadori à qui* 

foldati y ch'erano nel fuo campo paffati, con ordine che appreffo loro un'acm 

iufa contro Dimocrate doueffero dare imputandolo , che egli tratteneffe che fof» 

fe loro la libertà refituita . Et bauendo dipoi mandati ambafeiadori a i Carta» Accordo tra 

ginep fermò con efi la pose con quePaconuentione, che e doueffero rihauere cS!ègiÌt£ 

tutte quelle città lequali erano Hate aSagiurisdittion loro già fottopcPe; e per 

Hip, di Diod, SiciL » 
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foprd tutti gtdltri Ke,de i<juali s'habbU memoria , e di manierd , che in ejja fe 
riporre il tejlamehto , che di tutto'l Regno da efjb fu fatto : cUra che egli lo 
haueui in ammiratione , cr cercaua fempre di aggrandirla . Ora i Rcdiani ha» 
eteiido con tutti i prituipali fermato amicitia , ft guardauano molto bene di non 
dare ad alcun di loro occafwne, per la quale poteffero con ragione di loro dom 
Urfima tanimo loro in uero era piu tofo in fauore di Tolomeo riuolto , 

Et auueniua quejlo, perche cofloro teneuano groffe entrate da i mercatanti , che 
inEgitto nauigauano te tutta quella città ueniua perbenefitio di quel Regno 
fcfìentata. Onde accortoji di queflacofa Antigono cercaua di quanto prima, 
da cotale amicitia Icuargli . Egli adunque la prima co fa in quel tempo , che per Heon» 

cazione di Cipro faceuacon Tolomeola guerra, mandò] Tuoi ambafeiadori a 
tofloro > ricbiedendogbyChe doucjjcro in fauor fuo mandar con Demetrio 
genti, cr tarmata. Onde ricufando eglino di ciò fare ,ui mandò un capitano 
con tarmata facendogli commandamento , che ne menaffe feco tutti coloro i 
quali da Rodi in Egitto nauigauano , e che le mercantie predafje . W 4 hauendo 
i Rodiani cojlui ributtato , affermando egli come efii erano d'una ingiujla guerm 
ra auttori , minacciaua loro di uolere con pofent'effercito altaffedio della cittì 
loro condurfi . Haueuano i Rodiani giaauanti per diliberatione tra loro fer» 
mata , ordinate molte cofein fuo honore,cra lui mandando ambafciadorl lo 
pregarono , che non uolejfe cojhingerli a far guerra con Tolomeo , cantra le 
ragioni deltamicitia e della lega ch'era tra loro . Ma dimofhrandofi il Re uerfo 
loro tutta uia piu rigidoe piuaJpro,e mandando a queU'imprefa Demetrio 
fuo figliuolo con buono eccito, e con machine da combattere gff- affediare 
neceffarie; eglino la potenza di tal Re temendo -.fecero da prima intendere a 
Demetrio come eglino eran pronti {fondare in fauor <T Antigono a far guerra 
per foggiogare Tolomeo . M4 richiedendogli egli che gli de (fero cento Oftagm 
gl , de principali loro cittadini , e commandandogli , che lafciaffero entrare la 
fuaarmdtanellor porto ; auifando ch'egli ordinaffe contro la città loro qual» 
che trattato, s'apparecchiarono anch'efii alla guerra . Demetrio hauendo tutte 
le fue genti ad un porto ilquale è appreffo a gli Elorini radunate , mife quivi in Rojiotd $•- 
ordine formata per andare di Rodi aWaffedio. Haueuadugento galee di diuerfe 
'forti tra grandi e piccole; piu dicento fettanta legni eran quelli, che ueniua^ ri cbttiot 
no in fuo fauore , cr eranui fopra intorno a quarantamila fanti aggiuntiui i 
eaualli eri Cor fari, che ueniuano per aiutarlo. Era poi quefl’armeUa forni» 
ta di tutte le forti Sarme da tirare , e di ogni apparecchio a gfaffedij neceffa» 
rio . Seguiuan poi quefl' armata appreffo a mille naui da carico Shuomini pri» 
uati ufali d'andare attorno a mercati, che portauan robbe da uendere . Conciofid 
cofa , che perche i paefì de i Rodiani non erano iloti mai già per molt'anni 
mole/lati, ne da nimiche genti daneggiati: ut concorreua di trite le parti mol» 
titudine grande Shuomini di quella forte che erano ufati con danni di coloro, cht 
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trino con U gutrri mokfliti , tuiile loro proprio proucciirt , Ori Time» 
triohiutndoU fui armati terrihilmcnte ordiniti tnon\iltrimenti cht funi» 
Uil hdttiglii fi hiutfjtiomto condurre > fe fccrrtre iuanti le galee ^ che 
portauan fu le prue (erti ihumenti da tirar irmi , ch'erano grandi aUa mifura 
di tre palmi ;fe dopò quelle paffare le naui fopn le quali erano le fanterie , e 
licaui'leriii equejìeerino di^e ciurme di fu le barche tirate. Seguiuan po» 
feia le naui de i Cor fari , de i mercatanti , e (T altri negot tanti , le quali ,( fi co» 
me s'è gii detto) erano di numero ueramente degno iejfere da ognuno ammira» 
to i di maniera che tutto quello /patio di mare , che giace tra l'ifola e que' luo» 
ghi di terra che le Hanno aWincontro , era di nauilif pieno ; onde do apportaua 
4 coloro , che della cittì ui guardauano gran paura , e trauagUo . Conciofid 
cofa che i faldati Rodiani fu per le mura loro fermati , Hauatto tarmata de i 
nimici a/pettando , e i uecchi e le donne s'eran fermati fu pc’ letti de gl'edifi» 
tij a guardare . E perche fi pareua , che tutta la cittì fofje un Teatro , tufi 
Oeinetrìo ìC della grandezza di tale armata , e dello fplendore , che tarmi gettauauo ftu» 
piti, erano del fucceffo delle cofe loro non mezzanamente traiugliati . Sorfe 
fraqueflo mezzo aU'ìfola Dmetrio, e sbarcato quiuitefjercito, t’andò ad ac» 
campare ad un tiro tarco atta dttàuicino; quindi mandò in un fubitoi piu 
fpediti , cheuihaueffedei Corfarie (taltriy che douefjero come nimid tìfola 
e per terra e per mare aff altare . Egli fe ne’ luoghi uicini tagliar de gtal» 
beri , c minar uiHe , e tutta quella materia prefe per fortificarr il campo ; fa» 
cendocauar quiuiire fo/Uc alzare tre grandi e fpejli bafitoni : fi chela fai» 
UezZà de i fuoi foffe tutta in danno e mina de i nimici.Fe poi con adoprarui tut» 
te le genti dett’ejfercito , e quelle altrefi deli’armata , ò le ciurme nel corfo di 
pochi giorni , tutto quello /patio ch’era fra la dtta e’I campo ricoprir e la» 
fìricare per fino acolàdoue fi sbarcauaie fe fabricare un porto ch’era molto 
bene ampio,e capace à riceuere ogni grande armata, l Rodiani aWiiKontro per 
i/patioS alquanti giorni mandando loro ambafeiadori lo pregarono , che gli 
non face/le à quella cittì malene danno ueruno . Ma ueduto finalmente come 
non tra dato loro da perfona ueruna udienza i e conofeiuto come non ui haueua 
piu di pace ò d’accordo /peranzat fubito /pedirono ambafeiadori aTolomeo » 
Rodiotti do <* Lifimaco , cr a Caffandro S aiuto richiedendogli , poiché per cagion loro era 
"òrfo*4 ^ contra la /or città fatta cofi graue guerra . Si contentarono e/U , che que’ fo» 
ucriTpnnci refUèri cht in effs città foUuanohabitare, e quelli che atthora ui fitrouauano 
^ poteffero , uolendo , Harui , e per difefa d'effa combattere : e tutta Cabra gen» 
te inutile fuor detta città ne mandarono ■, uolendo in tal guifa al mancamento 
dette cofe neceffarie prouedere :cr ciò fecero mede/hnamente, accioche non 
auueniffe mai che qualche uno a cui molto increfeendo il trouarfi a cotale Hret» 
tezzà , cercaffe poi bufare contra U città qualche trattato . E fatta la rafje» 
gna diqueglhHomim t^be a portar' arme eran atti fi trouò , che u’erano fei 
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mìU citUàm,(Tjntorno a mille foreftierù Pagando poi d i paàrotd il preTxo di 

quelli fehiauifCbe nel metterli di pericoli s*eran mòjlrati ualorofugliàichiardro 

no liberi y e nel numero gTelejfero degialtri^ttadint . Pecero etiandio publicom 

re, come harebbon fatto dar fepolturaai corpi di coloro, che in quella guerra 

combattendo auueniffe che rejlalfero morti, crapprefjo promifero di gouera 

nare deWentrate del publico i padri loro e i figliuoli : e di douere etiandio dare^ . 

de i danari del publico alle fanciulle da maritarfi le doti : e che que' giouanetti 

ch*eran in età arriuati , farebbono itati nelle fejle Bicanali nel Teatro con Varm 

mi da loro coronati , Onde ejfendo conia propofla di cofi fatti premij gl ani» 

mi generalmente di tutti àualorofamente combattere, era foftenerecon for» 

texxa i pericoli tutti infiammati , fi uoltaron aUa prouifione di tutto quello che 

d fare ui refiaua . Percioche per effer quefto popolo tutto unito , e molto (T acm 

cordo i ricchi e potenti metteuanui danari , e gCarteficinon rejlauano di ofjfèm 

rire per fabnear Pormi Coperaloro. Et in fommaeran tutti a far facende 

intenti , cr fi sforxaua ciafeuno di far fi, che non fojfe in diligettza da gV altri 

fuperato . Cofi dunque alcuni non attendeuano ad alcun altra cofa , che alle ma* 

chine e a gli frumenti da tirare armi e fafii,cr altri ad altre cofe . Certi fi 

trono mefii a fortificar le mura in certe parti doue eran piu deboli . E la mag* 

gior parte attendeuano a portar quantità di fafii [opra le mura . Becero etian* 

dio feorrer fuori contra i nemici tre ueloci fiime naui , e mercatanti che dentro 

élla città delle uittouaglie portajfero, Quefle adunque i nemici, che punto d 

ciò non penfauano affaltando , affondaron molti legni di coloro che per ire a 

far predadi grani erano in terra sbarcati :cr alcuni al lito Jpintine , ui diede* 

ro il fuoco , e tutti que* prigioni eh* transatti à pagar taglia cofi prefi nella 

città conduffero, Conciofìa cofa che tra iKodiani e Demetrio s*era fermata capìtoli tr» 

cofi fatta conuentione,che fi doueffero tra loro pagare le taglie pei ricatti in 

idi guifa: per ciafcun huomo libero mille dramme , e cinquecento per ciafeuno 

fchiauo . Demetrio hauendo fatto copiofa prouifione di materia da fabricar le 

machine , fe dar principio alla fabrica di due Tejludini , una per mettere a dif* 

fefa e riparo de i fafii ; e l'altra per riparo delle fiÌ7xe e d altre armi da tira* 

re : cr dmeiidue le fe fopra due naui da carico portare . cr infieme congiun* 

gerc. Femedefimamente fabricar due torri da quattro palchi, e di tale aU~ 

texxa, che quelle eh* erano nel porto auanxaffero ; ordinando che t una et altra . 

foffe da due naui equaliportata,uolendo che eWandaffero pari,accioche da amen* 

due le bande haueffero il pef 5 equale, Fe pofeia cauare un foffo da poter ui daitro 

nauigare, accioche piu alla città accofiandofi , fi poteffe a nimici ut etare il po* 

ter nuocere con gt impeti loro a quelle perfone , che quelle machi ne con le n^ 

Mi conduceuano . Ora mentre quefle cofe fi ueniuano ad effetto mettendo se 
che fi foUecitaua di ridurle al fine , egli eleffe certe gagliardifiime fregate » 

. € quefle con tauolefefortific4re,e fatte far loro alcune fenefire, che fi poteffero 

u iij 
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• 'ferrare, ui fe met ter fu (jutfli ftrumentiÀd tirar armi , che piu lontano tirìùjà 
•no: e fopra quelle mifehuomimelfercitaticr arcieri e baie ftr ieri tutti eletti y e 
tirate le tuui a terra ad un tiro c^co , cominciò a far tirare a i Terrazzani 
molti ferendone, perche haueuano fatto nel porto certe mura aJti^ime fabri* 
are . Ma doue pofeix i Rodiani fi furono accorti come tutto lo sforzo di Dea 
inetrio erauolto a uolere occupare il porto, fiuoltarono anch’ejiia far tutte 
quelle prouifioni , che a difenderlo foffero neceffarie\ Yecero dunque mettere 
fopra'l bifkone due machine , e tre ne fermarono fopralenauùla carico apa 
■punto uicino alle ferrate del porto piccolo, accioche fi poteffe con effeimpe* 
direi nemici fe foffe auuenuto,che efkò fpingtffero faldati , è puremettef^ 
fero machine cantra i ba)lioni . Et oltre accio mifero in quelle nani da carico ì 
<he Hauan ferme nel porto munitione (Tarmi da tirare , chi foffero ì coloro < 

■ 'che uidouean metter fu le catapulte conuenienti . Stando in' tal gtiifaJaO'anì 
’e dall'altra parte per combattere apparecchiati >■ cr effendo Demetrio il primo 
^^^ff"^J^f'checominaò a uolere le machine accollare , tuta in un [abito una terribilifd 
IO dU Rodi, ■mitempefla, traruppe quanto egfi haueua cominciato . AU tornatoti mare in 
bonaccia . nauigò di notte fecretamente : cr occupato un colle che 'al maggior 
porto co l'altezza fua fopraflaua,fe poi fubito quefio luogo cingere intorno di bé 
fiioniye con fafft t con altre materie ferrò Tentrate , e uL mife dentro quattroeenT 
lo faldati, cui fe portare gran copia dTogni forte dì arme da tirare: cr erte 
' qiteflo luogo per iljratio di cinque iitgeri alle mura lontano . Subito poi che fu 
kpparfoil giorno fe nel porto con gran ramare di trombe o" di grida le ma* 
chine dirizzare : e con gli frumenti minori da tirar Tarmi , e cou tirar datone 
tana, coloro iquali fahricauano nel porto il muro,impediuano. Con faci 
• pofeia le machine de i nimici , cr il muro ch’era al bajlion uicino parte batterti 
‘ ^ ' <k> smoffero : e parte ne gettaron per terra : perche in quel tempo era ancho^ 

ra baffo , e non era bene affodato. E .percheiTerrazzani con molta brauuri 
f impeto de i nimici ributtauatto { da tutte due le parti molti danni fcambieuol* 
mente fi fecero e moki mali , e molti fene riceuettero. E cominciando già U 
notte a farft uiciiu , Demetrio facendo rimorchiarle nani , fe che quelle mau 
’ *bfne fi tiraron fuori ad un tiro <t arco lontano . Mi i Rodiani empite certe 
fcdfe di legne feccht e di fiaccole daardere , e meffoui il fuoco andarono à i 
' cimici dietro :e fubito , che- fi furono alle machine appreffali , acceferò a queBa 
materia il' fuoco. Mi impediti poi dal fatto f offa ,edaSìarmà contra lor^ 

• cfirate , furono à ritirarli 'Cofiretti: e crefcmdo tutta uokaU fiammà , 'dopè 
" xhe ’ttta fu smorzata , pochi con le'fcafe ne tornarono ; gli altri tfjndofì giti 

hì^qw^e barchette il fuoco appiccato , notando camparono, lldt feguente 
‘Demetrio -fi Conte nel paffuto bauea fatto , fi mife a far perla mare un'alma 
I fftimigliante fattionei: e diede medefmamente còmmi ffione, che in terra da tutte 

* litbjndt conalta romorp a fuon. ditroiifbe iiùviici àffdlt^ero per appqrtfre 
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Ìn'tal-giù[ifdiRoiidnij^rdtUrror<,dMdo ioroikiiucffc pitilin itioUi- > 
modi (U f*rc . Effindop qutUo dffcdio gU por ijpatio d'otto giorni coiuinup, 
intd guifd ftguìtato,le mdchiae, cbt [opra i bafliotti erdn mejje con fafii: 
grdndij^mi rtftaron frdCdffate t e quel muro che cingeUa il bt/lione fu con effe 
tjorri, perterrs gettito. Hìucumo etUndio i folduti occupato parte di quel 
muro ch'era nel porto : onde a quefla banda uoltatifi i Rodiani ^ uennero quiui > 
caìitinsiciaUemanite perche erari loro per la moltitudine fuperiori pine ne.. 
ammazz<orono , e parte ne coflrinfero ( per fduarft ) a fuggire . Eran quel» 
li, che fuor della città fi ritrouauano daWaff rezza del luogo, eh’ era à quef 
muro uicino impediti , cr adietro tenuti, percioche quiui erano ammontati mol 
ti fafi grofij^mi per lungo /patio appreffo à queUa fabrica fuor del muro . 

£ pache molti uafeUi . che que’ foldati haueuan quiui portati in'oueUa paura 
fi’aano flati /pinti , i Roduni corfero fubitoàaarae fuori dejfe Ce/lreme 
parti ,e gettandoui [opra fiaccole e legne fecche gli bruciarono. Trouandom , 
fi a que/ìo termine le cofe, le genti di Demetrio , da tutte l e bande alle mura ac* . ; . ? 

aofiandofi, appoggiar onle fiale, e faceuan forza dimontar fu mentre tutta ■ { 
la gente eh' era quiui dintorno daua loro aiuto, cr alzana le grida. E mentre 
molti con audacia grande quiui fi mofìrauano , e che infteme ri/lretti fi sfor* . 
zauano di montar [opra le mura , fu fatta con le genti dt dentro una terribil 
f attiene, facendo e/ìi forza di falire , eiTerrazzanicon molta brauura ri* i 
buttandogli. E finalmente difendendofi Gramamente i Rodiani parte di coloro 
eb'eran fu le mura Caliti ui furono morti, e parte hauute molte ferite, furon: pem«rio 
fatti prigioni: e tra co/loro furono alcuni de primipali capitani del campo, 

Demetrio riceuuti quefii danni , fe nel fuo porto le machine ricondurre : e fe Rodi- 
rifare le naui e le machine , che gCerano Gate guafle . l Rodiani d’altra par* 
te fecero a i corpi de i cittadini ch’eran rimaft morti dar fepoltura : quindi fe*. 
cero a gli Dei pre finte de Carmi da loro a i nimici tolte , e de' gli /proni altre/i 
ielle naui lindi to/ìo fimifero a riparare quelle parti deUe mura, che dalla 
forza del battere erano Gate rumate. Demetrio hauendo nel far rifare le 
machine ,elè naui confumato fett’inleri giorni: e fatto di tutte quelle cofe 
prouedimento , eh’ erano per quello affidio neceffarie , tornò di nuouo il porto . • • 

adaffaltare: percioche egli haueua in occupar quello ogni penfiero inter amen* ^ 
te-,CT Cintention fua tutta riuoUa, per potere intdguifapoiaque’ della,, 
terra impedire Chauer la uittouaglia . E faltofì inanzi ad un tiro dtarco con 
fiaccole che haueua fMto prima appre/ìare , contra le naui dei Rodiani fi, 
fpinfe,e nel medefimo tempo faceua batter le mura ,ZT con frizzt e dardi.,, 
tirare a tutti coloro , che fi uedeuano . Onde figuitandofi a lungo Ca/falto , e * 
fiero molto e terribile , i capitani delle naui Rodane per difefa delle naui loro 
combattendo, quelle fiaccole smorzarono : cr e/U capi dell’armata, uolendo 
riparare , che’l porto nonueniffe prefo , con tjiqCte parole ad effqrtare tutti i ; . 
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piu brdui dHtnàtuano , che par U eommune filale Souefjaro quii fi 
uoglii piu griue pericolo /predare. Onde perche molti i quefto con pronm 
tezti fi metteuino , furon lofio mefii [opri tre mui , eletti tri tutte tdUre per 
migliori thuomini fcelti , e fu dato loro commifiiont , che andando ad inuc» 
fiire lenauide nimici,chele machine e gli Urumenti da battere portauano , 
con gli Jproni cercaffero (fé fi fojfe potuto ) di metterle in fondo . Eglino 
adunque non effendo daUe mollarmi ch’eran loro tirate contri ritenuti , dUa uoU 
tadeffe furiofamente fi Jpinfero; e fubito fi>e 7 :zironoepoferoin fracajfoirim 
pari con ferro muniti ; quindi le naui con molti colpi percotendo , onde dacm 
qudi'empiuanOy due di quelle machine affondarono . Et effendo la terza dei 
faldati di Demetrio 'con campii loro tiratati Kodiani dal felice fucceffodi 
tiìcofa prefo ardire ; con troppo maggior brauun,che non fi conueniua , i 
graue pericolo fi mifero , Laonde inimici con molti legni e molto grandia 
quefia parte concorrendo , e con gli /proni molte tauole delle naui loro inuem 
snrctfto Ci jlendo , Efecefio capitano , e di tutte quelle galee generale con alcuni altri fem 
nòTiuwo! riti ui rejiaron prigioni. L’altra moltitudine a nuoto faluandofi y colà doue 
erano i loro fi conduffero ter una <t effe naui in poter di Demetrio uenneyele 
altre due fi faluarono . Dopò quefia fattion nauaUy Demetrio fe fare una 
altra machina y elafe far tale , che daltea:za e di lunghezza foffe per tre uol» 
te della prima maggiore . E fubito , che egli l'hebbe nel porto condotta , le» 
uatofiil uentodi mezzo giorno molto furiofo e terribile y quelle naui impem 
tuofamente a terra fpingendo , fommerfe , e fe quella machina ruinare . 1 
Rodiani aOhora offertali loro la commodità del tempo , aperte di nuouo le 
porte affaltaron coloro iquali haueuano i ripari e bafiioni occupante fegui» 
tandofi 4 lungo di fieramente quiui combattere , ne potendo Demetrio dalla 
tempefia impedito andare i fuoi a foccorrere , f combattendo (f altra parte ftre- 
nuamente i^odiani , fu finalmente forza a i fo Idati del Re y a pofar l'arme e 
darfi (taccordo prigioni,crarriuiuano cojìoro al numero di quattrocento . Do* 
Rodi foccor ‘ Rodiani hebbero quefia uittoria ottenutayorriuarono a quella città per 
foda To^ lo mare in foccorfo cento cinquanta faldati Cnofii loro confederati > e piu di 
cinquecento altri mandali da Tolomeo,tra iquali fi trouauano alcuni Kodiani, che 
da quel Re erano Hipendiati.Et in quefia termine era all' bora di Rodi lólaffedio. 
Nefftf Sicilia poilecofe paffauano di quefia maniera . Agatocle poiché non 
polena co’ fuor'ufciti cb’erano con Dimocrate aW accordo uenire y fimife ad 
ufeir loro in campagna cantra con quelle genti ylequali e’ fi trouaua,giudicanio di 
douer combattendo tentar la forte , cr che la battaglia doueffe il tutto terrninom 
re . Non hatieua piu che cinquemila fatui , cr ottocento cauaUi . Le genti di 
Dimocrate ftputa de inimici la uenuta y defiderofi di uenircoii ejii alle mani 
( percioebe eran loro di numero di gran lunga fuperiori') s'inuiaron fubito 
loro contri . Cùnciofia cofa cb'el numero loro era di uenticinque mila fanti , e 

di 
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iitremiUeduaSi , Si efpmiojì àcumpiUi airiucoutro ditàmiàin m luogol . 
thè fi dice Gorgio: e pofcU in ordhata battaglia féccnà>fiatmtiy appiuatifi iim 
fieme , durò per buons peix^ fif^d r terribile U. battdglid , chele genti non ■ 
meno deWund , che dell'altra parte prontamente menauan le mani . Ka petm 
thè poi certe compagnie y che arriuauano al mmero di dumila fioiti d Dimom 
trote fi ribellarono , cr in fauor del Tiranno paffarono , furono eJU della ruU 
na e della rotta de’ fuor’ufciti cagione . Percioche le genti diAgatocle di tanto 
numero accref cinte ripresero animo, cr accrebbero t ardire , Doue aWincontro 
te genti di Dimocrate fi sbigottirono > e {limando cbe’l numero delle gemi che 
erano nel campo de inimici pdffate foffe molto maggiore sbaragliatifi, fi mia 
fero confufamenie a fuggire . Et hauendogli Agatocle per certo ffiatio feguim 
ti, fatti ritirare daU'occifionei foldati, mandò fubito a inimici Juperati ambam 
fciadori pregandogli, che uoleffero reftarfi da piu ilare in iifcor^cr in con» 
tefaconlui, cr che ciafcun di loro nella propria fua patria fe ne tomajfe . 

Percioche doueua già la ffierienza hauer ptu loro mofirato , come giamai i rofoda A* 

fuorufciti uenendoa far guerra feco, erano per effergli fuperiori, poiché 

dlThora, che di tanto per numero fauanzauano, non baueuan perciò potuto efm 

fere efii i uincitori . Tutta lacauaUeriadei fuor’ufciti intanto fi faluò fuga 

gendo in un certo luogo il cui nome è Ambrica . E della fanteria alcuni pera 

che foprauenne la notte , fuggendo fi faluaronoiia maggior parte dei 'quali 

occupato un colle , perduta la ffieranza di poter combattendo ottener lattila 

toria , difiderofi di riuederei parenti e gt amici loro , e della patria anchora-, e 

de i lor beni , fermaron con Agatocle la pace . Riceuuta adunque da lui la fea 

de , e di un colle forte e gagliardo molto difcefi , egli fe leuar loro tarmi , e 

fattigli tor tutti dall' effer cito in mezzo gli fe frettando morire, ch’erano ina 

torno a fettemila, fi come afferma Timeo : e fecondo che fcriuono ceri’ altri ina 

tomo a quattromila . Certa cofa è , che quefio Tiranno ufauadi fempre farfi ® 

beffe della fede e del proprio giuramento, e di non tenerne conto ueruno:e b^^'dSi» 

étquifiauafi forze e potere non dalli ejferciti e dalle compagnie , che fecohoa 

uea, ma piutoflo dalla dapocagine , e dalla debolezza de i fudditi fuoi,haa 

uendo piu fof^ttodei confederati,cr de’ fuoi,che dei nimici. Poiché egli 

adunque hebbe teffercito nimico rotto e disfatto ,riceuetteque’ fuor’ufciti, 

ch’eran refiati, e fermata con Dimocrate la pace, lo fedi parte deWejfercito 

capitano , e nel tempo che poi uenne incofe À' grandifiim’ importanza fi fidò 

iU lui . Ora qui mi pare ,che fiada marauigliarfi i Agatocle , in che guifa ha* 

uendo fofpetto d'ognuno, e non fi efjendo mai per adietro di perfona ueruna 

interamente fidato , fi manteneffe fempre fino alla morte di Dimocrate folo ^ • 

amico. E Dimocrate ufando a gr amici tradimento, colto in Gela Pafifilo gli per amico 

tolfe la ulta , e diede i luoghi guardati e le città in potere i Agatocle dopò cbt ^ 

nel foggiogare inimici hebbe due anni continui confumalo , 1 RooMni in Italia mko. 
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bdMcnìó fKperkU m'gMaréiPdliaìfdolfcro loro tutto'! pd£febrbttcrìiitroitci\ 
cktaiini aìctmi , che fi psrtud , che htuitfjero i Komm f Marito . Bffendai » 
pofcixi Storniti fcorfì a dtarè il guàfiotdpse fede' f deri, Mfrirott contri loro \ 
i ConfoUln ampxgtkt , cr uemtti con ejU s giorniti, reftiron fupetiori . ¥»• ì 
rondi^infio fitto ietrme portate in Koma, uenti infegne,e fatti piu di> 
dumili prigioni , cr hsuendo i Confoli poi prefi per forza in un tempo la > 
CeUiocapi- Cittì di Doli : fopragiuttfe GeBio Gaio gaieról capitano dei Stnniti coH fà ■ 
Su fatto fand\ Doue per tirriuar di coftui ftguì uni terribile e fiera battaglia , -, 
frisone. nella ^uale effoGelUorimafe prigione, e de gC altri Sanniti molti uilafciaron , 
li tata, e molti ne furon fatti preponi. 1 Cordoli dopò che queft’imprefa hebbe - 
per loro hauuto /ìrféce fucceffo , tutte le cittì . ch’erano atta diuotion loro , cr ■ 
erano Hate prefe ricuperarono, che furono Sora, Harpbio , e Sarronia . Paf* 
fato quefi'amo, hebbe il gouemo <f Atene Ferecle , cr a Roma il Confclato P* 
Sempronio , e P. Sulpitio : cr apprefjo a gli Elei fu celebrata la centejima c 
oiinipiaac decima nona Olimpiade, cr in effa hebbe nello Hadio la uittoria Anèromenc\ 

• Corinthio . Tenendo , al tetnpo di coftoro Demetrio , intorno a Rodi f affedio 
poiché gfaffalti dalla banda del mare non gli riufeiuano , fermò nell'animo ' 
fnodi fare dallabanda di terra uno sforzo. La onde fatto fare pan prò* ■ 
uifìene fogni forte di materia perdo ned ff aria, f e fubito fabrkare unama* 
Macchina Vinei ,cbe di grandezza tutte t altre per F adietro fatte fuperaua, j 

chumauVi Percioche hauendo la fua bafe quadrata, la fe per ogni banda lunga cubiti- 
tO'era compofia di legni quadri e con incatenature e comniifjure- 
u . tutte di ferro : teneuano lo /folio del mezzo traui ch'eran tra loro per iffati o 
quafi intorno ad un cubito Funa daFaltra difiinte, accioche coloro iquali douea, 
uano la machina /fingere, poteffero per la commoditì del luogo farlo . Tultf 
la machiua con le rote , che in fondo f effa s'trauo accommodate fi focena ca»\ 
minare : e tran quefle ben forti e falde , cr erano molto ben grandi , il 
re delle quali tra d otto . Era la grojfezz^ delle panche delle rote di due cubi»', 

' ti, e da falde lame ferrata to' accioche fi pottffe pertrauerfo anchora far. 
ire , eran fatte da poterfi uoUare, onde con effe fi poteffero tutta la machina . 
per ogni tterfo facilmente portare . Erano ne e canti colonne di poco meno di ; 
cento cubiti daltezza, e HauanoFuna uerfo Feltra di fi fatta mauierd tra loro 
ripiegate ,che per effer tutto Fedifitioin noue palchi dijìinto , il primo palco 
erodi quarantatre piazze di faldati capace, e l’ultimo e piu alto di noue. Et, 
di tutta la machina tre facete dalla parte di fuori di lame di ferro ricoprire , 
tequali ut fe con chioi fermare : e fe quefio accioche non poleffe dalle fiacm 
. cote del fuoco effereoffefa.Que'palchihaueuano nette pareli loro certe bocche di 
■ quella grandezzaedi qutUa forma, che alla qualità delFarmi, che fi doueuan 

per ciafuna d'effe tirare , fi conueniua. Erano ì quefie bocche i fuoi ferra* ' 
.. gli che dalla parte di dentro della machina fi potcuan tor uia , cr eran quefii- - 
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.. faiii peir ficurhx^'^ colorò iqudUy in que* palchi fi ìotitàditoà tirar tarmi 
ftrmxrt , Vcrcioche à'ogrCùttornocran còpvrU de' cotamtyt pieni ii lana»^ 

\acciocbti colpidei fafiinon poteffiero hi alcuna parte danneggiargli, Ecitf» 
ifeun palco haueua due fiale ben larghe , (f fW4 delle quali fi feruiuano 'a porm 
. ^4ar quelle cofi ch'eran quiui necefiarie , e t altra per quindi smontare , acciòche 
•tutte le cofi ut fi poteffiro finz' alcun tumulto amminifir are . furono a fòt ire 
‘^uejli machina eletti di tutto teffercito tre mila quattrocento foldaii , de i piu 
Tobufii che tra tutti fi poteffiro trouare , E di cofloro patte Handcui 'dentrp 
-ferrati , e parte {tondo dalla bandi di diètro la ueniuano fingendo : cr era loro 
'Torte che u'ufauanoà farla ire di non, poco gio'aamento, Fe medefimamente 
fabricare Tefiudiiii , che parte haueuan fitto gli Arieti f e parte no : er oUre 
d quefle certi portici acciòche que' fotdati , che a quefli lauori andaffiro ; pOm 
befferò con ficureZta andare e tornare ,, Fe poi nettare un luogo che abbrao» 

,ciairalo /patio di quattro (tadij per arfanale dette nauiy crinqueflo ffiatio doa ' ‘ 

■'U€ua.to aitoperarfi e far muouer le machine , di maniera che quiui t opera -tra . 

:per lunghezza di fri fpatij fra colonna e colonna y con fette: torri , La moh ' • , 
tritudine gia radu,iata de i majtri a lauorare y e di coloro , che ui lauorauano'^ 
diradi poco meno di trentamila . Onde perche rifptUo. al numero grande dti 
dauoranti , le cofe fi riduceuan tutte a fine molto piu lofio , che non fi teneud : 
uera già Demetrio fatto a i Kodiani formidabile i perche daua doro terrore 
non- filarne ite li grandezza di que'le machine . , e la moltitudine appreffo delle Ju^riSn 
.genti qmui raccolte , ma etUndio Pimpe\o y di effo Re , f id troppa- fua dilh afledùr u 
ìgenzane gCaffiàf, Conciofiacofa chenel difeorrere enelle ànuentioni , tra 
.fopra modo indujlriofi ; e ritrouaua molte cofe nuoue fuor deWarte de 
^gU Architettori :onde per quefia cagione s'acqui/lò il nome di Pohorcete y .. ^ 

^che noi dircy affidiatore , e ne gtaffidij e ne graffalti adopraua tanta forza >, .'I ttj 
té tant'impeto , che non pareUa che fi trouaffi muro per gagliardo , che fi fu fi ' '** * 

\ fesche potrifi daluì gCaffidiati render ficuri, Fra poi quanto alla ìlatura 
idei corpo fio fi grande y.t, fibcHo , che ueramente grandezza heroicadimo» 

^firauUy di maniera che que' forefiieri che da lui andauanoyuedendo quella maefli 

tdi reale ecceUenza ornata , ne refiauano ammirati , cr quando egli andana in 

i alcun lato y per poterlo rimirare l o figuiuano , Egli oltre acciò , era dì ànimo 

\altifimo yt molto magnifico , e teneua pochifihno òniun conto non filamente 

:Ml uolgo y ma de glhuomini potenti anchora , E quello , che fopra tutto era 

mfiux ^proprio y nel. tempo della pace fi ditta al bert \o' aWubriàcarfiy ò'eti e 

dtincheiU nè, quali fi.faceffiro baUfi ecofe fùntuofi. Et in fimma quegli f 

m^he nelle fifie .pir quanto fi dice èro'àato gU tra gl huomini tutto di Bacco { : 

ztra medefimamente poi neUt guerre huomó di gran facende , é fobriby di moa ^ 

àmera-yche iaffaticaua.econla perfindy econ Vanimo ì gara Togh'altro fa*. ■ . ... kì 

«pèrnio , fi che ogmùq da. luiaKinuaiu ùo juptratq , Che egì[ fa , che fe farp > 
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'(tomi grdnXJSmeid tirare, tmdcbinetopii forte, che tutte ii gTaltri fàtte^ 

^ ài grati bu^a auaazouauo . Anzi thè dopò quefio inedia e dopò la morte del 

padre, mife nel mare ttauìU grandi^mi , Ora i Rodiani uedendo come i lauori 
ée i tàtttici eraa già condotti a perfettione , fi mifero a fabricare un'tdtra teU 
a muro dalla baada.di détro,tir ondala appunto fecodo la lunghezza di quel mu 
ro , tb'era per patire ne gtaffald. Et inquefla ftbrica ( guaflando quelle 
mura ddSle quali era cinto il Teatro ,ele cafe uicine , e certi tempij ) di queSe 
pietre fi feruiuano; promettendoa gli Dei , che fe potefferola città faluare, 
ne barebbono in honor loro edificati de gtoltri molto piu belli , che quelli non 
erano . Et oltre acciò fecer'ufcir fuori none naui , hauaido a i capitani iejje 
fatto comandamento ,cbe doutfjero fcorrer per tutto nauigandote cbeinem 
mici alTimprouifo affaltando , di que' uafeÙi, che da toro uenijfero pr^t , 
parte tt’ajfondaffero, e parte alla città ne conduceffero. Ora effendofi cofioro 
in ft-c partite iuifi yCr quindi fciopiendo. Demofilo hauendo feco quelle nOm 
n^guTsr ui,cheappreffo ai Rodiani fon chiamate , le guardiane, fe n'andò nauigan» 
nuti diDe- ^ Carpata e trouatiquiui moltilegni di Demetrio , parte inuejìendogli 
(on gli ffironi , ne fommerfe : parte al lito 'tirandone , ui diede fuoco : e di 
efU prefe quegli eh' erano per fermrfenei migliorile molte,chei biadi deUé 
ifola ne portautno aHa patria : ne condujfe . Menedemo ufeito capitano di tre 
galeotte , arriuato a Tatara di Lida , trouata quiui una nane furta , fatto met» 
tere in terra tutti i fuoi finimenti , le fe dare il fuoco t quindi prefi moli uom 
1 felli ,cbe andauan portando al campo la tùttouaglia , gli mandò a Rodi, 
Prefe medefimamente una galea che alla uola della Ctltcia nauigaua , cr che la 
uefie regia con gtaUri reali ornamenti cr apparecchi portaua , che fila di 
Demetrio mogfiehaueua con diligenza grandifiima mandato a fare pel mom 
* rito prouedere . Egli dunque mandò fubito que' ueftimenti in Egitto, pereiom 

*“• che eran uefti di porpora , e degne ueramente ieffere dal Re portate . Si fe 
pofeiatirar dietro la nane, e fe uender tutti i marinari, cofi quelli, ch'erano 
nella galea , come quelli , che nell altre naui già prefe fi ritrouauano , Amina 
tadeHaltre tre naui capitano fen*andònauigandoalTlfole, dintorno, crinconm 
frati moli nauili , che portauano a i nimici le co/e , che per le machine faceuom 
nodi mefliero,ne fe parte affondare, e parte alUcittàcondume :cr inquefU 
refiaron tra gVaìtri pr^ certi egregij cr eccellenti maefiri da fabricare arme 
cr catapulte , che al numero ^uttdici arriuauano . Radunati pofeia tra loro à 
eoifiglio oleum', perfuadeuano che fimagim' d" Antigono, e di Demetrio fi dom 
JoSóo thè guafiare: indegnacofa efiere affermando, fe coloro,che affedùuarm 
fi gualiìa le douefferoqueglhonorimedefimiriceutre, che coloro da quaUhautano giahtm 
*Aon ono i rUeuuti . Onde il popolo sdegnatofi molo cantra cofioro , come ùi cte 
lor umico! peccatori gli riprefe , ne uolfero che ad Antigono alcuno ^quelli honori fof» 
feleuato; ikbc facmio prrfteper gforiae perutile di fe écjfo buona rifom 
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itOiotie . Ptrcioche qutfU cofi fttu gréndtTXti <fdnimo , e &' ^hiiitio poptm 
Urt , s'ic^uiftdua apprcfjo gt nitri lode e commenddtione : CT apprtjfo gli if* , 
feiiitori é quanto [Menno pentimento. Poi chedoue ejii alle atti della Gre» 
àa la libertà rendeuajto,le quali non haueJno a chi loro bauea fatto benefitio mo 
firato {alcuna beniuolenza fegnoibora fi partuachecercaffero di ridurre iit 
feruith e foggettione quella « che con gli effetti nel moftrarfene obligata , e 
nel renderne gratin coflantijlima fi dimoflraua . Et oltre ac< iò , fe [offe auue» 
nuto , che la città ( ft come la fcriuna fuol m otte cofe fuor delT openione altrui 
far fuccedere ) [offe Hata prefa , rimaneua loro il potere per domandar per* 
dono e mifericordia , moflrare come haueuano Pamicitia loro , e la beniuolcnzu 
conferuata . Il che con prudenza grande da iRodiani fu fatto. Orahauen» 
do gin fatto Demetrio certa parte delle mura con le mine [otto cauare , <Ucum 
nit che del campo fi fuggirono diedero à gli afjediatiauifocome gthuomini 
che per le'mine paffauano i' erano quafì dentri? le mura condotti , i Kodiani fum 
bito per quejìo un fofjo profondo molto cauandodi quella lunghezza ch’era 
quella parte di muro che ft iìimaua che poteffe cadere , anch’e/H con prejlezza 
molta contramine facendo , a gtauuerfarij [etto terra fi oppofero , e gtimpe» 
diroiio di potere piu auanti paffare. Ora tenendo l’unaeCaltra parte alle mia 
ne genti afta guardia , certi di que’ di Demetrio tentar on <fc corromper co/ildoa 
nari Atenagora , alquale i Kodiani hauean dato il carico di guardare delle mine 
il luTgo . Era cofìut Milefio per natione tra flato a Rodi da Tolomeo caa 
pitano dei faldati mercenarif mandato . Egli dunque promettendo di fare il Atnugon 
tradimento , fermò con efiil giorno nelquale era di bifogno,che Demetrio 
mandaffe alcuno de' fuoi fegnalati capitani , che doueffe nella città di notte per doppio. 
temine paffare , a confidaare il luogo doue ft doueffero i faldati riparare . 

Hauenio in tal guifa dato a Demetrio ffennzagrattde, andò toflo a feoprire al 
Senato la cofa : cr hauendoui il Re mandato Aleffandro Macedone uno de i fuci 
piu cari perla mina pajfando fu prefo da i Kodiani cr Atenagora fu per quem 
fta cofa da loro di corona d'oro coronato : cr hebbe oltre accio cinque talenti di 
argento in dono , cercando con diftderio cojì facendo de gl abri follati forea 
fieri e mercenari! anchora la beniuolenza uerfo quel popolo acquifiarit , 
Tìemetrio fra queflo tempo hauendo fatto le machine 4 fine condurre y e fata 
lo nettar bene e /pianar tutto quel luogo ch'era alle mura dauanti , mifela Vi» 
nea nel mezzo y e diflribu. di qua e di là le tefludini che fariete non haueano che 
erano otto. E quattro ne fe daWuna, e quattro dall'altra parte fermare: 
Caciafcuna{effe fé uno di que’ portici congiungere , accioche coloro che 
tntr afferò y e che poi n'ufciffero , potefferocon fìcurtà loro tutte quelle cofe 
ehe ueniffero loro commandate effequire . Ne fe poi piantar due di quelle, 
thehaueudno C ariete y chef altre di' grandezza di gran lunga auanzouano: 
fottciofra cofa che runa e Cabra erano di cubiti cento uenti, cr crono ferrate » 
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U cui tefld tri. fmile i uno /j>ron di naue , c poteuinfì f^ingtrt con pochij?imd 
fatici per k rote yfu le quali fi pofauano : e netTaffalto non uoleuano manco di 
miSe perfone ychelemaneggiaffero . Ora mentre che egli era già uicino ad 
aecojlare alle mura le machine , f 'e mettere in cùfeun tauolato della Vinca 
frumenti da tirar fafii,0" altre cofe , che ft cofluma ditirare , fecondo , che 
ciafeuna ni tomaui bene . Mandò' poi al porto , cr a gt altri luoghi piu uim 
tini , le genti deW armata . Et oltre acciò diftribui le fanterie di terra ad affaU 
tare queW altre parti delle mura, che ft poteuan combattere. Effendofi pom 
fciaadun folcommandamcntOtCradun fegno già ordinato , alzato da tutti 
in un tempo allegre grida , fi cominciò per tutto ad un tratto a dare aUacitti 
un terribilifimo affalto . Ora mentre che egli attendeua 4 batter con gl' Arieti 
altre nachine e frumenti lemura,arriuaron quiuide Cnidij gliambafcia* 
dori pregandolo , che uoleffe far fermare Caffalto ; cr offerendofi di perm 
fuadereai Kodiani,chedoueffero contentarfi i accordarli, e maf imamente in 
quelle cofe, che potejfero recarli ad ubidire . Et hauendo il Re fatto i fuoi 
fermare; creffendo gli ambafeiadori piu uoUe daU'una all'altra parte ancL$t 
ti, e loro a lungo parlato ;enon fìeifendo potuto altrimenti ad alcuno ac* 
cordo uenire, f tornò fieramente a rinouar Paffalto : e Demetrio fe finalmen* 
te co'l battere una torre gagliardifiima cadere , la quale era di falàfime pie* 
^ tre quadrate fabricala , e feoffe etiandio co'l battere tutta quella tela di mum 
ro , che tra tuna e Valtra torre era pofla : di maniera , che i Terrazzami not$ 
, . poteuan piuhauereil paffo per poter ft fui merli delle mura condurre. Man* 
dò in que’ giorni medeftmi il Re Tolomeo molti uafelll carichi di uittouaglie a, 
i Rodiani che u'erano trecentomila Artabc di grano , e di più forti di legumi . 
Or4 nuntre quefle cofe alla città ueniuan portate , Demetrio fi fubito , che 
f Ciir/ andalfero loro contra , acciò quelle robbe conduceffero nel fuo cam* 

da L - po . Mi perche que nauili hebbero il uento fauoreuole, cr andauano à piene 
fidiaca. fifif ^ jj conduffero ficuri ne i porti loro . Quelli che da Demetrio erano iloti 
mandati , fe ne'tomarono adietro fenz'hauer fatto cofaueruna. Mandò poi tt 
i Rodiani Caff andrò anchora diecimila Medinni d’orzo : e quarantamila di grò* 
no ne furon mandati loro da Lifìmaco ,conaltritanti appreffo d'orzo . Ve* 
nutaa gli affi diati fi gran copia di uittouaglia, dotte già haueuno cominciato 
a fgomentarfi, ripr e fero animo, e giudicando, che f offe bene daffaltare dei 
nimico le machine , fecero di gran copia di fiaccole apparecchio , feron poi 
fu perle mura metter per ordine tutti gli frumenti da tirar fafii, cr altr'ar* 
mi di qual fi uoglii forte. E fubito, che fu uenuta La notte, d’intorno aJlà 
feconda guardia , faltaron con fafi ad affaltare le guardie : e con dardi infocati 
e <f ogni forte tirauano a tutti coloro che quiui concorreuano . Le genti di De» 
me trio trouandofi fuor ogni loro openione in tal guifa afj aitati, tutti troua* 
gliati cr hauendo le fabricate machine a core, eotreuanoa dare colà dou* 

fi 
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lìcombdtteud foccorfo . E perche quella notte era ofcura molto quelle fiaccole 
con furia in tal guifa tirate gettonano fplendor grande, ma perche laltr'ar» 
mi cr i fifiiche fitirauano ,non fi poteuan uedere, molti di coloro che com» 
batteuano, ne refiaronooffefi, perche non poteuano Fimpeto deWarmi tirate 
uedere . Eran medefimamente cadute alcune di quejie lame di ferro della ma» 
china londereflando quel luogo ieffa fcoperto,le fiaccole dauano in quella, 
parte doue fi uedeua il legno fcoprire . Onde trouandofi Demetrio in trona» . 
glio non picciolo per tal cagione, accioche quel fuoco allargandoli, appoco 
appoco tuttala machina non confumalfe,ui fe fubito riparare, e con toc» 
qua , che ne palchi d'effa hauea già fatta preparare , focena il pofiibile , che 
Vapprefa fiamma psmorzalfe . Tatti ultimamente radunare al fegno dato con 
la tromba tutti coloro , eh' erano al muouere delle machine deputati, f è che le 
machine per un tiro (Forco dalle mura lontano , ritir afferò . Subito poi , che 
fu apparfo il giorno commandò a i feruitori , che doueffero raccorre infieme 
tutte Carmi , che da i Rodiani erano Hate tirate , e ch'eran per terra cadute, 
uolendo da quejie per congicttura conofeere , qual foffe de i nimici Cappa» 
vecchio» Et hauendo e fi fuhito fatto quanto loro era Hato commandato : fi . 
trono come le fiaccole di diuerfa grandezz<i erano intorno à ottocento , e non . 
punto meno di mille cinquecento dardi cr altr'armi da tirare » Veduto tanto nu» 
mero (Carmi in cofibreue /patio di tempo (Cuna notte tirate , cr effe confiderà» 
te prefe grande ammiratone della gran copia che nella città fe ne trouaua,e 
di quanta larghezza nel feruirfene ejU ufajfero . Demetrio intanto f 'e raccon» 
dare quelle parti delle machine, che eran mal concio, attefe a far dar fe» 
poltura a i morti, CT4 far curarei feriti : cr gli ajfediatiin quel tempo , da» 
tofi loro un poco cCagio deWeffere dalla furia delle machine moleftati,fi mifero 4 
fabricare il terzo muro i foggia di Luna , e con quella ripiegatura abbraccia» 
ron tutta quella parte delle mura ch'era pericolofa, e che hauea patito» Cinfero 
etiatidio con un foffo molto profondo quella parte delle mura , ch'era mina» 

U, accioche' l Re facendo impeto conira loro , non haueffe cofi facilmente- po» 
tato , nella cittì paffare . Fecero etiandio andar fuori tutti que' uafelli , che 
nel nauigare fon de gl' altri migliori ,h attendo fatto Aminta di tutti capitano» 

Quelli feorfo nauigando a i Ulti piu adentro dell'Afta i colti jprouifti certi Cor» 
fari, che da Demetrio erano Hati mandati , gli oppreffe . Haueuan coftoro 
tre naui difarmate , e fi teneua , che foffero tra tutti gC altri che il Re nella 
guerra feruiuano , fegnalatifiimi . Effendofi quiui per un poco tra coftoro 
combattuto,! Rodiani fatto uno sforzo hebbero finalmente in poter loro le naui e 
con effe gl'huomini che /opra ut fi trouauano , trai quali era Timocle di que'^ rimociecà 
Carfari tutti generai capitano . Si diedero medefimamente in certi mercatanti, pri^^ 
€ tolte loro alcune barche piene di grani , tutti coftoro , CT con cfti que' Corfari ne.’^ 
ch'eran difarmati conduffero di notte a Rodi, cofi fccrctamcntc,chei nimici 
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non fen'dctoffero . Ori Demetrio hduenio f dite le mdchine , ehe nehdutdno 
bifognordcconcidrein quelle pdrti nelle qudi hdutdn patito, li fé con preftez» 
Zd di muro dccojldre . e facendo\con tutte Farmi da tirare uno sforzo grandifm 
pmoyleuò per forzi coloro ,che erano fu'l parapetto alle diffefe, e con gli 
Arie ti facendo batter quella parte delle mura ch’era da quella bantb^ gettò due 
tele di muro , ch’erano fra tre torri per terra : cr ejfendofrquei della terra inm 
tomo aUa torre di mezzo fermati a combattere , e tutta uolta quiui la gente 
rifrefcandofi, cr in luogo dei già banchi altri firfchi foldati entrando , dum 
rò molto feroce a lungo e molto ajpra la fattioue t di maniera , che A nnania lom 
recapitano fhraboccheuolmente combattendo , ui fu morto , e gran parte de 
gF altri foldutiuiLfciaronlauiti . Mentre le cofe di quefra maniera in quefio 
luogo paffauauo , il Re Tolomeo mandò a i Kodiani de grani cr buona quanm 
'' tità apprefjo (F aire forti di uittouaglie, che non furono in 'punto minor copia 

di quella , che hauea già loro F altra uolta mandato ; cr oltre acciò mille cium 
, quecento faldati fattola condotta ^Antigono di Macedonia, Arriuarono in 
r^correRo ^aejlo medefimo tempo ambafeiatori a Demetrio e da gli Ateniefì , e da gFaU 
A» tri popoli delle città della Grecia il numero de i quali era di piu di cinquanm 
ta: e tutti pregarono il Ke ,che uoleffe cor.tentarfi di far pace co’ Kodiani, 
fermatali adunque la tregua , cr hauendo cofìoro fatti molti e molto dtuerfl 
parlamenti cr al Re era gli affediati Kodiani, non fu altrimenti pofibile , 
che fi fermaffe F accordo fonde gli ambafeiadori fenz’hauer fatto nulla fe 
n’andarono . Demetrio hauendo in ai.imo di dare aUa città di notte un’affalto 
da quella banda che'l muro era minato , fi una (celta de più brani foldati del 
campo ,cr altri che giudicò a propofuo ch’erano appreffo amiUe cinquecena 
to . Età coftoro diede commifrione , che d’intorno alla feconda guardia douefm 
fero pianamente e con defbro modo andare al muro: cr egli hauendo le cofe 
fatte apprefrare , àede a ciafeun capitano deFThltre genti commifrione , che tom 
fio che foffe da lui dato il fegno, alzafrero aUegramente le grida : e che per tem 
ra e per mare in un medefimo tempo fi deffe Faffalto , Et effendofi da ognuno 
effequito quanto loro era dato impofto , queUe compagnie , che atteruine deU 
lemuras’eran prefentate, hauendo quiui le prime guardie del foffoammaz* 
Zite , paffaron con furia dentro neUa città , cr tutti que luoghi eh' erano intorm 
no al Teatro occuparono . Que Kodiam intanto , che quefia cofa ime fero . uem 
dendo come la città era tutta in gran tumulto , cr ogni cofa andaua foffopra » 
commandxrontofioà coloro, ch’erano nel porto , e fu per le mura , che non 
fi moueffero per niente da i luoghi loro : e che auuenendo che foffero da qud 
todiini in fuori affaltoH, uedeffero di ributtargli . Efri intanto con graffo numera 

, con quelle compagnie ch’erano di fre froda Aleffandria uem 
^ nute , cantra coloro che dentro atte mura eran paffuti fi ffiinfero , Ora apparm 

fo , che fu il giorno , hauendo Demetrio dato il fegato , queUe compagnie che’l 
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forto i^attdrcno > e quelli ahrtjì , che huueuino fogn intorno cinto le muri 
ulzdrono in un tempo te griid per djr animo i coloro , che haueuano già i 
iuoghi d’intorno al Teatro occupati . Li turba de fanciulli e delle f emine del» 
la citùt^a già tutta di grandijUma paura ripiena , e non altrimenti piangtua* , ' ’ ^ 
no, che feti pdlrùloro fofft per forzd nelle mani de i nimici utnMa . Fatm . Cf 
tali intanto da coloro , che dentro eran pafati con le genti della terra una gran ' 
f anione : cr ejfendone di qui e di là morti molti , flauano da principio amen» 
éte le parti fenxA punto ritirar/i i ne funa all’altra cedeua . Ma perche po» 
feia i Rodiani tutta uolta crefceuano , ey con animo pronto a combatter ferom 
mente fenza curare U pericolo fi mctteuano , come'queUi ,che per la patria lo* 

TOytper cofe , che eran loro d’importanza grandifiima combatleuano , onde U 
genti del Re molto frette fi trouauano, Alcino e Manda capitani amenduc , ri» 
xcHute molte ferite lafciaron quiui la uita : e gran parte de gCaltri parte /ii^ «ia ufiunt 
ton quiui per le mani dei nimtei morti ; parte fwron prefi : cr alcuni pochi 
xonld fuga faluandofi,alReloro ficondujfero : furon morti in quefid fai» 
tione molti Rodiani ancora, tra i quaU tra Damatele C^ejtore , che ricetto al» 
letdrtuey ualor fuo erabuomo molto riguardeuole . Demetrio giudicando 
fi-afe , che la fortuna gli hauelfe la disfattione di quella città leuata delle mak 
ni, fimife di nuouo in ordine per darle un altro ajfalto . Hauendogli pofeit 
fuo padre ferino , che doueffe far pace co Rodiani con quelle conditioni, che * 
tffo poteffe, Haua il tempo attendendo per uenire i qualche bello, o" hono» . i 
rato accordo. Et bauendo Tolomeo ferino ai Rodiani come primieramente 
egli era per mandar loro gran copia di grata , cr oltre acciò tremila fanti , 
e pofeia configliandogli , che fe fi poteffe fare con util loro, uenijfero con 
Antigono à qualche ragioneuole accordo , tutti al uenire alla pace pendtuano t 
onde bauendo in qu^otempoUrepublica de glEtoli mandato per trattar di 
ejfa ambafeiadori , i Rodiani fecer pace con Demetrio , con quefie conditio» r, 
ni . Che U città refiaffe libera , e che non tù doueffe tiare alcun prefidio : c 
fi doueffero le loro ctOrate liberamente godere t che doueffero dare ad Art/jgo«^nditioBi*. 
no aiuto fuorché, fe egli cantra Tolomeo faceffe guerra : e che deffero per 
ofiaggi cento cittadini , i clettione di effo Demetrio , con quefla dichiaratione 
che e’ non poteffe eleggere di quelli cb'erano in magiflrato . E in tal guifa che 
i Rodiani ìiati per un'anno continuo affediati , fermaron raccordo di quella 
guerra ; honoraron bene con que' premi j ( che efii meritauano coloro , i quali '' 

neRe fattiotù in quella guerra feguite , s'erano come ualorofi fatti uedere ; e 
tutti quelli febiaui che boueano egregiamente combattuto , fecero Uberi , e 
Molfero , che f off ero eletti nel numero de glaUri cittadini . Fecero oltre acciò 
àrizzare in honor di quefli Re Tolomeo , Caffandro , e Lifimaco le Mue lo» 
roicr appreffo di coloro anebora, che effendo di gloria à cofioro fecondi, 
haueuano a quella cUtà gran fauore ey aiuto per faluarla dato, 'Volendo pou 
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fcUntl renier grdiie de riceuuti benefitij Tolomeo fuperdrt tmnddroHO im 
Africd certi loro , che douejjero cercar quiui (Cituendere dall’Oracolo di A rrt» 
mone ,*'/e pe' Rodiani fofje bene di adorar Tolomeo come Dio : cr hauendo iep 
Oracolo affermato di fi, fecero nella città un Tempio quadrato edificare , cr 
a ciafcuna banda un portico ch’era di mifura d'uno ffadio per lunghezza , e di 
Tolomeo gli diedero il nome . Fecero poi rifare il Teatro anchora , e le mu» 
ra in quelle parti doue era iefii feguita la ruina , e tutti que’ luoghi attrefi 
(iterano iloti in quella guerra guàjli e rumati , e molto piu bello di' gran luó» 
ga , che prima non erano . Ora Demetrio hauendo fecondo t ordine dal pom 
.dre datogli fermatala pace co’ Rodiani, con tutte le fue genti quindi feucm 
U, e per Fìfole fcorrendo forfè ad Aulide di Beotiate foUecitando di rimttm 
tere in libertà i popoli Greci. Conciofia cofa che Caffandro e Poli/ferconte 
ne’ tempi paffati, non hauendo il nemico a fronte ( perche non uera,) motte 
parti della Grecia andauano fcorrendo , e faccheggiando , la prima cofa ri» 
nife in libertà la città dei Calcidefi , nella quale il preftdiodei Beoti) fi ri» 
trouauaiO" hauendo alle genti ch’erano in Beotia apportato terrore, gli co» 
firinfe atorfidaU’amicitia di Cajf andrò. Fe poi lega con gCEtoli,cr appo» 
recchiofii a fare con Poliff creante e con Calfandro la guerra . Mentre che 
quefle cofe di quefta maniera paffauauo . Eumelo Re di Boiforo , hauendo gU 
fei anni regnato uenneà morte. E Spartaco fuo figliuolo e fucceffore, regnò 
dopò lui uent’anni. Ora chefiabbiamo dette tofe della Grecia, è deU: Afta ragio^ 
nato, pajferemoà raccontar quelle , che nelt altre parti del mondo feguiro» 
no. Agatocle in Sicilia paff ondo coni' armata à Lipari, i cui popoli uiueane 
in pace , fi fe da cofloro , (fenz* che haueffe giamai da loro alcun'ingiuria ò 
offeffariceuuto) pagare cinquanta talintiiorgento: onde moki fono katiiÙ 
parere che quanto io bora fon per dire, fofje (ofa diuinaicioè che la pena 
della fua fcelera^ne per diuina (Uffofitione appariffe . Percioche richieu 
dendolo i Liparejicon preghi , che uolefje conceder loro un poco é tempo i 
pagargli di que' danari il refio, tX affermando come non haueuano giamai ufo» 
to di toccar le cofe facre ai tempi dedicate, furono da Agatocle cofirttti di 
dare i danari de i tempi) , e [aerati , de quali parte haueuano il nome ÌEolo in 
efii [colpito , e parte quello di Vulcano i e fubito, che egli hebbe riceuuti fe 
quindi feiorre . Ma leuatofi in un tempo il uento,dieci naui refiaroh frauffom 
te di quelle , che portauano i danari . Onde molti giudicarono che Eolo , che 
fi dieeua effer di que’ luoghi d’intorno Signore, haueffe uoluto fubito nel pria 
cipio del nauigare gafiigarlo . Doue da Vulcano fu poi nel tempo della fua 
morte fatto il mtdefimo, quando nella propria fua patria gli diede quel gjm 
&igo, del quale per lo dijf rezzo della religione egli era degno , mentre uiuofu 
ialui con ^ardenti carboni bruciato. Conciofiacofachedi ordine deffoe per 
fua giufiitiaauutme,cbe egli appreffb ad Etna , che non offlefe coloro, cbti 
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femtor toroèonferiuUsno : c moftrò cantra gtempife poco rttigioft il fuo 
^tert,c la fua forza. Ma quanto habbiamo della fua morte qui detto appa^ 
tiràeffer uero, quando puerrai ragionare dellteofe di que' proprij tempi . di'^r^i^ 
Ora debbiamo raccontar quelle , che ne ’luoggi di terra ferma in Italia feguU 
tono. I Romani , cf i Sanniti mandati)! fcambieuolmente fra loro ambafcia* 
àoriy fecero paci, hauendo già per ifpacio di uentidue anni e fti meft guerregm 
gióto . E P. Sempronio cogolo entrato con Peffercito nel contado de gli Eoli, 
fi foUomife in i/fatio di ]cinquanta giorni quaranta terre , cr hauendo tutta 
quella natione fotta timperio de i Romani per forza ridotta , tonto alla pam 
tria , e entrò con honorato trionfo . Fermò poi il popol Romano co’ Marfi , 
co’ FaUenep, e co’ Marucini anchora amicitia e lega . Paffato il tempo di quem 
fi’hamto, haueua il gouerno (t Ataie Leoftrato: cr à Roma eran confali S. Co? • 
tielio , e L.Genucio . Nfl tempo del magiftrato dicofloro, Demetrio fi haueua 
propofio , di muouer guerra contra Caffandro , e di rimettere in libertà i pom 
poli Greci, ma fopra tutto faecomodar primeramente della Grecia le cofe 
fi perche giudicaua che à lui fojfe honore e gloria non picciola , che i 
Greci foffero in liberti rimefii :e fi anche per quefto,che egli haueua gU 
rotto Prepelao di Caffandro capitano ; cjT bora Uimaua che fe foffe contra 
effo Caffandro andato, farebbe nell'imperio feffo entrato. E perche nella 
città de i Sicioni u’erano alla guardia i faldati di Tolomeo , de i quali era capi» 
tono Filippo huomo in utronobilifiimo ; aff aitandola una notte aU’improuifo 
entrò per forza dentro le mura. Onde poii faldati del prefidio fi ritira» mcai». 
tono nella fortezza . Demetrio hauendo hauuto que/la cittì in fuo potere ^ 
occupò quel luogo, che tra la fortezza eie cafeera pofio . Et effendo poi 
per doueregli ijirumenti da battere acca ftare,i faldati della fortezza fi>auen» 
tati fi refero i patti , e quindi nauigando , per la uolta deWEgitto partirono . 

Demetrio fatti nella fortezza i Sicionij pajfare , fe /pianar quella parte 
iella òtti , che al porto fi congiunge , ch’era per dire il uero un luogo egre» 
giamente munito : quindi me ffbfià fare con la plebe lauorare, ey hauendo» 
gli in libertà rime^ da coloro , che da lui beneficio riceuettero , ottenne hono» 
riueramente diuini . Ferciocheà quefta città diedero di Demetriadeil nomet 
cr oltre accio in honor fuo , cr in fuo nome ordinarono , che fi doueffero ce» jj,j, 
tebrare ogni anno facrijkif,e publiche orationi , cr oltre accio giochi e fe» <““• 
^e,0" altri honori non altrimenti, che s’egli foffe Hato il loro fondatore» 

Ka pofciail tempo dalla mutatione delle cofe interrotto, fe, che tutte quefk 
cofe mancarono . I Sicionij Coltra parte ouupato un’altro luogo molto di 
gran lunga migliore , hanno poiquiui per fino i quefii ncfiri tempi conti» 
nuamentehabitato. Conciofiacofache’lcircuito deua fortezzaèmoìlto piano 
t grande , e ha <f ogni intorno colli , doue fi può difficilmente fidire , di ma» 'I 
mera, che non ui fi può da niuna banda le macbine condurre. E medefima» 
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mente Sécqm eopiofot. tonde fi foli fitti gur ditti cofi fecondi, che Ben .Jlf 
pire, cbe^utfioritrouimentodiqueftoKe hiueffe, crii goderfili pace,CT'" 

' 4Ì pericakdeUe guerre rifgttar do* Poiché Demetrio btbbt letofe de i Sim 
f ctoni/ iccommodate , pifiò con tutto t ejfercito ì. Corinto , che di Prepelao d£ 

■■■ " Cilindro apitino , ericon buon prefidio guixditx. Etì primi giunta, ui 
fu di notte il certi cittidini per uni piccioli portiintromeffo, onde egli fi fjc 
fubito deUi cime dei porti pidrone: eri foldsti detti guxrdii pirte fugm 
gelido ftluitifi in un luogo detto Sififio , e pirte in Acrocorinto , egli fatto 
iccofiire itte fortlfiationi le ttuchine , con f itici ben gnnde prefe Sififio 
per forra . E/ effendo pofcU quelle genti che u’enn dentro fuggite cr ì co^ 

\ loro , che hiueuino il monte i Acrocorinto occupito ricorfi, hauendo ancor- 
wefii fpiuentitiyìdireitt fuo potere U forterzi gli confirinfe. Era quem 
#0 Re per dire il uero nel combittere i luoghi molto uiolento e pericolofo, rim 
filetto (Ùli per itii,Uquile egli hiuei del fibricarle nuchine , che ne gtaf~ 
ftdif fi fogliono idoperire , Ori poi cb'eglihebbernnefiiinlibertìiCorinm 
fhi > mife in Acrocorinto gente iOi guxrdii, perche iCorinthi uolfero ,che 
fino ì tinto , che li guern contri Ciffindro non foffe fomiti, li cittì loro 
Frepttio. dd Re foffe guarditi . Prepetio in tinto cofi uituperofxmente di Corinto ac 
dito , coli dotte enCiffandro firiduffe* E Demetrio piffìto in Adii, prem 
fe per forza Ruta , e rimifein liberti <]ue' cittidini . C^uindi hiuuta in ifiram 
« tiodi pochi giorni Sciro , ne cacciò i foldati, cheu'enno dati me fi ì guartf 

,,, darla. Andando pofeia per T Adii rendeui atte cittì la liberti loro te con* 
dottoficon Peffercitoad Egio,cinfe comfiedio le mura ; e uenuto co’l capitam 
no del prefidio detto Strombico , ^ pirlamento, torichiefe che gli deffela 
fitti bicordo. Mi nonjtolendo colui far tjueUo , che egli intorno accio gli 
^cd,anzi dicendo contri lui di fu le muri molte parole brutte, cr ingium 
riofe , il Re fatte /fingere atte mura le michine, è gettarne parte per ter» 
ip» prefe li cittì per forza. Ee adunque fubito dauanti atte mura appicca» 

re Strombico , meffoui da PoUffierconte de i folditi detta guardia capitano,cr 
Jntomo i ottanta de gl’ altri, che greranonimici . Mefcolò poi appre/foi 
5 dumila de gr altri foldati mercenari j tra le fue compagnie. Quelli che ne luo» 

ghi uicini i prefiàj teneuano, dopò che quefta cittì eradata in talguifa rffu» 

... gin‘tta, giudicando che non foffe pofibile , che efU poteffero dalle forzf 
del Re éfenderfi , gli diedero i luoghi d'accordo * Quelli ch'erano atta guar» 
dia dette cittì deputati , ueduto come ne Caff andrò , ne Prepelao , ne Potiffer» 
sonte gli foccorreua : ecomeDemetrio con grojfo ejfercito. ^ e fmafurattma» 
chine fi facewx giauicino, dttlor proprio volere cederemo . Et'inqut^oter» 
Tjrentini mine fi trououono otthora dì Demetrio le cofc . Et in Italia facendo guarà 
dimandano ijarciitini co'Luconi, eco'Romam, mandarono ambafeiadori ì Sporta iojf 
jpandando aiuto » CT (be mandaffero loro Cleonimo per Capitano . Et homdo 
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'9oro i lacedemoni fjutfto càpiuno con molu pronttzZd conceduto: cr i Tdé 
retitini i VaftUi , e i danari mandati : Cleonimo mefjo injìeme uicino k TcnarO ' ■ 
La(edemonia<tintor no àeinquemiUa faldati foreflierif fi mifftd nauigort . 
■éUauolu.diTarentoi gran giornate^ E (ptiui radunato non piceioltmmt» " J 
ro S altri fonati meretnarij ^ di putidi primay non punto minore ^racco^t 
xtiandio delle genti del paefe piu di uentimila fanti , cr dumila cauaUi . Pr«« 
fe oltre accio buon numero di que' Greci ,che Hauanoin Italia ^ e con efik 
<genti de ilAeffapij . Troudndofi adunque uneffercito numero fo , i Lucani da 
dio /pauentati fecero co’ Tarcntini lega cr amicitia. Ma perche i Metapontini 
mott uoituano ad effo accofiarfi , egli perfuafe a i Lucani, che nel paefe di cojioro 
douefjero fccrrere. Onde con f occafion del tempo,anch’egli i Melapontini affai* 
landò, apportò loro terrore ; e nella città loro come amico entrato , fi fe da lo* 
to pagare altra la fomma di fàcento talenti iargentoiquindi prefe dugentofan* 
ciuUe nobilifiime perofiagge, no tato pebe egli uolefjedaQa perfidia loro in tal FanooU* ^ 
guifaafiicurarfi, quanto,che à far queflo fu da sfrenata libidine tiratoXoneio* 
fia cofa che egli pofta giù la uefle Laconica, s'era in tutto aUe delitie dato , cr • 
Jraueuain feruitù ridotto coloro iqualihaueuano alla fua fede creduto . Per* 

•cioche trouandofi cofi potente , ècontante fatuità, non fe cofa , cheihuotno V 
idi Sparta f offe degna. Conciofiacofa che egli ordinò di fare detta Sicilia Firn 
prefa come per uolere la tirannide {Agatocìe tor uia, crai Siciliani la liber* 
là reftituire . Ma pofta per aUhora quejìaimprefa da parte, fe n'andò nom 
mgando à Cercira'.er bauuta quejiacittà,fi fegroffe fomme di denari pagare,*t 
ineffa lafciò la guardia con àfegno di feruirji di quefio luogo per forte rim 
dotto : e di quini fempre effere della Grecia oBe frontiere . Et effendo à lui 
menuti fubito e da Demetrio ,cbe tenenaCaffedio , edaCaffandro per far le* 

%a cr amicitia feto ambafeUdori , egli non uoUe aUrimenti ne k (uno ne aWaU 
Oro accoftarfi : anzi che hauendo intefo come i Tarentini con altri s’erano ribéi 
iati : lafciata una bonifiima guardia in Cercira,con quella maggior preftezzd » 
thè potè, prefe nauigando la Holta d" Italia, quaficome haueffe uolutocon* 
trai contumaci e ribeUt procedere . Et effendo fono in un luogo ch'era da 
à Barbari guardato , prefe quella città : è fe uender tutti gli huomini aWin* 
canto , è tutto'l contado teffa fe mettere <ì facco . Prefa medefimamente una 
terra detta Triopio , fe quiui intorno à tremila prigioni , Et in queflo tent* 
po i Barbari di quella prouincia , iifieme radunatofi , corfero ad affaltare di 
notte il campo; cr appiccataci quiui la battaglia, ammazzarono oltre al numero 
di dugento nouanta faldati di quei di Cleonimo: ey intorno àmiUe ne fecero 
prigioni. Et effendofi leuata nel mtdefimo tempo gran fortuna nel mare, 
seenti nani che uicino al campo Hauan furie, rimafero fracaffate . Cleonimo 
tictuuti due cofe graui danni, fe n’andò conCeffercito nauigando uerfo Cercira . . 

. Poi cbe'leorfo di qutfl'anno fu giunto al fine, era in Atene gouernatort < 
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Hico(U : (T'i'Koma entrarono nel confoUto M.Umo , cf M.UmiUo . Nfi 
Ciflundro tempo del magiftrjto di ceftoro Caff andrò Re di Macedonia nedendo conte a 
S^nia”* hi utniitM uuu uoltA maggiori , e che tutta rimporìanz** > Cr ; 

£recT ***” ^ gnerraera ptruoltarfi [opra U Macedonia ^ era uenuto c 

quanto doueuiuenireintimore. EgU adunque mandò in Afta ambafciadori a> 
Antigono richiedendolo, che feco uoleffe far pace. Mahauendogii effe 
^ ri/pofto , che un folo accordo ui conofceua ilquale era, fe Caff andrò uoleua ri» 

metterji interamente all'arbitrio di lm,egli aUhoradi timore pieno, mando 
chiamando LijimacodiTracia, accio ueniffei prendere infiemecon efjo delle 
co/e loro communemente la cura, e'I gouerno. Percioche egli era fentpre ufato 
agri bora , che foffe da terrore di grani pericoli trausgliato , di chiamare in 
aiuto , e fauor fuo cojìui : à che fare era moffo e dal udore di queji’huomo : e 
datCeffer il fuo regno aUa Macedonia uicino'. Quejli due Re adunefue,uenutì 
, injiemeà parlamento , etra loro dell'utile ad ammendue commune trattando r 

mandarono iTolomeo Re iEgitto, CT àSeleuco Signor delle Satrapie pik 
alte ambafciadori , facendo 4 cofìoro f opere la fupcrbta , che Antigono bom 
ueua nella fua riffojiamoflrata '.quindi loro dimo/lrarono , come il peritò» 


^1 


iì«n5e" fU- ^ <iiqitfll*t guerra tra a tutti loro commune . Percioche ognbora , che Antigo 
ptrbaire te «0 fi f offe del regno di Macedonia impadronito, era per lofio leuareà gii 

à Caff •• - - - ^ 


I Caflidro . ancbora i loro regni : conciofia cofa , che egli haueua. bene ffieffo di 
fe dato faggio, come egli erahuomo auaromolto,è che cercauad'ejjere egli 


del tutto Signore-, fenzauolere nel dominare, che alcuno gli foffe compa» 
gno . che per qufila cagione adunque tra bene cbetutti,infieme conpur affé» 
'ro : e, che unitamente fi mitteffero a fare cantra Antigono guerra.- :Tolo» 
meo adunque, e Seleuco giudicando , che quanto loro , intorno accio fi diceua 
foffe Mero ,uolentieriui i' accordarono , e diterminaron tofio di uolere eoa 
'grafi efftrciti dar loro foccorfo. F« parer di Caffandro, che non foffe da 
ilare lautnutadeinimici (filettando , ma piu tofio dauanzargli uelmuouefii 
aU’imprefa , cr di cercare d effere egli il primo per util fuo . Diede adunque 
4 Lifimaco parte deWeffercito , cr in/ieme ui mandò un Capitano . Et egli con 
il rimanente defle genti , fi dirizzò alla uolta della Teffaglia, 4 far guerra con 
tra Demetrio, e cantra i Greci . 'Lifimaco paffato con queU’efJenito , che ftn 
co haueua d’Europa in Afu , uoUe che i Lamfaceni , cr i Pariani perche 
cordo fe gli diedero, refiaffero liberi . Hauendo pofeia prefo per forza 
Sigeo , ui mife dentro gente alla guardia . Diede poi feimiU fanti e millt 
cauaUi 4 Prepelao fuo capitano, e mandoQoconefii aWacquifio dtHt città deU 
FEolia , e della Ionia. Etegli la primacofa ftmifeadafiediare Ahido,tft» • 
■ce apparecchio darmi da tirare, e di machine ,edi&rumenti, eiiltrecofi, 
che f attuano di mefiiero . Ma uenuto agUaffediati , per uia di mare da De» 

• mtbriofoccorfodi molte (ompapiie di faldati » fiche poteffero qktBa città 
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Jktirdmente diffenia^ egUiil fitto difegno ptrun poeofitolfe: cr dcqidm 
fitta quella parte della frigìach'è uerfo ÌeIc^oiUo riuolta, p niife adajfedU \ 
re Sinada cittì , ncllaqua/e erari gran parte deUr ricchezze del Re ripcjìe , CT . ' 
bauendo indotto Docimo capitano d" Antigono j àuolere unitamente con effo 
gouernare queU'imprefa,hebbe col mezzo fuo Sinada infuo potere , cr inpeme 
coti effa alcune é quelle fortczze,neHequali eradelReilteforo. Ora Prepelao 'pn^Uo cu 
A’era fiato da Lipmaco miniato in Eolia, cr in Ionia capitano, s'impadrom nel 
paffaggio,iAàramittio lepofio il campo attorno ìEftfo, perche gli huomini Ecoiu. 
deta terra cominciarono a temere Jiebbt la citiìÌaccordo:cT trouati quiui O» 

&aggi cento de i Rodiani,gli rimadò alla patria loro,e uoUe,che gli huomini di 
tfefo refiaffero liberi . fece tutte le naui ch’erano nel porto bruciare , perche 
inimici eran molto potenti per mare : cr il fucceffo di tutta quefia guerra era 
fiubbio neramente cr incerto . Ve poi amicitia e pace co'Tei,e con i Colofonij ■*. 

E perche à gli Eritrei,cr a i Clazomenij uenne per mare il foccorfo,non potè al 
trimenti prendere le città loro : ma dato pe' contadi . loro ilguaflo , fe nandi 
alla uolta di Sarde . Et hauedo quiui indotti Fenice,e Docimo capitani cCAnti > 
gonoàribeUarpda lui hebbe la cittì, ma non già la fortezza in fuo potere . 

Conciopa cofa, che trouandop in effa alla guardia Filippo, uno degli amici et Ah ^ 

tigonOffiaua forte in quella beniuolenza, chea colui portaua,che alla fede 1 

fuathaueuacommeffa, Etincctal terminep trouauanoaUboraiecofediLip- 
maco . In quePo tempo Antigono > attendendo à celebrare in Antigonia i giochi 
folenni,e le fejle,haueua fatto uenire di luoghi diuerp condarpremij grandi^* 
mi,Gladiatori,cr MaPri famopfiimi . Ma tofto che egli del pajf aggio dilÀfu ^ 
maco,e deQa ribellione de i faldati hebbe la nuoua/e fubito tralafciare i giochi, uj còtra li* 
e diede la mercede loro a ì Gladiatori , crai M:^i,che non fu minor fomma. • 

di dugento talenti . Egli poi conduceiido teffercito fcco fi partì della Siria i 
t facendo gran giornate marciaua alla uolta del campo nemico . Dopò che 4 
Tarfo di Cilicia fu arriuato , diede di que' danari , che da i popoli detti 
Quindi hjueua portati , le paghe di tre mefi a i faldati . Portaua poi neWeffer. 
cito oltre à quefìi tremila talenti,iccioche ognhora,che gli facefje di danari bim. 
fogno , haueffe quejla commoditi da poterfene feruire. P affato pofeia il 
monte Tauro ,fe n'andò in Cappadocia > cr andando à trouare coloro , che mi 
la Frigia fuptriore, e nella Licaonia, s’o’ano ribellati; gli fe tornar di nuouo 
alla fuaàuotione. hiftmaco in que fio tempo udita de inimici la uenuta, fe 
chiamare i fuoi a conftglio , proponendo loro quello, che fi giudicaffe , che 
m' pericoli , che loro foprafiauano f offe da fare . Fu dunque conchiufo , che 
non foffe bene di uenir co' nemici à gi ornata per fino a tanto , che dalle Satra», 
pie^ fopra non foffe uenutoSeleuco. Machefìdoueffe intanto occuparci 
luoghi piu forti , e con baflioni e fofi fortificando il campo , fior quiui pofeia ^ 

impeto de inimici foflenendo. Et egli con molta diligenza attende ua, cbe_ 
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^d'ìto s'erA intorno , accio conchiufo fi mettefjc ad Antigono ttahri 

parte dopò, che uicinoalcampode inimici fìfuconCeffercito condotto yfda 
cejuio tofto metter tutte le ftte genti in battaglia y cercava di tirare inemiei 
li combattere . Veduto poi come non ui haueua alcuno y che aréffe d'ufcirg^ 
contra, fi mife ad occupare certi luoghiy ionie faceva dimifliero, che l^ uittom 
uaglia , che al campo nemico fi portava , paffaffe.Lifhnaco dvbitandoche leva^ 
tagli la commodità del poter bavere la uittouaglia farebbe in pericolo di uenim 
re in poter de i nimici , fe la notte muovere il campo ; e marciato avanti [per 
ij^atio di Hadtj quattrocento , s'acumpo vicino à Doriilo . Conciofiacofi , cbt 
in queflo luogo ui haueua grandifima copia di grani , cr di tutte Coltre forti 
di mttouagUe > cr oltre accio ui paffaua à canto il fiume , onde era non picciolo 
aiuto 4 coloro, che lungo le /fonde ieffo fifoffero colcampo fermali . Poiché 
egli adunque fi fu quivi accampatOy fe fortificare intorno con tre giri di bafliom 
m , e con un foffo molto profondo . Toflo che Antigono fi fu della partita de 
i nimici accorto, fi meffe con preflezz^ à feguitargli: e dove fu uicino al campo 
loro arriuato, dopò che eglino à combattere non ufciuano > li mife à far cinge» 
re il campo loro tutto con un foffo i cr ordinò che fi piantaffero le catapulte , 
ty^efìconducefferodeWarmi datirare , volendo i ripari de' nimici tediar e . 
£ feguendo (Cintorno al foffo alcune leggieri fcaramttcie, e facendo i foldati di 
hifimaco ogni loro sforzo per impedire co'l tirar deH'armi coloro , che aiten» 
^uanoà lauorare,quelli et Antigono erano fempre in ogni cofa fuperiori . £/"• 
fendo dipoi alquanto di tempo paffato , cominciando già il ùuoro i condurfi 
4 perfeitione , e mancando i gliaffediatiU uittouaglia , Lifimacopre’faCoc* 
uftone di una not^e } che pioveva, partendo del campo pafiò per luoghi piu cone 
modi , ZT andoffene colà dove erano i foldati alle (tanze . Antigono lofio , 
che aU'apparir del giorno fi fu della partita dei nemici auueduto,f e muovere 
il campo , e venne per la campagna alt incontro a i nimici marciando . Mi uem 
nendo in un tempo grauifiime pioggie, perche quella campagna riffe UoaU'efit 
fere il terreno alto ,era molto fangofo , egli avvenne , che non piceiol numert> 
di beflie , cr alquanti huomini tmchora ui perirono i e tutto t effercito in fommx 
idifficultà grande fi trovò ridotto . Laonde il Re fi per ricreare i foldati dai 
te paffute fatichti e fi anche perche uedeua fopraggiungere il tempo del Verno, 
daltire p. u auantì i nimici feguitando fi lotfe : quindi detti luoghi commoéfii* 
mi per fermare teffercito per quel uerno alle àanze,parte ne fece in un luogo 
i parte in altri alloggiare . Venutagli poi la nuova come Seleuco utniua daSc 
SafTapir di [opra con un groffo efferato , ffeda fubito urt amico fuo a’ Deme» 
trio in Grecia y facendogli intendere, che doueffe fubito con quella maggior 
preflezzache poteffe andar a lui con teffercito, che fecohaueiu. Concici 
cofa che egli era da timor grande prefo ,chefe foffe auuenuto che tutti quei 
jCe fifoffero injiem accozxati contra di lui , non gli foffe &ato forca di ueni» 
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re con loro i giornata , cr del fine di tutta quella guerra ìoutre per tal modo 
trattarfi auanti yche ftfofjero quiui le forze deWEuropainfteme unite . Et 
anche lÀftmaco i altra parte difiribuiyper quel uemo le fue genti aUe HanzCt 
per que’ luoghi , (he la campagna di Salmcnia uien detta ; cr ordinò, che gran 
quantiti ^i uictouaglia fojfe (tHeraclea condotta, percioche egli haueua con gli 
Heracleoti fatto parentela . Conciona cofa che egli prefe per mog He Amefìre 
fgliuoU (TOfiarta, cr nipote del Re Dario: quella che Aleff andrò hauea già 
■iòta per moglie À Cratero , che aìlhora di quelli città haueua tl dominio . Tale 
era in queflo tempo lo {tato deÙe cofe dell' Afta . In Grecia effendoft Demetrio oemetri* 
fermato in Atene, era defiderofo iefferriceuuto à gli ordini [acri, e di ottene 
re ieffere a facrifici Elufini accettato . E perche il giorno neiquale foglion 
quefii facrifici da gli Ateniefi celebrarfi non era ancora à gran pezx^ uicino , 
egli perfuife'àquel popolo, che pe benefìci iatuli haueuano da'lui riceuuti, 

Uoleffero contentarfì di mutare della patria il cojlume . Egli adunque fi mife dia 
firmato nelle mani de i facer doti ; CT effendo auanti al determinato giorno inim 
fiato, fi parti <r Atene; e fe primieramente la majfa di tutte le fanterie, e di tutta 
tarmata i Calcide d Eubea . Intefo pofcia come i pafi erano itati da Caffandro 
occupati , giudicò egli , che non fofje bene d'andare in Tefjaglia per terra : ma 
paffato quindi con tutte le fue genti nel porto di Lariffa , equini sbarcatele , i 
prima giunta hebbe quella città in fuo potere ; e prefa la Kocca per forza , fata 
ti tutti i faldati del preftdio prigioni , gli fe fatto buona guardia ferbares 
cr 4 gli huomini di Lariffa [reflitu't la libertà loro . Riduffe poi in poter fuo 
Prona,crTclea,e paffando Caffandro àTebe,egli fi mife ad impedii lo, che non 
poteffe andare à Dio , cr à Orcomenio ► Caffandro uedendo come te cofe a ^ ^ 
Demetrio fecondo ilfiiodefideriofuccedeuano ,rafforzòin Fera, ey in Tebe k 
guarée con graffo numero di braui faldati : e tutte le fue genti in un fol luogo 
raccolte , s'accampò alTincontro del campo di Demetrio . Era il numero delle 
genti del fuo campo di uenlinouemiU fanti, e dumila cauaUi . Ne/ elfercito, che 
era con Demetrio fi trouauano mille cinquecento cauaBi , intorno a ottomila fan 
ii Macedoni , quindicimita faldati mercenarij , cr uinticinquemila fanti raccolti 
delle città della Grecia , Si aggittngeuano poi 4 quefii i faldati armati alla lega 
giera , e diuerfi uenturieri , che feguiuano ( per poter far prede') tl campo, che 
non erano m eno d" ottomila , di maniera , che tutto il numero dtUe fanterie arri 
vaua (i cinquantafeimila , Et effendo &ati già per ijpatio di molti giorni i campi 
Puno att’incontro all'altro fermati : fi melteuana cofi di quà , come di là ffejfo 
in battagliai in t ne luna ne T altra parte mai fi moiieua à dar dentro ; concio fa 
xofiy che ciafeun di lorofiUaua fofpefo, qual foffe il fine della guerra deW A» 
fia é^ettando . Demetrio chiamato da i Ferci , cr con una parte delTeffercito ^ * 

«ella citta entrando , hebbe in poter fuo la fortezza per forza , e folto lafea 
de fua ne l^ciò andare i folian di Caffandro , che u’erano ; e uoQe che i Fertii 
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Uberi ritHdMfJero.Mtntrt che Iccofe ieUd TeffdgUd erdtto d quejlo temine rfif 
dotte y uennero coloro cb'erduo fldti dd Antigono mdnddti perefporre del pdm 
dre te ccmmifiioniy e per commettere , cheteffèrcito douejje audnto prima neU 
lAfìd pdfjfdre . Onde il Re per (jueJlj cdgione auui fondo , che neeejj^aria cofi . 
fojfe il podre ubidire y fermò conCaffaudro pace con ^uefìd conditione , che le 
conuenticn loro folfero ^abiliy quando d fuo padre piaceffero » ma egli (per éU 
re il uero ) molto benfapea , che fuo padre non Vharebbe altrimenti conferma 
te y percioche egli haueua già nell'animo fuo fermato di uoler quella guerra coir 
tarme terminare; ma uoleua , che b partita fua della Grecia fi mofiraffe hono 
rata , e non che haueffe di fuga fomiglianzd . Era medefmamente tra t altre 
conuentioni fcritto quejìo , che le città Greche doueffero reflar libere; e non fo* 
lamen'te quelle y ch'erano in Grecia; ma quelle deW Afta anchor a . Hauendo pò 
feidDemetrio fatto di uittouaglie pernauigar conl'effercito prouifione,cr 
per potere infieme co* faldati tutte le bagaglie portare , con tutta t armata dal 
porto fe ueld : e lungo tifale nauigando forfè à Efefo ; e sbarcate quiui le gena 
ti , cr accampatqfi alle mura uictno ,/e tanto che auefia citta nell'ordine del tem 
po paffatofu reftituitd , e fotta la fede fua ne lajciò andar uia Uberi i foldati 
del prefidio yche Prepelaodi Lifimaco capitano ui haueuagia me fi ; e mejfa 
egli nella fortezza, de* fuoi foldati la guardia yfen*andò quindi nello Hcllelpon 
to : e ricuperò i lAnfaceni , ei V ariani , cr oltre accio alcune deU'altre città ; 
lequali s*erdno ribellate . Pa/fato pofeia di là dalìa.boaa di Ponto , fe fermare 
il campo, t fortificarlouicino al tempiodei Calcedoni, eU fciòaUa guardia di 
^ueflo luogo tremila fanti yCr trenta galee y hauendo tutte le genti alle danze 
■ per le città per quel uernodijiribuite. Intorno à qucflo tempo, Mitridate faddito 
d* Antigono ,giudicandoJi , che uolejfe ribcUandopy dalla parte di Caffandro ac 
coParp y fu uicino à do della Mi fta ammazzato, hauendo per iJj>atio<fanni 
trentacinque deffa , cr Arrina il dominio tenuto . Succede nella pgnoria di 
coflui Mitridate di lui pgliuolo , cr acquipò molt' altri luoghi , x^ hebbe per 
anni trentafei della Cappadocia, e della P^tgonia t imperio, Caffandro in 
que* medepmi giorni dopò b partita di Demetrio , ricuperò le citta della Teffaa 
glia ; e mandò Pliflarco <on Veffercito in Ajia à dare à Lipmaco foccorfo : cr 
inpeme con effo mandò mille dugento fanti , con cinquecento cauaUi. Plifarco 
pofeia che alla bocca di Ponto condottop trouò quiui i luoghi da i nimici occupa 
ti y dubitando, che'lpajfarenongli potejfe riufeire , fe n'andò àOdeffo, terra 
pofa tra Apolonia ,e GabtiaaWÙKontro appunto dHeraclea, bquale cpoa 
fla neW altro lino ; e in effa Heraclea p trouaua aUhora certa parte delle genti di 
Lipmaco . E perche non haueua tanta copia di uittouaglie , che à pajjar teff et 
cito ch'haueua /èco foffe bafeuoleyfe di tutte le fue genti tre parti , Et auuen 
ne , che tarmata con la prima parte furfe à Heraclea . La feconda fu prefa da 
que* tmili che tlauano alla guardia della bocca di Ponto . £ paffando con la tem 
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XUtfJo Ptiji^eo , filettò in wt tempo nel mare fi grdn fortuna» che molti di fc . 
que' legni» e gli huomini che u' ermo infieme con efii fi fommerfero: conciofia «“* 7 **** 
co/a , che la Galea capitana da fei ordini di remi ». che portava effo capitmo fi 
fommerfe : egli huomini » che in effa nauigauano , che per lo meno arriuauano 
al numero di cinquecento» s'annegarono tutti fuor »che trentatre foli » che fi 
faluarono : tra i quali fu effo Pliftarco, che in quel naufragio fifaluò e fu quafi 
che morto datl'onde al litto gettato . C^uefii portato in tal guifa 4 Heraclea » c 
quitti da tale infortunio ricercato fe n’mdò d trovar Lifimaco colà dove egli alm 
iboraerariffetto al Verno aUeUmze alloggiato » hauendo la maggior parte 
delle fue genti in quefla guifa perduto . Vfdto ^Egitto in quefii medefimi gfor 
ni Tolomeo con un potente effercito , ridufje in poter fuo tutte le città di Ce» 
latria: meffofi pofciacontaffedioà Sidone intorno, furono alcuni » che diedero Toiom*ww 
falfamente nuova » come s'era fatta tra i Re giornata » e che Lifimaco e Se» 
leuco rimali uintl , s erano ad Heraclea ritirati : e che Antigono vincitore s'era iìh. 
con l'effcrcito alla volta della Siria indritZOto.Cofi adunque da cofloro ingmnd 
to,e quefla nuoua come vera credendo,fermò per quattro mefi co' Stdonij tregua 
er hauendo meffo buone guardie nelle città daluiprefe, fenetomò conCeffer 
cito in Egitto . Mentre , che le co/e in quefla guifa paffauano » i foldati di Li* 
fimaco di que' luoghi doue davano alloggiati a fuemare fuggendofi,mdarono 
ad Antigono » e furon quefii dumila Antariati ter intorno à ottocento tra Licif 
e Pamfilij . Antigono moflrandofi uerfo cofloro amorevole cr hummo » éede 
loro tutte quelle paghe, che Afferò, che da Lifimaco doueuano hauereìzr oltre 
i quelle fe loro honorati doni . Arrivò in quefio medefimo tempo Seleuco dal* 
Uprouincie piualte ,pcrchcegli eragiacon groffo effercito paffatoinCap* 
padocia» crhaueua quel verno ifuoi foldati in luoghi molto rifiretti» ' 

alloggiati. Conduceuafeco ventimila fanti»cr intorno à dodicimila 
cauaQi, annouerandoui gC arcieri à cauaUo i cr quattrocento, 
ottanta Elefanti» con piu di cento carri falcai. In 
a. talguifa Ji faceva dunque delle genti dei Re la ; 

; maffa,.coiKÌofiacofa,.che tutti haueuano di 

«i ■ terminato à uclere la fiate fequente 

«•,. ' ...Sri - quella guerra con tarme ter* 

*v n rumare. Ora noi fare 

i r . f ' ino che quefla -, 

-«-i: 1*1 guerra,che 

’ traquefli Re per cagione deW imperio dei 
cyV.-iiiv?* .'A tutto feguKfiaificome nel principio " , 

’ * fudanoipropoflo)dclfeguen ^ > 

kvV ' • lelihro il cominci amito . . - , 

IL FINE DEL VENTESIMO JLIBRO. ,• ' < 
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Entre si venivano QjrBITB coti 


fcKtndo y ucnnero i Ronu gli mbifcUdori 
de i fLodiani per ifcufirfi di quelle imputalo» 
ni, che loro erano iloti date: perche fiparem 
ua che eglino in quella guerra, che contrd 
Perfe s'era fatta ,’piegaffero con gli animi di 
quel Re al fauoret cr che haueffero fati» 
contra tamicilia , laquale haueuano co i Ro« 
mani . E perche neU’e/porre le commifien 

^ loro , e neHà loro ambafceria nonfaceuan prò 

fitto ueruno , erano in tutto dtjperati , c sbigottiti , e con lelachrime negt oc» 
ehi faceuano i lor parlamenti . Et hauendogli uno de i Tribuni della plebe detto 
Antonio , nel Senato intromejU,fu il primo tra gli Ambafciadori Pilofrone,che 
orò {dopò lui Aflinede . Ora poi che cofioro hebbero fupplicheuolmente , cr 
con caldifiimi preghi detto molte cofe,crbauendo aU’ultimo(come inprouerbio 
fi fuoldireyla canzone della manfuetudine cant^o,appena finalmente poterono 
la rifix^a ottenere , per laquale e fi furono da eflrema paura liberati ,• ma ben 
fàrontorofaUcdeUe loro colpe molt'a/preriprenfiotà. 
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à 

E *. » B Vultimo Re àtltd MiceionUj, dopò che 
egli bauea piu uolte ftuta co* Romani amicitia > e „ 

che medefimamente conefjercito daefferein non r : 
picciol conto tenuto, hauea fatto guerra, pmlmcn 
te da Emilio in battaglia fuperato , fu da effofat 
to prigione i onde poi egli riportò per quejìauit 
toria urChonorato trionfo, E Perfe aWincontro da. 
tante calamità tiouandofi trauagliato, di maniera 
che i cafi auuenutigli fi può giudicare che pano 
alle fauole delle coje , che non furon fatte giamai fomiglianti i era in certo 
modo diuoler porre alla fuauita fine rifoluto , Conciofiacofa che auanti,che 
f off e nel Senato data fentenza di quello , che di lui fare fidoueffe, dal Pretore 
Vrbano , egli lo fe mettere in quella Carcere , che è in Alba, CT infieme con efm 
fo i figliuoli . E quefta carcere una ffelonca fotterranea ben profonda,e di mot 
ta grandezza, e tanta quanta quella d un re flettono che fia <f otto menfe capace, ^ r, 

cr è tutta di tenebre , e di puzzo ripieno , ricetto al numero grande, che in efm ^ 

fa de gli huomini alla morte con iennati fi mettono,de i quali in quel tempo gran 
di fiima parte ue iterano ri ferrati . Onde Hando in cefi Ghetto luogo tanti huom. 
ntiniracchiufi ,i corpi di que* mefehini eran poi portati fuori :e dando quiui 
tra loro mef colate, e con fufe tutte quelle cofe, che òpeluitto, ò per quaVaU 
tro ufo fi uoglia feruiuano , uemuano à far nafeere un coft fatto fetore , che 
niun di coloro, che u'andauano uipoteua facilmente durare , Ejfo adunque fu 
perifpatio di fette giorni à fofjrire quefiamiferia coftretto,di maniera che egli nSone\u 
haueua bifogno delt aiuto d'huoinini di uilifiima conditione , e di quelli , che'l de r«g«one di 
puiato cibo erano diriceuereufati, Conciofiacofa che quefti cotali , hauendo^^^ 
della fua forte per le fue cofi grandi ifuenture compafiione , di tutto quello , 
che loro era dato , faceuan loro benignamente con molte lachrime parte . Gli 
fit adunque prefentata la ffiada per ammazzarfi i e la cauezz^t per ijirangolarfi, ' 1 

tgli fu propofto, che di quefie due cofe douejfe queUa eleggere,laquale eglCjta . 
loffe , Ali e' non ui ha cofa ueruna , che da coloro iqiuli fi trottano in miferia 
ridotti, fia piu dolce riputata, che la uita, ancorché fopportino miferia di morte 
degna . E finalmente harebbe in cofi fatte drettezze , CT necefiita la uita for^ 
ruta, fe marco Emilio, che haueua dcHucwria il gouerno, ritenendo la propria 
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ftu grtuide^ ^ e ftquiti dLpprtffo àcUx )ui pétrii, non hiutjfi con ftrxMe rU 
prtnjìoiie il Senato ammonito , che fé non erano da humana paura ffauentoi 
tifUolcffero almenodeaa fortuna ufata aUe uendette temere, la quale fuol beac^ 
f^effo contrà colorò dimoflrarfi,checon troppa fuperbia fi feruono della grai^ 
dezza , e della potenza loro . Onde per queflo meffo in altra migliore , e più 
piaceuol prigione , e di uane fferanze pafcendoft,hebbe all'ultimo lafuauita 
un certo fine jimile à i caft giadetti.Conciofiacofa che,poi che fu peri/patio di due 
Perii Re fempre con defiderio di uiuere, datoft in certi guardiani della prigió 

fDuort in* ’ ne barbari , e crudeli , gli uietarono il poter dormire , CT in tal guifa fornì di 

pruwiie. 'I 


del medesimo 

LIBRO. 




IXauma Re 
di Cappado 
da, muore. 


I c e 1 1 cfte ì Re di Cappadoaa fogliono affermar* 
teffere da Ciro Re della Perjìa difcefì, cr f sforzano 
di mojlrare come nacquero di uno di que' fette Perfiani ,• 
che tolfero al Mago la ulta . E quejla loro difcendenz* 
da Ciro in tal guifa raccontano , che Cambife hebbe una 
foreUa carnale nata di Ciro fuo padre, il cui nomefuAtof 
fa , Che di coftei pofcia , e di Parnace Re di Cappadoci* 
ne nacque Pedagamoie che di coftui fu figliuolo Smerdi ; e di lui uenne Atanna,* 
di Atanna Anafa,che fu di ualore, e et ardire ecceUente,o' uno de fette faui deUet 
Perfia . In tal maniera coftoro adunque raccontano effere uenuta da Ciro U di 
feendenza loro , e da ejfo Anafa,alquale affermano efii per fuo ualore effere H* 
to in tal guifa il principato della Cappadocia conceduto , che egli non foffe <m 
bligato a pagare a' Perfiani il tributo. Morto che fu cofiui.fucceffe in quel domi 
nioilfigliuoloyche haueuail medefimonome che'l padre. Dopò lamorte del qu 4 
le effendone refiati due figliuoli, Datama, cT Arinneo, fucceffe nell'imperio D* 
tama huomo , che nelle cofe della guerra , e neW altre parti , che al regnare ap 
partengono >,fu molto commendato tequefii uenuto co' Perfiani ^ giornata,* 
Brenuamente combattendo uirefiò morto. Succefjiperla fua morte nel regno 
H figliuolo Arianne, e di cofiui furon figliuoli Ariarate, cr Oloferne. Arianm 
ne dopò , ch'hebbe tenuto cinquant'anni timperio ,fenza hauer mai fatto co/i, 
che di memoria fia degna, uenne à morte. Succeffe àlui nello imperio il 
figliuolo maggiore Ariarate , che per quanto fi dice portò al fratello grandifr 
fimo amore , c alzoUo *d bonoratifUmi gradi : e quefii mandato co' Perfiani 
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/■«re confri gTZgìttìj U guerra, ui fu con effe loro fempre,ttùmanìo ne ripor 
tò grandi honori, che gli furono daOcho Re dei Permani per lo fuo ualore 
faUi, e morì nella fua patria lafciaii di fé due figliuoli Ariarate , cr Arifa. 

Et il fratello j che haueua della Cappadociail regno (perche e’ non haueua fa 
gliuoU ,chedi fe nati fojfero ) fi fe per adottiuo figliuolo Ariarate , che era 
de i figliuoli del fratello il maggiore . intorno al medefimo tempo furono i Per 
pani dal Macedone Aleffandro foggiogati , CT egli poi uetme à morte . E Pera 
dicca , che del tutto aUhorahaueain manoil gouerno ,mandò Eumene capita^ 
no della Cappadocia i e fuperato Ariarate, e nella battaglia priuatolo della ui 
ta, tanto la Cappaiocia quanto tutte leuicine prouincie uennero fotta la gium 
risdittione de i Macedoni . AUhora Ariarate delTultimo Re figliuolo, per» 
dendo delle prefenticofe^atto la fperanza, fe n'andò con alcuni pochi com» 
pagni in Armenia.Venuti 4,'mor/e poco tipo dipoi Eumene,e Perdicca.e trouan ^ . 

dofi Antigono , e Seleuco occupati : egli hauuto da Ardoata Re de gP Armeni 
teffercito, tolfe ad A minta de’ Macedoni capitano La uita ; e cacciò in un tempo ' 

i Macedoni fuor di quel regno , [imperio , ch'era già fuo , ricuperando . Hei Mac^oui. 
be cofìui tre figliuoli, cr Ariane ch'ejatefii il maggiore, prefe il regno . 

Qitefìi fe con Antioco cognominato Sottero parentado, e diede la figliuola 

Stratonica ad Ariarate ch’era de i fuoi figliuoli il maggiore . E perche por* 

taua grandifiimo amore a i figliuoli , pofe in tefia al figliuol ancor fanciullo il 

diadema , e uolle che gk foffe nel regno compagno , cr haueffe la medefima 

auttorita, e la mcd<fima giurisdittione laquale egli hauea. Ariarate dopò che 

fu morto fuo padre, reflò folo nel regno, e uenendo poi à mortejafeiò à fuo fi* 

gliuolo , ch’era anebor fanciullo il regno . Prefe quefii per ijfiofa Antiocbide 

figliuola iAntiocho detto Magno , ch'era per dire il «èro giouane molto aftu* 

ta . Dicefi che perche ella nongeneraua figliuoli finfe di partorirne due, quali Annochia» 

eUa (f altri prefe , fenza che'l marito n’haueffe contezza ueruna , e fiiron que 

fri Ariarate , e Oloferne . Ma perche ella dopò non molto tempo diuaine gra* 

uida , e partorì fuor I ogni speranza due figliuole , e dipoi anche un figliuolo 

il CUI nome fu Mitridate . O ide fi dice che eUa adhora feoperfe la cofa di que' 

figliuoli in tal guifa finti al marito , e che ella fe fi, che'l maggiore con mez* ^ 

zane 'f acuità ne fu mandato 4 Romaie’i minore in ionia, affine,che non auuenif* 

fe , che efii poi contendelfero col Itero hr figliuolo per cagion del regno . Di* 

cefi che quefii poi crefeiuto , hebbe (T Ariarate il cognome, e che nella lingua 

Greca fe gran pregreffo , e che per molt' altre uirtù deUequali egli era ornato , ' • ? 

era molto dalle perfone commendato . E chiara cofa e, che'l pafre fi sforzano . .. > 

di mofirare come egli annua fcambieuolmente il figliuolo, cheporiauai fuo 

padre gramhjùmo amore : e qiiefio fcambieuole amor loro fu cofi grande , e • 

tanto andàauaiU. , chzl pi ire u leuiin niui fmodi confegnare l'imperio tutto 

al figliuolo; douc egli a 'rincontro fi sforzaua di mofirare come non era cofa <U 


f 




iti ' t, T V 'tC O 

poterfi fàrt , cheti comporuffe ii riceuer <]ueflo beneficio mentre uiUeeno tdji 
cborai [noi genitori» Quefli quxndo poi fu dxi fati ordinilo » chenelreu 
gno fucce^lfe, lo prefi t emojirofii in tutte le fue attieni e cofiumi della uit4 
fui uer amente degno erigusràeuoUity oltre accio attefefempreìglifiudid^ 
la filofofia. E quindi auuenne chela Cappadoda della quale non haueanoi 
KSrecihauuto anchora contezza yfu aUoraSbuomini eruditi mrUettaolo* 
E l'iftefforinouò co’ Romani tamicitia» e la lega. 
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M«Bìniflà 
Hcd’Afrìca, 
t lu lutu- 
n» 


AttiNiitA Re de gt Africani f itquaU fi conferui 
de I R omani amicof uìffe per ijpatio ianm nouanta fem 
pre uigorofo : uenendo à morte lafciò di fi dieci figlim 
uoli , iquali egli uoUe ebe refiaffero fitto la tutela dei 
Romani . Era del corpo molto gagliardo > e fino daU 
la finciuUezxa fua aWafirezza, er aQe fatiche auuez 

zo . Vercioche fu le piante de’ piedi fermandoli , Hom 

ua tuti’un giorno in tal guifa fermo finza muouerfi punto giamai; cr 4 fidem 
re mettendoli ynon ftleuauamai per fino alla notte in piedi, che fi ^auapem 





fondo tutto’l giorno al faticare i e ftando tutto'l giorno , e tut» 
ta la notte i cauaHo , e di caualcare fieffi ufando,non fi Hanm 
<aua mai . £ quefio e delfeffercofi fono , e robufio gran* 
difiimo fegno , che effendo quafì di nouant’anni , hauea 
un figliuolo d’inni quattro , ch'era della perfona 
^ ^ ' fua gagliardo e poderofi . Tu nella coltiuation 
delle terre tant'ecceUente , che lafciò à eia» 
feuno de fuoi figliuoli una uiUa di 

mifura di diecimila iugeri di . 

V • - tutti gli fhrumenti nem 

ceffarijbenifiimo 

- ^ , fornita » • , 




Ten 




nehonoratamente perifiu 
fio i anni fiffan» 
ta il rem 
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E R c n B I Lujùdni non hiutdno id brincipio CdpUdnù, 
tbc fofftpdrit ucniuMo con pocd faticd fuptrati mem 
tre faceuM guend co' Romani . Mi hauuto pofcU 
Vinato t diedero molto da fare a i Romani. Era 
quefi di quella naiione della Lufitamat che hanno uU 
cino aWOceano le loro babitationi. Mentre che egli viriitoM^ 
era fanciullo fu pafiore,crufaua di uiuere per le mona <t* ToAb 
tagne , olirà che u'era dalla natura del corpo fuo aiutato . Conciofia che 
agli e di gagliarda e di deflrexxa t udocità , e di leggierezza deWaltre parti 
tutte gli Spagnoli di gran lunga auanzauat cr effendofì affue fatto i mangiar 
pochìfimo , cr 4 ejfercitarfi molto » cr 4 dormire folamente quanto neceffarioa 
mente bifogna* crin fomma andando continuamatte armato , e combattendo 
tutta uu con fere , cr con genti di preda , s'acquiftó generalmente gran fama. 

Et eletto da co/loro capitano, raccolfein breue tempo una buona compagnia 
iaffafitditcon queflineUe guerre andando ,cr in effe gran fattioni face^, 
fu per la brauura fua non folamente degno <f ammiratione i ma fu etiandio rim 
potato eccellente capitano'. Era molto giuflo nel partire le prede', cri colom 
ro che haueuano egregiamente combattuto fecondo e' meriti loro donando, 
gliriconofceua . Onde finalmente perche s'era piutoflo fatto per principe , 
ohe per capo di ladroni conofcere , fi guerra co' Romani ; cr offendo reflato 
in molte battaglie fuperiore, andò la cofadi maniera, che egli ruppe ViteUio 
upitano de' Romani , e teffercito ilquale egli feco bauea, tlo prefe prigione, 
e con la ffada gli tolfe la ulta; oltra che egli fe nelle guerre molt'akre fattiom 
ai che feÙcemente gli fucceffero , per fino 4 tanto , che fu creato contra lui Eom 
bio capitano . Et aWbora cominciò i effergli non molto inferiore . Ma ribom 
Wtofi poi , e diuenuto i Eabio fuperiore , lo fhrinfe di maniera , che fu forza* 
to a uenire feco ad accordo indoro uer amente de i Romani . Mi creato poi 
eapitano contra Viriato Scipione , tolfe uia tutte le conuentioni fermate t cr ha* 
aendo piu uolte rotto e uinto Viriato, et ultimamente ad eflrema ruina ridotto, di 
w/aniera,che altro non cercaua,che uenire alla pace, lofi con ingaimo d^ fuoi dó 
neflici ammazztreiquin^ sbattè Tautamo,cheglifuinquelgrado fuccefforecon 
tutti i compagni fuoUefi di forte che fi fermò tra loro in omI modo ch'à lui piae 
fue la pacete conceffe loro terreniiCr una città doue poteffero habitare . 

Hift.di Diod.SiciL y 
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O ▼ B k eoft de i Sicìlidni dopò , che i Cartdgin^t tru 
no Hdti dj loro disfatti , erano Hate per ijpatio di fefit 
fant'anni continui in fioritijiimo Hato , nacque 
mente appreffo loro la guerra de gli fcbiaui per quem 
Ha cagione . Perche quefii popoli rifletto al trcuarfi 
accrefciuti in grandezza , fiche hmeano in gran copia 
quelle cofe , che fogliano à glhuomini le commodità 
tutte apporterei v hauendo fatte ricchezzt grandi molto : erano ufati di comu 
perartuttauia moltitudine grande di fchiaui. £ di quefli poi quafi 4 guifa di 
certe greggi cauauano fuori di que' luoghi ^ ne’ quali à uiuere gli teneuano 
fàceuan loro certi marchi perconofcerli: e di quelli ch’erano giouanetti fi ferm 
uiuano per paflori: e de gl altri fi feruiuano à que’ mefiieri , che efiiconofceu 
nano che ciafcun <f efii era buono.Ma altra che eglino fi portamina utrfo loro ià 
adoperargli, e fargli lauorar ajfiri e rigi(U molto , appena fi degnaumo di te* 
nere del uitto e M uejUto <f efii alcun conto . D’onde ne feguitu , che la mag* 
gior partei efii la ulta di rapine fofientauano , fiche ogni co fa di ffargimento 
di fangueera ripieno { percioche u’eranole compagnie de gl off afiini, che quafi 
A guifa di efferciti di faldati fi ue niuano per ogni uerfo ffargendo , cr per tutu 
tu afjaltattdo , Si sforzauaao ( per dire il uero > i gouernatori delle prouiitu 
eie di uieUreà coftoroil far quejletofei ma perche riffe tto alla potenza, 
apttoritì grande de i Sonori di efii , no» ardiuano di dir loro cafligo ueruno'ì 
tran forzati, <ii lafciare in tal guifa eiafeuno per la prouintia fua rubbart 
(eome s'è detto ) fenza procedere in alcun modo loro centra. Pereioche pef 
effer i loro fignori per la maggior parte eauaOieri Romani , iqutdi foleuanh 
nelle querce, che contrai gouernatori delle promneie fi donano, effer gìuditi 
ieputati, haueuano efii gouernatori dt loro non poca paura . Ora perche quefii 
fchiaui fi trouauano da molte Hranezzf,< miferit Hretti.e mal trattatfetin diuep 
fimodifefiimamentc tenutile perehe oltre acciò erano bene ffeffo contro ogni 
mre ingiariofamente battuti, haueuan cominciato àtoruia detta pacitnzail freù 
no a Prtfa adunque occafione di tempo i propofito, nfieme ndunandofi, hetk 
muan cominciato con piu ragionamenti tra loro ì trattare di ribeOarfit finche 
.fot ùltimeiHtiUe fuda loro quanto che haueuano con parola trattato con -gtefèt 
k ' • , ‘ fttii 
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fttti tffeguUo. Vi hÀUti trxgt àltri un certo fchiauo , che trs Mto in A pxmed , 

Crerx chiswjto Siro., il cui pxdroneeru per fuo nome detto Antigene . Eterd 
Mio in Erma : Ori tjaejl 0 Siro era huomo in tutto dato 4 gfincànti , CT certi 
htgdnni di far trauedere fi come fogliono 1 giocolieri,cr Xcofx fattn forte di prr 
fiigij . fingeui cofluidi predirle cofe , che uenir dcueano per diurna sire ìndorf 

(ione , e perriuelatione delli Dei , che in mfione gli appariuano » e con la diti* 
genza, che egli intjuefla parte ufaua , faceua farei molti gran cofe, che egli (uai incan- 
con deflrezz^loro oriinaua: Econquefti principij poi molto piuauanti prò* 
cedendo , ufaua le future cofe non foto per uiftoni apparfegli di predirei ma finm 
gena etiandiodi uedere uegghiando i Dei, e da loro effergli predette. Et efr 
fendo in molte di quelle cofe , le quali e' prediceua troualo bugiardo , auuemtt 
nondimeno fra qutfìo tempo, che fucceffero alcuni cafi'pel modo , che da Itù 
erano itati predetti i onde nonni haueua alcuno che di quanto egli hauea fai* 
famente predetto , fimptuaffe ò riprende ffe : e quelle cofe che nere erano riufei* > * 

te , erano con molto appl^o da ognunn diligentemente notate: di maniera, che 
egli ueniua ogni giorno tra gthuomim in maggiore openione accrefeendo. Egli * 

ritrouò ultimamente un certo artificio di mandar fuori per la bocca a guifa (f inm 
furiato e da furore diuino inefrafi tirato certa fiamma, cr infxeme con quella 
fiamma parole di profetia proferiua nella guifa apunto, che le profetefJeiAm 
pollo far fogliono , Perdoebe , egli accommodaua il fuoco dentro à una noce , 
i aialtra cofa fi feUta, che foffeia tuttedue le bande forata, cr infieme col 
fuoco materia, cheto manteneffe : quindi in bocca nafcondendofela, e foffiam 
do ne focena ufebr td uoita fuori feinttOe , e tal uolta u'accendea fiamme , So* 
kua cojiui auanti che feguiffe td congiura e ribellione, andarfi uantando come 
upparfagli la Dea Siria , gli hauu la rede dignità e grandezza promeffa : CP 
ufaua dì dire ffeffo td cofa non folamente à tutte Coltre perfone, ma d fuo pam 
irone anchora . E perche quefia cofa era prefa in burla , Antigene prendend» 
diquefle prodigiofe bugie non poco piacere , conduceua fempre feco 4 tutti i 
kanchetli dotte egli era inuitato Elmo » che tde era di quefto prefUgiatore il nom 
me ; e bene ffeffo ufaua ^interrogarlo fopra leeofe del regno, e come egUhttm 
ueff t diterminato di douerfì utrfo ciafeun di coloro, che in que' ritroui eran prem 
fenti portare. E rifpondendo fempre di forte, che nelle cofe che egli ufaua di dire . » 

non uaciUaua di niente e prometteua,che e’ fi farebbe benignaméte e con clemenza 
utrf ì i fuoi padroni portato; feguiua poi di raccotar loro cofe di gran marauigUé 
e mofrruofe d’intorno ad altre diuerfe materie : fiche tutte le perfone che erano al 
eoiiuito fe ne moueuano i tifo. Onde alcuni di loro prendeuano parte di quelle ui 
uande, che nella tauola uemuano,créd effocon piaceuoltzza te porgeuanoe 
enei porgerle lo pregauano, che quando poi e’ foffe fatto Ke , e nei regna 
foffe uenuto , uoleffe del bene che gli faceuano , mofirarfi ricordeuole . Ma 
^oi auuttme co/4 , che fi può ueramente prodtgiofa giudicare , che que’ uatà' « 
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fcjicuoli ngiondmentit non riufcirono nitrimenti à turno fine, ieJt ottenere il re» 
gno . Et il principio tU tutta la congiura , e di cefi fatta ribellione fu di queflé 
maniera. Vn certo Ennefe, ilcui nome era Damofilo, buomo dotato d alto er 
àltuato ingegno , fera portato contrai fuoi fchiaui molto malamente, e di fi 
' i- fatto modo , chea pena fi potrebbe credere , che peggio portare fipoteffe : e 
la moglie anchora detta MegaUide facendo [eco nel dar loro diuerfì gafUgbi e 
tormetUii gara» e uerfoloro degni humanità e degni clemenza in tutto fpo» 
gliandojì: gl animi ^quelli fchiaui ch’erano fìmalamente trattati inajprendofi» 
cr affatto incrudelendo , fi moffero à ribeUarfi, e fare centra i fignori e proprif 
lor padroni per tor loro la uita, congiura : cr andati à tr onore Enno gli do» 
mandarono, fé limprefa alla quale fi metteuano farebbe loro dalli Dei pK-mef» 
fa . Et egli alla uolontà di co/toro accofiandofi , e le fue parole conglufati pre» 
fiigij fuori mandandone, rijpofe, come doloro dalli Dei ficoncedeua: crap» 
Buno fi <4 prejfo perfuafe loro,cbe douefero come prima tomaffe loro bene , metterfià ti 
riWlion*dt Wf auanti limprefa . EjU dunque meffo in un tempo itfieme un numero di quat» 
gurdùiui. trecento fchiaui, cr armatifi in quel migUor modo, che peraUhorahaueanpo» 
tato , cor fero f ubilo dentro in Enna città , hauendo Euno per loro capitano , il» 
quale ueniua fecondo lufato fuo gettando fiamma per bocca,e ufando i f oliti prt 
fiigij fuoi . Et entrati quid per le cafe, fecero gjrandifiima Urage, che non per» 
donauano ne meno à picdoli bàbini,che nelle fafee fi ritrouauano, cr dalle madri 
toro il latte prendeuano ; anziché da i petti delle madri tirandogli , per terra gli 
sbatteuano . Quelli llratij poi, e que' uituperij, che contrale femine, CT 
tn prefenzadei mariti loro disbonejlamente ufauano fontalt,chencn fipojfona 
con le parole efprimere, nè raccontare . Conciofìa cofa che una moltitudine gran» 
de di fchiaui ch’erano nella città con coftoroanch’efii f erano congiunti. Ora poi 
che eglino bebbero eontra i loro padroni tutte le forti deUi Uratij e delle crudelti 
ufati,fi uoltaron fubito al far deW altre perfine occifione.Et Euno hauendo inte 
fo come Damofilo conia moglie era àcerte poffitfiioui alla terra- uicineà uiUeg» 
giare, ut mandò tofloalcuni dei fuoi,i quali fubiloqdndi alla cittàamendut 
legati gli candiderò , facendo-hro per U Urada diuerfe forti à Uratij e di dU 
tanie . Bene è uerofebe quefìi fchiaui bebbero alla figliuola fola di cofioro ri» 
Oimefiioi guardo e rifpetto, e non le fecero pure una minima ingiuria, òdi§>iacerei per» 
condottoli thecofiei era di fuanaturahumanamolto e piaceuole, CT era Hata femprtuerfi 
de giuih^ fchiamcompafiioueuole,e difiderofa di giouar loro in tutto quello , ch’ella 
■i ribeiUó. peteua . E neramente , che quejìa cofa era fermo argomento, che quefti fchiaui 
non erano i ofare quejle crudeltà mofii dalla bejlialìtà e fierezza della natura lo» 
ro > ma filo per uolerfi delle riceuute ingiurie uenàcare . Ora hauendo coA>ro> 
à i quiH era Hata dato di tal ne^otio il carico, Damofilo neQa c 'tà con la moglie 
MegaUide condotto (fi come s'e già detto) lo menarono nel teatro, douearatut» 
UIa moltitudine de i ribellati econgiurati radunata. Doue perche Damofilct 
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cerando con (fualch'srtc di poter, fi U tiita fslnsre , hauetu già :on le Me parom 
te, che (faini liijje fitto,Qche granimi di molti s'erano À f Morirlo riuolti, Herm 
tnes e Zeu/ia, che mortalifiimo odio gU portMuuo, falfo ey ingànnd'ore lo chiim 
Wdtunoi e non uolendo altrimenti nìpettare ^ che fojjedi loro dal popolo fatté 
alcuni ferma delibentione , l'un di loro gli circiò ne’ fia.xhi li Ipidi , e f altro 
gli tagliò conans fckre la tojia, Et aShora fui^wni tuno liecreato'.e nrn ftt 
ciò perche egli fojfe huomo di ualore ; ò pure buono imperatore i ma foto per 
cagione deWarte fua del prtfiigtare i e perche egli era ihato di quella ribel'ione bupo, ba» 
capo CT auitore . Anzi piu oltre incora , che fu in ciò hanuto ri/fetto in qual* 
che parte al fnonome, come fe fojfe Hato loro in un certo modo un augurio del^ xé g|i £ana 
li beniuclenza , laqiule e' doueua uerfo i fuoi fudditi dimojìrare . Poiché i conm ^ 
giurati adunque hebbero eletto cojlut per capo e Signor loro, e datogli delle com 
fe tutte il gouerno, fatti chiamare lutti 4 cohfìgUo,fè priuare deUa iuta tutti gli 
Enntfieh' erano flati prefi uiui, t quali non fapeuano armi fabricaret e quelli che • ii ‘ 
neS'arte del fabricare armi tran periti ; mifero in catena à iauorare . Diede poi •” 

MegaOide nelle mani delle )chìaue,aciioche a uoglia e piacer loro contra lei prom >. 

cedejjero . Onde tojlo fu daloro con ^atif e tormenti trattata, e poi in prtcipim 
tio gettata . fi medefimamente anch'egfi ammazzarci proprif padroni Antigcm 
ne e Pitone . Meffoji finalmente in tejia il diadema, cr hauendo con reali ornam 
menti , e con grandezza cr honori regij le cofe tutte ordinate , fu la moglie aum 
torà, ch'era anch’e''a detta Sira, e deU'ijieffa patria gii cittadina, dichiarata 
Keina : eleffe poi per fuoi configlieri alcuni di quelli, che erano riputati gl’altri 
di prudenza auanzare . Fu tra coftoro Acheo ,che era non folamente per nome 
Acheo , ma per nationc anebora : e qutfli oltre che era huomo fiuifimo e di gran 
confìglio , era deQe mani mar auigliof amente pronto . Hauendo qutjh in ifpati» \ * 

é tre giorni /oli,fecondo , che gCerò dal tempo-conceduto meffo fei mUa perfone '■ „ , 1 . 
lA arme , cr hauendo apprejfo cojloro moli' altri , che gli feguitauMO armati Sm 
Afce , di [cure , ò di frombole , ò di falci , ò di pertiche , ò é Spedoni da cuochi, 
feorrendo tutti que' paefi , iua ogni cofa predando . Raccogliendo poi con quejH 
una moltitudine ii^ita di fchiaui, hebbe ardire di mouer guerra a gf imperatori 
de’ faldati Romani anchora , e uenuto con ejli a giornata, per trouarji rifletto al tt co* Roou 
numero delle genti piu di loro potente , ne reflò bene ffeffo con la uittoria , prr» * 
àoche hautua raccolto un’effercito di piu di diecimila perfone . Mentre qucfle co 
fe di quejìa maniera pafjauano , uno della Ciìicia , U cui nome era Cleone , fu anm ^ 
ch'egli della congiura e della ribellione Saltri fchiaui capo crauttore .Et percht 
haueuano tutti riuolto gCanimi a ffierart, che doueffe'auuemre , che nata tra com 
fiero ffditione , quefìi doueffero contra quegl’ altri prender f armi, e che cercanm 
do fcambieuohnente gf uni de g[ altri la ruina , la Sicilia poi refiaffe da 1 tumulti 
Iterata : fucceffe fuor deU'openion Sognuno , appunto lì contrario , cb’efii lutti 
ùqieoic s’unirono’.perciocJie Cleoneaduna femplicccommifitonedi Euno,ftgU 
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fottomift,e fotioriiiiéieKCd fuéteomcdi fuoRct fece ufficio di tépUan^ hé» 
Menda feco nneffercito di cinqwe miU foi^i. Tutto quefto fegtù <f intorno a tren 
té giorni dipoi dal dì deUé fatta ribeUiom . Seguitò non molto dipoi la giomaté 
t * Ira ctfloro e Lucio Hijfeo gemerai capitano de i Komaniycbe ueniua da Roma c3 

^ , ottomila faldati Siciliani, effendo efii ùitomo al numero di uentimila, ne riporté 

tono la uittoria » Ne ui pafò molto » che efii accrebbero il numero loro di ffatm 
ta maniera, che al numero di cento mila arriuaua. E fegmtando dipoi di far guer 
ra contra i Romani bene ffeffo delle battaglie, che con efi faceuano riportauano 
w bonore , cr di rado auueniua » cbedaloro con rotta )ì ritiraffero . Et effendofi 

già pertuttodiqueffecofeffarfalafama,auuenneche cinquanta fcbiauiinRom 
ma fatta tra loro congiura , erano in tutto alla ribellione riuolti : e piu di miUt 
s«nii di Ro cercauano il medeftmo nel paefe ^ Atene: cr anche in Deio, cr in molt’altri luom 
m' faccedeua il medeftmo . Ma in ciafcuno di qu^i luoghi coloro, iquali erém 

no deputati de i publici negotij al gouemo , rimediarono in un fittilo a i pericoli 
tutti , che fopraftauano , hauendogli con grani pene puuitii onde coji facendo, 
uennero a reprimere con quejìo terrore gli altri, che già fi trouauano di ^eram 
7(A di dibeUione infiammati anch'eglino ,cta miglior penfierigli ridufjero , 
Ma le cofe della Sicilia itUanto , ueniuan tutta uolta peggiorando, percioche uè» 
niuan prefe delle città , CT infieme con effe i loro cittadini anchoras e molti effirm 
citi rejiauano da' que' ribelli rotti e disfatti . Ma pur finalmente Rutilio delT efm 
fercito de i Romani lmperatore,racquifiò loro Tauromem'o.dopò che Chebbe co 
motti ferocijiimi affalti combattuta,echehebbtiribeUiche u erano riferrati,ai 
efirema Grettezza ridotti, cr in tanto crudel fameecofi affira , che fendo dà. 
principio per necefiitàcoflrettiaufareperlor cibii propri] figliuoli, fi uolta» 
^ proprie lor mogli, cr finalmente non perdonarono a loro 

•ì àiitiità , iftefii , perchcbe tra toro poituntaltro fi diuorauano , Prefe in quello ifieffo 
tempo il fratellodi Cleone Cornano, che deUa città alfediata fifuggiua,crha» 
uendo aU'uliimo Sarapione Siro data per tradimento la fortezza , tutti i ribelli 
che nella città fi ritrouauano, uemet o nelle mani deW Imperatore : CT egli fatti» 
gli tutti tormentare,gli fé poi gettare in precipitio. Pinato poi quindi ad Enna, 
1 r - ‘ cominciò ad affediareancor quefia nel medefimo modoj rtbeÙi ad efirema difpera 

tione riducen^.Hauendo pofcia con molteferile ammazzato Cleone di tutti gena 
rde , ilquale eraideUa città ufcito , e meffoficon ualore beroico a uoler combatm 
V . ^ tere, prefe quefia città ancora per uia di tradimento: percioche quefia era fi f or» 

^ te per lo filo fuo naturale , che non era pofiibile (thauerla per forza . Ora Eu» 

no prc fi feco feicento di quelli della fua guardia, per che era di natura uile, fi ri» 
duffeconefii a certi luoghi molta dirupati e fcofcefi. Ma perche coloro cb'erau 
feco uedeuano come non poteuano una morte crudelifiima fttggire,perciocbe già 
tlmperator Rutilio s’era inaiato contra loro , e foUecitaua <T arriuargli , uoUn» 
do ir i mmci le mani preuenire , fi tagliaroa la t^a fcambieuolmente tra loro. 
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ÌHtEunoil prtfligidtoreteRe pxrimentty fitggiiofi perUgrMpdiirMincet* . ^ 

te fpelonche infìeme con qtuttro de i fuoi , fu quindi auuto , dn trono il cuceo, 
ilfomxiOtequeUochelo feruiaxo jregerlo con le mani ne' bugni t crilquarto 
tra quello che ufaua di trattenerlo mentre effe mangiaua. Cefi adunque quindi e»ii« r«4 
tratto, cr incarcerato, ricopertafeglt di pidocchi la perfoua , bebbe la uita fua 
uicino a Morganlina quel fine del quale per timprefa da lui temerariamente fot» 
ta fu degno. Hauendo pofciaKutiliocon molta preflexxu uuta la Sicilia con 
picciolo effercito, ma di foldati eletti feorfa , la lil^rò da i ladri interamente e da 
tutte le genti di predacraffafiinicbeUmol^ìauaao, 
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N quel medejìmo tempo, che Mario haueua foggiogiù 
to guerreggiando iKe deW Africa Bocce « Giugurta, e 
che haueua rotto e disfatto in un gran fatto dorme quafi 
che un infinito numero di Africani i CT che dipoi baueg 
condotto fecoeffo Giugurta prigione, ilqualeera flato 
prefo dq Bocce d^iderofo, che gli foffe perdonato dhom 
uercontraloromojfola guerra. E nel qual tempo rnem 
iefìmamentei Romani guerreggiando co’ Cimbri baueuano bauuto uicino alla 

GaUia, con di^iacere e dolor loro non piedino, ^auif ime rotte , In queflo 

medefhuo tempo ( dico ) uennero alcuni di Sicilia a Roma portando nuoua eom 
me molte migliaia di febiaui s'erano ribellati . Onde il popolo <ii Roma gene» 
talmente tutto , bauuta quefla nuoua , cominciò a effer ^ graui anfìetà trauu 
gUatoipoicbe prima eran morti loro nella guerra fatta uicino olla GaBia co’ Cini 
bri feffanta mila foldati eletti* e non poteuano aUbora di nuouo mandar fuori un 
tffercito in Campagna , che di forze pari pottffe dar loro affìronte. Et oltre ic. 
nò auanti, che foffe nato in Sicilia queflo tumulto, chefaceua.no gli febiaui con» 
giurati, iterano in Italia nati de graliri ftmili, ma ben piccioli di non molt’im» 
portanza , e che molto non durarono :quaft come fe per diuina dimoflr atione fi 
mofraffe fegno di quanto atroce doueffe fegtùre nella SicUiala ribellione . Era 
dato il primo a Huceria -, doue trenta febiaui baueuano infìeme congiurato, ma 
u’erano dati poi in un fubito puniti . il fecondo a Capua , doue ribeBandofì iua 
pnto febiaui , tratto dati in un tempo affatto ffenti . Kacque pofeia dterzp in 


Cuem Aiw 
le recond;^ 
ofid’hfbbo* 
orìgÌM. 





S44 : D E'L ' t I B R or " 

«i?cr” ucrdntente mmuigliofo . Ew «n certo T. Mmutio Cditdlìcr Romjtio, 

ctp<ìÀi Ter- natadi ricchijiimo pidre , ilijujJe àccefofì fiermentt dimore (tuiu fchiiUidtm 
u. ribelli, cìitj^i .,0 hcUiJiimi , fi Unto che feco ì prenderne tmorofo pidcere fi conm 
b • * ^ duffe . E fimlmente fe tiitmimorò dì forte , che li comprò di fuo pidronr per 

*1 *■ '.'f prezzo dì fette tilcntì Atenieft, ff>into di piZZUàmorofiy a fare compera cofi 

fitti : cr ippem che'l pxdrone d effi (benché imi uolentìeri) fi recò i uolerglit 
li concedere . Fu determimto tn cojloro il giorno, nettunie il pigimento di 
^uejlo prezzo fi doueffe ftre , che ri/petto il pitrimonio , il <fude egli hiuei gli 
, " eri creduto. Miuenutopofeii il giorno tn loro fermilo, perche e’ non biueà 
di poter pigsre, il modo, ottenne dd creditore trenti giorni piu di dilitione . E 
piffito (jutfi'iltro termine tnchon, e uolendo colui, che’l prezzo conuenu*o gli 
[offe pi^o « nè potendo il Ciudiere trouire ilcun modo di potere fodt sfare t 
CT in tinto erefeendo in lut tuttauii maggiormente t amore , fi mife a fare ulu 
cofi ueramente ^ani,cr non piu mai altre uolte udita. Percioche egli ordinò di 
uoler fare contri color o,che uoleuano quel debito fargli pagare, un trjttjto: cr 
à fefieffo una certa auttoritx,e potenza (juafi di monarcdaitnbuire.Fgli dunque fi 
' comprò cinquecento armadure , e fermò il tempo, nelquale e’ doueffe il prezzo 

sborfare: cr effendogli dato credilo, le fi tutte ad una certa uHii di nafeafo por» 
tare . Et hauendo intanto i proprif fuoi fctiiam foUeuati , che fi doueffero rim 
heUare, il numero dei quali arriuaua a quattrocento , mejfoR il diadema in tem 
fla , ueftitofidi porpora , e prefi gCaltri regif ornamenti i cr in fomma f allctti 
Keco'l fauore di quelli fchiaui :Lx prima cofi fatti prendere coloro, che’l coiim 
uenuto prezzo uoleuan farfi pagare, e fattigh battere con te uerghr.gU fc con U 
feure percuotere. Hattendo poi date l'arme a tutti i feruitori fuoi, uoUe in tal guim 
•/ fi tutte le uiciiie uille andare feorrendo i e daua per effe V armi a tutti quegl' huóm 

mini , che come a lui in quella ribellione compagni , con effo fi congiungeuano r 
e lutti quelli che e’trouaua, che uoleffero contra ciò fare refifienz'a , faeeua deU 
la uil'd priuare . Et hauendo in tal guifa oltre al numero di fettecento fol'dati rac» 
colti, cr ili compagnie di centó faldati l una dtjlribuitili ,cr in un lato ctogn inm 
tòriìo ciato d<t bigioni rìferratigli, daua ricapito a tutti colori, che ribeltandofi', 
tandauaho ìtrouafe . Vtnuta^ quefla ribellione a Roma h nuoua , fu ptef4 
itintorno a èffa riet Senato una prudentifitma rifclutione ,crhtbbe un- fine , che 
fu per dire if uero molto filile . Percioche fu dato interamente il carico di dom 
.11 r;:> ’ «ère quefii congiurati e ribelli foggiogare ad un foto di que' capitani , che ned^ 
" città ffritrouauano , che fu t. LuàtUo. E quefìi fatti in Roma in queWijìeffiy 
giorno feicenlò fotd'ati eleni,fenaiidò lofio utrfo Capua.con ordineldi mettere in 
ficme quattromila fanti e einquecento cauaUi . Tofio che MiHuito hebée intefo 
pitanronin fomc Lucullo , fi uciiiua à Itti coft grandifUma fretta apprefiando; occupò con 
Abilui'!"**'' tutte h fue genti un colle , che per lo fitff fuo naturale era molto forte cT era 
il numero de/ìi di tremila cinquecenf buomini , cr di piu ancora . Riportarono 

nelU 
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ntìldprim fdìtìone i cojtgiurjti U uiitorU , ptrche cmhttttenìlohiutuano id 
tuogo il Uiittjggio: ntd pojcis hdutndo LucuOo co' ddndri corrotto ApoUom» 
dtU'cfJercito dt V cibo generai capitdne;cr haaendogli come huomo drUdrepù* 

Hicd fotta la fede Ina promeffo ,che gli f. irebbe perdonato : Cùtdulfe d fart 
4 i compagni tradimento . Onde ucltatcfi cofiui d fauorire i Romani , e centra 
efjo VeUio uoltatoftyC di mettergli le mani addofp) cercando : tgb dubitando di 
euelgdftigo, cbej'ee' foffcprefo gli foprdfiaud ,/ì diede per feflejjo la morte, 

E nel medefhno tempo furono ammazzati coloro anchora , ch’erano flati p’artc* 
dpi di quella ribellione , da effo ApoBonioin fuori , che coloro hauea tradito, 
éuueunero <juefie cofe auanli a <jueBa grandifima ribellione che feguì nella Sicim 
lidi efuron^udficomeieffd un certo cominciamenro i e queUa poi hebbe cjuin 
4itorigine : fieltimprefa che da Mario centra i Cimbri fu fatta, il Senato diem 
de auttorità a Mario di poter conditr genti delle nationi ch'erano oltre al mare 
Onde Mario fcrifje a Sicomede Re di Btthinia, che gli mandaffe genti in favo» 
te . Et egli rifondendogli diffe come buona parte deBe genti deBa ìtithinia per 
trouarfi molto mal tiattati e fogliati di beni da coloro , che Centrate publiche 
rifeoteuano , erano qua eia farft per Itprouinciea feruire. E perche ui ha 
tteauua legge fatta dJ SenatOyChe nonfofje alcuno de popoli aiRomani cenfem 
derati , il quale effondo libero poteffe fiore in alcuna prouincia per feruitore e 
perifchiauo:echetg<uernatoriecapi d'effe doueffero tener cura, che lutti 
quefh foffero liberi rilafciati : ne nacque, che Licinio Nerua, che aB'hora fi tro 
uaua della Scialia al gourrnOyla dehberatione del Senato offertiando,refe la liber 
la a molti di queBi Schiaui la caufa di esfi giudicialmète trattando: di man!era,che 
me furono in ifatio di pochi giórni rimefii in liberti oltre al numero d'ottocento. 

Onde per quejìa cagione erano gli animi di tutti gli fchiaui di quefl’ìfola tenuti f 
w iferanza di deuere ejfer liberati :fì che moki buomini di grande auttorità an t nli" 
darono ad effo imperatore , e tutti ad una noce fìrettamente lo pregarono , che e' 
uoleffe torf dafeguiiare taCimprefa piu auanti . Ma egli, ò che feffe flato con 
danari indotto: ò che lofaceffe per fjuore, cominciò a reflarfi di urnir piu quefle 
taufe cefi accuratamente trattando : cr a coloro iqualt auanit gli andauano dt efm 
ftr fatti libtH domandando, comincio a comandare , che ciafeun dtloro alfuofìn 
gnore e padrone fene doueffe tornare. Onde queBi fchiaui oBhora infienie raccol 
tifi, Alenarono da Siracufa, e fuggendo al tempio Palicorofiridufferoye quitti 
4 trattare e difeorrere tra loro deBa congiura, e di ribeBarfi cominciarono . 

Ora fparfafi di coli audace imprefa di qurfli fchiaui per dtuerfì luoghi la fami, 
furono i primi trénta fchiaui di dite rtehiHimi fratelli , che per loro flef la lim 
berta loro fi preftr» , cr era lor capo un certo detto Oarto . Quefti la prima ' \ 

cofa che fàfeferofcannaro.io una notte i padron loro,mentre fi fiauano a dermi ; 

te ; quindi alle uicine uiBe palTando , con le parole loro infiammarono gli ani» ■* 

mi ik gt altri fch.aui acercarc di bberarfi , di marnerà che in quella medeflmi 

noUe 
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notte ft ne rìàuffero à eofioro intorno a cento Menti de %t altri e piu anchorg . • 
Que/li occupato imluogoperla quaUti delfitofuo naturale molto fortey lo for 
tifkarono anchor piu che non era con !* arte ? e ui riceuerono oltre accio ottan» 
tà altri fchiaui armati , Ora ilgouernatore deUa ProuincU Licinio Ner»<f, <fUÌ 
ui in un tempo Copra giunto^ cr mcffo loro intorno Caffedio , non poteua per co 
Ja che contra colhoro tentafje farui profitto ueruno . Onde ueduto come il luo» 
go era inefpugnabile, e che per is forzo che ui fi faceffenonfi poteua^ prendere, - 
uoltò Canimo ad hauerlo per uia di tradimento. Et in tjuejlo fi feruì (Tun certo 
Caio Titinio detto per cognome Gadeo,che s^inétlfe a far quefio con fperanzd 
I di poterfi in quefia guif a faluare . Perdo che que (lo Titinio era fiato già due^^ 

anni prima condennato a Roma in pena della tefia , ma per non riceuere tal pe» 
Tiùnio tra- tC era fuggito ley andando poi qua e la per quefia prouincia predando, am 

diicei ferui mazzaua molChuomini liberi Seffa ifenzafarmai aWincontro ad alcuno fehia» 
Ji citto*iuó uo pure un minimo dif piacere . Onde hauendo quiui buon numero di fchiMi 
Capinoo. fiffff ^ tifi fi^ti raccolti yfi condufftcon efii a quello luogo forte , come fe hom^ 

' ueffe douuto anch'egU quiui contra i Romani combattere . Et effendo fiato qui 

ui con buona cera e con amoreuolezz^ riceuuto , per lo fuo ualore fu etiandi<> 
fatto di tutti generai capitano . Et egli hauendo quedo g^ado ottenuto , fe poi 
contra quella fortezza tradimento , Onde aUhora parte di que* ribellati furo» 
no ammazzati combattendo , e parte per la paura che haueano del gadigo , cbt 
fapeanodidouereogn*bora che prefi foffero , riceuere , fi gettarono per loro 
fiefiiin precipitio. In tal guifa fu adunque fermatala prima feditione deUi 
fchiaui y che s'erano da i fignori loro fuggiti . Ma effendo pofeia sbandati i 

follati cr alle cafe loro tornati , fu da certi portata una nuoua, come , bau^ù 
^ ottanta fchiaui fatto una congiura ybaueuano ammazzato Publio ClodiOyilqud 
, ‘ ‘ le era deWordine de i CauaUieri , e che tutta uia con efii maggior numero fette ue 
• ìtiua accozzando. Anzi che efio Imperatore anchora da gV altrui cotfigli ingan 
nato y hauendo già buona parte de ifuoi follati licentiatOy daua tempo ai con» 

* giurati e ribelli di uenirfi tutta uoUa piu fortificando . Egli nondimeno con quei 
numero di gente , che gli fu pofiibile , andò finalmente contra eofioro , e pafjato 
il fiume Alba , pafih di la dal monte Ciprianoydoue i congiurati fi fiauano accam 
pati, a- alla città di Heraclea ficonduffe . La onde hauendo efii/fiarfo un rem 
more come (imperatore era d* animo uile e dapoco , quafi che egli nonhauefjfe 
hauuto ardire di uenir con loro alle mani y dauano animo a molti fchiaui di ri» 
beUarft , DCmaniera che molti da diuerft lati quiui concorrendone , c à* queWar 
mi prouedendofiyche rifpetto altempOyer al luogo poteuano farprouifione,fMm 
Tri» M»ne- -jrono in iffiatio de i primi fette giorni queUiy ebefitrouarono armati piu d* otto» 
cento i e di poi fi uide fino alla fomma di dumila il numero loro ac^feiuto . 
guttncoiy. Hauendo intanto (Imperatore ad Heraclea intefo quanto le forze di eofioro fof 
«a gh iibia accrefeiute, eleffe per mandar contra loro capitano Tìio Menenio lèfecht ' 

egli 
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^Un'éoiò confekentofoUatidcIUgttitrdutEwid. Orà congiwr4U 

tffidtàndo cr con tfii combatttndo, pcrciocbe eglino erano per numero fuperio» 
tiitrche oltre aedo baneano un altro uantaggto , cbe iifendeuan luog)fi forti, 
dnue fi poteua diffidlmente poffare ,Ju ùffiemecon coloro cbe fi trouauano ce» 
tfio coàreuo a uolgerle fpoUeicr ejfendoui morti molti de i fuoi, gt altri gettai* 
ma tarmiyCon fatica fuggendo fi faiuarono. Onde bauendoiribeUi tante armi 
cr in un tempo ffieffo la uittoria anchora guadagnata, con molto maggior ardi, 
re ueniuano L cominciata impreja feguitando , e già tutti gli fchiaui entrauan* 
in fper anta di poter fila liber tir acquifiare . Perche molti adunque feneue» 
ninano a di per di ribellando ,fi uide in breue corfo di tempo come fefU il nume» 

To era incredibilmente accrefeiuto ; cbe per dire il uero fi trouò come in pochi * 

giom?/d numero di feimila arriuouano . Et aUhora rijirettifi a configlio , cria 

effo del modo delgouerno loro trattandofi,la prima cofa quiui fifaceffe crearon 

Re loro un certo Sduio , ch’era riputato dotto neWart^^Windouinaxe, cr iU sitoìeCM- 

quale ne ritroui delle Donne erafolito fonando i pifferi di cantar tanto ebefipa» 

reua, che u’impatzaffe . Ora quefii poi cbe fu al grado del regno uenuto , per* “» »“ 

che ftimaua , che nelle città i’attenieffe a fiore in otio, cr in dUicatetZje , giudi* 

eòi douere Ì effe la fionta in tutto fuggire . E per quefto fatte di tutti i ribelli 

tre parti,cr a ciafeuna parte deputati altri tanti capitani, ordinò loro, che fpar* 

gendofi a [correre e faccheggiore il paefe tutto tdoueffero pofeia tuttiad\unluo 

go diterminato ,eradun certo tempo ritrouarfi , Et bauendo cofioro in quefie 

loro feorrerie fatto preda di diuerfe forti (Tanimali , ma [opra tutto di copiofo 

numero di cauaUi , non ui cor fé molto , che efii arriuouano al numero di uentimi 

la fanti,e di dumila caualli :cT erano quelle tutte genti , cbe non fenza fomma 

lode erano di nouitif ufeiti . Si moffero dunque con impeto alla uolta dtUa città 

di Morgantina,città forte e molto ben munita, doue fi mifero con gagliardi e fpef 

fi affalti a combatterla. Et effendo intanto l'imperatore anih’ egli marciando la 

motte qiiiui compar fo, come per douer dare alla città foccorf ì , dintorno a dieci 

mila, fanti parte Italimii , e parte Siciliani conducen^ trouò come i congiurati 

c ribelli erano in quello affedio’ occupati. Onde egli il campo loro off aitando 

egli alloggiamenti con poca guardia trouando , con una moùimdine bengrande ■‘‘ 

di Donne cbe da coloro erano fiate prefe, e grandifiima preda di diuerfe forti, 

con pochifiima fatica fi fe de gli alloggiamenti loro padrone:! faccheggialili , 

prefe della città di tAorgantina la uolta . tàa i congiurati d altra parte ancb’effi 

M unfubuo corfi ad affaUarlo ,edi luogo fuperiore affrontandolo , e con fu* 

rio fo affollo addoffofpingendoglitcr htuendola fortuna in fauore ,le genti 

del Romano Imperatore lì uoltarono a fuggire. E perche il Re de i congiu ati ui di sieUvv 

baueua per bando comandato, che a tutti coloro i quali gett afferò gtut armi fi 

doUtffe per donar e, gran parte à que' follati gettandole, fi metteuano a fuggire. 

Onde Saluto con ufare qucHo Uratogema contra i turnici , ticuperògU alloggfii ^ 

menti 
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mnu gii perduti: gt tlttnnthunmtdtfmo tempo U lùtloiid ye gudiagitò 
•una tpunìita d'armi ueramtnte grande . Ktfiaron morti in qutflif attiene intor 
-fio al narrerò di feicentotra Italiani e Siciliani, e non piu ricetto aSaelemtnzi 
•dal fatto bando caufata » ma ne furon bene intorno a quattro mila fatti prigiom 
m . Oi-j perche per tffere le cofe di Saluto fi projperamentt fuccedute erano 
molti, che adeffo conccrreuano , radoppiandofi Peffercuo , e diuenuto ftgnor 
dtUa campagna, fi rimi/e di Morgantina aH’affrdiOi quindi comandò, che fi 
mandaffe una grida,come egli era per date la Ubtrùa tutti queki fchiaui , che in 
efja fi trouauano . Ma perche i ftgnori e padroni loro anch’egbno aÙ'tncontro 
proponeuanloroilmedefimoypurcbtefiuoltfferoconefUeyinlorfauoreconm 
‘ umici combattere ; efU la uolfero piu lofio .la loro riceuere e nel combat 
ri di Morgi tere allhora fu tanta la prontezza , che efii moilrauano , chedi far ributtargli 
^\^^yj^.affediantifuron cagione. Ma non udendo pofcia C Imperatore la libertà loro 
•Ili. promefj a cotK<dere,fu cagione che di lorogran parte fifuggijfero,enelcampo 

■ ' dei KibtUi pajfaffero . SicomiiKÌMa medefmamente a uenire feoptendo apm 
preffo a gli Egeéani, CT tra i Lilibtrfi parimente , e tra g[ altri popoli a’intcr 
no quefio defiderio medefmodi ribellione tra gli Schiaut nella gui fa che fuolt 
tra le greggi de gli animali di qualche infirmiti talhora auuenire . E di coloro 
fudeputato capitano un certo Antenionc buono di molto ualore , ch'era nato 
in alida . Quefii hauendo la cura di maneggiare le cofe domefiiche e le facuU 
tk di due fratelli ricchi fimi, ej-effendo nelle cofe d Aerologia paitifiimo ,tirò 
facilmente gli Schiaui a fare il fuo aolert , e da principio quelli folamaite ch’em 
rano fiotto la fua ubidienza, eh' erano di numero intorno adugento :e poi gl al» 
tri., ch'orano a quebiuicini, dimaniera che piu di mille in ifi>aito di cinque giot 
nifitli fie ne radunarono . OtacrtatoRc da cciìoro, c f ofloji in te&ail diade» 
ma, ordinò il modo dei j'uo goutrno d •un'altra maniera , a quella de gt altri ribtl 
li differente. Pcrcivchr,egli non uclcuatrai Juoi riceuere tutti quelli fichuui 
Aniniioiie chc fi rib Uaudno ; ma riceuendo nel numero de fiuoi fioldati fidamente tutti quel» 
fitto c*°’ drcnuifiimi conoficeua,faceuache gt altri tornande a i primi loro effer» 

no de' sftui citij, teneva ciaficuno quelTtftejfo luogo , che fiotta già una uolta per prima tene» 
^Sialie. ^ g che ciaficuno fi metteffe a far con diligenza quello , che foleua già effiert 
ufficio fuo . Onde con far queBo,era cagione che i fiuoi foffero largamemt di 
uettouaglie forniti e proueduti. Fingeua cofiut che i Dei per fiegno di HeBe mom 
firauj.no come e' doucua Re di tutta la Sicilia éuenire : e che per do conueniut 
cheli haueffe tanto a i paefi{effa,quanto a gli animali cr alle fhitte,cheu'eram 
no come a cofie proprie loro riguardo . Hauendo finalmente diecimila perfione 
raccolto , li mìfie att'iffedio di Lilibeo, città ueramente ineffiugnabtle : uedendo 
poi come e'uigettiuaU fatica, e'I tempo,quafichecio le ueniffe dadi Deicoman 
dato, da quello afifedio fi tolfe : come fie qualche graut ruina per do loro fiopra» 
fieffe , fie datale affedio nonfileuaffero. MetUre che egli adunque dt fcoflarfi djt 
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città s'àpprtftiuu, fopragiimfero quiui alcune nm , d>t portauaao UH 
buon numero di Soldati eUtti de i Marfi in foccorfo de gihuomini di Lilibeo 
mandati: dei quali un certo detto Gomene era Capitano, Quefti [montato di 
notte cofuoi,cr affaltandoaU'impromfo Atenione,il quale con le fue genti mar 
ciana , poi che é que'foldati, che caminauano hebbe molti ammazzati, e boniflim 
ma parte feritine,riuolJe alla terra il camino : la onde di quanto che Atenione ha 
uea per Aflrologia predetlOyft teneuagrandifimo conto, ZTtraper do ingrati ■ 
de ammiratione], Trouauanjìintantole cofedeUaSiciliaingranconfuftone, cr 
in molti trauagli , è uer amente , che da grani mali erano oppreffe e combattu* \ 
te: perciochenonfolamentegli fchiaui, ma etiandio certe perfone libere , per 
effere dalla pouertà jlretti , s'eran uolti a ufare ogni forte daffafinamenti e di rub 
berie . Et accioche non ui haueffe alcuno , che in quefta federata uita loro potef 
fé dar nuoua,priuauano della uita tutti coloro, che in efi fi dauano , ò che fufm 
fero fchiaui , ò pure altre libere perfone . Onde da queflo nafceua, che gthua 
mini che dentro alle città ftritrouauano appenariputauano efferloro quelle c» 
fe ch’erano dentro alle mura ; doue aWincontrogiudicauano, che quelle eh' era* 
no dìtffe fuori [afferò ^altrui , cr al uolere e dominio di quella così uiolenta e 
fuor ^ogni doucre e (fogni legge potenza, fottopofle. Si metteuano etiandio^ 
gf huomini neUa Sicilia a far molte e moli' altre cofe contra'l douere , e contrai 
giulìo. Ora Saluio , che hauea tenuto alla città di Morgantina taffeMo , hauen* 
io fatto per tutto quel paefe [correrie, per fino alla campagna Leontina, raccot sjIuìo fi r» 
fe quiui liUtoteffercito infieme, che arriuaua al numero ìi trentamila foldati,tut nomiiurRc 
ti gente eletta , Fe fare aUhora facrificio a gl’Heroi italiani , e dedicò una uefle 
di porpora per render loro gratia come del beneficio da loro riceuuto ihauergli 
fatto la uittoria ottenere ricordeuole . Poi che egli fi hebbe finalmente il nome 
di Re attribuito, fi corniciò tra i congiurati e ribelli a chiamarlo in luogo di Sai 
mo Trifone. E perche egli hauea riuolto tanimo ad occupare Triacala,e quiui 
fermare la Sedia reale , mandò a fe chiamando Atenione , e come Re lofe quafi, 
dte fuo generai capitano chiamare . E giudicandofi aUhora da ognuno, che do* 
ueffe auuenire, che Atenione uoleffe egli per fe ottenere il principale cr altifii* 
mo , grado (fhonore e di grandezza: e che per queflo nafeendo tra quefli due 
principi diffiarere è difeordia foffeageuohnente per fuccedere, che quefleguer* 
re ueniffero alfine: la fortuna quafi come ciò con arte ordinaffe feffercito de t 
Ribelli accrefeendo , fe tra i capi loro najeere raccordo. Conciofia cofa che ef» 
fo Trifone à gran giornate con le fue genti marciando à Triacala con tutto l’ef* 
fercito fi conduffe . Atenione aiuhora cengran preflezz* aUd uolta deff ifleff» 
città Henne marciando , ne condire feco piu che tremila foli de i fuoi : cr a Tri* 
fone come Re , non altrimenti , che fe fuo generai capitano [offe flato, refe ubi* 
dienza. Haueua egli fra queflo tempo mandato il refto dtWeffercito con ordiie„ 
che fi ueniffero allargando pertuttique’ paefiafar preda, cr ufotleuare.efot 
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teiitare gf Atti fchidM , <hc fi tiht'ltffero . Mi poi Trifone 
io ^ che polrfje auuenire,che Atcnione aUd prima occdfìone , che fegU prem 
ftntaffe , itynhtffc f armi cantra fui , la fc prettdtre , Cf incarcerare . Egli intan 
tv uciiiua ogni giamo quel luogo fortificando, cr ni ficeua fabricbefuntuofee 
molto magnifiche eJificare.Dicefi,chehebbe di TriacaUil nome per <iueflo , che- 
ti erano tre cofe hcUe. La prima che in efjo erano affaifime uene tacque uiue »• 
riiinU i\t kquali erano per la dolcezza toro [opra modo commendate. Di poi perche é 
a'hei'b«”"u u'erano diattcnrno erano tutti di Vigne e di Oliueti ripieni, e perche 

asm* . erano malfatti alla coltiuatione. La ultima, perche quefìo luogo era di [ito nom 
tur Ae fi forte , che nonerapofibile che poteffe effer piu i percioche u'era unf 
npa grande affatto , e neramente ineffugnabile : cr hauendo co'l circuito deBx 
cùfj , che abbraecioud un giro, di mille pafii quefla dentro ridotta , cr fattole at 
torno un foffo molto profondo , uolle che quefla foffe la fede fua reale , che era 
eopiofamente fornita di tutte quelle cofe , che al feruitio CT ufo detta aita de gli 
huomini fi richieggono . Vi fe oltre accio edificare il tempio principale, cr uné 
piazza di quantità grandif ima f huomini capace , Eleffe pofeia un bafteuot nm 
Piero d'huomini prudenti, cr notte, che foffero fuoi couftglieri , cr affeffori nel 
giudicar lecaufe,e nel terminar le liti. E già comincila egli a ufare di mofirar 
fi con la toga indoffo , con la pretefla, e con la tonaca , e col taticlóuio , quando fi 
metteuaa dare utenza era giudicare i e dinanzi a lui andauano gPujjiciaU di 
. gittflitia con le feure, cr in fomma tutte quelle cofe, che la reale dignità rapprem- 

'■■■ fentano , cr che regio ornamento dimoflrano egli cercaua di ufare e di rapprtm 
fentare . Ora fu dal Senato Romano eletto imperatore att’imprefa del farguer- 
ribelli L. Licinio Lucutto , ilquale hauea feco quatordici miU 
to capitano faldati tra Romani CT Italiani : n'hauea poi ottocento detta Bithinia , detta Teffom. 
^"r"b«ilati detta Acarnama : ue n hauea feicento Lucani, de i quAi era capo Cltkio 
ia »Kiiu. Capitano famofif?imo,e per la faenza dette cofe detta guerra , e per lo ualor fu» 
neramente eccettente ; cr feicento altri oltre a que&i , di maniera che in tutto am 
rtuano al numero difedicimita . Entrò egli con queff efferato w SiciUa . Tri» 
fone in tanto ad Atenione perdonando , lo chiamò a difcorrere e trattar feco if in 
torno attaguerra , checontra i Romani fidouea fare. Era il difegno di Trifom 
ne quefìo, che in effa terra di TriacAa fermandofì, ufàjjerc poi quindi a combat 
tere . Et Atenione era di parere, che non fi douejfero per loro ftefii recare tafm 
feào d'intorno cr foppor tare ieffereriferrati , ma che foffe piu tofìo daufeim 
re in campagna , e qmui combattere . Onde perche quefla rifolutione fu giudim 
tata migliore , fermarono vicino a Scritta il campo : e non erano meno di quom 
rantamila. Erailcampo de Romam lontano dacofioro intorno ad un migli» 
Crun quarto {onde cominciarono a far fi trai foldatidett'una e delP altra pari* 

• ,akune leggieri fcaramuccie : ma poi che fi furono cofi di qui come di la per com 

hAteremeja in battaglia, cr fhe attaccaiifi la giornata fi, fu fenza conofeet^ 
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S$lcuni dtUe pirli uanuggio lungmentf combàttuto, e che molti (Cermio dàU 
futu pàrte e dàW Altra caduti per terra morti, Atenione hauendo fempre appref" 
fo du^o couaai eletti fe per lutto doue ft Moltauàgrandijlima finge ; ma tra 
uandofi in ambedue le ginocchia ferito , cr anche, poi un’altra ferita in altra par. 
te del corpo riceuuta , cominciò a non poter piu combattere. La onde man" 
eando a i RibeBi Panimo ,fì uoltarono a fuggire > cr Aienione perche fu giudi» 
tato morto, fi Jìe tufcofo ; Cf bauendo per certo poco tempo fintoieffer mor» Rotai»**' 
to,_ fubito che fu uenuta la notte fuggendo fi conduffe àfaluamento . Certamen cTai'' r*» 
I» «J)e i Romani ottennero unhonorata uittoria , perche i compagni di Trifone, «i. ' 
csr anch'egli con efii,fi mifero in fuga . Et effendonej^i morti molli in quelli 
fug<i* fitrouò finalmenteieome ilnunuro de i morti À uentimila arriuana, , 

GPaltri dellacommoditì che diede loro la notte feruendofi, fi riduffero fuggendo 
dTriicala: auuengacbe Plmperatore harebbe potuto con poca fatica cjuejìi aa 
chora ammazzare, <juando fi foffe meffo a feguitargli . S’erano quefii fchiaui 
di fi fatta maniera auuiliti , che fu tra loro propoHo fino a quefio partito , dhri 
tornare a i loro padroni , e di douerjì mettere in poter loro . Ula pur finalmente 
uinfe-di coloro il parere che proponeuano , chefi doueffefemprefino aWeflremo 
cr atta morte combattere , e che non fi doueffe in alcun modo , contra fe tradi» 
mento facendo , datfi di uolerhro nehehnani. de lor padroni . Si prefentò do» 
pò fei giorni Clmperatore aWeJfediodi Triacalat dotte dei nimici ammazzan» 
do, cr effendone da loro aWincontro morti de i fuoi, fe ne part! finalmente infe» 
riore . Onde per quejìo i RibeUt uennero in molta confidanza , e riprefero or 
dire. Olirà che ne meno effo imperatore ( o che do per fua pigritia e tracura» 
gineauueniffe iò pure, che foffe da prefenti corrotto ) faceua queWufficiochea 
luificonueniua. Perla qual cofa citato di poi dai Romani ingiudido, ne fu 
fon uni multa punito . Ma C.Seruilio mandato aU’lmperator LucuHo fucceffore 
^ch’egli non fe cofa , che di memoria foffe degna : La onde ne uenne nel mede» 
fimo modo che LmcuOo con l'efiUo anch’effo multato . Mentre che le cofe di "* 

tquefta maniera paffauano, uennèa morte il Re Trifone, cr alni fu nel regno nt™,,.. 
•Atenione fucceffore, Quediuoltato adcffediare le città, crii paefe lutto con j 

ie fcorrerie a uoglu fua trauagUando , non gli offendo da Scruilio fatto refi» 
fienza, grofiifiime prede neriportaua . Ora uenulo quell'anno al fine, fu in Rò 
•ma creato C. Mario confalo la quinta uolta, con C. Adito . Et effo Adlio man» 

■iato Imperatore contra i Ribellati fi portò fi ualorofamente, che uenulo con efii 
ad uno honorato fatto (tarme gli uinfe e fottomife . Anzi piu oltre anckora ne» 
muto Cf’lReloro Aienione alle mani^ofirò in qitcfia f anione un ualoreuer amen 
te heroico , cr in fomtna gli tolftla ulta t twuhauendo hauuto che una fola feri 
ia nella tcfla, della quale poco tempo di pcnfitrouò fono: cfubitopoi fi mifei 
■ircle reliquie de i congiurati , che arriuanano al numero di dtedmila, perfegui» Atmione 
ìtAudO’ Ma non haucndo eglino potuto [impeto di efjo foflenere, anzi cbeai 
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luoghi gii fortificai ritiritifi , non fi fermò mài^ondimeno AeiUo fino à taniot 
checombittutiglitutti,non gtbebbc efi>ugniti, cr in fuo potere ridotti. Ké 
chi ti erano anchord rtftati intorno d mille , che bdueano Sdtiro per Cdpitàno » 
tentò primieramente con Forme di foggiogorìi : doue poi mondoti gli ombafcién 
dori fi re fero dacordo i egli perdUhoro diede loro perdono t mo notte , che foffe 
ro infieme con le fere d Koma condotti : doue efii ( per qudnto cheoffermoUdHO 
s»*»» Ca^i ) terminoron lo uiu loro con grdndifiimd loro lode : \conciofid cofd > che 
uc non uolfero altrimenti con le fere combattere ; ma donanti d i pnblici dltari con 
j^j-fdmbieuolmente tra loro molte ferite s’occiferoicr hauendo effo Sdtiro 
Vnltimo di loro ammazzalo , egli dopò tutti gVaÙri , con ualor gronde : e uerom 
mente heroico, fi lolfe per fé Hejfo lo uita . Et in Idlguifa qnefU guerra 
Schidui netta Sicilia, poi che fu per if^atio quafidi qudttr'antù durato, beibe 
ultimamente quefto fuu > che ueramente tragico fi jpuo dire . 
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Cuerra Mar 
fica rontra 
i Romani , 



A guerra Mar fica fu cofi detta da gtAuUorì e capi ieU 
la ribellione i e chiara co fa è, che quefta guerra fu faU 
ta contrai Romani da gt italiani tutti infieme uniti. 
L^rima cagione di qutfia guerra fu, chei Romani 
da que’ primi loro buoni e bene ordinati fobrij , e con 
Unenti cofiumi togliendofi ,i quali erano fiati cagione , 
che efiifufferointantagrandezxouenutin’eran dati poi 
«na* htbbc ^ uiuere pernitiofo nette delitie , e nella intemperanza . Onde per 

*"*”** quefia corruttela nata , feditione tra la plebe e’I Senato , perche effendo il Seud 
to aJT aiuto de gCìtaUam ricor fo , haueuano loro promeffo quello che da loro ero 
molto defideralo, che farebbono eletti nel numero degl altri cittadini : e che qut 
fio farebbe per legge fermato : perche poi non fi offeruaua aglltaliani di quan» 
to s’era promeffo niente ,fu ciò cagione , che da loro fi moueffe contra i Romani 
la guerra, mentrechein Roma eran ConfoU Lucio M.Eilippo,e Sefio Giulio, 

nella centefma fettantefima Olimpiade-. Seguirono in quefia guerra 

cofi dall una come dall’altra parte cafi molto uarij e molto diuerfi, cr effugndm 
tieni di molte città ; ammendo , che la mttoria quafi , che foffe con arte fi uenim 
ua horaaHuna, cr bora aHeUtra parte mutando , e nonifiaua ne conluna ne 
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meno con tdltrd forte. Poi chegrdndijiimo numero findlmenle eop di qud co» ^ 
me di la ne furono morti , appenx benché txrdi i Romani dWultimo ottennero 
U -uittorid ; cr itabilirono le forze e U potenzd loro . GuerreggidUdno con» 
tra Romani i Sanniti, gP Afcolani, i Lucani , i Piceni, i nolani , e con ejU 
altri popoli, cr eltre nationi anchora,tra i cjuali era una città nobili fima^rM 
Ufimae commune,poco prima da effi Italiani fornita , detta Corfinioi nella 
anale oltre Peffere ordinate tutte le cofe, che una città grande , cr uno Imperio 
habilifcono e confermano ; ui haueano etiandio ordinato una piazza "tolto "!« 
grande, con grande crhonorata curia, e fatta copiofa prouiftone di tutte le gnnacxu, 
cofe alla guerra neceffariei con gr offe fomme di danari, con grandifimaquan 
titàdiuittouaglie, cr d'ogni forte ^ cofe da mangiare . Vi haueano etiandio 
ordinato un nuouo Senato dicinquecent'huomini , dai quali fi prendeffero huo 
mini , che delgouerno della patria foffero degni, e che potè fero ne configli del 
la commune falute trattare: cracoéorofu data la cura di quella guerra, che 
gli fu dalla fuprema potenza à tutti gPhuomini , che quiui rifedeuano conce» 
iuta. Fh da costoro fatta una legge, che fi doueffero creare ogn'anno due Con 
foli, e dodici Capitani . 1 Confoli chefuron creati , furono Q. Pompedio Silo 
ne , Msrfo per natione, e tra le fue genti il principale . E Poltro fu deBe genti 
de i Sanniti detto C.Aponio Motulo , anch'egli per gloria, e per cofe da lui fatm 
te, nobilifiimo tra gP altri della fua natione . Ethauendo in due parti tutta Plté 
Ha diuifa, le fecero gouemi e parti confolari amendue . Et a Pompedio fu con 
fegnato il paefe che comincia da quel luogo , che fi dice Cercola per fino al mare 
Adriatico, e tutte quelle prouincie , che fon uolte uerfo Ponente , e dalla bando 
di Settentrione , dandogli fei di que’ Capitani . il rimanente poi deWltalia cioè 
quella parte, che guarda uerfo Leuante, e uerfo Mezzo giorno fu confegnaté 
4 C. Motulo , cr anche a lui furono aggiunti gP altri fei capitani . Ora poi cte 
eglino hebbero Pi mperio loro , le cofe loro tutte molto bene e faggiamente ( e 
per dirla in fomma ) ad imitatione dell' ordine antico de i Romeni ordinale ; s'e» 
rana poi in tutto uolti con ogni loro Studio alla futura guerra , hauendo alla 
eommune città dato iP Italia il nome ; e- fecero cantra i Romani guerra di fi fata 
ta maniera, che refi arano in grandifiima parte fuperiori , per fino a tanto , che 
Cn.PompeoConfolocreletto della guerra Capitano t e Siila Capitano fotta 
taltro Confalo Catone, in piu honoratifiime fattioni gP Italiani , non fola una 
Molta, ma bene ffitffo tàncendo , riduffero le cofe loro s termine , che ne reflom 
tono disfatte. Eglino adunque non fecero piu guerra t ma fatto andare in lapi 
• già C.Cofconio lor Capitano , furon piu uolte tanti : cr in tal guifa fuperati, 
c reSlati pochi di molti che erano , fu da loro di commune parere la commune 
lor città Corfinio abbandonata ; percioche già i Marfi con tutti gP altri popoli 
Micini , da loro toglipidofi, s'erano alla parte de i Romani accojLti . Efii noie* 
àmeno fi fermarono ai Efernia dei Saimiti , hauendo creati di loro cinque Cé 
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piUnt, md pure di uno fej?i foprt tutto , ch'era Q. Pompedio Silone ,era iaU 
au/toriti piu che a tutti gl' altri per lo ualor fuo grande nel gouernare e per U 
gloria fua. Quefii per commune parere de i Capitani,mi/e un groffo effercito 
iiijieme, di maniera,che con (jueUi cbeu'eran prima arriuauano in tutto al imm 
mero di trenta m ila . Egli oltra qutjìt genti radunò gli Schiaui fatti da lui tim 
beri armandogli in quel modo , che per allhora fu pojiibile, ch'erano poco ine 
no di diecimila , con mille cauaUi. Ritenuto co’ Romania giornata , che hom 
ueuano Mameno per loro generai capitano, ui morirono pochi Romani , CT- 
egli ui perdette piu di fei mila de i fuoi . Fu in qutfto iftejfo tempo efpugnata 
nella Puglia da KeteUo Venufia città affai ben grande, e doue fi trouaua buon nu 
mero di follati, e uifuronfatti piu di tremila prigioni. Euenendo i Rotha* 
ni a di per di tutta nolta auanzando ,gntaliani mandarono a Mitridate Re di 
Ponto,ilquile allhora ft trouaua un potente effercito , e grande apparato da 
guerra, richiedendolo , che e’ uoleffe paffare in Italia con le fue genti contra i 
egli ciò far uoleffe , fi potrebbe ageuolmente con amendue 
Itilia con - gVefferciti uniti la potenza de i Romani rompere cr ab buffare : Fu loro da 
i Roma i,\itridate rifpoHo , come egli harebbe condotto in Italia t effercito aUhora che 
egli haueffe tAfia foggiogata , alla quale imprefa s’era già meffo . I congiu» 

* rati ueduto come quejìa cofa loro non riufeiua , mancauano fanimo , r perdeua 

no delle cofe loro lafferanza . Conciofa cofa che que’ Sanniti ch’eran reflati, 
tran pocfe»,c7 eranui i SabcUi,che a noia fi ritrouauano: cr oltre a loro Lrfw 
pomo , e Clettio, che con effo loro haueano le reliquie de i Lucani. Coft dunm 
que uenuta quaft che al fine laguerra Marfica, le feditioni che erano già in Re 
ma ne paffiti tempi cominciale, erano di far nafeert nuoui mouimenti cagiona 
hauendoui molti huomini iUufiri , che cercauano feffere nella guerra contra 
Mitridate generali Capitani, cr Imperatori . Percioche,erano per quefìo tra 
loro in contefa C.Giulio , è C. Mario, quelli che hauea già fei tolte ottenuto il 
ConfoUto ; cT una parte della plebe l'uno > e t altra parte taltro di cofloro fa 
uoriua . Vt furono oltre a quella altre diferentie , e diffenfioni i percioche Sii 
r'o ‘capi di l't Confalo ufeito di Roma fe n'andò aUauolta delle genti , che erano a 'tiola ra 
parte in Ro duujte, CT hauen io a gran parte de i uicini popoli dato fpauento , gli coHrinfe 
*"* ’ a dare feflefii e le città in fuo potere . Et effendo poi Siila paffato in Afta con 
tra Mitridate > cr effendo Roma da grani tumulti, e da ciuili occificni trauaglia 
ta ; M.Aponio, e Tiberio Clettio , cr anche Pompedio delle reliquie de gCltom 
liani Capitani in Brutia trouandofì,hauendo con lungo affedio ifia Città molto 
forte combattuta , non la poterono' altrimenti pigliare : ma lafciata a quello af* . 
fedio parte dello effercito ,fi mifero con Poltra parte aWaffedio di Reggio fie» 
tornente flringendola , e haueano ffieranza , che fe haueffero potuto quefla ot» 
tenere harebbon poi facilmente potuto quindi Peffercito nella Sicilia trapor 
tare , cr di queU'ìfoU impadrottirjt, ch’era fopra quaiU'aJtre ìfole fi trottano 
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dì monào felicij^ima . Md COrbano che u^eru al gouernoihjuenio [eco un pù 
tente effer cito, con grande apparato da guerra, crufando molta prontezza 
Crardire,diedeaddolJo a gl italiani con la grandezza deU’apparecchio,che ha» 
ueaiv in tal guifa liberò daU'ajJedio i Regini . Ma crefciuta pofcia in Roa • 
ma grandemente la feditione dulie tra Siila e Mario , parte de i Romani Siila i 
e parte Mario feguitauano» eia maggior parte poi ui tafciòin piu f anioni 
che traloro feguironola uita: e quelli cherejlaron uiui, tutti .i SiQarimafo fiè 
periore sUccoftarono ; Et in tal guifa hebbe ultimamente fine con la ciuile fedi» 
itone la guerra che fu Mar fica chiamata, poiché era fiata una guerra uera» 
mente grandifima . 
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Ra effendo la guerra Marftca già quap mancata,ui era 
una grandifiima fedition ernie , e d^efja cran capi Sii • 

la, e C. Mario che era anchor giouane e figliuolo di 
quel CMario,chefu tante uolte, (cioè fette ) Confo 
lo , furono in quejia feditione ammazzati molte mi» 
gliaia d'huomini ; ma rifiato Siila fuperiore, e creom 
toBittatore , fi chiamò per fedelfo Epafrodito; CT 
in uero che egli non fu da quella arroganza ingannato . Che uenuto con P ar» 
me fuperiore,uenne poi la fua uita per fe fieffa al fine . Do«e effo Mario uenu 
to con SiUa àgiornata , anchor che in effa generofamente fi portaffe, uinto non 
dimeno, fugala Prenefle con mille cinquecento foldati , cr in effa cittàriferra • 

to, crejjendoui per buono /patio di tempo alJediato,fu cofiretto (trouandofi prcuefu. 
da ognuno abbandonato , ne uedendo alcuna Urada da poterfi faluare) di pre» 
gare un fuo fidato feruitore , che della uita lo priua/fe . Onde quelli facendo 
quanto gt era impofio , loft dun colpo morire; e poi fi tagliò per fe Ueffo la 
gola . Et in tal guifa la feditione hebbe fine. Bene e uero che Poltre reliquie 
della fattion Mariana,fecero per certo tempo a SiUa refi/lenza , fin che poi an» 
ch'e/J'e infieme con Paltre furono aWultimo rotte e disfatte . Ma iopò'l fine non 
dimeno di co/loro,s*accefe tra Pompeo, (che per la grandezza delle cofe da lui 
fatte tra Romani parte in fauore di Siila , e parte mentre fe per fe ée/foheb 
be di Magno il cognome ) tra lui dico e Giulio Cefare graue difeordia , che fu Guerra dui 
cagione , che i Romani furono un altra uoUa corretti a uoltarfi aUe ciuili oc» 
cifioni . K efjtndo pofcia Pompeo egrtgfamente in tutto fuperato , cr uicino 
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4Ì AleIJanirìu morte, utnnt tauttoriU àt i Confoli a fcmarft, e [otto U fU 
gnoru di un folo Giulio Ceftreriduccndojì, fu finaltnenle quietata U feditiom 
ne . Effendo poi anch'effo flato ammalato , fu moffa la guerra mite centra 
Bruto e centra Cafio, che erano flati quelli, che thaueuano ammazzato, efu 
fendo teffa Lepido, Antonio, cr Ottauiano AuguftoaUhora Confoli capi cr 
autlori . C^ejla guerra poi in breue tempo con Parme terminatafì , cr e/fendo 
&ati uinti e morti Cafio e Bruto , non uicorfe molto che fi feoperfe t occulta 
contefa ch'era tra Antonio cr Augufto per cagione del principato ; e dopò che 
per cagion loro fu ffarfo molto del medefimo fangue, fi Habilirono ^Augufto 
le force e b grandezza: cr in ejfo mentre che durò la fua uita,refiò finterà po 
lenza, e del tutto flmperio ,dopò che'l gouerAo confolare perette ne tempi 
chefeguirono t ordine fuo ,ela fua auttorità interamente , 


TROVASI OLTRE 

accio citato da Eufebio nel fecondo Li- 
bro della preparatione Euangeli- 
ca un luogo del fello Libro 
di Diodoro Sici- 
liano. 

yrono adunque da gV antichi tenute d’intorno atta eofi 
detti Dei cr a pofieri toro bfeiate due openioni . Per 
cioche affermano che alcuni dlefii fono eterni cr imm 
mortali , fi come fono il fole, b luna , e Poltre ftette 
del cielo : cr oltre accio i uenti cr altre cofe atte qua» 
li una fomigliante natura e fiata conceduta t con tene* 
re che di quefli ciafeuno habbia il fuo nafeimento eter» 
no, cr eterno lo flato. Dicono oltre accio effere fiati altri Dei terreflri,ma ha 
uer poi peri molti benefici doloro agUbuomitù fatti immortali honori conm 
feguiti fé gloria immortale ifi come furono Uercole, Bacco , Arifieo, 0 ’àlm 
tri molti di quefia maniera. Molte emolto diuerfe cofefitrouauano fcritteda 
gli Hifiorici e fcrittori di fauole de i terrefiri Dei . F« tra gPhifiorici Eurnira 
ro quelli che fcriffe Phifioria delle cofe facre,che nominatamente fuiefiifait 
tore. Detti fcrittori fauolofi poi furono Homero, Efiodo , Orfeo CT altri fo 
miglianti,i quali fitfero detti Dei fauole neramente mofiruofe. Ora.noi ci 
forzeremo di uenire breuemente fcorrtpdo quelle cofe, che edagPunieda gli 
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Altri fono /Iute fcritley hautndo femprea quinto /? conuicne rif/>{tto . Eue» 
mero adunque U quale fu del Rè Cilindro unico ■crii quale fu di effo coflret 
to i prendere certi archi regi} i era fare lunghifimi uiaggi a/fp-ma, come 
egli pijfindo pe' luoghi meditennei perfino aU’Oceano fi conduffe , e che par 
tito per mere diW Arabia felice, fegiù per molti giorni iandareper tOceano 
nauigando : e che aWìfole che in alto mare fon pcfle forfè, Cuna delle quali tut 
le t altre auanza, il cui nome è Panchea,e che uide quiui i Panchei di efja ha» 
hitatori e/fere huomini molto dati alle cofe della religione > CTche ufano di ho 
norare i Dei con facrificij molto magnifici,e con prefentare a i tempi} doni mol 
lo funtuofi (t argenlo , e (Toro. E che quefl'ìfola aUi Dei facrata , CT oltre 4 
quefla altre molte , fi per Cantichila, e fi anche per le molte fabriche belle fon 
molto degne iammiratione ledi que/le nhabbiamo in particolare nei libri dà 
noi auanti a quejlo fcritti, ragionato, e che in quefia ui ha fopra un cerio’ coUe 
di fingolare altezza il tempio di Giove Trifileo,da effe fabricatoinqueltem 
po, che eglihaucuaC regnando) di tutto'l mondo l'Imperio, mentre che egli 
tra gthuominianchorahabitaua, E che in quejlo tempio ui ha una colonna 
d'oro,nella quale fommariamente a lettere Pancheefono faittii fatti d^Vrano 
di Saturno e di Giove . Afferma poi che Vrano primo Kefu un'hucmo buono 
ragioneuolt e giuflo, e che faceva molti benefici}, crche era dei mouimenli 
deìe {Ielle peritiamo : cr che egli medefimamente fu il primo , che co' facrim 
ficij i Dei celefli honoraffe : e che fu per quefla cagione Vrano cioè cielo, chiaa 
malo . E che di Vefla fua moglie hebbe Pane e Saturno fuoi figliuoli leKhea, 
e Cerere figliuole, che Saturno regnò con Vrano, e che prefa per iffiofa Khea 
hebbe di lei Gioue,Giunone, e Hettuno ; Che poi Giove nel Regno di\Saturno 
fucceduto,prefe per moglie Giunone,e Cerere,e Themi,e che hebbe d'èlfe figli» 
uoli : della prima i Cureti j deSa feconda Proferpina,e della terza Minerva. E 
che venuto in Babilonia, fi riparò in cafa di Belo. E che poi Jen andò aWlfolà 
Panchea pofla neW Oceano , e quiui edificò t altare d'Vrano fuoAuo: che quin 
iiper laSoriaandòaCafiio,che n'eraaUhoraftgnorei dal quÉk hebbe poi il 
monte , di Cafiio il nome. E chepaffato inCilicia uinfe in guerra Cilice d^effa 
gouernatore :eche hauendo fatto pofeia ita diuerfi altri popoli cr altre natio 
ni diuerfe il fuo uiaggio,riceuette tra tutti moltfhonori,e hebbe di Dio il nome. 

Et quefleo" ^e cofì fatte cofe deUi Dei non (dirimenti, che di huomini 
mortali fcriuendo, cofifoggiunge . 

E di Euemero il qu(de fcriffe delle cofe facre bafii queflo, che n'hbabiam 
ietto . Quelle cofe poi , che fon fauolofamente affermate deUi D« da i Greci, ci 
sforzeremo di uenirle fecondo Hefiodo , cr Homero cr Orfeo brevemente feor 
rendo. 


Pandiea I* 
(ola e 
habitacorì • 


Vrano Re t 
fua Uirpe. 
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A ur. ver.penultimo. baftiua , baderà, a car.tf.rer.io. eg! hchbe tiactare le co 
fé , fì ^trattato delle cofe. à car.if uer 13. Dei di quel paefe , Dei quel paefe à car.it 
ucr.i. erano à quei delle mura, erano quei delle mura, à car.13.uer. 1 3. Nicrocace . 
Nicocrate. i car.i7.ucr.« prefeniere , prefentare. à car 30 uer.ii. lanottefu a l’er- 
liani, la notte à Pcriìani. àcar. 39. uer. 14. ma perche nondimeno , ma nondimeno . 
à car.39.uer.18. faceuan tirare, faceua rirare, a car. 3 9. ucr.13. colpi femando , colpi 
feemando. à car.43.uer.30. & e'I pieno ,& d pieno, icar.43.uer.33.la difcrettione la 
defcritt:one. i car.«3. in margine. Mine lo.fcudi 1000. Minerò. Icudi 100. icar.107 
uer.31.pare Indiana, parte Indiana, i car.t 1 3.uer.i4. Alerrado,Aicrsandro. à car 13 9 
uer.37. permettendoti , promettendoli, à car.147. uer. 1 3 . in'perumente , inlperaia- 
mente. ì car.174 uer.d.la centellmaedecima.la centehma e decima quinta à car.iS^ 
uer. 1 3 £taui bataglie.graui bagaglie. à car.i 1 4.uer.3d.Cafandro hauendo.Cafandro 
hauea. a car. 118. uer.9. à tempi furon fatte ,i tempi nollre furon latte, i car. 134. 
uer. 1 3. che d’una muta guardia , che d'una muta di, guardia, i car.i37.uer.i.ncn truo 
ua ,non li truoua. à car.173.uer.i4. i nimici non lapeUero nulla,! nimicinelàperre* 
ro nulla, i car.173.uer. penule, che in cTsonon fobero , che in efso fofsero. à car iSi 
uer.13. erano tregate, erano fregate, à car.i84.uer.8 ora uedcndoli, boraaueJcndofi 
àcar.i89.uer.i.edagli amici, che e dagli amici, à car.i9 8.uer.ii.ancheetli roftero, 
anzi che esli fofsero. icar.313.uer.! 3. hauer piu loro.hauer pure loro, i car 313 uer.it 
qudl'haLmu), qucft'anno. i car .33 1 . uer A inforrunio ricercalo , infortunio ricreato. 
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